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Di  tutte  le  professioni  ,  la  più  utile  all’uomo  in 
Un°  Stalo  è  quella  elle  lo  alimenta,  che  lo  arrichisce; 
e  la  forza  reale  di  una  nazione  è  quella  che  ha 
Per  base  l’agricoltura  ,  per  essere  superiore  a  tutti 
gli  accidenti  stranieri.  Se  avessi  un  uomo  che  mi 
producesse  due  spiche  di  grano  in  luogo  di  una,  lo 
preferirei  a  tutti  i  genii  politici. 

Le  relazioni  della  China  parlano  della  cerimonia 
d  aprire  la  terra  che  in  ogni  anno  hi  l’Imperatore 
(Vedi  tomo  II,  pag.  Si).  Si  è  voluto  eccitare  il  po 
polo  all’agricoltura  col  mezzo  di  quest’atto  solenne  : 
1  Imperatore  viene  informato  in  ogni  anno  dell’agri¬ 
coltore  che  si  è  maggiormente  distinto  nella  sua  pro¬ 
fessione  ;  lo  crea  Mandarino  di  ottavo  ordine  ;  gli 
il  diritto  di  siedersi  alla  mensa  del  Vicerù,  ed  il 
suo  nome  è  posto  in  lettere  d’oro  in  una  sala  pub¬ 
blica. 

Presso  gli  antichi  Persiani,  Tottavo  mese,  chiamato 
cWem-r«5,  i  Re  lasciavano  il  loro  fasto  per  siedersi 
nl  desco  degli  agricoltori,  riguardando  queste  istitu- 
2i°ni  ammirabili  per  incoraggiare  l’agricoltura.  Tutto 
sfatti  dipende  e  risulta  dalla  coltura  delle  terre  ; 
c  dessa  che  costituisce  la  forza  interiore  degli  Stati, 
e  vi  attira  le  ricchezze  dal  di  fuori. 

Qualunque  forza  che  procede  d’altra  parte  che 
^Ha  terra,  è  artificiale 'e  precaria  si  nel  fisico  clic 
l|d  morale. 

L  industria  ed  il  commercio  che  non  provengono 
Qualmente  da  un  paese,  vanno  soggetti  alla  forza 
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delle  nazioni  straniere  che  possono,  o  disputarli  per 
emulazione,  o  toglierli  per  invidia,  sia  collo  stabilire 
la  stessa  industria  presso  di  loro ,  sia  coll’impedire 
l’esportazione  delle  loro  materie,  o  l’importazione  di 
queste  materie  in  opera. 

Accordata,  sig.  Soprintendente,  una  maggior  prote¬ 
zione  alle  campagne  che  alle  città  :  io  ri  sguardo  le 
une  come  madri  c  nutrici  sempre  feconde ,  e  le  al¬ 
tre  come  figlie  spesso  ingrate  e  sterili. 

Non  potendo  le  città  mantenersi  floride  che  in 
grazia  della  fecondità  dei  campi,  io  debbo  innaffiare 
l’albero  alla  radice. 

Favorire  le  arti  e  trascurare  l’agricoltura  sarebbe 
lo  stesso  che  levare  le  fondamenta  di  una  piramide 
per  innalzarne  la  sommità. 

Favorite  la  moltiplicazione  di  tutte  le  specie  di 
produzioni  mediante  la  circolazione  più  libera.  Tutti 
gli  uomini  appartengono  allora  insieme  alle  campa¬ 
gne  ed  alle  città:  le  provincie  vengono  conosciute  e 
frequentate.  I  pi'ati  favoriscono  l’agricoltura  col  mezzo 
del  bestiame  che  alimentano  ;  la  coltura  dei  grani 
incoraggisce  quella  dei  vini  col  fornire  una  sostanza 
sempre  assicurata  a  chi  nè  semina  ,  nè  miete  ,  ma 
pianta ,  taglia  c  raccoglie. 

Perduta  una  volta  l’agricoltura,  non  v’è  più  indu¬ 
stria,  più  commercio,  più  arti  meccaniche,  più  scien¬ 
ze,  più  buoni  principii  ,  più  polizia  ed  amministra¬ 
zione,  perchè  tutto  sta  nella  natura  e  nella  politica. 

Abbiate  per  questa  gr^n  parte  del  popolo  sì  ne¬ 
cessaria  allo  Stato ,  i  sentimenti  che  aveva  il  buon 
Enrico  IV,  e  che  ho  io  stesso ,  il  quale  voleva  che 
alla  domenica ,  tulli  gli  agricoltori  avessero  un  pollo 
al  fuoco.  ' 
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MSULT  AMENTO  SULLA  COLTIVAZIONE  DEI  CORNI-GRECI 
H1B1SCUS  ESCVLENTUS 


Di  Carlo  Bogino 


Procuratimi  alcuni  semi  dei  corni-greci  ,  hibiscus 
esculenta s,  no  tentai  la  coltivazione,  affidandoli  alla 
terra  in  tre  distinte  epoche,  cioè  all!  p.  p.  marzo, 
all.  i3  aprile,  ed  all.  io  giugno.  Dei  primi  ne  ; 
j  ai  e  in  piena  terra  e  parte  in  vasi  ;  nacquero  dopo 
onta  giorni,  ma  quelli  con,  mio  dispiacere,  non  so 
quale  insetto  distruttore  ne  rosicò  le  foglie  primor¬ 
diali,  tutti  perirono;  quelli  posti  in  vasi  e  trapiantati 
n  altri  piu  grandi ,  col  mezzo  del  piantatore  di  M. 
egoube  come  il  più  perfezionato  che  io  conosca  , 
prosperarono  oltre  la  mia  aspettazione  ;  una  pianta 
tia  le  altre  si  divise  naturalmente  in  più  rami  ,  ed 
ila  zatisi  per  due  braccia ,  incominciò  a  fiorire  il 
giugno  e  terminò  ai  z8  d’ottobre  di  portare  i 
Sem,  a  perfetta  maturane».  Quelli  seminati  in  aprile 
nacquero  dopo  venti  giorni,  e  quelli  in  giugno  dop0 
«do,  ma  tanto  per  gli  uni  quanto  per  gli  altri  il 
calore  fece  fiorire  con  rapidità  le  pianticelle  senza 
o  te  avessero  il  tempo  di  rinforzarsi,  per  cui  diedero 
■  10  c  CaPsule  più  corte.  Le  quasi  continue 

IJF*  <lella  scorsa  estale  ^cero  marcire  alcune  ca- 
psulc  appcua  formate. 

j  (  I  m*e  esPerienze  mi  risulta  clic  i  corni-greci 
e  so:  t,SSeic  seminati  in  marzo,  in  terreno  leggiero 

7S0>  *u  esposizione  più  calda  che  sia  possi- 
C  1 1C  dcvoùsi  le  pianticelle  innaffiare  di  fre- 
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qucntc.  Quando  si  vogliano  raccogliere  le  capsule  per 
cucinare,  fù  d’uopo  clic  siano  ancora  verdi,  perchè  se 
incominciano  ad  ingiallire,  divengono  dure,  coriacee. 

(Abbiamo  fatto  conoscere  nello  scorso  anno  (Tom. 
VI,  pag.  1 19  J  questo  vegetabile  originario  dell' Ame¬ 
rica  meridionale  ,  molto  usato  nella  Carolina  ,  che 
ora  si  vorrebbe  pure  tra  noi,  col  singolare  nome  di 
corni-greci,  introdurre.  Avevamo  fin  d  allora  sospet¬ 
tato  che  fosse  desso  Z’hibiscus  esculentus  ,•  le  espe¬ 
rienze  fatte  da  diversi  nostri  associati  e  collabora¬ 
tori,  ai  quali  come  al  sig.  Bogino  avevamo  fatto  te¬ 
nere  alcuni  semi,  pienamente  ci  convincono  che  in 
realtà  è  tale ,  cioè  il  gombo  di  Bosc,  il  ketmie  com¬ 
mestibile  dei  Francesi  ,  lo  stesso  vegetabile  che  fu 
consegnato  al  chiarissimo  sig.  Dott.  Lomeni  sotto  il 
nome  di  Bamia.  Noi  abbiamo  gustato  diversi  baccelli 
immaturi  fritti  e  cotti  nello  stesso  modo  dei  petroli- 
ciani,  che  ci  favorì  il  sullodato  sig.  Bogini,  e  li  tro¬ 
vammo  di  un  sapore  dolcigno  piuttosto  grato,  senza 
per  altro  presentare  gran  che  di  straordinario  ;  ci 
pare  per  altro  che  sarebbe  bene  che  venisse  questo 
vegetabile  anche  tra  noi  introdotto.  Si  dice  che  nelle 
Colonie  Francesi  le  donne  soprattutto  se  ne  mostrano 
ghiottissime.  Abbiamo  una  piccola  quantità  di  semi 
favoritici  dal  valente  suddetto  giardiniere,  i  quali 
distribuiremo  ai  primi  tra  i  nostri  sig.  associati  che 
ne  faranno  la  dimanda -,  colla  condizione  sola  di  rag¬ 
guagliarci  dei  risultamenti  delle  loro  esperienze ,  e  di 
conservare  una  parte  di  capsule  per  raccogliere  la 
semente  ,  onde  potere  continuarne  ed  estenderne  la 
propagazione  ). 
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Memoria  del  signor  Paolo  Borgata 
Segretario  di  Arto  nella  Riviera  cT  Ot  ta. 


Il  corniolo  o  crognolo ,  detto  volgarmente  cornd , 
dai  Francesi  cornici *,  e  dai  Botanici  cornus  masculai 
e  uno  tra  gli  alberi  fruttiferi  ,  ebe  per  le  sue  prero¬ 
gative  meriterebbe  di  essere  più  coltivato  di  quello 
die  ordinariamente  si  pratica  ;  ma  bisogna  pur  dire 
die  ben  da  poclii  sono  le  sue  qualità  conosciute  5  si 
trova  frequente  nei  boschi,  e  specialmente  in  quelli 
della  valle  del  Ticino  5  ma  appena  qualche  pianta  se 
nc  coltiva  negli  orti,  dai  contadini. 

Di  fioritura  primaticcia  in  marzo,  può  così  servire 
ad  alimentare  le  api  ;  il  suo  legno  durissimo  più  di 
quello  del  bosso  ,  serve  per  fare  i  denti  alle  ruote 
dei  mulini  e  d’altri  edifizii,  per  cui  si  paga  a  ben  caro 
prezzo  ,  e  si  presta  benissimo  a  tutti  i  lavori  del 
tornio  ;  i  suoi  frutti,  grati  al  palato  quando  siano  ben 
maturi  ,  servono  a  preparare  gelati  e  conserve  ,  sono 
riguardati  come  astringenti  ,  capaci  di  sedare  le  diar¬ 
ree  estive  ,  e  possono  colla  fermentazione  sommini¬ 
strare  una  grata  bevanda  vinosa.  Nella  Georgia  ,  mi» 
narrava  il  Missionario  Nocca  cappuccino,  mio  compa¬ 
triota  ,  e  molto  usato  questo  frutto  in  minestra.  Al- 
Jtic>  quasi  direi  di  tutti  i  climi  non  teme  nè  i  più 
ngldi  freddi  del  verno  ,  nè  gli  eccessivi  calori  dell’e- 
Stale  *  ne  I  umidità  dei  terreni  paludosi  ,  nè  la  sec¬ 
chezza  dei  gbiajosi  od  argillosi  ;  pressoccbè  in  ogni 
uogo  vegeta  ,  in  ogni  luogo  fruttifica ,  ed  i  suoi  frutti 
in  ogni  anno  sono  costantemente  copiosi  >  se  la  gran¬ 
dine  non  li  flagella 
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Molti  alberi  si  sono  esperi  mentati  utili  per  mari¬ 
tarvi  le  viti  ,  ma  niuno  forse  havvene  a  quest’oggetto 
migliore  del  corniolo.  Le  corte  sue  radici  che  incli¬ 
nano  piuttosto  ad  approfondarsi  clic  a  dilatarsi  ,  uon 
danneggiano  i  sembrati  col  rubare  un  alimento  per 
questi  destinato;  le  piccole  sue  foglie  non  recano 
molt’ ombra  alle  uve  ,  e  la  disposizione  dei  suoi  rami 
opposti  l’uno  all’altro  altro  ,  lo  rendono  atto  a  pren¬ 
der  quelle  forme  che  meglio  si  desidera.  Io  ne  feci 
allevare  alquanti  in  forma  di  vaso ,  clic  colle  folti 
sue  branche  potevano  contenere  nel  mezzo  una  per¬ 
sona  addormentata  senza  pericolo  di  cadervi,  e  sono 
capaci  di  sostenere  tutto  all’ intorno  quei  tralci  di  vite 
che  vi  si  vogliono  attaccare  ;  non  temendo,  come  si  disse, 
le  ingiurie  dei  tempi  ,  riesce  un  albero  di  lunghis¬ 
sima  durata  ,  c  quindi  preferibile  sotto  questo  rap¬ 
porto  a  molti  altri. 

Altro  uso  può  avere  il  corniolo  in  agricoltura,  ed 
è  quello  di  formarne  siepi.  Molte  qualità  di  piante  sono 
state  ritrovate  per  difendere  i  prodotti  del  suolo  dalla 
voracità  del  bestiame,  e  dalla  mano  rapace  dell’uomo, 
e  talora  anche  produttive  ,  come  il  gelso  ,  le  robinie, 
ma  queste  mentre  arricchiscono  il  padrone  colle  loro 
foglie  o  col  loro  legno  ,  impoveriscono  colle  loro  ra¬ 
dici  ,  e  colla  loro  ombra  i  vicini  seminati  ;  non  è 
cosi  del  corniolo  quando  sia  ben  coltivato  ,  perchè  le 
sue  radici  poco  o  niente  si  dilatano  nei  vieini  campi , 
e  recano  pochissimo  danno  colla  loro  ombra  ,  che 
verrebbe  abbondantemente  compensato  dal  prodotto 
dei  suoi  frutti  ,  e  del  suo  legno. 

Il  modo  di  coltivare  questa  pianta  è  assai  facile  , 
non  richiedendo  alcuna  cura  particolare.  Volendosene 
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Eire  un  semenzaio  ,  si  prepara  la  terra  come  si  farebbe 
pei  castagni  5  si  seminano  i  nocciuoli  alla  stessa  di¬ 
stanza  ,  e  nati  clic  sieno  si  lasciano  crescere  sul  luo^o 
sino  all’altezza  di  un  uomo  ,  avvertendo  di  levare  i 
rami  d’intorno  a  quelle  pianticelle  die  si  vogliono 
lasciar  crescere  per  alberi  ,  ma  non  a  quelli  che  si 
vogliono  allevare  per  siepi.  A  quell’epoca  ,  se  si  de¬ 
stinano  per  maritarvi  le  viti  ,  si  piantano  nei  luoghi 
disegnati  ad  una  profondità  di  circa  due  palmi  ,  ed 
ivi  si  lasciano  ,  finche  siano  pervenuti  a  quell’altezza 
c  ic  si  vuole  che  1  albero  abbia  i  rami  per  disten- 
ervi  le  viti  ;  allora  si  taglia  loro  la  cima  ,  e  poco 
t  istante  dal  taglio  metteranno  rami  opposti  l’uno  al¬ 
ai  li  o  5  di  questi  pure  se  ne  conservano  due  soli  op¬ 
posti  ,  si  lasciano  crescere  discretamente  ,  e  si  recide 
pui  loro  la  cima  ,  tenendo  sempre  conto  dei  due  op¬ 
posti  verso  l’intorno  ,  ed  in  questo  modo  continuando 
si  potrà  avere  un  vaso  perfettamente  rotondo,  capace 
tenere  una  quantità  di  tralci  di  vite,  ebe  nello 
stesso  tempo  manderà  frutti. 


coltivarli  poi  a  siepe  ,  alla  stcssa  epoca>  si  lc_ 
vano  da  semenzaio,  si  prepara  la  fossa,  ed  ivi  si  col¬ 
orano  alla  solita  distanza  dei  gelsi  ;  si  lasciano  cre¬ 
scere  sino  a  quell'altezza  clic  si  vuole  la  siepe  ,  cd 
oia  si  taglia  la  cima,  lasciandovi  i  rami  d’intorno, 
avviticchiandoli  l’uno  coll'altro,  onde  questa  si  renda 
penetrabile  ,  e  difficile  anche  da  tagliarsi  colla  falce 
dissono*  UIC7Za  ^  SU°  lcS"°-  S*  potrebbe  con  gran- 
comò  ‘  VaUta^°  ^nncs^rsi  i  rami  per  avvicinamento. 

Pratica Vxmn  5 VI8”"10  RePcrtorio  Ji  ASricoltura 

gener  ile  n  ■  V*’  l8)’  Per  le  sieP1  Guttifere 

S'u  anno  si  tagliano  i  virgulti  che  superano 
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l’altezza  della  siepe.  Le  foglie  poi  di  questa  pianta  , 
non  essendo  aggradite  da  alcuna  sorta  d’animali  , 
la  siepe  sarà  più  sicura  d’ogni  altra  nel  suo  principio. 

Varii  sono  i  modi  di  fare  il  vino  o  sidro  coi  frutti 
di  questa  pianta.  Alcuni  li  pestano  nel  tino  ,  li  la¬ 
sciano  bollire  ,  e  quando  è  chiaro  lo  imbottano  ;  quan¬ 
tunque  questo  sia  il  vero  modo  ,  non  è  però  il  più 
economico,  per  essere  troppo  scarso  il  prodotto.  Altri 
raccolgono  di  giorno  in  giorno  i  frutti ,  li  mettono  in 
tino  con  acqua  ,  ed  aggiungono  di  mano  in  mano 
acqua  e  frutti  ,  e  formano  una  bevanda  grata ,  della 
quale  se  ne  servono  per  tutta  la  state,  e  clic  crederei 
preferibile  al  vino  in  quella  stagione  ,  sia  per  la  sua 
qualità  astringente  ,  sia  perchè  più  atta  ad  estinguere 
la  sete  5  questo  metodo  è  il  più  generalmente  prati¬ 
cato.  Io  ne  pratico  un  altro:  riempio  un  vaso  di  legno, 
avente  in  basso  un  foro  chiuso  col  suo  turacciolo,  di 
detti  frutti  ben  maturi  caduti  da  se  sulla  terra  ;  fac¬ 
cio  bollire  tant’acqua  che  basti  a  coprirli  tutti ,  ed 
anche  chique  o  sei  pollici  al  dissopra  ,  copro  quindi 
tale  vaso  con  panni  per  ventiquattrore  ,  spirato  qual 
termine  ottengo  un  vino  dolce  chiaretto  clic  nel  sa¬ 
pore  per  nulla  differisce  da  quello  d’Asti  ,  ma  non 
ne  ha  lo  spirito.  Questa  bevanda  è  molto  grata  e  sana; 
dopo  cinque  o  sei  giorni  perde  il  dolce  ,  ma  riesce 
egualmente  buona  a  beversi.  Per  averlo  sempre  dolce 
io  ne  faccio  poco  per  volta  ,  cioè  quella  quantità  che 
soglio  consumare  ,  sinché  conserva  talo  sapore ,  sosti¬ 
tuendone  di  volta  in  volta  del  nuovo,  giacche  aven¬ 
done  molte  piante  si  può  avere  frutti  per  una  gran 
parte  dell’estate.  Negli  anni  di  penuria  di  vino  è 
questa  bevanda  d,i  grandissimo  utile  alle  famiglie. 


SPECIFICO  CONTRO  LE  SCOTTATURE. 


boia  del  signor  Paolo  Borgata  Segretario  di  Arto. 

Sono  per  così  dire  infinite  le  proprietà  clic  sono 
state  attribuite  al  pomo  di  terra  ;  basterà  il  dire  che 
U  SludlCato  la  regina  delle  piante  utili  (Vedi  tom.  VI, 
FJf  3.4),  ma  fra  le  tante,  quella  di  essere  un  rimediò 

contr  sc°ttature’  n°n  fu  ««»»  j» 

Questo  *  di^  qUaUt°  10  saPPla>  &tta  conoscere.  Farmaco 
questo  di  poca  spesa,  facile  ad  aversi  in  ceni  sta- 

«Xtte  hVSU’  TCDnC  ^  mC  nelle 

del  lutto  ,?P  101  ’  11011  S>“  tluan<l0  vi  siano  carni 

modo  d  a  '  T  '  '-1"  ’  SCmprU  coa  fcIice  successo  in 
modo  da  non  lasciare  macchia  alcuna,  e  da  far  oca-  • 

che  n  ,mcJlatamcnte  °S“i  do'ovc.  Ecco  il  metodo 
1  ratlcai  anche  sovra  me  stesso. 

Occorrendo  che  alcuno  sgraziatamente  venga  sent¬ 
ito,  st  prende  uno  „  più  poini  di  terra,  si  gratng- 
Siano  colla  {rratu^ir,  „„„  6  1  » 

di  nasta  1  ,  'Comune,  c  ne  verrà  una  specie 

rt.  pasta,  la  quale  distesa  alta  un  dito 

pm, nolino  della  larghezza  della  scottatura,  eTLhed" 

rlu  >  si  applica  alla  narte  Al  „ 

dolore  •  , ,  ,P  *  momo.to  cessa  ogni 

I  ■  ’  .. scaldandosi  questo  si  rinnova,  per  cui 

°  C°SÌ  "  ™  replicando 

Sifario  ,  ,  ',d“  ”  d°Wc  —i  del  tutto  :  d’or- 

gravez/a  Ò  i”0  ,“°S0  a°P°  Sc!  0  scttc  ««  secondo  la 

^ndo  d-T  ’  .  r'e  "  P"  al‘">  «»*»  di¬ 
si  medica  1  ‘  Armato  a  ,alc  I,unt0  P^  non 

sempre  rfj*  Ti,  V°'te  al  «ÌO™  -  «vendo 
perchè  vi*  **  °  ^  ‘  r,niC(lio  non  «Cebi  sul  male 
Sl  attacca’  c  uel  levarlo  porterebbe  seco  la 
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pelle.  Quando  la  scottatura  non  sia  tanto  profonda 
la  guarigione  è  compiuta  fra  sette  od  otto  giorni 
senza  quasi  sentire  dolore ,  e  senza  lasciar  macchia 
alcuna. 

Questo  rimedio  fu  la  prima  volta  da  me  esperi- 
mentato  sopra  un  ragazzo  di  circa  un  anno  e  mezzo, 
il  quale  dopo  la  prima  medicazione  guari  senza  pianto, 
colla  sola  avvertenza  di  cangiarglielo  di  frequente,  e 
senza  che  vi  rimanesse  macchia  di  sorta,  non  ostante 
clic  gli  fosse  stato  per  qualche  tempo  un  carbone 
sul  collo ,  ed  avesse  già  sollevata  la  pelle. 

sotra  un  caso  singolare  d’innesto. 

Al  chiarissimo  signor  Professore  Ragazzoni. 

Giacche  piacque  alla  gentilezza  della  S.  V.  chiar., 
da  me  non  pregata,  d’inserire  nel  Repertorio  d’ Agri¬ 
coltura  Pratica  da  lei  compilato  una  mia  prima  let¬ 
tera  stampata  nel  Calendario  Georgico  della  Società 
Agraria  di  Torino  dell’anno  i832,  (Tom.  Y.  pag.  182), 
cd  una  mia  seconda ,  indiritta  un  anno  fa  all’incirca 
al  sig.  Bonafous ,  sopra  un  caso  singolare  d’innesto 
da  me  osservato  (1),  (Tom.  VI,  pag.  34),  giovami  ora  di 
pregarla  di  compiacersi,  ove  le  sia  in  grado,  d’inse- 
rirvi  pur  anche  la  soscritta  risposta  ad  alcune  osser¬ 
vazioni  del  sig.  Bellani ,  tendenti  a  muover  dubbio 

(1)  Il  caso  singolare  di  cui  qui  si  fa  menzione  ,  è  quello  di 
avere  innestato  un  pollone  del  Nerium  oleander  (volg.  leandro)  a 
fior  doppio  c  roseo  sopra  un’altra  pianta  ,  della  stessa  specie,  ma 
a  fiori  semplici  c  bianchi,  o  di  avere  avuti  oltie  ai  Cori  rossi  c 
doppi  sui  rami  innestati  anche  dei  Gori  l'QStà  ;  wa  semplici ,  sili 
rami  non  innestali.  (7Q, 
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«ull  esistenza  del  [caso  occorso  ,  e  da  lui  pubblicate 
X^1  aseicoli  di  settembre  ed  ottobre  ora  scorsi  degli 
Annali  Universali  di  Agricoltura  di  Milano. 

Io  son  lungi  dal  credere  che  il  sig.  Bcllani  abbia 
avuto  la  benché  menoma  mira  di  attribuire  a  me 
/  S0Pcrchicria  ,  cui  egli  dice  essere  avvezzo  di  fare 
requentemente  i  giardinieri  per  acquistar  nome,  e 
ru  ere  a  credulità  degli  scienziati,  e  le  loro  strane 

ciefà  amcno  i  quantunque  nè  la  So- 

nè,8li  Editori 

quell’accidente  abbi  mcn2Ìonc  di 

‘toro,  comVIi  ^  °  aglta,a  TIÌStionc  Sul  dente 

cale  di  as  '  °  'Tì  *  me  “PPartiene  e  grandemente 
cale  d.  assicurare  i  leggitori,  e  lo  stesso  sig.  Bellani, 

di  un  ^dÌ.Che  q“eSt0  VeramCnt0  n°“  Ò  11  “so 
pritV'lctra^egU  W  ^  Ia  ™ 

schiettezza  con  cui  confo  ,  aPPrrazato  h  ">» 
scientifica  scoperà, ^  * 

diversi  sui  rami  di  f,na  VCderC 

“fi  arca  spinto  .  procurarc  1Ws(f T™  Planta  > 

"fi'*1*1»  circos^e  Ìi™rLdCb’Ìm,0St0’  ^ 

a  me,  auoi  ;  .  ’  P0™^  non  potè  venir 

ÌU  >  a  tal  S°ni’  m  PenSÌCr0  Che  P°tcsse  strare 
inavvedutezza Un^  1  S°SpCtt°  di  soperchieria,  o  di  tale 
Supplirò  i,  Qi  CSSCre  COrLcllato  lIa  U11  giardiniere, 
«ione  col  dir-  *  UnqUC  Presenteiuente  a  quella  ornis- 
Praticato  all/  ^  lu°8°’  cl,e  rin^sto  è  stato 

presenza  da  un  mio  nipote,  notaio 
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di  professione  ,  ma  esperio  cultore  di  piante  ;  ed  in 
secondo  luogo  col  raffermare  che  tutti  i  rami  di  quella 
pianta  su  cui  si  è  operato  l’innesto  ,  coinè  pure  di 
un’altra  simile  ora  sottoposta  a  sperimento,  por  tavolo 
da  più  anni  successivi  fiori  semplici  e  bianchi.  Ed  è 
tanto  men  vero  aver  io  ,  o  per  errore  ,  o  per  somi¬ 
glianza  di  vaso,  come  teme  il  sig.  Bellani,  fatto  in¬ 
nestare  una  pianta  che  già  producesse  fiori  semplici 
e  rossi,  ma  dei  quali  fosse  spoglia  in  quell’inconlro, 
che  io  posso  con  tutta  certezza  asseverare ,  che  dessa 
era  9.I  tempo  dell’innesto  ,  mese  d’agosto ,  adorna  di 
fiori  semplici  e  bianchi ,  come  lo  fu  continuamente 
dappoi  a  suo  tempo  di  fiori  doppi  e  rossi  nel  ramo 
innestato,  e  semplici  e  rossi  nei  rami  non  innestati; 
e  che  innoltre  non  esistevano  in  allora  nel  mio 
giardinetto  che  quattro  sole  piante  della  specie  del 
Nerion  oleander ,  cioè  le  due  accennate  dissopra,  ed 
altre  due  a  fiori  doppi  e  rossi  ,  dall’ una  delle  quali 
vennero  estratte  le  gemme  innestate. 

Queste  mie  assolute  asserzioni  varranno,  io  credo, 
a  dissipare  ogni  dubbio  sulla  verità  del  fatto  :  nè  più 
restami  ora  che  a  rispondere  ad  un’ obbiezione  dal  me¬ 
desimo  sig.  Bellani  allo  stesso  proposito  inoltrata. 

La  natura ,  dic’egli,  non  opera  a  capriccio ,  e  quei 
Jenomeni  che  presenta  in  alcune  circostanze ,  li  ripe¬ 
terà  sempre  nelle  medesime.  Da  ciò  deduce  ,  che  , 
trattandosi  di  un  semplice  innesto ,  ciò  sarebbe  stato 
altre  volte  ripetuto.  Questa ,  io  dico ,  è  una  semplice 
congettura  ,  nè  si  ha  ancora  veruna  notizia  che 
questo  innesto  sia  stato  in  quella  specie  di  piante 
operato  ,  od  almeno  lo  sia  stato  nelle  stesse  precise 
circostanze.  Egli  cerca  pure  di  avvalorare  la  sua  con- 
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SMettura  colle  stesse  mie  parole  ;  ma  io  presolo  di 
Invertire  ,  che  io  non  dissi  già  ,  che  ciò  abbia  avuto 
uogo  ,  ma  solamente  ,  che  ,  ove  fosse  occorso  il  caso 
medesimo  da  me  osservato ,  quello  sarebbe  stato  te¬ 
muto  in  gran  conto. 

Quanto  a  ciò  ch’io  promisi  di  operare,  cioè  dì 
tentar  altri  simili  innesti  in  simili  piante,  accennerò 
di  volo  che  ciò  è  stato  intrapreso,  e  che  i  virgulti 
£  "at'  SOno1  Pur  «ià  alq«»nto  cresciuti  ,  ma  non 

,  tant°  «  alcuni  fiori,  aggiungo  di  più 

che  io  mi  riserbo  Ai  •  ,  U1  P1U  > 

zioni  ol  i .  ii  rispondere  alle  savie  osserva - 

muove  i8. 1  (*lton  dello  stesso  Giornale,  senza 
ne*  f  r.<Ubbl°  sulla  verità  del  fatto,  fecero  palesi 
sto  k*C1Coh  antecedenti  del  mese  di  luglio  e  di  ago- 
>  allorché  mi  verrà  dato  di  far  di  pubblica  ra- 

snerT’  leS*°\  qualunque  sia  per  essere,  delle  mie 
P  rienze.  Ho  intanto  l’onore  ccc. 

Della  S.  V.  Chiarissima 


Torino  17  dicembre  i833. 

Devot.m0  ed  Obbl.mo 
doariiti  Fiorio  Pr.  emerito. 

CENNI  sopra  il  LINO  DELLA  NUOVA  ZELANDA. 

il  110  diissima  pianta ,  descritta  da’  Botanici  sotto 
»eire  A™°rmium  te"«x>  fu  conosciuta  soltanto 
Cook*  ì]1  <L  Primo  viaggio  fatto  dal  celebre  capitano 
e  fu  d  1^  n°Ve^a  ^elan(la  ,  donde  essa  è  originaria, 
paese  mcdesimo  chiamata  col  nome  di  lino  di  quel 
sue  iJK  jJ1  al)ltantl  di  quell’isola  ritraggono  dalle 
c  corde  eU  1  a^ncntG  COn  cui  fabbricano  tele,  reti 
quelli  altri  oggetti  clic  in  Europa  vengon 
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fatti  collo  canapo  o  col  lino.  A  Sir  Joseph  Banks 
siamo  debitori  della  sua  introduzione  ,  avendone  egli 
distribuito  varii  semi  a  diversi  coltivatori  europei  fino 
dagli  anni  1789  c  177*.  Ma  sia  per  imperizia  nella 
coltivazione,  sia  per  altra  contraria  circostanza,  non 
essendosi  mai  ottenuta  la  perfetta  maturanza  del  frutto, 
ad  eccezione  dell’anno  1812,  nelle  vicinanze  di  Cbcr- 
burgo,  per  quanto  si  sappia,  l’esito  di  questa  nuova 
introduzione  riuscì  infelice  in  Francia  ,  c  sgraziata¬ 
mente  restò  questa  pianta  dimenticata  insieme  al  suo 
vantaggioso  prodotto. 

Ora  in  seguito  a  nuove  notizie  recentemente  co¬ 
municate  dal  botanico  viaggiatore  inglese  jtllan  Cun- 
ningham ,  reduce  da  quelle  regioni,  il  cavaliere  Sou- 
lange  Baditi ,  Direttore  del  R.  Instituto  Orticola  di 
Fromont ,  richiamò  lodevolmente  l’attenzione  intorno 
a  questo  prodotto  riconosciuto  di  somma  importanza , 
cd  eminentemente  utile  non  già  qual  semplice  surro¬ 
gato  al  nostro  lino  od  alla  canapa ,  ma  bensì  più 
vantaggioso  dei  medesimi,  massimo  ad  uso  di  corda¬ 
me  (1).  In  prova  di  quanto  si  asserisce  valgano  le 
genuine  esperienze  instituitc  dal  signor  De  la  Bil¬ 
iardière  ,  dalle  quali  risulta  che  fra  tutte  le  fibre  ve¬ 
getabili,  quelle  del  phormium  tcnax  si  trovò  essere  le 
più  forti  e  più  resistenti ,  giacché  se  lo  stame  del- 

(1)  Il  sig.  De  la  Biliardière  dimostrò  la  grande  utilità  clic  ri¬ 
cavar  potrebbe  la  marina ,  facendo  uso  delle  corde  fabbricate  col 
phormium  Umax  ,  tanto  sotto  il  rapporto  del  peso  che  a  forza 
eguale  sarebl>c  diminuito  più  della  metà ,  quanto  sotto  quello  della 
deriva  causata  dalla  grossezza  delle  corde  che  trovansi  intorno  al 
bastimento  nella  parte  supcriore  alla  linea  di  fior  d’acqua  ;  sog¬ 
giungendo  che  oltre  ciò  avrebbe  quello  di  facilitare  colla  indicata 
nuova  specie  di  corde  le  operazioni  dei  marinai  pel  servigio  dei 
bastimenti. 
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*loe  americano  rompesi  sotto  il  peso  di  7  f  quello 
f  Pino  di  1  1  3 [4  ,  quello  della  canape  di  1(5  ^ 

quello  di  questa  pianta  resiste  lino  ad  uno  di  a3  nrtì 
per  cui  uguaglierebbe  la  seta,  che  si  spezza  ad  un 
peso  di  24. 

Servirebbe  inoltre  di  altra  più  convincente  prova  l’e¬ 
stensione  che  prese  in  commercio  tale  genere  in  questi 

“ci  t ******  (in 

Britanniche  sessanta  tonnellate  7  /''  IS°'? 

65ooo  Noi  ,«3  u“€iiate  pel  valore  di  franchi 

dogana  di  Siri  ^  qUan.t0  apPafe  dai  reSlstri  della 

a  8if  1  <IUestil  lmportazione  era  cresciuta 

a  oqi  tonnellate,  e  nel  „  r  1  1 

il  orezzo  t  1  1  83  62  ’  nel  qua^anno 

franchT  '  m<T°'UÌa  cra  da  375  fino  a  ti-,. a 

«"*»  «o  alla  .li- 

landa  nòrVat0  all'ari::  ^  “  ,ìn»  Ze- 

nclla  Scozi  reTre  31  VCr"°  nell!>  Contel  «Wnv«n«, 
"l  en-  ‘e?"tn°nalC’  66  “  Birmi“Sl>am  in 

zinne  riescire  in  divers^Lfi  J?"“  ?“a  lutrodu- 

C  ‘Fralmente  nel  melodi  dell'lS  ?  ^ 

»rr  r 

in  qualche  ‘r<>Var  ""  bn0n  P°St°  a"clie 

vedi;  ur  g°°  <lel  nostro  ubertoso  suolo,  in  cui 
infinita  ,1-  '"i?"  ''  sttnPre  c°i  miglior  successo  una 
dall’alt  1  \  “UOv*  prodotti  recati  or  da  una  or 

introdotto'"!:  (  C  mondo  ?  Se  11  §elso  da  Perrottet 
accliniaiiy,  i  U.10pa’  Va  per  opera  di  Bonafous  tra  noi 
cessi  :  in"  ,1’6  i'r,,mcU"  li  pii  avventurosi  sue- 
110  dcda  ^U°va  Zelanda  non  troverà  un 
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eguale  protcggitore  ?  Suulange  Badili  ne  progetta  la 
coltivazione  alle  Colonie  francesi  d’Algeri,  noi  vor¬ 
remmo  proporlo  alla  Sardegna. 

Questa  pianta  vivace  di  cui  diamo  una  immagine 
esatta  (Tav.  I,  fig.  i.)  si  avvicina  molto  ai  giacinti, 
ed  ancor  più  alle  laclienali.  Ha  essa  un  buon  nu¬ 
mero  di  foglie  radicali  a  a,  lunghe  da  sessanta  centi¬ 
metri  a  due  metri,  larghe  da  otto  a  quindici  centi- 
metri  ,  di  un  bel  verde  carico  al  dissopra  ,  un  poco 
biancastro  al  di  sotto,  finamente  striate,  le  quali 
sembrano  composte  di  molte  fibre  longitudinali  riu¬ 
nite  insieme.  Centralmente  al  luogo  d’onde  sorgono  le 
foglie  si  alza  uno  stelo  ramoso  di  due  a  tre  metri  c 
mezzo  di  altezza  ,  guernito  di  un  piccolo  numero  di 
fiori  gialli  in  panoechia  c  c  c,  a  sei  petali,  dei  quali  i 
tre  esterni  sono  più  lunghi;  manca  di  calice,  a  meno 
che  secondo  Jussieu,  non  si  consideri  come  tale  la 
corolla.  Ha  poi  sei  stami  ddd  saglienti  ed  ingros¬ 
sati  nelle  loro  estremità;  un  ovario  superiore  triedro 
che  si  assottiglia  in  uno  stile  terminato  in  testa  da 
uno  stimma  ed  una  capsula  oblunga,  e  molte  volte 
torsa  e  divisa  in  tre  celle,  contenenti  un  gran  nu¬ 
mero  di  semenze  nere  ,  carnose ,  oleose ,  lucentissi¬ 
me  ,  ondulate ,  membranose  nei  loro  lembi  e  confi¬ 
gurate  a  guisa  di  un  ovale  imperfetto ,  lungo  dodici 
millimetri ,  e  largo  quattro  a  cinque. 

La  sua  germinazione  presenta  una  disposizione  af¬ 
fatto  particolare;  il  germe  escendo  dalla  semenza  si 
alza  prima  verticalmente  fino  alla  superficie  del  suolo, 
indi  ripiegasi  c  si  sprofonda  di  nuovo  nel  terreno 
per  alcuni  centimetri,  gonfiandosi  poi  leggermente,  e 
mandando  fuori  da  questo  ingrossamento  un  peruO 
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biancastro  c^ie  s  interna  nel  terreno,  mentre  una  pri¬ 
ma  foglia  verdastra,  inguauiala  a  guisa  di  quelle  delle 
iridi ,  sorte  dal  suolo,  ed  è  seguita  dopo  qualche 
tempo  da  un  altra  foglia  spuntante  dalla  prima. 

1  filamenti  forniti  dalle  sue  foglie  macerate  nel- 
aequa  sono  abbondantissimi,  più  lunghi,  assai  più 
lorti  e  fini  fii  qUelli  del  miglior  lino. 

Per  prepararli  si  tagliano  le  foglie  un  poco  prima 
lama'  ZT^  *  rastia"0  »»  "»  coltello  a 

r:rr  v  1  iati’ * 

la  lnacer  '  "  “n'  piCCol‘  Pa"tani,  dove  s’effettua 
•  azione.  opo  alcuni  giorni  si  levano  ,  c  si 
batto"0  con  un  mazzuolo ,  e  si  ripongono  nell’acqua; 

disi-  ,?Ua  C.‘C  leD1P°  la  ParLe  gommosa  e  resinosa  è 
m  .TUa.  S1  coraPle  l’imbianchimento  sul  prato.  I 
e  o  i  d  estrarre  la  filaccia  sono  gli  stessi  di  quelli 

cori/1  Pr-atÌCan?  Pd  canaPc’  essendo  però  le  fibre 

l’ebulHzio*1  abbreviare  11  ^voro  ricorrendo  al- 

ne  dell  acqua  consigliata  da  Henry.  Il  sig 

l  aclCd  0  -Fo'“l  >“a  ProP°sto  l’ebulliiione  nel- 
pcci  1  V  0nde  P™"«  a»c  fibre  una 

«pece  d.  sgommatura  s,mile  a  quella  a  cui  si  sotto- 

die  J  :  ,°lr  f  avcrac  ,iu“Uo  in  lisci  le  fo- 

zioL  “  P  ^  ’e  as6<>^tUall’ebuUi- 

Pcr  vLfCm<lUe  °r’  ad0PCrand0  tre  iibbre  di  sapone 

Pc  venne, «que  4.  fog,ic.  ma  questo  m(;7M  f  j; 

essere  8rav<!  spesa'  La  "“Sgiorc  difficoltà  clic  può 
cogliere?6?13,  0011.  ""  P°C°  Ha  1  " 1  Ll<lì è  quella  di 

un  p0a  C  ie  a*  P«nto  conveniente  di  maturità  5 
poco  dani?ri  mature  lllve"Sono  coriacee,  se  lo  sono 
t  hiscono.  °  Cbmcutl  fcauu“‘5cbiali  che  male  imbiau- 


Dalle  ferite  fatte  nelle  foglie  scola  una  gomma 
assai  somigliante  all’arabica,  e  che  potrebbe  proba¬ 
bilmente  essere  impiegata  agli  stessi  usi  di  questa. 
11  sig.  Derepas  ebbe  dei  fili  fatti  coi  filamenti  di 
questa  pianta ,  di  una  finezza  tale  da  dare  una  lun¬ 
ghezza  di  Gooo  metri  al  mezzo  cliilogramma. 

Relativamente  alla  esposizione  ed  alla  natura  del 
terreno,  sembra  che  una  situazione  un  poco  ombrosa, 
riparata  dai  venti  del  nord,  una  terra  sabbiosa,  umi¬ 
da,  nera,  leggiera,  ma  fertile,  suscettibile  d’essere  ir¬ 
rigata  da  un  ruscello  d’acqua  corrente,  sono  le  circo¬ 
stanze  le  più  favorevoli,  sebbene,  giusta  il  dire  del 
Capitano  Coo/c,  questa  pianta  nella  Nuova  Zelanda 
trovasi  egualmente  sulle  colline,  nelle  vallate ,  e  nei 
terreni  i  più  secchi,  ma  a  preferenza  in  alcuni  luo¬ 
ghi  paludosi  :  se  per  altro  l’umidità  è  troppo  conti¬ 
nuata  gli  diviene  nociva.  A  motivo  della  facilità  di 
propagarsi  per  mezzo  dei  germogli  che  questa  pianta 
lia  fino  ad  ora  presentato  in  Francia  ,  e  della  sua 
difficoltà  a  portare  dei  semi,  sarà  vantaggioso,  allor¬ 
ché  sarassi  avvezzata  al  clima,  lo  distinguere  i  ter¬ 
reni  proprii  a  produrre  abbondanti  cespi  di  foglie  di 
di  buona  qualità,  da  quelli  capaci  di  produrre  steli 
portanti  semente.  In  allora  sarà  forse  possibile  di 
coltivare  il  phormium  tenax  onde  averne  le  foglie 
nel  basso  delle  valli,  destinate  per  la  coltivazione  della 
canapa,  ed  anche  nei  luoghi  paludosi  o  mescolati  di 
torba,  ed  onde  averne  poi  la  semenza  nei  terreni 
freschi  e  sabbiosi  che  abbondano  in  vicinanza  del 
mare. 

Volendo  moltiplicare  questa  pianta  per  barbatelle» 
che  tutti  gli  anni  nascono  al  collo  della  radice  ,  si 
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separano  alla  primavera ,  schiantandole ,  e  basta  che 
abbiano  alcune  fibrille  di  radice,  pcrchò  prendano 
senza  difficoltà.  Il  sig.  Salisbury ,  che  molto  si  oc¬ 
cupò  di  questa  coltivazione  in  Irlanda,  dice  che  può 
anche  essere  moltiplicata  per  mezzo  di  pezzetti  di 
radici  alcun  poco  nodosi  ,  usando  convenienti  pre¬ 
cauzioni. 


METODO  di  FARE  !  cerchi  DA  BOtte  #  usAto  nel  Mugello. 

Memori,  lotta  alla  L  R,  Amidama  (fel  Gcorgo/l^ 
1  11  socio  sig.  Gaetano  Baroni. 


Avendo  avuto  luogo,  nell’occasione  di  far  costruire 
‘  eie  u  col  legno  della  Robinia  pseudoacacia ,  di  e- 
saminare  la  pratica  di  questa  fabbricazione,  credo 
come  in  appendice  alla  mia  memoria  altre  volte  lct- 
•  !  .C 1  ^arc  un  agguaglio  sulla  maniera  di  fare 

cerchi  da  botte,  e  su  gli  strumenti  a  ciò  adattati, 

èld  u ‘t'  '”'",0rÌ“  ’  ril,0rta  'iÌV'’r,Ì  **“ 

da  paazi  di  legno  della  rllÌTT  *  U“  ‘erto 

«  stecche,  fece  dei  cerchi  da  baj  „  Tr 
a  f,.cddo  T,  .  n  ,  e*  Pendoli  come  si  suol  dire 

pa™da;  1;  *:t  /aec  *"»*■**■ si  -»* 

fondere  e  riè.  *  d“°  anni  «“  f"'  dei  cerchi  ,  facendolo 

aveva  mcj  T  “  °?  Cri,n°  *'*  tlaSCOrei  ci“H«  anni  che  li 

di  voler  dura,!  »  °‘"  Cra"0  ‘“tU,ia  ìntaUi-  c  “'«davano 
f'«  fa"  !?  .  "0l'°  faaap0^  ancora.  Lo  slesso  signor  Baroni  ne 
vano  trov  r  '  °  '  .,VCrsa  dimensione  ;  i  pali  di  cui  si  servi  fu- 

Pagatane)  res‘sten^  a  fendersi ,  più  duri  ad  acconciarsi  ,  ma  si 
al  S‘R.  Ma  iCa  °  .C°n  S,an^^ssima  facilità.  Consegnò  detti  cerchi 
cesse  5  il  ^rChese  RMoljì  onde  li  applicasse  alle  sue  botti,  e  ne  fa- 
seiTire  per  f  011,0  C°U.  qUC,,i  ^  cas«gno.  La  robinia  così  può 
c  per  Cerchimi  c?  b0ltl!  C°mC  Pra,icù  11  sig .  Arnaiid  diCenlallo, 
c>  i  Veda  d  primo  volume  pag.  i32  di  quest'opera,  (li.) 


per  facilitare  la  fattura  dei  medesimi,  in  quei  luoghi 
ove  conviene  da  lontano  farne  l’acquisto  ,  o  a  quei 
contadini  che  volessero  fabbricarli  da  se  medesimi. 

Nel  fare  le  tagliate  dei  boschi ,  per  lo  più  di  ca¬ 
stagni  ,  si  scelgono  i  fusti  diritti ,  scevri  di  nodi  e 
tagliature  ,  e  di  rami  laterali  ;  c  si  mettono  a  parte 
per  farne  i  cerchi  a  suo  tempo. 

Giunto  il  momento  di  fabbricare  questi  cerchi,  il 
cerchiaio  principia  da  costruire  il  forno,  in  un  luogo 
ove  sia  facile  aver  dell’acqua,  e  il  terreno  abbia  una 
leggiera  inclinazione. 

In  primo  luogo  il  cerchiaio  fa  una  fossa  nel  ter¬ 
reno,  fonda  un  braccio  e  mezzo ,  e  larga  un  braccio , 
lunga  poi  quanto  è  la  maggior  lunghezza  dei  pali 
che  deve  ridurre  in  cerchi ,  e  la  tiene  inclinata  ;  e 
dalla  parte  più  bassa  dell’inclinazione  ,  fa  la  bocca 
del  forno  al  di  sotto,  e  l’uscita  del  fumo  al  dissopra. 

All’altezza  di  due  terzi  di  braccio,  dalla  profon¬ 
dità  della  fossa,  pone  transversalmente  alla  medesi¬ 
ma  delle  lastre  di  pietra ,  alcun  poco  distanti  fra 
loro ,  per  sostenere  i  pali ,  e  le  incastra  nelle  parti 
laterali ,  oppure  nel  far  la  fossa ,  ci  lascia  un  poco, 
di  battente  o  di  intaccatura  alla  detta  altezza ,  per 
posarvi  le  dette  lastre.  Sulla  superficie  del  terreno , 
pone  altre  lastre  c  legni  attraverso,  e  ricuoprc  il  lutto 
con  parte  della  terra  estratta  dalla  fossa. 

Nella  parte  più  bassa  dcll’inclinazionc  del  forno 
costruisce  due  aperture  verticali ,  una  comunicante 
al  vuoto  inferiore,  e  l’altra  al  vuoto  supcriore:  quella 
più  bassa  serve  per  introdurvi  il  combustibile,  e  l’al¬ 
tra  più  alta  per  l’uscita  del  fumo. 

Preparalo  il  forno,  si  accinge  ad  acconciare  i  pali, 
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V'ei  ridurli  in  cerchi,  cominciando  da  rivederli  c  ta- 
?  iurne  i  tronchetti  di  rami  o  altre  prominenze  ,  se 
v<  ne  fossero  ;  indi  si  dispone  a  fenderli.  Per  ese_ 
i^uire  questa  fenditura  dei  pali  ,  fissa  nel  terreno 
,,Ue  Paiettl  verticali  ,  distanti  tre  in  quattro  braccia 
Un°  ^^tro,  e  ferma  a  questi  paletti  un  altro 
Pa°  posto  orizzontalmente,  all’altezza  di  un  hraceio 
il  ni»  ^  tcila-  g’a  con  se  una  panca  ocapra, 
IftZ  qUalC  C0ntiene  ^  incisioni  o  tacche 
“  „r  U"  SeS‘°  di  WaCdo>  Stanti  un  brac- 

Zsu  II;  T  C°m0d0  dÌ  >“<  I-'  d’uno  ;  e 

orizzonto!-  "li*  Paralle,amente  al  detto  palo 

fi,  n  ***  d'sbnza  di  circa  tre  braccia  (Vedi 

da  nièd  '  'e"dc  P01  un  palo  ripulito,  e  metto  il 
j  li  ’  °  1  piu  S™8™  del  medesimo,  nella  tacca 
Pa:T  e  cima  l  aPP°ggia  al  palo  posto  oriz- 
tutta  r"  f  °  ’  111,1  Prcnde  la  Mannaia  da  conciare , 

4ra  al  n'n.C’t  ?  ""  ^  baaa» 

per  il  |u  ’  C  pal°  ’  fa  a  <I“cs‘o  un’intaccatura 

I  alteri  ’  •and°  lateral““te  di  qua  c  di  là 
alt  ma  ,va,  e  S1  appoggia,  via  via  che  progne, 

dur  e  la  f  J'**™  e  resistente,  per  co 

^^dnnraaUafinedelpa.o.pifi^^ 

perdita  T4T  11  Fl0’  PrC"dC  "***  Par,C 
grossa  0,1  3  mannaiola  d  fa  all’estremità  più 

che  ck-  aUZ*atura  a  ^ccco  ùi  flauto,  acconciatura 

rità  re  ’airrt  Z^m’  indi  leva  tutte  le  irregola- 
«tate  dalla  forzata  fenditura.  , 


—  U.a 

ha  preparati  tanti  pezzi-  di  questi  pali 
potei  bastare  per  empiere  il  vacuo  supe- 
SU°  *orno  >  gl*  introduce  nella  .apertura  o 


che 

l'iore  del 


^4  modo  di  fare 

bocca  eli  sopra ,  ponendo  prima  restremi tà  superiore, 
e  ve  ne  mette  tanti  quanti  ve  ne  può  entrare.  In¬ 
naffiando  poi  ben  bene  la  terra  che  ricuopre  il  for¬ 
no  ,  per  tutta  la  sua  lunghezza ,  mette  nell’apertura 
inferiore  del  forno  medesimo  dei  ritagli  fatti  ncll’ac- 
conciare  dei  pali  di  castagno,  legname  fresco  ed  umi¬ 
do,  buono  per  sviluppare  molto  fumo,  e  dare  calore 
e  umidità  insieme,  aggiuntavi  poca  stipa  secca,  tanta 
per  principiare  ad  accendere  il  fuoco.  Il  fumo  clic 
si  sviluppa,  unito  al  vapore  acqueo  e  al  calorico,  va 
salendo  per  il  fondo ,  e  ripassando  fra  gl’interstizii 
dei  pali  stessi,  torna  a  uscire  dall’apertura  superiore, 
cioè  da  quella  dove  sono  stati  introdotti  i  detti  pali  ; 
e  cosi  li  riscalda ,  c  gl’inumidisce. 

Quando  la  massa  dei  pali  è  riscaldata  tanto  clic 
levandone  alcuno  si  possa  tenere  in  mano,  si  princi¬ 
pia  a  levarne  uno  alla  volta  ;  levato  che  sia  dal 
forno  il  mezzo  palo,  si  prende  con  la  piegatola ,  che 
è  uno  stromcnto  fatto  di  una  coppaia  di  legno  duro 
o  di  frassino  o  di  leccio ,  che  ha  quasi  la  figura  di 
una  clava,  con  la  parte  più  grossa  alquanto  ritorta, 
e  presso  alla  curva  ha  una  tacca  e.  In  questa  ei 
pone  il  palo  stesso,  e  lo  piega  un  poco,  lasciando,  la 
parte  della  scorza  dalla  parte  esterna  ;  ogni  mezzo 
braccio  circa,  lo  forza  con  la  detta  piegatoia,  per  as¬ 
suefarlo  a  ridursi  in  cerchio.  Intanto  ha  fìtta  verti¬ 
calmente  nel  terreno  un’asta ,  o  un  palo , ,  nel  quale 
-sono  dei  buchi,  ove  mettere  dei  cavicchi  *  a  certe 
misure  respettive  ai  cerchi  da  farsi.  Passato  il  palo 
stesso  per  la  piegatola, ‘e  messo  il  cavicchio  nel  Vista 
alla  distanza  necessaria  dal  terreno  ,  pone  il  cerchio 
aPP°So‘uto  all’asta ,  forzato  dal  terreno  e  dal  cavie- 
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*  "°  a  starc  mezzanamente  piegato  ,  e  seguita  cosi 
«  piegarne  sette  o  otto.  Poi  li  prende  (dall’asta  ove 
£  '  ,a  l’osl1  )  per  le  due  estremità ,  e  li  pone  per 
‘  rmarli  in  cerchio ,  nella  rotaia.  Questa  rotaia  ha 
pi  opimamente  la  figura  di  una  ruota,  del  diametro 
4 1  tre  braccia  con  otto  raggi  5  e  nella  lunghezza  dei 
raggi  sono  dei  fori,  da  introdurvi  dei  pioletti  di  le- 
r’J6rWnte  SpartUÌ  dal  Centro  alla  circonferen¬ 
za,  pcr  tutta  la  sua  gres- 

gl»  i  pioletti.  Pone  dun  S°lamente’ 

pioletti,  a  quella  di  ,  ‘T,  “  %"U  T^'°  1  ,IcUi 

Per  la  frr-mY  lstanza  dal  centro,  che  gli  occorre 

dà  un  co*  Cl.  Cerchl°  (che  °gni  serie  di  fori 

di  una  CpV°  *  ^7““  dimensione»  °  per  botte 
Per  Pesi  .  quantità  di  barili),  e  preso  il  cerchio 

serra  7  ’  ^  detto  di  soPra,  lo  rin- 

nell‘a  1  ClrCUlt°  fatt°  daÌ  pi0letti  sulla  rotaia ,  c 

«ì,  rr:netf tura  dcllc  ,u,e  <w  ^ 

licca  ;„o  stecco  dTl  “  ““hie,,°  ’  e  VÌ 

««orza  di  castagno  ,  fTin  ò”  de"C  “T*  * 

tura  fiv,  in  questo  punto  una  fascia- 

-  u  si  !  r  ^  ,,ciia  s,risria’  -«■- 

fatto.  S'r0  I>reCedenle-  E  «»<»■«  il  cerchio  c 

inshlme  ChC  7  ^  S°n°  fattÌ  m°U:  ’  si  accomo(lano 

di  un  ’  '  “  fa"n0  de"e  maSSC  dcltc 


1111  certo 


- -  MurutU  u  lIPIA/il 

gionare  ^  nuinero  di  cerchi  ,  e  si  mettono  a  sta- 
a  Vender  ^  a*  committenti ,  o  mandarli 


a6 

nuova  foggia  di  labirinto. 

Nei  giardini  vasti  e  magnifici  si  usa  talora  di  col¬ 
locare  nell’interno  dei  boschi  qualche  labirinto.  Com¬ 
posto  questo  talvolta  di  sentieri  contornati  di  palizzate 
i  quali  s’incrocicchiano  e  si  mischiano  insieme  gli  uni 
cogli  altri  ,  il  curioso  giunto  che  sia  nel  centro  della 
composizione,  d’ordinario  non  trova  il  modo  d’escirne; 
formato  tal  altro  di  sentieri  che  ne  rendon  facile  l’e- 
scita  ,  difficile  riesce  a  chi  passeggia  di  giungere  ad 
una  data  meta  ;  occupano  però  sempre  questi  labi¬ 
rinti  uno  spazio  piuttosto  esteso ,  per  cui  ben  da  po¬ 
chi  si  possono  far  costTurrc. 

Nell’unita  tavola  diamo  il  disegno  (Fig.  III.)  di  un 
labirinto,  d’invenzione  del  signor  Gerardjr ,  di  nuovo 
genere,  il  quale  presenta  il  vantaggio  d’occupare  pic¬ 
colissimo  spazio ,  e  se  non  imbroglia  il  curioso  per 
entrare  o  per  escire  ,  l’obbliga  a  far  un  lunghissimo 
giro  per  poter  arrivare  nel  centro  del  medesimo,  da 
dove  talora  è  lontano  solo  di  qualche  passo. 

I  viali  devono  essere  circondati  da  spalliere  di  car¬ 
pine  o  d’altri  arbusti  ,  scelti  se  è  possibile  tra  quelli 
che  si  mantengono  sempre  verdi.  Queste  specie  di 
siepi  devono  esser  alte  circa  sette  piedi.  Se  si  dà  ai 
viali  una  larghezza  di  quattro ,  oltre  a  dieci  o  dodici 
pollici  occupati  dalle  linee  degli  arbusti  ,  il  diametro 
totale  del  labirinto  non  sopravvanzerà  li  i5o  piedi. 
Si  può  collocare  nel  centro  un  castagno ,  ed  alla  cir¬ 
conferenza  una  fila  di  pioppi  ,  ma  sarebbe  ancor  me¬ 
glio  il  porvi  un  qualche  oggetto  ch’eccitare  potesse  la 
curiosità  ,  come  un  gruppo  di  statue  ,  un  obelisco  , 
una  fontana.  Sarà  bene  di  mettere  qualche  sedile  per 
riposarsi. 
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si  fa  attenzione  al  modo  con  cui  d’ordinario  si 
eseguisce  dal  contadino  la  seminagione  del  grano 
tUjCO  »  alla  quantità  che  ne  spande  in  confronto 
<  e  le  pianticelle  che  ne  nascono,  e  di  quelle  che  do¬ 
vrebbero  rimanervi,  si  vedrà  facilmente  quanta  se- 

oerdita  Tu  SÌ  fa  Un  malc  colla 

perdita  della  medesima,  uno  dì  r,  1 

«  no  prepara  col  la^  d'  g” 11  *""Sa  >™SS>»rc 

(  Vedi  tomo  III,  pM  v  PP°  fiU“  ,c  Pla,,ticeUc- 

scono  il  lom*  •"?  ’  °Ve  mes’!o  S11  agricoltori  cono- 
to  "  olio  V  rCSSe>  Si  Usa  di  P™*™  il  frumen- 

che  uno  „  \  “C  graUÌ  P0r  P-  assicurarsi 

tano  il  ■0,VTT  ’  C  De^a  Prima  zappatura  schian- 
t  ,  *'  P";  Aeh°'°  -  <=  ciò  praticano  in  diversi  morii 
c  s*  vedono  descritti  nella  interessante  memoria 

nere  m  T  C°Uivazione  del  frumentone  per  otte - 
>8aq  È  T  U"U:  ’accoita  ’  stampata  in  Modena  nel 
i  9'  E  nnCgablk  «•“  «  Piantare  a  grano  per  grano 

Unrmentone  nehiede  molta  perdita”  di  tempri  ,  e 

rio,;  °n  S.'  P°trCl,!>C  Pirica  re  nelle  grandi  coitiva- 

PicgaCal11'  qUr“  Ca,i  SarCbl>C  pUl'  bcne  <b«  s'im- 
il  *  !l  ‘  ‘  qUC  °  maccbme  conosciute  sotto 
dal  sio  S?mnatori’  d’una  delle  quali  inventate 

•loci  L|  *’  "C  darcm0  ora  k  descrizione  serven- 

dovrai,  SU?  s^esse  Par°le:  i  piccoli  coltivatori  non 
»  D(iUc°  Pcr°  tralasciar  di  piantarli  a  mano. 

«lenti  o  1U°te  a^a  cu*  Periferia  sono  collocati  alcuni 
estremità^UntC  ^  fav*  ^  )  ferrate  nella  loro 

in  esso  duePerC”rrend°  U  SUol°’  aPr0n°  ^  IV>«) 
serte  di  buche  poste  ad  uguali  distanze, 
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e  di  uniforme  profondità.  Le  ruote  fisse  sul  loro  asse 
comune  girano  fra  due  stanghe ,  le  quali  dall’ una  parte 
portano  un  giogo  ,  a  cui  va  sottoposto  il  bue ,  o  altro 
animale  destinato  a  trascinare  la  macchina,  e  dall’al- 
tra  una  tramoggia  (Fig.  IV  c  V,  c  c),  larga  quanto 
tutto  l’asse  delle  ruote.  Essa  è  divisa  in  tre  parti 
(Fig.  V,  h  g  h):  le  due  laterali  (Fig.  V,  h  h)  sono 
destinate  a  contenere  i  semi  da  affidare  alla  terra  > 
l’altra  (Fig.  V,  g)  per  mettervi  una  quantità  di  za¬ 
vorra  ,  onde  reso  il  seminatore  più  pesante  ,  se  si 
debba  usare  in  un  terreno  tenace,  e  più  leggiero  se 
in  un  terreno  sabbionoso ,  dia  sempre  un  effetto  uni¬ 
forme.  Due  saracinesche  (Fig.  IV  e  V,  b  b  b)  sono 
collocate  nel  davanti  della  tramoggia,  munite  alle  loro 
estremità  di  un  ferro  sporgente  alFiufuori  (Fig.  IV  e 
V,///),  per  mezzo  del  quale  sono  rialzate  suc¬ 
cessivamente  dai  denti  (Fig.  IV,  a  a)  delle  ruote  per 
dare  esito  a  due,  o  tre  semi  ,  che  prontamente  ca¬ 
dranno  da  due  piccoli  fori  (  Fig.  IV  e  V ,  i  i  )  che 
sono  nelle  estremità  inferiori  davanti  della  tramoggia. 
E  perchè  i  semi  scorrano  con  maggior  facilità,  ho 
aggiunto  un  pezzetto  di  legno  di  forma  piramidale  » 
il  quale  essendo  fisso  per  la  sua  base  internamento 
alla  parete  della  tramoggia,  che  porta  le  saracinesche» 
ed  essendo  collocato  sopra  ognuno  dei  due  fori  in 
guisa ,  che  uno  de’  lati  della  piramide  rivolto  verso 
il  fondo  della  tramoggia  lasci  tra  se ,  ed  il  fondo  me-' 
desiino  una  fessura  larga  poco  più  della  grossezza  d» 
un  seme ,  diminuisce  la  pressione  degli  altri  grani  » 
i  quali  senza  di  ciò  non  lascierebbero  scorrere  age¬ 
volmente  que’  pochi  che  devono  sortire.  Avvertasi  » 
che  le  saracinesche  sieno  molto  pesanti,  onde  cadendo 
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r°»  forza  eccitino  nella  tramoggia  una  piccola  scossa, 
ulie  aiuterà  non  poco  a  sortire  i  semi.  In  questo  modo 
a  macchina  mossa  dall’animale,  colle  ruote  dentate 
segnerà  due  filari  paralelli  di  buche  fra  loro  equi¬ 
distanti,  c  le  saracinesche,  aperte  successivamente  dalle 
punte  delle  ruote  medesime,  lascieranno  costantemente 
cadere  due  o  tre  semi  entro  ogni  buca.  Due  assicelle 
poi  (big.  IV  e  V,  d  d  d  d),  ferrate  tutt’ all’intorno , 
e  terminate  nell’avanti  come  il  coltro  dell’aratro ,  fisse 
^agonalmente  al  fondo  della  tramoggia,  servono  a 
pnre  1  semi,  ed  a  compiere  cosi  il  lavoro  della 
a.  o  ta  parte  del  buon  esito  di  questa  macchina 
dipende  dalla  proporzione  dell’altezza  del  bue  che  tien 
ovate  e  stanghe,  con  tutta  la  macchina,  cosicché  lo 
sicc  c  0r  ora  descritte  non  entrino  troppo  o  poco 
a  terra.  La  distanza  delle  ruote  fra  di  loro,  e  delle 
1  unte  disposte  sulle  medesime  saranno  la  misura  della 
^aggiore  ,  0  della  minore  distanza  di  una  fila  all’ala 

iv’ e  vlle  piante  sulle  fila  stesse'  Due  manichi  (Fig* 
V  e  V,  e  e  e)  attaccati  alla  sponda  di  dietro  della 

tramoggia  sono  necessarii  per  voltare  la  macchina,  e 

lnU*  Una  lmea  Per  lo  lu«So  del  campo  da  seminare, 
tagliar  l’altra.  Un  uomo  terrà  sollevato  per  essi,  o 
due  vetti  piu  adattati  all  uopo ,  il  seminatore ,  il 
(IUa  e  resta  dall’altra  parte  appoggiato  al  collo  del  bue 
ciò  niCZf°  ^  mentre  un’altra  persona  (ed  a 

OnV°*rà.8erVÌre  anChe  Un  fanciull°  )  guferà  la  bestia , 
Sl  rivolga,  e  riprenda  il  suo  corso  regolarmente. 

r»’ 

«accelerare  la  fruttificazione  degli  alberi. 

to  metodo  è  riuscito  perfettamente  al  signor 
n°  ty  a Idron.  Oltre  al  vantaggio  d’avere  dei  frulli 
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tanto  piacevoli  alla  vista  ed  al  gusto  quanto  quelli 
che  si  ottengono  in  qualsiasi  altra  maniera  ,  si  ha 
quello  di  poter  servirsi  dello  strato  medesimo  durante 
molti  anni  di  seguito.  Egli  è  un  eccellente  mezzo  d’ot¬ 
tenere  dei  meloni  e  dei  citriuoli  primatieci  ,  oppure 
in  avanzata  stagione^  finalmente  egli  è  facile  a  mettere 
in  pratica,  e  necessita  poche  spese. 

Si  comincia  a  scavare  una  fossa  di  quattro  piedi 
di  profondità  sopra  nove  di  larghezza.  Si  ha  della 
cotica  di  prato  ben  compatta ,  colla  quale  si  costrui¬ 
scono  dei  muri  di  sei  pollici  di  grossezza,  dei  quali 
si  appiana  la  superficie  col  mezzo  d’una  vecchia  falce. 
Si  forma  cosi  nel  mezzo  della  fossa*  un  ricinto  largo 
*  di  circa  tre  piedi  e  mezzo,  e  d’una  lunghezza  pro¬ 
porzionata  alla  quantità  di  terra  ch’è  necessaria  all’al¬ 
bero  che  si  vuol  piantarvi.  Prima  di  mettervi  la  terra 
bisogna  collocare  sul  fondo  uno  strato  di  pietre  alto 
un  piede  (  circa  ip  braccio  ).  Allora  si  fissa  sui  muri 
di  zolle  l’edificio  in  legno  dell’impannata  ,  e  sotto 
ogni  impannata  si  pianta  un  albero  che  si  pone  sul- 
l’ajuola  suddetta.  Si  termina  di  riempire  la  fossa  coU 
un  miscuglio  di  concime,  di  foglie,  e  di  avanzi  delle 
fabbriche  di  birra ,  o  di  corteccia  di  rovere  dopo  ado- 
prata  dai  conciatori.  Qualunque  sia  il  miscuglio  che 
s’iinpiega,  bisogna  rinnovarlo  di  sovente.  In  questa 
maniera  sarà  facile  l’ottenere  uria  temperatura  di  ot¬ 
tanta  a  novanta  gradi  del  termometro  di  Fahrenheit 
(ila  2i  a  23  gradi  del  termometro  di  Reauniur  ) ,  la 
quale  sarà  sufficiente  per  iar  maturare  ogni  specie  di 
fruiti. 

(  Raccolta  Pratica  di  Scienze  c  d'industria  ). 
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n  Inghilterra  tutti  i  contadini  tengono  sul  cammino 
ll  manacco  dell’agricoltore,  in  Italia  invece  hauno  l’al- 
nianacco,  dove  vanno  attentamente  a  rilevare  i  quarti 
1  1  la  luna,  le  variazioni  del  tempo,  e  che  cosa  de¬ 
vono  piantare  in  questo ,  e  qual  cosa  in  quel  quarto , 
superstizioni  tutte  che  l’interesse  istcsso  dei  possidenti 
dovrebbe  unirsi  a  combattere;  invece  di  questo  sa- 
rcM*  bene  che  si  diffondessero  almanacchi  scritti  in 
cui  si  Vi°  e  C01  !Crmini  conosciuti  alle  persone  per 
contar]’  S  Illln0  ’  111  CU1  ^0sser0  descritti  i  doveri  del 
fare  *  ’  6  C1°  C^e  dcve  ^are>  e  cià  c^e  11011  deve 

acJ1  H°n°  alcUU1  Potdl1  almanacchi  che  trattano  di 
*  .  Ula  >  ma  generalmente  sono  scritti  con  troppi 

1  tecnici  poco  o  nulla  intelligibili  per  le  genti 
pagna.  Il  nitido  calendario  lunese  stampato  in 
.  °>  nella  Lunigiana  Toscana,  sebbene  ànch’esso 
tuli  S*a  ì  dtldto  1Q  tutto  alla  comune  intelligenza  , 

lam m  Si  mOU°  pregÌO-  Galdo  di  Patria  carità 
^utorc  del  medesimo,  (  il  Dottore  Garelli)  con- 

del  SU°  mal8rado  che  lo  stato  morale  dei  contadini 
vilt  suo  paese  è  troppo  lontano  da  quel  grado  di  ci¬ 
di  I  Che  S1  rifticde  al  ben  intendere,  per  cui  invece 
poch^1  Pei  m°^tÌ  ’  SÌ  determin^  a  scrivere  per 
Persuaso  che  questi  possano  incitare  quelli,  e 
colla  ^nere  indirettamente  lo  scopo  che  si  è  prefisso 
sua  pubblicazione. 

'Jltre  all  r 

cetti  !  f  soAlte  cose,  contiene  esso  eccellenti  prc- 
6UU  agridSlme  6  seu*'enze  morali,  ottimi  suggerimenti 
b  0  ura ,  economia  domestica,  c  medicina  po- 
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polare  ,  la  statistica  particolare  del  paese,  ed  un  buon 

articolo  sulla  coltivazione  dei  castagni. 

L’autore  da  valente  economista  e  moralista,  si  fa  a 
parlare  dell’incivilimento  del  paese,  e  con  molto  giu¬ 
dizio  dimostra  che  gli  ostacoli  principali  al  progresso 
del  medesimo  sono:  1.0  il  poco  amore  alla  fatica,  c 
la  tendenza  all’ozio,  fonte  di  vizi  e  di  delitti;  3.0  la 
mancanza  delle  strade  c  delle  comunicazioni  ;  3.«  le 
gare  municipali.  Dimostra  in  seguito  come  la  buona 
educazione  e  l’istruzione  sieno  i  mezzi  più  efficaci  a 
rendere  il  popolo  migliore,  ed  a  far  progredire  l’in¬ 
civilimento. 

Questa  operetta  piena  d’utili  verità  ,  e  che  si  dice 
fatta  colla  mira  di  promuovere  specialmente  il  mi¬ 
glioramento  di  quel  paese,  tornerà  pur  utile  ovun¬ 
que  esistono  più  o  meno  gli  eguali  bisogni.  U11  al¬ 
manacco  di  lai  fatta  in  ogni  provincia  sarebbe  una 
cosa  utilissima. 

MEZZO  DI  PRESERVARE  LE  GIOVANI  PIANTE 
DAL  MORSO  DEI  CONIGU ,  LEPRI,  ECC. 

Succede  qualche  volta  che  le  lepri,  i  conigli,  c 
simili  altri  animali,  senz’anche  esservi  sforzati  dall* 
neve,  si  prendono  spasso  di  venire  tutte  le  notti  * 
rosicchiare  la  scorza  delle  giovani  piante  messe  ai 
posto  vicino  ad  antichi  boschi  (  e  talvolta  anche  gli 
alberi  fruttiferi  nei  giardini,  coinè  successe  nel  rigo¬ 
roso  inverno  del  1839-30),  e  cagionano  così  perdio 
eonsiderabili.  Il  conte  di  Murine ,  al  quale  questo  di' 
spiacere  è  accaduto  spesse  volte ,  ha  trovato  un  incz** 
sicuro  d’impedire  alle  lepri ,  conigli ,  ccc.  di  divora** 
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0LSU,e.Plan!e-  EgH  ha  fatto  li(Iuefare  del  catrame  in 
1  cattiva  qualità  ,  a  tal  consistenza  che  il  me_ 
f.  1CSt^  molto  liquido  dopo  raffreddato,  e  ne  ha 

*  l°  bollicare  le  giovani  piante  sino  all’ altezza  a 
CUl  6  *ePri  possono  giuguere.  Un  sol  uomo  può  in_ 
catramare  io  mila  piatite  in  un  giorno,  immergendo 
a  mano  nel  catrame,  stringendo  col  pugno  la  pianta 

alteatT’  *  U  mano  5ÌI1°  «U»  dovuta 

AttoaUeT  i^  dÌm°Strat0  <*e  l’olio  non  nuoce 
^  S  V“  <IUeSt’0^~  (  **  W,  pag. 

maniera  dqttenere  piselli  primaticci. 

uri  1  ?  d*  gennaio  si  pone  sotto  invetriata 

de’  vU0VltO  f°8lle  dl  (luercia»  iu  cui  si  cacciano 
Ilei  V  \  dl  •'T*  dtl  diametro  di  £  pollici ,  c  9  poi- 
iue  do  'l  JT  daU  a,tr0-  Si  pi“  in  vaso 

rpia;;;iue  trfi  iac *  vaSo 

d  im  •  1  -  ir  ramicelil»  clie  sporgano  l’altezza 

pano  '  '  ^  SPUntano  vigore,  si  aggrap¬ 

par^  81  apP°S8,ai10  ai  raniicclli.  Per  la  metà  di 

tczza  1  83011,1  P0tra,mo  avere  circa  *4  pollici  di  al¬ 
tera  011101  temP°  “  traPiantano  stabilmente  in 
dauuo  S<  UÌa  leUletL  Cte  <luesta  operazione  rechi  loro 
la  vivranno  sostenuti  con  delle  bacchette,  e  verso 
baccelli,  S*  PoLrauuo  vedere  su  varie  piante  dei 

pcessocj  , Ull8ki  un  pollice  e  mezzo;  ma  tutti  avranno 
siftia  S)1  -UU  meKC  meno  dei  primaticci  della  mede- 
?  Cle’  megHo  coltivati.  Altro  simile  metodo  si 


trova  J  8110  coUlvat 

'  Jc5c»Ho  nel  tomo  I, 
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SUL  BISOGNO  DI  STABILIRE 
SCUOLE  CAMPESTRI  DI  AGRICOLTURA  NEL  PIEMONTE. 

Ragionamento  del  Dottore  Carlo  Bianchetti,  Socio 
Corrispondente  dell  Accademia  dei  Filonuiti  di 
Scienze ,  belle  Lettere ,  e  belle  Arti  di  Lucca. 

•  C'est  par  la  raison  de  botine  heure  e  n  sci g  né  e 

«  Que  leur  urne  acquìert  loia  son  prix 

•  L’ cime  conime  la  terre  a  besoin  de  culture 

•  On  ne  moissonne  poi  it  que  Pon  n'ait  labourè  ». 

Frab^ois  de  heuf-Chateaux. 

In  alcune  comuni  della  provincia  di  Bologna  nello 
Stato  Pontificio  si  sono  erette,  non  ha  guari,  scuole 
gratuite  per  1  insegnamento  pubblico  della  rcttorica  e 
belle  lettere.  Il  saggio  Compilatore  del  Repertorio 
Enciclopedico  di  quella  città,  eccitato  ad  inserirvi 
una  tale  notizia,  v’aggiunse  il  seguente  riflesso:  «... 
«  la  rcttorica  può  essere  utile  a  molti,  ed  è  neces- 
«  saria  per  certe  professioni  5  ma  per  il  popolo ,  per 
«  chi  ha  bisogno  di  acquistarsi  un’esistenza  sociale, 
«  noi  non  amiamo  un’istruzione  qualunque ,  non 
«  quella  che  potrebbe  invogliare  i  buoni  agricoltori 
«  ed  artigiani  a  studii  per  loro  di  rovinose  spese,  e 
«  di  nessuna  utilità,  ina  quella  istruzione  che  insegna 
«  a  trarre  il  maggior  profitto  possibile  dalla  propria 
«  arte,  per  procacciare  proprietà,  moralità  e  comodi 
«  a  se  ed  alla  propria  famiglinola.  Di  questa  e  di 
«  nessun’altra  istruzione  popolare  noi  siamo  fautori ...» 

Merita  pur  lode  la  buona  intenzione  dei  promotori 
di  questa  instituzione ,  se  hanno  creduto  di  fare  del 
bene,  ma  l’esecuzione  sarebbe  inutile,  anzi  dannosa 
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a  e  campestri  popolazioni.  Le  scuole  di  lettura  ,  scrit¬ 
tura  ed  aritmetica  (  che  sarebbe  pure  a  desiderarsi 
ussero  un  poco  più  frequenti  in  campagna,  in  un 
Co  Vuoili  maestri  )  bastano  agli  agricoltori  ed  agli  ar¬ 
tigiani  ,  e  nessuno  di  questi ,  per  poco  assennato  che 
sia ,  vorrà  far  perdere  un  tempo  prezioso  a’  suoi  figli , 
avviandoli  a  scuole  più  elevate,  e  per  essi  non  con- 
venienti.  L’eloquenza  e  l’eleganza  dello  scrivere  non 
sono  pi  le  doti  di  cui  debba  il  loro  spirito  fare 
acquisto,  come  quelle  ebe  alla  natura  del  loro  im- 
l».ego  sono  inutili  ed  estranee.  Basta  ebe  questi  ri- 
i  r  n°  a  UOn*  macstri  tanta  istruzione  da  poter 
(ngcie  e  comprendere  i  libri  che  sono  adattati  al 

°rtiado,  che  mediante  Peducazione  loro  appropriata, 
'verranno  uomini  dabbene.  Quelli  poi,  tra  gli  agiati 
pioprietarii  od  affittaiuoli  di  campagna,  che  destinano 
jl"a  che  loro  figlio  ad  una  professione  scientifica  qual¬ 
unque,  si  persuaderanno  di  leggieri,  e  glielo  farà  pur 
troppo  ^0^^  l’esperienza,  che  la  casa  paterna,  e 
aria  libera  non  è  luogo  conveniente  ai  giovani  clic 

danno  all°  *tudi°-  Per  un  tal  6ne  abbiamo  appositi 
'Stituti  e  stabilimenti,  nel  ritiro  dei  quali  solo  è  lecito 
pcrare  quel  felice  risultamento  che  d’ordinario  non 
s'  ottiene  alla  pien’aria. 

Dunque  le  scuole  di  rettorica  e  belle  lettere  nelle 
comuni  di  campagna  sono  inutili,  sia  perchè  non 
sono  fatte  per  gli  agricoltori  e  per  gli  artigiani,  sia 
perchè  chi  ne  ha  bisogno  deve  attendervi  in  ben  dif¬ 
ferente  posizione. 

Una  scuola  fatta  per  migliorare  la  sorte  degli  uo- 
mmi’  c*ascuno  nella  sua  professione,  e  nello  stesso 
tompo  nelle  sue  qualità  morali ,  dovrebbe  pertanto 
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scuole  d’agricoltura 
esser  quella  da  instituirsi  nelle  comuni  di  campagna. 
Prescindiamo  dall’istruzione  necessaria  agli  artigiani 
presi  nel  loro  particolare  mestiere,  giacche  o  buona 
o  mediocre,  ne  hanno  sempre  una.  Ma  siccome  la 
maggior  parte  degli  artigiani  di  campagna  attende  pur 
anco  all’agricoltura,  e  veggonsi  in  certi  giorni  e  set¬ 
timane  chiudere  de  loro  officine  per  occuparsi  delle 
campestri  faccende,  così  noi  considereremo  essi  pure 
come  facienti  parte  della  classe  agricola  ,  e  quindi 
bisognosi  d’istruzione  anche  sotto  questo  rapporto  , 
tanto  più  che,  come  vedremo  ,  gli  ammaestramenti 
di  agricoltura  dettati  per  tempo  ai  giovanetti,  con¬ 
cordano  con  quelli  della  morale  ;  d’altronde  quest’i¬ 
struzione  deve  precedere  quella  del  mestiere  a  cui  vo- 
glionsi  avviare.  Dunque  l’istruzione  di  cui  vuoisi  trat¬ 
tare,  s’intenderà  comune  e  necessaria  ad  ogni  classe 
degli  abitanti  della  campagna. 

Un’istruzione  che  tende  alla  civilizzazione  rurale 
a  rendere  il  popolo  di  campagna  religioso ,  morale  , 
industrioso  e  felice ,  e  quella  che  sopra  ogni  altra  gli 
conviene,  ed  è  necessaria.  Il  mezzo  di  ottenerla  e  dif¬ 
fonderla  prontamente  è  facile,  purché  lo  zelo  operi, 
l’egoismo  taccia,  e  cessi  l’indifferenza  verso  le  altrui 
miserie  già  dall’abito  confermate. 

Una  buona  scuola  comunale  :  ecco  in  che  consi¬ 
sterebbe  il  segreto  del  miglioramento  dei  costumi,  c 
del  ben  essere  del  popolo  di  campagna.  Se  non  vi 
sono  scuole  pubbliche  in  tutte  le  comuni,  soggiu- 
gnerà  taluno,  vi  sono  però  in  molte,  e  con  tutto  ciò 
non  si  scorge  gran  differenza  in  fatto  di  religione  , 
di  morale,  e  di  ben  essere.  Di  quali  scuole  parlate 
voi?  Chiamereste  voi  buona  scuola  quella,  che  oltre 
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'^11  essere  mancante  degli  accessorii  di  una  assoluta  im¬ 
portanza  di  cui  parlerò  in  seguito,  ha  per  istitutori 
nomini  meschini,  merccnarii,  privi  di  educazione 
cpperciò  inetti  ad  adempiere  i  doveri  di  sì  impor¬ 
tante  carica?  Affò  che  di  questi  con  ragione  dice  il 
proverbio  maestri  di  scuola  per  disgrazia.  Chiame¬ 
reste  voi  buona  scuola  quella ,  i  cui  maestri  sono  af¬ 
fatto  indifferenti  sul  progresso  de’  loro  scuolari ,  che 
mai  li  guardano  fuori  della  scuola,  e  lasciano  che 
vengano  e  vadano  schiamazzando,  e  percuotendosi 
un  1  altro,  ne  punto  loro  importa  che  durante  le 
sacre  funzioni  stiano  in  chiesa,  o  sotto  le  piante  e 
dietro  1  muri  giuocando  alle  carte  ,  ai  dadi  e  simili  : 
che  non  sanno  adoperar  che  l’asprezza  e  la  sferza  , 
giammai  la  dolcezza  e  la  persuasione,  i  quali  non  si 
vergognano  che  i  loro  allievi  terminino,  dopo  sei  od 
otto  anni,  la  loro  carriera,  senza  saper  scrivere  il  pro¬ 
prio  nome,  non  che  comporre  una  lettera  di  poche 
Ughe  ?  Questi  deplorabili  casi  ho  enumerato,  perchè 
abitatore  io  pure  di  campagna  non  vorrei  esserne 
triste  testimonio.  Ma  mentre  la  speranza  ci  dee  tutti 
consolare,  io  per  giovare  quanto  meglio  posso,  verrò 
esponendo  in  qual  modo,  a  mio  parere,  debba  ordi¬ 
narsi  una  buona  scuola,  di  comune  vantaggio. 

Dopo  quella  del  parroco,  la  carica  del  precettore 
della  scuola  pubblica,  sotto  i  rapporti  di  educazione 
e  della  prosperità  degli  abitanti  ,  è  certamente  In 
più  importante  iu  una  comune.  V infimo  maestro  di 
scuola  del  villaggio ,  dice  un  gran  filosofo  ed  eco¬ 
nomista  tedesco  ,  quando  adempie  fedelmente  i  suoi 
doveri  ,  apporta  allo  stato  maggior  giovamento  eT un 
ministro  di  fnanze.  Che  se  tanto  è  vero,  come  non 
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v’ha  dubbio,  ognun  vede  qual  alta  stima,  onore  e 
riconoscenza  debbano  a  questa  carica  andar  congiunti  j 
ma  ciò  non  basterebbe:  ad  un  precettore  di  scuola, 
cui  ha  a  dedicarsi  intieramente,  debbesi  offrire  tanto 
da  poter  vivere  secondo  il  suo  stato,  e  far  sì  che  non 
abbia  d’altro  ad  occuparsi. 

Ma  se  da  una  parte  debbono  essere  attaccati  alla, 
carica  d  istitutore  della  scuola  comunale  un  convene¬ 
vole  stipendio,  onori  e  distinzioni ,  per  cui  trovisi  in¬ 
nalzata  a  quel  grado  di  nobiltà,  di  cui  è  di  sua  natura 
meritevole,  come  quella  che  ha  per  oggetto  l’istru¬ 
zione  e  l’educazione  dell’uomo,  dall’altra  debbesi  porre 
tutta  l’attenzione  nella  scielta  della  persona  che  la 
deve  coprire,  e  conviene  assicurarsi  che  abbia  in  se 
stessa  tutte  le  qualità  necessarie  ad  un  tanto  officio , 
in  una  parola,  assicurarsi  della  sua  vocazione  a  que¬ 
sto  stato.  Ciò  premesso  entriamo  nel  merito  della 
proposizione.  (  Sarà  continuato  J. 
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Nelle  piaghe  esterne  in  suppurazione , 
dei  grossi  quadrupedi  domestici. 

Fra  le  piaghe  esterne  in  suppurazione,  che  ordi¬ 
nariamente  accade  di  curare  nei  grossi  quadrupedi  do¬ 
mestici  sonvene  molte,  che  o  per  la  loro  smisurata 
dimensione,  o  per  la  lunghezza  del  periodo  suppura¬ 
tivo  ,  esigono  grandissima  quantità  d’unguento  dige¬ 
stivo  più,  o  méno,  o  non  animato,  e  conseguente¬ 
mente  notabile  spesa:  ciò,  che  trattandosi  di  bestia 
di  poco  valore,  e  di  proprietarii  amanti  di  economia , 
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111  ^uona  parte,  mediante  il  cloruro  di  sodio,  o  sai 
marino  misto  a  pinguedine  di  maiale. 

Venni  chiamato  il  4  aprile  1829  a  visitare  una 
piccola  cavalla  spettante  a  certo  Gioanni  Gatti  di 
Mortara ,  di  razza  indigena ,  e  d’età  fuori  marca ,  af¬ 
fetta  nel  garese  da  enorme  ascesso ,  complicato  da 
carie  delle  apofisi  spinose,  e  prodotto  dall’ostruzione 
d  una  fistola  antichissima  ivi  esistente.  A  tal  vista  io 
non  esitai  a  praticare  tre  incisioni  lateralmente  al 
garese ,  per  dar  adito  all’eccessiva  quantità  di  materia 
m  ri  ne  nusa  ,  e  per  le  quali  incisioni  introducendo 
la  mano,  riconobbi  la  carie  delle  apofisi  spinose,  cui 
procurai  di  esportare  per  quanto  fu  possibile.  Lavai 
interno  delle  piaghe  con  vino  tiepido,  e  le  medicai 
con  piumacciuoli  di  stoppa  imbevuti  di  tintura  spi¬ 
ritosa  di  china.  La  stessa  medicatura  fu  ripetuta  nel 
giorno  seguente,  c  nel  terzo  di  m’avvidi,  che  le  pia- 
*he  tendevano  ad  una  lodevole  suppurazione,  ed  i 
rimasugli  di  carie  ad  isolarsi  alquanto. 

In  tale  stato  di  cose  l’unica  indicazione  era  quella 
di  medicare  le  piaghe  eoa  qualche  unguento  digestivo. 
Ma  siccome  la  cura  di  queste  larghe  piaghe  doveva 
essere  lunga,  e  d’altronde  sopra  un  soggetto  di  pochis¬ 
simo  valore  ,  prescrissi  un  miscuglio  di  pinguedine  di 
maiale,  e  di  sai  marino  ben  polverizzato ,  ed  in  dose 
variata  adequatamele  all’aspetto  più  o  meno  stimolato 
delle  piaghe.  Tale  miscuglio  (  empirico  se  si  vuole  ), 
mantenendo  sempre  una  buonissima  suppurazioue , 
produsse  di  mano  in  mano  il  ristringimento  delle 
aperture  in  modo,  che  alla  fine  di  aprile  le  piaghe 
erano  superficialissime  ;  e  lasciate  in  preda  a  se  stesse 
si  cicatrizzarono  in  pochi  giorni. 
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Questo  fatto,  il  poco  credito  per  gli  unguenti  dei 
farmacisti ,  e  quanto  gii  vidi  per  lo  avanti  presso 
alcuni  famigli  a  mandre  bovine  addetti,  i  quali  me¬ 
dicarono,  e  guarirono  col  suddetto  miscuglio  estesis¬ 
sime  piaghe  dietro  l’esportazione  di  ulcere  interfalan- 
gec  di  molte  bovine ,  m’indussero  a  curare  in  tal 
guisa  ,  c  senza  bisogno  di  ricorrere  ad  altri  farmaci 
suppurativi  molte  piaghe  in  suppurazione,  siccome  i 
voluminosi  ascessi  sviluppantisi  alla  cervice  dei  buoi 
«la  lavoro,  ed  al  gomito  di  alcuni  cavalli  ecc. ,  e  mer¬ 
lino  la  piaga  del  chiovardo  in  un  cavallo  (previa 
pero  1  operazione),  le  quali  piaghe  tutte  ricordoini 
d  avere  guarite  con  molta  facilità  e  soddisfazione. 

Le  piaghe  dei  tumori  della  radicatura,  non  che  i 
se  toni  medicati  col  composto  di.  tre  parti  di  grasso 
ed  una  di  sai  marino  in  fina  polvere,  suppurano ,  e 
derivano  meravigliosamente,  e  non  meno  di  quello 
ohe  farebbero  se  medicali  con  unguento  basilico,  od 
altri  suppurativi  farmaceutici ,  i  quali,  sebben  forniti 
delle  richieste  qualità  fisiche,  possono  essere  olfatto 
privi  delle  dovute  proprietà  mediche.  Di  più  quante 
volte  certi  unguenti,  o  certi  altri  tarmaci  anche  ben 
preparati,  per  essere  rancidi  o  vecchi,  e  conseguen- 
temente  deleterii,  Docenti,  od  inattivi  compromettono 
chi  le  ordina  ! 

Lusingandomi  che  i  veterinari!  amanti  di  economica 
vorranno  far  uso  del  summentovato  empirico  miscu¬ 
glio  di  grasso  e  sai  marino  in  molti  casi  ,  oso  spe¬ 
rare,  che  saranno  per  confermare  quanto  io  dissi  in¬ 
torno  al  medesimo  dietro  le  mie  scarse  e  deboli  os¬ 
servazioni. 

(  Campari  V Scrinano  a  CassoloJ. 
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Essendo  la  cipolla  una  cosa  comunissima,  c  gene- 
ralmente  conosciuta  fino  dai  ragazzi,  non  occorre  di 
farne  una  minuta  descrizione,  bastando  solo  di  mar¬ 
care  quei  caratteri  generici  nccessarii  per  sapere  di¬ 
stinguere  le  differenti  qualità,  per  dare  la  preferenza 
alla  migliore,  e  per  perfezionarne  la  coltivazione. 

Molte  varietà  di  cipolle  vengono  annoverate  dagli 
autonomi,  e  e  principali,  secondo  alcuni,  montcreb- 
a  numero  di  sei:  cioè  la  rossa  rotonda  schiac¬ 
ciata  ,  a  paonazza  tonda  compressa  ;  la  bianca  ;  la 
porrauz  oblunga  ;  V egiziaca  prolifera  ;  e  la  pomasca, 
o  comasca  (i).  Ma  tutte  generalmente  si  riducono  a 
due  sole,  alla  rossa  cioè,  ed  alla  bianca. 

Comunque  possa  essere  proprio  il  nome  di  pomasca, 
cd  improprio  quello  di  comasca  ,  ritenendosi  tale 
qualità  sotto  ambedue  per  la  migliore,  siccome  quella 
cdstàn temente  di  già  esperimentata  di  sapore  più 
io  ce  e  più  grazioso  delle  altre  ,  e  con  ragione  pre- 
eribilmente  usata  nei  condimenti,  deve  essere  senza 
dubbio  quella  da  coltivarsi. 

(i)  L’etimologìa  di  questa  nomenclatura  delle  cipolle  deve  pro¬ 
babilmente  aver  avuto  luogo  piuttosto  da  uno  scambio  di  nome 
di  pomasca  in  comasca  ,  suc< esso  chi  sa  da  quanto  tempo,  anzi 
che  dalla  bellezza,  ed  abbondanza  di  questo  genere  a  Como:  poi¬ 
ché  il  raccolto  ,  che  ordinari  traente  si  fa  da  tutti  i  contorni  di 
quella  citta,  nè  per  grossezza,  nè  per  quantità,  eccettuato  il  sapore, 
non  sembra  invero  bile  da  poter  costituire  la  pretesa  rinomanza  , 
e  molto  meno  poi  per  giustificare  lo  scherzevole  sopranoine  dato 
agli  abitanti  di  quel  suolo  ;  a  meno  che  non  s’intenda  di  farne 
una  morale  applicazione  per  volere  affibbiare  a  quella  popolazione 
uu  ingiuriosa  fama  di  doppiezza  d'animo  c  di  cuore. 


4 2  DELLE  CIPOLLE 

In  due  modi  ,  ambedue  convenienti  e  preferibili 
secondo  ]e  circostanze  che  si  esporranno  in  seguito, 
si  possono  propagare  le  cipolle  ,  vale  a  dire  per  se¬ 
mente,  o  per  bulbetti.  Tanto  però  colla  prima  quanto 
colla  seconda  maniera,  per  ottenerle  belle  ed  in  ab¬ 
bondanza  è  necessario  soprattutto  di  ben  preparare 
dapprima  il  terreno  che  si  vuole  destinare  per  tale 
coltivazione  ,  scegliendo  quello  che  sia  leggero  ,  già 
ricco  dingrassi  ,  singolarmente  animali  ,  esposto  al 
sole,  sgombro  di  piante ,  e ,  se  è  possibile,  capace  di 
essere  irrigato.  Anzi  senza  irrigazione  non  si  potrà 
mai  essere  sicuri  di  un  buon  raccolto.  Un  diverso 
terreno,  cioè  argilloso,  ed  in  fredda  situazione,  rende 
se  non  altro  le  cipolle  meno  buone  ,  e  troppo  acri. 

La  preparazione  della  terra  consiste  nel  ben  con¬ 
cimarla  con  letame  di  cavallo  più  decomposto  che  si 
possa  avere,  impiegandosene  quattro  quadretti  cubici 
circa  per  ogni  tavola  di  terreno  ,  e  quindi  lavorarlo 
profondamente  colla  vanga.  Quantunque  il  bulbo 
della  cipolla  formisi  a  fior  di  terra  ,  devesi  notare 
che  prima  della  sua  formazione  un  numero  consi¬ 
derevole  di  lunghe  radici  capillari  si  allunga  assai 
profondamente  nel  suolo  per  succhiare  quanto  di 
alimento  gli  è  necessario  ,  mentre  le  foglie  ne  lo 
traggono  contemporaneamente  dall’atmosfera.  Si  for¬ 
mano  poscia  delle  aiuole  larghe  circa  quattro  braccia 
compreso  il  solco  ,  e  prima  che  asciughi  la  terra  si 
debbono  rastrellare. 

L’epoca  opportuna  per  la  seminazione  delle  cipolle, 
ossia  pel  primo  indicato  modo  di  propagazione  ,  in 
un  paese  temperato,  come  p.  e.  quello  del  Veneziano, 
della  Lombardia  ,  del  Piemonte  e  simili  ,  si  è  in 
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•oarzo,  e  circa  piuttosto  alla  fine  di  tal  mese.  Si  sce- 
una  perfetta  qualità  di  semenza  preferendo  quella 
di  due  anni,  siccome  riconosciuta  migliore  dall’cspc- 
nenza  della  maggior  parte  degli  ortolani ,  e  se  ne 
1  Spiegano  tre  oncie  per  ogni  tavola  di  terreno  (i). 
Si  eseguisce  mescolandola  con  terra  secca  ,  o  colla 
cenere  ,  o  colla  sabbia  ,  spargendola  uniformemente 
*n  modo  che  abbia  a  restare  possibilmente  una  di¬ 
stanza  di  circa  due  o  tre  dita  fra  i  granelli,  li  quali 
si  procura  di  coprirli  tutti  immantinenti  dopo,  me¬ 
diante  i  denti  di  un  rastrello  replicatamente  com¬ 
presso  con  apposito  maneggio  noto  a  qualunque  pra¬ 
tico  ortolano ,  e  facile  ad  apprendersi  da  chiunque 
si  accinga  a  questa  operazione. 

Avvertasi  che  bisogna  procurare  di  tenere  le  ci¬ 
polle  piuttosto  rare  anzi  che  troppo  spesse  per  poterle 
ben  coltivare,  e  perchè  abbiano  luogo  di  liberamente 
ingrossare  $  qualora  si  rinvenissero,  in  seguito  spazii 
troppo  larghi  ,  si  supplirà  colla  trapiantazione  di 
quelle  pianticelle  ,  troppo  tra  di  loro  vicine ,  e  così 
colle  une  sovr’abbondanti  si  rimedierà  al  vacuo  esor¬ 
bitante. 

Terminata  la  seminaggione  riesce  di  sommo  van¬ 
taggio  il  coprire  il  terreno  di  paglia ,  che  bisogna 
lasciare  fino  alla  completa  nascita  delle  cipollette,  c 
levare  poscia  con  garbo  per  non  rovinare  i  teneri 
cotiledoni  cresciuti  fra  gl’interstizii  di  detta  paglia. 
Con  risparmio  d’incommodo,  e  di  pericolo  di  guasto 
si  può  invece  coprire  le  aiuole  seminate  a  cipolle 

(0  Prima  di  seminarla  si  usa  da  alcuni  di  metterla  a  molle 
per  vculiquattr’orc  nell’acqua  ,  dopo  il  qual  tempo  l’estrapgono,  c 
lasciatila  in  luogo  umido  finché  dia  segno  di  germogliamento. 
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con  letame,  sempre  «.vallino,  ,mi„utMlo 
in  mano,  ed  equabilmente  distribuito  colle  mani  il 
quale  amalgamandosi  a  poco  a  poco  i„  scg„ito  colla 
terra  sottoposta,  e  mediante  i  consecutivi  lavori  serve 
d.  maggiore  ingrasso  alle  stesse  cipolle  :  costumanza, 
che  soglio  far  anch’io  utilmente  praticare  gii  da 
molti  anm.  Ogmino  scorgerà,  che  da  queste  pratiche 
s.  ottiene  Irniente,  e  d'impedire  il  rapido  dissecca¬ 
mento  della  terra  ,  c  di  difendere  i  germogli  dal 
freddo  e  dalle  brine  ,  e  di  procurare  qier  conse¬ 
guenza  un  eguale  ed  uniforme  sviluppo  di  tutti  i 
semi  al  terreno  affidati. 

In  varii  luoghi,  invece  di  seminarle  a  permanenza 
nel  sopra  espresso  modo  per  lasciarle  nel  medesimo 
campo  fino  a  perfetta  maturanza ,  si  usa  di  collo¬ 
carle  prima  a  semenzaio  in  uno  spazio  assai  più  pic¬ 
colo,  e  per  conseguenza  anche  assai  più  spesse  per 
Impiantarle  poscia  nel  preparato  terreno  allorché 
s.ano  giunte  alla  grossezza  in  circa  di  una  penna  da 
scrivere  (,>  In  tal  caso  a  nonna  della  stagione  c  situa¬ 
tone  propizia  vanno  anticipatamente  seminate  in 
tante  amole  esposte  al  mezzodì,  e  disposte  a  piano 
inclinato ,  le  quali  vanno  coperte ,  almeno  di  notte 
con  tetto  di  paglia,  od  altro  analogo  riparo  per  di- 
enderle  dal  freddo  eccessivo.  Qualora  si  abbiano 
tutte  le  circostanze  favorevoli  si  puù  seminarle  anche 
nel  bel  principio  di  gennaio  ;  ed  ogni  tavola  di 
terreno  impiegata  per  tale  vivaio  serve  per  metterne 
una  pertica  a  cipolle  ripiantate. 

!'  °r,3glie  di  e  ssRUatamente 

questa  pratica.  gl ^  » 
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La  trapiantazione  però  esige  particolari  avver¬ 
tenze,  senza  di  cui  riescirebbe  imperfetta  la  coltiva¬ 
zione  di  esse.  Primieramente  non  bisogna  strapparle 
sgarbatamente  senza  i  dovuti  riguardi  ,  guardandosi 
bene  cioè  dal  guastare  le  foglie,  che  imporla  assais¬ 
simo  di  conservare  quanto  piu  fia  possibile,  siccome 
parti  essenziali  non  indifferenti  $  secondariamente 
senza  accorciare  le  radici,  come  molti  illusi  espressa¬ 
mente  fanno. 

Rozier  insegna  a  tal  uopo  d’incominciare  ad  aprire 
una  trincierà  da  una  parte  del  semenzaio,  della  pro¬ 
fondità  stessa  dell’estremità  delle  radici,  per  farle  ca¬ 
dere  a  poco  a  poco  colla  terra  aderente  ;  di  riporne 
quindi  una  porzione  in  un  apposito  recipiente  riem¬ 
pito  per  metà  di  acqua  ,  e  di  ripiantarle  ripartita- 
mente  nel  luogo  destinato,  facendo  con  un  cavicchio 
un  buco  bastcvol mente  profondo  per  entro  adattarvi 
la  nuova  pianticella  intatta  in  ogni  sua  parte.  Ciò  si 
eseguisce  tenendo  con  una  mano  perpendicolarmente 
sospesa  la  pianticella  nel  buco  praticato,  ed  adattan¬ 
dovi  coll’altra  la  terra  aH’intorno  collo  stesso  cavic¬ 
chio  ,  in  modo  che  la  pianta  non  abbia  ,  per  così 
esprimersi,  ad  accorgersi  del  suo  traslocamento.  La 
distanza  da  tenersi  si  è  di  quattro  o  cinque  pollici 
l  una  dall’altra. 

Comunque  poi  siano  seminate  in  luogo  a  perma¬ 
nenza,  o  trapiantate  dal  vivaio  dopo  qualche  tempo, 
e  di  quando  in  quando,  occorre  di  coltivarle,  smo¬ 
vendo  loro  la  terra  all’ intorno  ,  e  mondandole  nel 
tempo  stesso  dall’erba  :  ma  ciò  vuol  essere  eseguito 
con  cautela  senza  servirsi  di  zappe  o  d  altri  ferri  , 
ma  sibbene  colle  semplici  mani ,  potendo  tutt  al 
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più  servirsi  di  un  chiodo  mezzano  fissalo  all’estre¬ 
mità  di  un  manico  di  legno,  affine  di  non  guastare 
i  bulbi,  e  perdere  per  tali  inavvertenze  gran  parte 
del  prodotto. 

Quando  si  può,  come  sempre  si  dovrebbe,  il  bi¬ 
sogno  dell’irrigazione  accade  ordinariamente  verso  il 
principio  di  maggio,  ma  potrebbe  nascere  il  caso  di 
doverla  od  anticipare  in  grazia  di  una  secca  stagione, 
o  ritardarla  nell’opposto  caso  di  un  tempo  piovoso. 
Avvertasi  innoltre  essere  meglio  peccare  di  troppo 
frequenza,  piuttosto  che  di  soverchia  scarsezza  (i). 
(Sarà  continuato).  ( Medico  B.  Rosila  ti  ). 

GELSO  MULTICÀULE. 

Nel  New-Jork  Farmer  vi  si  legge  che  Madama 
Parmantier  ha  ricevuto  un  diploma  dall’Instituto  ame¬ 
ricano  per  il  Gelso  multicaule  che  ha  esposto  alla 
fiera  d’ottobre  scorso  (i83a);  e  sua  figlia  ha  avuto 
una  medaglia  d’argento  per  i  bozzoli  che  ha  ottenuto 
dai  bachi  da  seta  nutriti  colla  foglia  del  gelso  me¬ 
desimo. 

Eccitiamo’  i  nostri  lettori  a  ben  esaminare  tutto 
quanto  si  disse  nell’opera  nostra  nello  scorso  anno 

(»)  Nelle  ortaglie  di  Milano  si  usa  d’innaffiare  di  quando 
in  quando  il  terreno  messo  a  cipolle  con  acqua  mista  a  pozzan¬ 
ghera,  o  vecchia  spazzatura  di  latrina  condotta  sul  luogo  mediante 
apposite  bigoncionc ,  c  compartita  colle  pale  sulle  aiuole  :  opera¬ 
zione  schifosa  per  1’esccutorc,  al  pari  che  disgustosa  per  chiunque 
capiti  per  quei  contorni  in  tali  momenti,  a  causa  della  puzza  infr¬ 
ante  l’atmosfera;  ma  che  suole  compensare  ad  usura  il  propric- 
Urio  di  tale,  come  di  qualunque  altro  prodotto  iu  tal  modo  irrigato. 
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intorno  ai  vantaggi  che  presenta  la  coltivazione  ili 
questo  gelso,  e  non  mancheremo  ili  tenerli  raggua¬ 
gliati  di  quanto  si  andrà  pubblicando  intorno  al  me¬ 
desimo;  brameremmo  per  altro  che  giacché  fummo 
i  primi  in  Italia  a  propagarlo,  non  fossimo  gli  ultimi 
ad  apprezzarne  i  vantaggi,  ed  a  renderne  generale  la 
coltivazione. 

OPERE  PERIODICHE  ITALIANE  RIGUARDANTI  L’AGRICOLTURA 

e  l’economia  domestica. 

Archivii  del  Proprietario  e  dell’Agricoltore,  ossia  colle¬ 
zione  periodica  di  memorie  e  dì  osservazioni  sopra  le  parti 
tutte  dell’economia  domestica  e  rurale.  Piacenza ,  Stamperia 
Del  Maino  --  Se  ne  pubblica  un  fascicolo  non  minore  di 
£ei  fogli  ogni  due  o  tre  mesi ,  al  prezzo  di  11.  1 1  ogni  sei 
fascicoli  ,  franchi  al  confine  di  quello  Stato. 

Rivista  Orticola,  ossia  Giornale  dei  giardinieri  e  degli 
amatori.  N’esce  un  fascicolo  di  due  fogli  e  mezzo  circa  ogni 
trimestre,  al  prezzo  di  11.  3  all’anno  oltre  il  porto.  Piacenza, 
Tipografia  Tedeschi . 

Raccolta  pratica  di  scienze  e  d’industria.  Como,  presso 
i  figli  di  C.  A.  Ost incili.  Un  fascicolo  al  mese  non  minore 
di  pag.  3a,  al  prezzo  di  11.  6  austriache  (11.  5,  a5  )  oltre  le 
spese  di  porto. 

Annali  Universali  d’agricoltura,  industria  ed  arti  econo¬ 
miche.  Milano,  Tipografia  Lampato.  Fascicoli  mensili  di  quat¬ 
tro  a  cinque  fogli,  a  11.  i4  austriache  (fr.  ia  18)  oltre  il  porto. 

Gazzetta  Eclettica  di  Chimica  Tecnologica,  di  Economia 
domestica  c  rurale,  compilata  dal  Farmacista  G.  B.  Sembe- 
nini.  Due  quaderni  al  mese,  in  edizione  economica,  formato 
grande  in  due  colonne,  al  prezzo  di  11.  6  austriache  oltre 
il  porto  (fr.  5.  aa).  Verona  presso  ì'Antonelli. 

Repertorio  Enciclopedico.  Bologna.  N’esce  un  foglietto 
d  otto  pagine  al  giovedì  d’ogni  settimana,  al  prezzo  di  11.  7, 
5o,  franco  per  la  posta. 
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L’industrioso.  Almanacco  per  Fauno  i854  iu  l2  distri¬ 
buzioni,  la  prima  delle  quali  doveva  pubblicarsi  il  primo 
dcccmbre  i833,  fogli  due  al  mese  ;  prezzo  paoli  12  (6,  5o 
circa).  Bologna  presso  Spiridione  Masi. 

Esercitazioni  dell’Accademia  Agraria  di  Pesaro.  Se  ne 
pubblica  un  fascicolo  più  o  meno  voluminoso  ogni  semestre. 
Presso  Annesto  Nobili. 

Atti  dell'I.  R.  Accademia  Economica  Agraria  dei  Geor- 
gofili  di  Firenze,  e 

Giornale  Agrario  Toscano  compilato  da  una  Deputa¬ 
zione  della  stessa  Accademia.  Firenze.  Tipografia  Pezzati  , 
ed  al  Gabinetto  Letterario  di  G.  P.  Vieusseux. 

Queste  due  opere  si  pubblicano  riunite  insieme  in  fascicoli 
trimestrali  al  prezzo  di  11.  12,  franco  nel  nostro  Stato  per 
la  posta. 

L’industriale.  Scelta  d’annunzi,  di  scoperte,  invenzioni 
ammaestramenti  utili  a  chiunque  attende  agli  affari  càsc- 
recci  ,  alle  faccende  campestri  ,  alla  pastorizia  ,  al  governo 
degli  animali  domestici,  al  giardinaggio,  alla  caccia  ecc.  di¬ 
vorata  periodicamente  da  Giuseppe  Antonio  Ricci.  Napoli 
dai  torchi  della  Società  Filomatica  —  Piccoli  fascicoli  men¬ 
sili  al  prezzo  di  grana  dieci  (  44  cent,  per  ciascuno)  . 

L’Ape  delle  cognizioni  utili,  ossia  scelta  raccolta  delle 
migliori  notizie  ,  invenzioni  e  scoperte  relative  al  commer¬ 
cio,  alle  arti,  all’agricoltura,  all’economia  rurale  c  domestica, 
coltivazione  degli  orti  c  giardini,  igiene  pratica,  stabilimenti 
utili  e  filantropici  ecc.  Capolago.  Società  Elvetica.  Fascicoli 
mensili  di  52  pag.  al  prezzo  di  11.  4  all’anno,  franco  in 
forino.  Se  ne  stampano  sei  mila  esemplari. 

L’Istruttore  del  popolo.  Opera  periodica  che  si  pubblica 
in  Lugano. 

Noi  abbiamo  qui  indicato  quei  giornali  ed  opere  perio¬ 
diche  soltanto  che  trattano  ex  professo  di  economia  rurale 
o  domestica,  e  che  sono  a  nostra  cognizione.  Se  mai  vi  fosse 
qualche  mancanza  ,  preghiamo  i  sigg.  Direttori  od  Editori 
a  farcele  conoscere,  che  ne  faremo  l’acquisto,  od  il  cambio 
secondo  le  reciproche  convenienze. 
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METODO  FACILE  F.  SICURO 

PER  FAR  NÀSCERE  H  BEN  REGOLARE  I  BACHI  DA  SETA 

Delle  signore  sorelle  Reina  di  Como  (i). 

Si  cerchi  dapprima  d’aver  della  semente  di  buona 
qualità  (a),  quale  trovata  che  siasi,  devesi  dividere 
in  tante  e  diverse  porzioni,  quanti  e  quali  sono  i 
coloni  a  cui  si  vuol  darla;  avvertendo  soprattutto  di 
non  essere  tanto  prodighi  verso  de’  medesimi ,  ba¬ 
stando  il  darne  non  più  di  un’oncia  ogni  i4  centi¬ 
naia  di  foglia  di  gelso.  Devesi  pure  aver  riguardo 
alla  capacità  del  locale,  dovendo  i  bigatti  tenersi 
rari ,  come  si  vedrà  in  seguito. 

Divisa  adunque  clic  siasi  la  semente ,  si  dovrà 
versarla  in  altrettanti  sacchetti  di  tela  ,  i  quali  si 
collocheranno  fra  due  materassi,  nei  quali  non  dor¬ 
ma  alcuno,  lasciando  fra  l’un  sacchetto  e  l’altro  uno 
spazio  di  quattro  o  sei  dita  ;  avvertendo  ancora  di 
non  tenervi  entro  la  semente  troppo  ammucchiata  ; 
in  tal  luogo  si  lascieranno  lino  a  tanto  che  si  comin- 
ccrà  a  vedere  alcuni  bachi  da  seta ,  ciò  che  acca- 
derà  fra  nove  o  dieci  giorni,  ed  anche  più  presto 

(i)  Inseriamo  con  tanto  maggiore  soddisfazione  il  presente 
articolo  in  quanto  che  il  suddetto  metodo  e  già  da  vani  anni 
praticato  col  più  costante  e  felice  successo  nella  villa  appar¬ 
tenente  alla  famiglia  del  signor  Conte  Reina ,  delta  Quercino , 
a  due  miglia  da  Como  ,  ove  l’educazione  dei  bacili  da  seta  serve 
eli  modelle  agli  amatori  di  questo  importante  ramo  di  agricoltura. 
Nota  degli  estens. 

(a)  Cioè  fatta  con  ottimi  bozzoli ,  scelti  fra  i  migliori  :  anche 
in  questa  parte  si  distingue  moltissimo  la  famiglia  Reina  di  Corno 
clic  introdusse  e  perfezionò  il  presente  metodo  di  educazione  dei 
bachi  da  seta.  Nota  degli  estens. 
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se  la  stagione  sarà  molto  avanzata.  In  questo  frat¬ 
tempo  non  si  tralasci  di  visitare  la  semente  almeno 
un  paia  di  volte  al  giorno  ,  facendole  prendere  così 
un  po’  d’aria. 

Tosto  che  dessa  comincierà  a  nascere ,  si  dovrà 
consegnarla  a’  proprii  coloni ,  ciascuno  de’  quali  tra- 
sforterà  la  di  lui  porzione  nella  stanzà  fissata  per  ivi 
allevarvi  i  bachi  ;  quivi  si  dovrà  stenderla  in  un  ce¬ 
stino  coperto  al  di  dentro  di  tela  ,  poi  si  prenderà 
un  pezzo  di  velo  detto  merli ,  oppure  carta  buche¬ 
rata  con  fori  spessi  ,  e  della  grandezza  di  un  grano 
di  frumento,  della  medesima  grandezza  di  detto  ce¬ 
stino  ,  e  si  porrà  sopra  alla  semente  in  modo  che 
questa  la  tocchi ,  acciò  i  bigatti  nascenti  possano  fa¬ 
cilmente  montarvi  al  di  sopra,  ed  attaccarsi  ai  pic¬ 
cioli  ramoscelli  ili  foglia ,  di  cui  codesto  velo  o  carta 
deve  essere  coperto.  Quando  questi  saranno  discre¬ 
tamente  carichi  di  bachi  ,  si  dovranno  levare  e  so¬ 
stituirne  degli  altri  ,  mettendo  i  primi  al  luogo  loro 
destinato,  vale  a  dire  su  di  una  tavola,  ossia  gratic¬ 
cio  ,  a  tal  uopo  preparato:  cosi  si  continuerà  a  pra¬ 
ticare  di  mano  in  mano,  fin  a  tanto  che  la  semente 
terminerà  di  nascere,  ciò  che  accaderà  nello  spazio 
di  cinque  o  sei  giorni  al  più.  Abbiasi  cura  di  cam¬ 
biare  frequentemente  i  suddetti  ramoscelli  nel  ce¬ 
stino  ,  affinché  non  abbiano  a  caricarsi  di  troppo  di 
bigatti,  come  pure  di  non  metterli  sulla  tavola  gli 
uni  tanto  vicini  agli  altri ,  affinchè  i  bigatti  non  ab¬ 
biano  a  riescire  spessi,  dovendo  essi  stare  sempre 
rari  per  tutto  il  corso  della  loro  vita.  Soprattutto 
badisi  di  tener  sempre  separati  quelli  che  nascono 
m  un  giorno,  da  que’  che  nascono  in  un  altro:  te- 
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nendoli  cioè  su  tavole  diverse,  coll  avvertenza  di  te¬ 
ner  gli  ultimi  bigatti  in  alto,  onde  restino  più  al 
caldo-*  e  progrediscano  quindi  più  celeremente. 

Si  può  anche  ,  siccome  ora  generalmente  si  pra¬ 
tica  ,  applicare  fin  da  principio  la  stufa  a  far  nascere 
i  bigatti ,  senza  far  macerare  la  semente  sotto  dei 
materassi.  A  tal  uopo  si  dispone  in  una  stanza  la 
semente  dei  bachi  de  seta  in  cestini  foderati  di  tela , 
od  anche  su  fogli  di  carta.  Indi  si  riscalda  la  stanza 
colla  stufa ,  incominciando  con  incirca  1 5  gradi  del 
comune  termometro  di  Bcaumur  ,  ed  aumentando 
ogni  giorno  di  un  grado  fino  al  20.0  A  questo  grado 
si  lascia  finché  sia  quasi  tutta  bianca:  in  allora  si 
accrescerà  il  calore  della  stufa  di  un  altro  grado  al 
giorno,  fino  al  24.%  al  qual  grado  si  ferma,  lascian¬ 
do  nascere  i  bigatti ,  che  copronsi  quando  comin¬ 
ciano  a  nascere,  con  velo  o  carta  bucherata  con  so¬ 
pra  i  ramoscelli  di  gelso,  come  si  è  detto,  tenendo 
la  semente  che  nasce  alquanto  più  vicina  dell’altra, 
alla  stufa.  Badisi  principalmente  di  non  riscaldar 
troppo  la  stanza  ove  si  fa  nascer  la  semente,  perchè 
si  rovinerebbero  del  tutto  i  bigatti  :  badisi  pure  di 
non  diminuir  mai  il  calore  della  stanza  istessa ,  po¬ 
tendosi  aumentare  o  lasciare  stazionario,  non  dimi¬ 
nuirlo,  senza  grave  danno. 

Se  nel  luogo  ove  poi  si  allevano  i  bigatti  ve  la 
stufa  ,  ciò  che  è  quasi  necessario,  si  procuri  di  tenerla 
a  non  meno  di  venti  gradi  di  calore,  secondo  il  sud¬ 
detto  termometro  di  Reaumur ,  e  non  più  di  venti- 
due:  in  caso  poi  che  non  vi  fosse  la  6tufa,  si  cerchi 
di  riscaldare  la  stanza  col  fuoco  del  cammino  fino  a 
detta  temperatura:  è  però  impossibile  ottenere  col 
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fuoco  del  cammino  una  temperatura  equabile  e  co¬ 
stante  come  è  desiderabile.  Ogni  oncia  di  bigatti  ap¬ 
pena  nati  deve  occupare  almeno  quattro  fogli  di  carta , 
che  devonsi  mettere  sui  graticci  distanti  due  palmi 
l’uno  dall’altro ,  onde  i  bigatti  stessi  possano  dilatarsi. 

Dalla  nascita  de’  bigatti  ,  fino  alla  seconda  loro 
muta ,  si  devono  pascere  non  meno  di  dieci  volte 
nel  corso  di  ventiquattr’  ore  con  foglia  fresca  e  mi¬ 
nutissimamente  tagliata ,  avvertendo  però  di  distribuir 
loro  il  cibo  sempre  abbondante,  di  modo  cho  i  bi-r 
gatti  vengano  ognora  tutti  coperti  dalla  foglia  ,  che 
loro  si  somministra. 

Dopo  il  quarto  o  quinto  giorno,  che  saranno  nati, 
comincierà  loro  ad  ingrossarsi  la  testa ,  ed  a  divenir 
alquanto  bianca  e  trasparente  ;  segno  della  prossima 
lor  dormita,  cioè  duna  malattia,  che  soffrono  in  cam¬ 
biarsi  la  pelle,  nel  qual  tempo  non  mangiano,  e  stanno 
immobili  col  capo  rivolto  all’insù  ;  in  tale  posiziono 
rimangono  incirca  un  giorno  intero  la  prima  volta  , 
due  la  seconda,  quasi  tre  la  terza,  e  tre  almeno  la 
quarta. 

Quantunque  durante  il  tempo  di  questo  lor  dor¬ 
mire  non  sogliano  mai  mangiare,  non  si  deve  però 
tralasciare  di  somministrar  loro,  nelle  ore  di  prima, 
qualche  piccola  porzione  di  foglia  ,  massimamente 
ove  si  vedano  a  muoversi,  atteso  che' ve  ne  son 
sempre  fra  di  loro  di  quelli  che  hanno  ancora  da 
principiare  ,  oppure  di  già  terminato  di  dormire  ,  e 
nè  gli  uni  ,  nè  gli  altri  non  devono  in  niuu  modo 
soffrire  ,  uemmen  per  poco ,  la  fame. 

Ponendosi  poi  1  bigatti  che  levano  nel  primo  giorno 
su  tavole  diverse  da  quelle  su  cui  pongonsi  i  bigatti 
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levati  il  giorno  dopo,  e  così  in  seguito  ,  si  ottiene 
di  averli  uguali  su  ogni  tavola  ;  e  tenendo  più  in 
alto  ,  e  quindi  più  al  caldo  le  tavole  dei  bigatti  le¬ 
vati  per  gli  ultimi  ,  non  vi  sarà  troppa  diversità  fra 
essi  bacili.  Con  questo  metodo  di  spargere  delle  fo¬ 
glie  anche  sulle  tavole  dei  bigatti  che  dormono  ,  si 
evita  il  difetto  di  aver  tutti  ì  bigatti  dell’uguale  gros¬ 
sezza  ,  e  perciò  difficili  a  regolarsi ,  perché  esigono 
tutti  contemporaneamente  i  cambiamenti  di  letto  ecc*  $ 
si  evita  pure  il  difetto  più  grave  di  lasciar  soffrire 
la  fame  ai  bigatti  che  non  dormono  ;  difetto  dal 
quale  dipende  talvolta  il  ridursi  i  bigatti  in  gattinelle. 

Allorquando  saranno  tutti  desti  ,  ossia  risanati  , 
la  qual  cosa  si  comprende  facilmente  dal  colore  to¬ 
talmente  cangiato  ,  e  dal  muoversi  continuo  che  fan¬ 
no  ,  come  pure  dalla  loro  maggiore  speZzezza  ,  si 
dovrà  stendervi  al  di  sopra  dei  piccoli  ramoscelli  di 
foglia,  onde  levarli  dal  loro  letto,  e  riporli  rari  su 
di  un’altra  tavola;  ed  ecco  ciò  che  si  chiama  muta, 
ossia  levata.  Nel  collocarli  sulla  nuova  tavola,  devesi 
avvertire  di  non  formare  che  una  semplice  benda 
di  bigatti  nel  mezzo  di  essa  ,  occupando  cioè  un  sol 
terzo  di  detta  tavola,  lasciando  così  vuoti  ambedue 
i  lati,  quali  devono  servire  per  allargarsi  i  bigatti 
divenendo  grossi  ;  a  tal  uopo  fa  di  mestieri  ancora  , 
tutte  le  volte  che  si  dà  loro  il  cibo,  sporgerlo  un 
po’  in  fuori  ,  sì  dall’ima  ,  che  dall’altra  parte,  accio 
possano  essi  dilatarsi  più  facilmente  ,  di  modo  che 
quando  avranno  terminato  di  dormire  della  seconda, 
la  tavola  deve  rimanere  interamente  da  loro  occu¬ 
pata:  la  medesima  pratica  devesi  tenere  anche  nelle 
altre  mute,  andando  così  ogni  levata  duplicando  ed 
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anche  triplicando  il  numero  delle  tavole,  cosicché  , 
dopo  la  quarta  muta  si  dovrà  per  lo  meno  averne 
ripiene  dodici  tavole  di  dieci  braccia  di  lunghezza, 
ed  uno  ed  un  quarto  di  larghezza  cadauna ,  in  ra¬ 
gione  di  ogni  oncia  di  semente  ,  che  si  sarà  messa. 
Non  abbiasi  poi  mai  premura  di  gettar  via  i  letti , 
ma  si  lascino  per  ben  due  giorni  sulle  loro  tavole  , 
poiché  quantunque  sembrasse  a  prima  vista  d’averne 
levati  tutti  que’ bigatti,  che  ivi  si  trovavano,  ve  ne 
sono  poi  sempre  in  grande  quantità  di  quelli,  che 
dormono  ancora  frammezzo  dei  letti  stessi,  onde  sa¬ 
rebbe  pazzia  il  non  farne  conto. 

Dopo  levati  dalla  seconda  fino  al  dormire  della 
quarta  basterà  il  pascerli  soltanto  otto  volte  nel  corso 
di  ventiquattrore  ,  e  dalla  quarta  muta  in  poi,  non 
più  di  cinque,  quando  però  si  dia  loro  il  cibo  sem¬ 
pre  abbondante come  si  è  detto  di  sopra. 

La  foglia  deve  essere  tagliata  minuta  ,  dalla  na¬ 
scita  de’  bigatti  fino  alla  seconda  loro  levata  ;  dalla 
seconda  alla  terza ,  non  tanto  ;  e  da  questa  in  segui¬ 
to ,  si  deve  lasciarla  sempre  intiera,  però  mondata 
dai  frutti  c  ramoscelli.  Il  calore  deve  diminuirsi  di 
circa  un  grado  ogni  levata  ,  cosicché  quando  i  bachi 
dormono  della  terza  ,  deve  essere  di  diciotto  gradi  : 
bisogna  cominciare  in  tal  epoca  a  tener  aperto  quello 
sfogatoio  ,  di  circa  un  braccio  in  quadro  ,  che  deve 
esservi  nella  soffitta  della  stanza  ove  si  allevano  i 
bigatti,  e  che  non  deve  più  chiudersi. 

Tosto  che  sono  levati  della  terza,  é  necessario 
il  non  più  far  uso  della  stufa;  anzi,  se  la  stagione 
s’incontra  bella,  e  non  tanto  rigida,  sarà  bene  l’a¬ 
prire  di  quando  in  quando  alcune  finestre,  massime 
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In  quelle  ore  del  giorno ,  che  sogliono  essere  le  più 
calde  ;  quando  poi  dormiranno  della  quarta,  si  do¬ 
vrà,  senza  eccezione»  tenerle  aperte,  o  per  lo  meno 
socchiuse ,  non  sol  di  giorno  ,  ma  anche  di  notte  ; 
levati  poi  che  siano  della  quarta  ,  tutte  quante  le 
aperture,  che  si  trovano  nella  stanza,  devono  essere 
indispensabilmente  spalancato  Si  di  giorno  che  di 
notte,  anche  quando  i  bachi  sono  al  bosco,  e  qua¬ 
lunque  tempo  faccia,  anche  il  più  perverso;  anzi  chi 
ne  avesse  il  comodo,  farebbe  bene,  tosto  che  fossero 
pervenuti  a  quest’età,  a  trasportarli  in  un’altra  stanza 
più  grande  ,  più  alta  ,  e  più  ariosa  di  quella  in  cui 
si  trovano  ,  qualora  questa  fosse  angusta  ,  e  troppo 
scarsa  d’aperture.  Badisi ,  che  quantunque  dispiaccia 
alquanto  ai  bigatti  sì  la  luce ,  che  l’aria  quando 
non  è  calda,  pure  l’aria  è  ad  essi  necessaria  per  to¬ 
gliere  i  vapori  infetti  che  Vengono  prodotti  dal  letto 
sottoposto  ai  bachi  medesimi  ;  e  la  luce  nou  e  loro 
punto  nociva. 

Dalla  quarta  muta  fino  alla  matutanza  vi  sogliono 
passare  otto  o  dieci  giorni,  nel  decorso  de’  quali  bi¬ 
sogna,  un  giorno  si  e  l’altro  no,  levar  loro  di  soLto 
il  letto,  rimanendo  questo  sempre  umido,  c  di  cat¬ 
tivo  odore,  ciò  che  è  assai  nocivo  alla  salute  dei  no¬ 
stri  bachi;  ma  Per  ^ar  questo  non  abbisognano  altre 
tavole  ,  se  noti  in  caso  di  dovetli  diradare  ,  qualora 
i  medesimi  fossero  troppo  spessi  ;  altrimenti  si  pren¬ 
dano  tre  o  quattro  fogli  di  carta  ,  e  «empiscano  di 
bigatti  tolti  in  capo  di  quella  tavola  ,  che  si  vuole  , 
come  si  suol  dire,  mutare  di  letto,  di  modo  che  la 
medesima  rimanga  vuota  per  lo  spazio  di  due  brac¬ 
cia  ,  indi  si  levi  quel  pezzo  di  letto  rimastovi,  cam- 
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bi  andò  vi  ancora  la  carta  di  sotto  ,  se  questa  fosse 
molto  umida  ;  poi  si  vada  trasportando  i  bigatti  da 
una  parte  all’altra  :  così  facendo  di  mano  in  mano  , 
sino  al  fine  della  tavola,  vi  rimarrà  nella  medesima 
uno  spazio  capace  di  porvi  quelli  che  si  sono  levati 
in  capo  di  essa. 

Le  stanze  pei  bigatti  adulti  è  bene  che  siano  a  pian 
terreno ,  essendo  più  fresche  ;  è  meglio  però  che  non 
siano  umide:  inutile  è  la  pratica  d’imbiancarle. 

Le  finestre  convien  che  sieno  grandi  ,  nella  più 
frequente  direzione  deH’aria ,  e  che  guardino  una  in 
faccia  all’altra  ,  onde  più  facilmente  diano  luogo  a 
correnti  d’aria  ;  è  meglio  anche  se  corrispondono  ai 
viali  fra  i  varii  corsi  di  tavole,  mentre  se  guardano 
le  tavole  ,  da  queste  massime  ,  quando  è  fatto  il  bo¬ 
sco  ,  vien  interrotta  la  corrente  dell’aria  ;  così  pure 
gli  sfogatoi  nella  soffitta  è  bene  sieno  due  o  tre,  ed 
è  meglio  che  sieno  fatti  nella  soffitta  sopra  i  detti 
viali. 

11  bosco  ,  qualora  si  potesse ,  sarebbe  pur  bene  il 
prepararlo  fatto  prima  di  levare  i  bigatti  della  quar¬ 
ta,  vale  a  dire,  innanzi  trasportarli  su  quelle  tavole 
presso  le  quali  si  vuol  costruirlo:  altrimenti  il  vtder 
differire  a  ciò  fare  fino  alla  loro  maturanza  ,  riescir 
rebbe  di  troppo  incomodo  tanto  per  chi  avesse  a  far¬ 
lo,  quanto  agli  stessi  bigatti,  stante  che  in  tale  oc¬ 
casione  è  molto  difficile  il  maneggiarsi  liberamente 
senza  recar  loro  grande  disturbo  :  in  qualunque  tempo 
però  si  faccia  ,  abbiasi  cura  di  non  tenerlo  troppo 
folto,  ma  si  procuri  di  tesserlo. in  modo  ,  «he  vi 
possa  facilmente  penetrare  l’aria,  come  pure  non  man¬ 
chisi  di  porvi  al  piede,  cioè  a  dire  lungo  le  sponde 
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«Ielle  tavole  vicino  al  bosco  ,  un  fascetto  «li  paglia 
legata,  quale  deve  servire  per  posare  quei  bigatti,  che 
si  credono  maturi  ,  affinchè  siano  poi  a  portata  di 
salir  da  se  stessi  al  bosco,  o  di  ritornare  sulla  tavola, 
se  avessero  voglia  di  mangiare  ancora  ,  ciò  che  ac¬ 
cade  ben  sovente.  Si  pongano  poi  qua  e  là  sulle  ta¬ 
vole  dei  ramoscelli  secchi  che  posino  colle  cime  sulle 
tavole  stesse  ,  e  col  piede  sul  bosco  :  questi  servono 
di  guida  ai  bachi  da  seta  che  vogliono  andare  a  fare 
i  bozzoli  5  detti  bigatti  non  devonsi  mettere  sul  bo¬ 
sco,  poiché  potrebbero  essere  non  maturi,  e  d  altronde 
vi  vanno  da  se  stessi:  il  bosco  si  fa  voltato  per  in¬ 
dentro,  onde  i  bigatti  che  si  distaccano  cadano  sulle 
tavole,  e  non  in  terra. 

Dopo  otto  giorni  ,  che  i  bigatti  saranno  tutti  al 
bosco,  si  potranno  cogliere  le  gallette  o  bozzoli ,  che 
risulteranno  non  meno  di  settanta  libbre  ,  od  anche 
più,  in  ragione  d’ogni  oncia  di  semente  che  si  sarà 
messa  (i). 

U alcuni  mali  a  cui  vanno  soggetti  i  bigatti  ,  e 
loro  cagioni.  La  prima  infermità  che  possono  incon¬ 
trare  i  bachi  da  seta,  si  è  quella  di  nascere  con  un 
colore  alquanto  rossiccio  ,  che  difficilmente  sogliono 
perdere,  onde  rimangono  quasi  sempre  mal  sani  per 
tutto  il  corso  della  lor  vita.  Ciò  addiviene  allora 
quando  non  si  ha  avuto  cura  di  non  tener  ammuc¬ 
chiata  la  semente  nel  tempo  che  la  si  macerava,  co- 

(i)  Nella  citata  villa  di  Quercino  già  da  varii  anni  con  questo 
metodo  non  se  ne  fanno  mai  meno  di  80  libbre  di  3o  oncic  in 
ragione  di  ogni  oncia  di  semente,  prodotto  al  quale  non  crediamo 
sia  fiuora  arrivato  con  altro  metodo  alcun  possessore  d  una  pailita 
di  bigatti  alquanto  rilevante.  Nota  degli  csiens. 
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me  ancora,  quando  la  si  sia  esposta  ad  un  eccessivo 
calore. 

La  seconda  malattia  si  è  quella  di  divenire  ,  co¬ 
me  si  suol  dire ,  gattinette  >  in  occasione  delle  loro 
tre  prime  mute.  Questa  malattia  devesi  attribuire 
non  ad  altro  se  non  se  al  non  averli  pasciuti  baste- 
volmente,  massime  per  averli  lasciati  qualche  tempo 
troppo  spessi.  Un’altra  sorta  di  malattia  si  manifesta 
in  loro  nella  quarta  muta  ,  qualora  si  siano  tenuti 
privi  d’aria  in  tempo  dell’ultima  loro  dormita  ,•  in 
tal  caso  sogliono  prendere  in  seguito  un  cattivo  co¬ 
lore  ,  ricusare  sempre  il  cibo  ,  ed  andare  di  giorno 
in  giorno  impicciolendosi  ,  fino  a  tanto  che  se  ne 
muoiono. 

A  molte  altre  malattie  vanno  i  bachi  da  seta  sog¬ 
getti  dopo  la  quarta  loro  muta,  le  quali  non  si  de¬ 
vono  attribuir  ad  altro  ,  se  non  se  alcune  di  queste 
ad  una  cattiva  qualità  di  foglia  che  venga  lor  data, 
e  tutte  le  altre  al  non  conceder  loro,  in  tale  stagio¬ 
ne  ,  aria  bastante  ;  da  ciò  proviene  ancora  quell’an¬ 
dare  i  bigatti  belli  e  sani  al  bosco ,  ed  indi  rima¬ 
nervi  morti  senza  lavorare  ;  come  pure  quel  trovare 
sul  medesimo  tanti  bozzoli  fatti  solo  per  metà. 

.Ve  poi  un  altro  male  detto  del  segno  ,  oppure 
del  calcinaccio-,  ma  di  questo  non  si  è  ancora  po¬ 
tuto  scoprire  la  vera  cagione,  onde  non  si  può  pre¬ 
scriverne  il  preservativo  :  seguendo  però  il  sistema 
di  non  tenerli  troppo  caldi,  avviene  di  rado  che  ab¬ 
biasi  a  soffrirne  un  danno  rilevante. 


(Raccolta  pratica  di  scienze  e  d'industria). 
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nlorus  cuculiata  Bonaf.)  paragonati  a  quelli  del  gelso  bianco 
(Morus  alba  Linn.)  nel  nutrimento  dei  bachi 
c  nella  conseguente  produzione  della,  seta . 

Relazione  di  nuove  sperienze  istituite  nella  state  i833 
dal  Dottore  Ignazio  Lomem. 

(  Estratto  ). 

Già  è  noto,  che  il  cliiar.mo  sig.  dott.  Lomeni ,  sem¬ 
pre  instancabile  in  tutto  ciò  che  si  riferisce  ai  pro¬ 
gressi  dell’industria  e  della  prosperità  nazionale  ,  ha 
istituito  nell’estate  del  i83a,  un  esperimento  compa¬ 
rativo  all’oggetto  di  riconoscere  gli  effetti  del  nuovo 
gelso  delle  Filippine  nel  nutrire  i  bachi,  e  nella  pro¬ 
duzione  della  seta  a  fronte  di  quelli  del  gelso  bianco 
o  comune ,  i  risultameli  del  quale  presentò  in  una 
sua  memoria  pubblicata  in  varii  giornali  italiani  e 
stranieri,  non  che  in  questo  stesso  Repertorio  (V.  tom. 
VI,  pag.  2 3).  Ma  sebbene  tali  risultameuti  siano  riu¬ 
sciti  favorevoli  alla  causa  del  nuovo  gelso,  per  essersi 
dai  bozzoli  ottenuti  col  pascere  i  bachi  delle  sue  fo¬ 
glie  ,  tratta  maggior  quantità  comparativa  di  seta  ,  e 
questa  di  tale  finezza  o  titolo  che  manca  finora  nel 
commercio ,  per  cui  col  medesimo  peso  di  essa  il  ma¬ 
nifattore  può  dare  alle  stoffe  un  grado  di  finezza  cui 
non  giunsero  con  altra  giammai ,  senza  mancare  a  a 
robustezza;  e  ne  ottiene  altresì  in  ben  maggiore  quan¬ 
tità  ;  tuttavia  non  pago  per  anco  il  Lomeni  di  su 
felici  risultati  ,  e  guidato  da  riflessi  lodevo  issimi  , 
volle  nella  p.  p.  estate  ripetere  lo  sperimento  mede¬ 
simo  che  condusse  dal  principio  al  fine  colle  proprie 
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mani  nell’identico  luogo,  nel  tempo  medesimo  e  colla 
stessa  specie  di  bachi  ,  cioè  l’indiana  ,  di  cui  crasi 
servito  nel  i832. 

Egli  divise  in  due  parti  prossimamente  eguali 
una  data  quantità  di  bachi  nel  sesto  di  della  prima 
loro  età,  e  da  quel  momento  somministrò  costante¬ 
mente  ad  una  parte  foglie  del  gelso  bianco,  ed  all’al¬ 
tra  foglia  del  gelso  delle  Filippine  ;  quando  i  bachi 
dell’una  e  dell’altra  parte  giunsero  al  principio  del 
secondo  giorno  della  terza  età,  ridusse  enumerando  i 
bachi,  le  due  parti  alla  identica  quantità  che  risultò 
di  N.°  72 3  per  ciascuna,  rendendo  così  più  facile  e 
persuadente  l’esperimento  comparativo. 

Non  riscontrò  differenza  notabile  nella  salute,  ma¬ 
lattia  o  mortalità  fra  le  due  parti,  per  cui  potè  a  buon 
diritto  inferire  che  veruna  sinistra  influenza  esercitò 
sì  un  cibo  che  l’altro,  e  dice  d’aver  con  ciò  confer¬ 
mato  quanto  in  via  soltanto  conghictturale  aveva  detto 
nella  sua  memoria  succitata  sulla  mortalità  osservata 
nel  primo  esperimento  nei  bachi  nutriti  colle  foglie 
del  gelso  delle  Filippine,  cioè  che  dipendesse  da  er¬ 
rori  commessi  dalla  persona  che  li  governava.  Ma  i 
bachi  nutriti  col  gelso  bianco  prescntavansi  di  un 
maggior  volume  e  di  un  maggior  peso ,  ed  impiega¬ 
rono  minor  spazio  di  tempo  dalla  nascita  al  montare 
de’  boschi,  comparativamente  a  quelli  nutriti  col  gelso 
delle  Filippine  ;  il  ritardo  totale  di  questi  risultò  di 
ore  93.  Di  più  ,  il  colore  di  quelli  nutriti  a  gelso 
bianco  era  di  un  bianco  periato  ,  mentre  quello  de’ 
nutriti  a  gelso  nuovo  era  di  un  verde  giallognolo. 

Al  sopraggiungere  della  quinta  età  de’ bachi  fermò 
l’attenzioue  dcU’autore  il  notevole  ritardo  nel  proce- 


diinento  de’  fenomeni  naturali  che  osservava  in  quelli 
pasciuti  col  gelso  delle  Filippine  ,  e  credette ,  sullo 
prime,  di  trovare  in  ciò  un  argomento  loro  contra¬ 
rio  ,  nè  ad  altra  cagione  sapeva  riferire  il  fenomeno 
se  non  se  alla  natura  speciale  deH’alimento  stesso , 
che  per  essere  presuntivamente  più  abbondante  di 
acqua  dovesse  ricscire  meno  nutriente  del  gelso  bianco., 
L’autore  crasi  già  assicurato ,  mediante  esperimenti  , 
che  i  bachi  mangiavano  avidamente  tanto  la  foglia 
del  gelso  bianco  come  quella  del  gelso  delle  Filip¬ 
pine,  per  cui  presumeva  sempre  più  che  un  tal  ri¬ 
tardo  procedesse  soltanto  da  qualità  intrinseche  della 
foglia  del  nuovo  gelso,  e  si  determinò  pertanto  a  sco¬ 
prire  la  parte  acquosa  in  essa  contenuta  comparativa¬ 
mente  a  quella  del  gelso  comune. 

In  tale  proposito,  ed  all’oggetto  di  determinare  la 
quantità  d’acqua  rispettivamente  contenuta  dalle  due 
qualità  di  foglie,  ne  pesò  un’oncia  per  cadauna,  aven¬ 
dole  prima  levato  il  picciuolo,  sul  dubbio  che  per 
essere  quello  delle  foglie  del  gelso  nuovo,  più  volu¬ 
minoso,  ne  alterasse  i  risultati,  ma  avendo  in  seguito 
pesati  tutti  i  picciuoli  a  parte  osservò  che  il  mag¬ 
gior  volume  di  uno  veniva  nell’altro  compensato  dal 
maggior  numero.  Espose  quindi  le  foglie  all’esicca- 
zioue,  ultimata  la  quale,  le  pesò  di  nuovo.  Le  fo¬ 
glie  del  gelso  bianco  rimasero  dcn.  io  ;  quelle  del 
gelso  nuovo  den.  8,  gr.  18.  A  confronto,  aveva  pure 
pesato  un’oncia  di  foglia  di  gelso  comune,  del  terri¬ 
torio  di  Magenta  ,  ed  essiccata  pur  questa  ,  la  trovò 
ridotta  a  soli  den.  8,  gr.  i5;  dal  che  gli  risultò  che 
questa,  sebbene  proveniente  da  terreno  asciutto,  con¬ 
teneva  maggior  quantità  d’acqua  in  paragone  delle 
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altre  due,  e  che  non  si  avverava  l’opinione  che  quella 
del  nuovo  gelso  sia  la  più  acquosa. 

Il  sig.  dott.  Lomeni  ha  anche  voluto  verificare  il  peso 
specifico  delle  due  foglie  ;  e  siccome  nella  quinta 
età  de’ bachi  per  amministrare  i  pasti  si  all’una  che 
all’altra  delle  due  parti,  si  serviva  di  una  scatoletta 
contenente  appunto  il  bisognevole  per  un  pasto  ; 
cosi  per  rinvenire  il  rispettivo  peso  a  volume  pari 
impiegò  la  detta  scatoletta  ,  qual  misura  del  mede¬ 
simo  ,  e  riempitala  prima  dell’una  e  poi  dell’altra 
qualità  di  foglia  monda  dai  picciuoli  e  grossolana¬ 
mente  tagliuzzata,  la  sottopose  alla  bilancia  e  riscon¬ 
trò  che  quella  del  gelso  bianco  era  in  peso  once  5, 
denari  9  ,  e  quella  del  gelso  dello  Filippine  once  3 , 
denari  1 2. 

Da  tali  risultamenti  comparativi  ,  l’autore  ha  rile¬ 
vato  che,  per  rappresentare  un  determinato  peso,  con¬ 
viene  impiegare  un  buon  terzo  di  più  in  volume  colle 
foglie  del  gelso  delle  Filippine ,  di  quanto  occorre 
con  quelle  del  gelso  comune  ;  e  che  per  conseguenza 
una  data  quantità  di  bachi  dovrà  impiegare  un  terzo 
di  più  di  tempo  a  mangiare  un  determinato  peso  di 
foglie  del  gelso  nuovo,  di  quello  che  impiegherebbe 
a  mangiare  il  peso  medesimo  di  foglie  del  gelso  bian¬ 
co;  per  lo  che,  posto  per  termine  medio,  che  i  bachi 
pasciuti  col  gelso  antico,  impieghino  36  giorni  a 
compiere  le  prime  cinque  età  ,  ne  dovrebbero  im¬ 
piegare  48  quelli  pasciuti  col  gelso  nuovo  ;  e  che 
non  avverandosi  in  fatto  la  loro  maggiore  durata,  os¬ 
sia  il  loro  ritardo,  che  circa  a  quattro  giorni  di  più 
degli  altri ,  come  l’autore  ha  potuto  verificare  e  di¬ 
mostrare  in  apposita  tabella  posta  in  questa  seconda 
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sua  memoria ,  vengano  essi  a  consumare  ,  nel  gìro 
delle  cinque  età,  prossimamente  il  quarto  di  meno 
in  peso  di  foglia. 

Gli  restava  ancora  a  conoscere  l’essenza  dei  solidi 
che  compongono  la  foglia  del  gelso  cuculiato  in  un 
colle  loro  proporzioni ,  ed  a  quest’oggetto  fece  impren¬ 
dere  l’analisi  chimica  delle  tre  qualità  di  foglia  , 
cioè  del  morus  alba ,  varietà  giazzola  di  Milano ,  del 
morus  alba  ,  varietà  giazzola  di  Magenta  ,  e  del  rLrus 
cuculiata.  Risultò  quindi  dall’analisi  che  fra  le  due 
foglie  del  gelso  bianco,  la  più  ricca  di  principii  no¬ 
bili  nutrienti  è  quella  del  terreno  asciutto  e  non 
molto  pingue  di  Magenta  ,  e  che  superiormente  poi 
ad  entrambe  queste  ne  lo  è  quella  del  gelso  cucul¬ 
iato,  dall’uso  della  quale,  per  essere  già  dimostrato 
essere  meno  acquosa  di  quella  del  gelso  bianco  di 
Magenta,  non  s’  hanno  a  temere  avvenimenti  sinistri 
nello  stato  igienico  de’ bachi. 

Montati  i  bachi  d’ambe  le  parti  al  bosco,  l’autore 
non  ebbe  a  notare  la  menoma  differenza  quanto  alla 
disposizione  per  la  filatura  de’ bozzoli;  sol  che  di 
mano  in  mano  che  s’andavano  abbozzando  ,  facevasi 
manifesto  che  quelli  de’  pasciuti  col  gelso  delle  Fi¬ 
lippine  riuscivano  bensì  alquanto  più  piccoli  degli 
altri ,  ma  mostravansi  notevolmente  più  pregevoli  per 
finezza  di  granitura  o  tessuto. 

Quanto  all  esito  de  bachi  in  bozzoli  e  loro  raccolta 
fu,  per  quelli  pasciuti  a  gelso  bianco,  compresi  i 
doppi  ed  escluse  le  falloppe  ,  in  peso  totale  (i)  lib. 

(l)  Si  ritenga  che  qui  si  parla  di  peso  di  Milano,  c  quindi  di 
libbra  da  u8  oncic. 
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i,  once  3,  den.  4»  gr-  io;  per  quelli  pasciuti  a  gelso 
delle  Filippine,  egualmente  compresi  i  doppi  ,  ed 
escluse  le  falloppe,  fu  in  peso  totale  once  24»  den. 
12.  Ma  ritenuto  quanto  si  è  detto  circa  il  consumo 
comparativo  tra  le  due  foglie,  che  è  del  quarto  di 
meno  in  peso  per  quella  del  naovo  gelso  -,  e  data  la 
produzione  in  bozzoli  corrispondente  alla  quantità  di 
foglia  rispettivamente  consumata ,  risulta  essersi  avuta 
un’eccedenza  di  produzione  di  once  1,  den.  2,  gr.  16 
in  favore  del  gelso  nuovo. 

Quanto  alla  differenza  nel  numero  de’  bozzoli,  un’on¬ 
cia  di  quelli  da  gelso  bianco  ne  conteneva  da  20  a 
225  un’oncia  di  quelli  da  gelso  nuovo  ne  conteneva 
n.°  26.  La  parte  serica  dell’oncia  di  bozzoli  da  gelso 
bianco  fu  denari  3$  quella  dell’oncia  di  bozzoli  da 
gelso  nuovo  den.  2,  gr.  20. 

»  Se  dunque  pei  fatti  sopraccennati  si  potesse  consi¬ 
derare  per  dimostrato,  che  consumandosi  in  egual  tempo 
volume  eguale  dfentrambe  le  qualità  di  foglia,  viensi 
a  consumare  un  terzo  di  meno  in  peso  di  quella  del 
gelso  cuculiato  ,  che  non  se  ne  consuma  del  gelso 
bianco;  e  che  pel  tempo  maggiore  che  impiegano  i 
bachi  pasciuti  con  esso  nuovo  gelso,  il  consumo  re¬ 
ale  della  foglia  si  riduce  al  quarto  di  meno  in  peso, 
se  ne  concluderebbe  che,  computando  ben  anco  la 
perdita  di  individui  pel  minor  peso  dei  bozzoli  al 
quarto ,  ed  il  maggior  dispendio  in  salari  pel  tempo 
del  ritardo  ,  da  misurarsi  dall’ultimo  salire  i  boschi , 
fatto  dai  bachi  pasciuti  col  gelso  bianco,  all’ ultimo 
salirvi  di  quelli  da  gelso  cuculiato  ,  l’uso  di  cotesto 
ultimo  presenterebbe  ancora  al  coltivatore  una  qualche 
parte  di  utilità  ». 
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L’autore  accenna  pure  quali  altri  vantaggi  a  favore 
del  gelso  delle  Filippine:  i.°  La  più  ricca  produ¬ 
zione  in  peso  di  foglia  che  a  numero  pari  di  piante, 
e  quindi  a  pari  superficie  di  terreno  ,  accertasi  da 
agronomi  ben  veggenti  si  ottenga  dal  detto  gelso  ; 
a.0  il  mostrarsi  questo  sempre  scarsissimo  di  frutti  * 
per  la  quale  circostanza,  utili  ben  più  sostanziali  de¬ 
riverebbero  alle  nostre  famiglie  di  bachi  dal  minor 
Calo  cui  soggiacerebbe  la  di  lui  foglia  in  mondature, 
comparativamente  alla  usuale. 

11  peso  della  seta  tratta  dalle  due  parti  di  bozzoli 
fu  onc.  i,  don.  19,  gr.  20  per  quelli  a  gelso  bianco; 
onc.  i,  deli.  7,  gr.  20  per  quelli  a  gelso  delle  Fi¬ 
lippine.  La  differenza  risultò  dunque  den.  12  in  più 
a  favore  del  gelso  comune. 

Il  titolo  della  seta  fu  per  i  primi  19  in  20;  pei 
secondi  14  in  i5. 

I  cascami  furono,  pei  primi,  in  totale  den.  18.  00; 
pei  secondi,  den.  3o.  00.  Differenza  den.  12  in  più 
dalla  parte  del  gelso  delle  Filippine. 

Tali  differenze  a  favore  del  gelso  bianco  sono  dal- 
l’autore  attribuite  ad  accidenti  inattesi  ,  tra  i  quali 
tiene  il  primo  luogo  quello  dell’imperfetta  elabora¬ 
zione  alle  estremità  dei  bozzoli  che  riscontrò  in  ambe 
le  parti  ,  ma  più  considerevole  in  quelli  del  gelso 
delle  Filippine,  il  quale  difetto  ripete  dallintrinseca 
gracilità  de’  bachi  o  debolezza  derivata  per  avventura 
da  disposizione  ereditaria,  oppure  da  qualche  traver¬ 
sia  iucontrata  nell  atto  di  covatura,  o  di  nascita,  come 
nc  ebbe  ripetuti  argomenti  in  occasione  degli  asso¬ 
pimenti  ,  al  succedersi  dei  quali  più  non  trovava  in 
....  >  # 
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ambe  le  parti  de’  bachi  quella  uniformità  che  prece¬ 
dentemente  avevano  presentato. 

Il  di  lui  giudizio  su  questo  particolare  gli  venne 
poscia  confermato  dalla  notizia  avuta  sull’andamento 
de’  bachi  della  medesima  covata  rimasti  in  coltiva¬ 
zione  presso  della  persona  da  cui  se  li  aveva  procu¬ 
rati  ,  i  quali  pure  non  ebbero  quella  florida  salute 
che  è  il  miglior  .garante  dell’esito  felice.  Fa  però  os¬ 
servare  che  i  bachi  nutriti  col  gelso  delle  Filippine 
apparvero  alquanto  più  regolari,  ed  opina  che  sì  gli 
uni  che  gli  altri  de’  suoi  bachi,  qualora  fossero  stati 
meno  scrupolosamente  governati,  avrebbero  dato  poco 
o  nessun  prodotto  in  bozzoli. 

Del  resto,  entrambe  le  sete  vennero  tratte  a  quat¬ 
tro  bave,  e  quella  procedente  dal  gelso  delle  Filip¬ 
pine  sostenne  e  pel  titolo  e  pel  nerbo  la  superiorità 
indisputabilmente  già  dimostrata  nel  primo  esperi¬ 
mento. 

Finalmente  il  signor  dottore  Lomeni,  riassumendo 
i  fatti  da  lui  osservati  ,  stabilisce  essere  la  foglia 
del  nuovo  gelso  bensì  specificamente  più  leggiera  di 
quella  del  gelso  antico,  ma  sotto  lo  stesso  peso  non 
più  ricca  di  umore  acqueo,  anzi  fornita  nelle  parti 
solide  di  maggior  copia  comparativa  di  molecole  no- 
biliori  $  essere  la  medesima  altrettanto  appetita  dai 
bachi  quanto  quella  del  gelso  bianco,  nò  cagionar  loro 
specialità  di  malattia,  o  più  riflessibile  mortalità,  e  po¬ 
tersi  ammassare  e  trasportare  senza  alterazione  al  par 
di  quella  del  gelso  comune. 

Sembragli  inoltre  comprovato  che,  a  peso  eguale 
di  foglia  ,  la  produzione  in  bozzoli  sia  supcriore  a 
quella  che  si  ha  dal  gelso  bianco,  e  che  tali  bozzoli 


se  anco  non  avessero  al  dipanamento  a  superare 
la  produttività  quantitativa  di  quelli  ottenuti  col 
gelso  bianco,  su  di  che  non  vi  sono  per  anco  ar¬ 
gomenti  decisivi  ,  sarebbero  loro  tuttavia  superiori 
pel  titolo  costantemente  ed  eminentemente  più  pre- 
gievole  di  loro  seta. 

Chiude  il  sig.  dott.  Lome.ni  con  questa  sentenza 
degna  in  vero  del  perspicacissimo  suo  ingegno  ,  che 
»  in  vista  di  tali  vantaggi  la  lombarda  agricoltura 
non  può  se  non  sé  utilizzare  per  l’introduzione  del 
gelso  cuculiato  in  un  tempo  in  cui,  pei  miglioramenti 
oltremare  diffusi  nella  coltivazione  de’  gelsi  ,  nella 
educazione  de’ bachi ,  e  nella  trattura  della  seta,  la 
Lombardia  non  può  sperare  notevoli  vantaggi  dal 
più  produrre  ,  ma  bensì  dal  produrre  più  perfetta¬ 
mente  ». 

SIEPI  DI  GELSI. 

Abbiamo  dato  principio  adopera  nostra  con  un 
articolo  sulle  siepi  fatte  coi  gelsi,  perché  quanto  per¬ 
suasi  della  loro  importanza,  e  del  vantaggio  che  ne 
trarrebbe  distintamente  il  nostro  Piemonte,  ove  ve¬ 
nissero  introdotte  ,  altrettanto  lo  eravamo  della  tra¬ 
scuratezza,  e  della  quasi  ignoranza  di  questo  genere 
di  coltivazione,  dalla  quale  tanto  profitto  ne  sa  rica¬ 
vare  la  vicina  Lombardia  (i).  L’esempio  di  questa 
va  ora  seguendosi  anche  nelle  provincie  Venete,  co¬ 
me  si  rileva  dall’estratto  di  lettera  diretta  da  Padova 
all  estensore  della  Gazzetta  di  Venezia  intorno  alla 

(l)  Si  veda  il  volume  I,  pag,  9,  e  l’opera  del  «g.  Ca  mondana-, 
Scoperta  di  nuove  risorse  sul  territorio  Piemontese  pag.  -0. 
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piantagione  dei  gelsi  a  coppaia,  giusta  il  metodo  ddU 
l’agronomo  sig.r  Gioanni  Battista  Travanti  di  Por¬ 
denone,  e  che  noi  qui  pubblichiamo  per  vedere  d’ec¬ 
citare  distintamente  i  nostri  grandi  proprietarii  a 
cingerne  i  loro  poderi. 

»  ....  Vi  rendo  conto  della  bellissima  siepe  a 
ceppaia  ,  Che  per  cura  del  signor  Travanti  orna  un 
esteso  terreno  di  proprietà  del  Marchese  Costantino 
Maruzzi  fuori  della  porta  di  Goalunga  di  Padova. 
Sorge  essa  fioritissima  a  quattro  file  lungo  la  scarpa 
del  fosso.  Allontanami  l’una  dall’altra  centimetri 
sessanta,  e  stendonsi  in  lunghezza  metri  470.  In  pro¬ 
porzionata  distanza  vicino  alla  siepe  alzasi  il  filare 
de’  gelsi  d’alto  fusto.  —  Non  ancora  la  piantagione 
conta  il  quarto  anno  di  età  ,  ed  i  tralci  suoi  alti  e 
robusti  già  arrestano  estatico  il  passeggero.  Il  piu 
infingardo  colono  ,  che  niun  conto  fa  del  gelso  e  lo 
crede  straniero  a  questo  suolo  ,  non  può  non  restar 
maravigliato  nel  mirare  una  riva,  già  ricetto  di  erbe 
palustri  ,  tutta  vestita  d’una  pianta  delle  più  utili 
che  allignino  nel  nostro  suolo.  Nella  futura  primavera 
in  cui  comineierassi  la  sfogliatura  de’  gelsi  ,  nutrirà 
questa  tanti  bachi  da  seta  ,  che  produrranno  al¬ 
meno  grosse  venete  libbre  ottocento  di  bozzoli  (1), 
aumentabili  progressivamente  fino  al  totale  sviluppo 
della  vegetazione.  Quella  siepe  senza  occnpar  ve¬ 
runo  spazio  di  terreno  coltivabile  ,  oltre  vagamente 
abbellire  e  difendere  dai  danni  degli  armenti  le 
messi  della  tenuta,  duplicherà  fra  non  molto  il  pro¬ 
dotto  della  medesima.  L’ubertoso  suolo  Padovano  f 

(1)  La  libbra  gi\  von.  è  tilogn  o.  4 7^99^3* 
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UOn  meno  che  lo  sterile  e  ghiaioso  di  altre  provincie, 
ricerca  ed  alimenta  il  gelso.  L’accolga  perciò  il  ricco 
ne’  suoi  fondi  a  sostenere  i  pesi  delle  pubbliche  gra¬ 
vezze,  senza  punto  valersi  per  quest’oggetto  degli  al¬ 
tri  frutti  ,  ed  il  colòno  non  risparmi  cure  e  fatiche 
a  coltivarlo  per  fugare  da  se  la  squallida  miseria.  Il 
Trovanti  per  questa  sua  nuova  idea  di  gèlsi  a  cep¬ 
pala  ,  fu  mqritamcntc  premiato  nel  1829  dal  Regio 
Istituto  di  Scienze  ed  Arti  di  Venezia.  Possa  però 
l’esempio  suo  muover  altri  ad  imitarlo  ,  e  trovare 
emulatori  ovunque  l’agricoltura  si  pregia  cd  onora. 
Credetemi  con  tutta  stima. 

Padova ,  li  26  luglio  1 833. 

Domenico  Rizzi . 

conservazione  dei  cavoli. 

(Monili.  Mag.y  dee.  i8‘a3,  pag.  4I7)* 

I  Portoghesi  per  la  couservazione  dei  cavoli  a  bordo 
delle  navi,  sogliono  praticare  un  metodo,  da  cui  l’e¬ 
conomia  domestica  potrebbe  forse  trar  partito. 

Consiste  questo  nel  tagliare  il  cavolo  in  maniera 
da  lasciarle  circa  due  pollici  (m.  o,o5)  o  più  di  fu¬ 
sto  ,  e  di  scavarle  il  midollo  alla  profondità  di  un 
pollice  (  m.  o,oa5  )  circa,  avendo  cura  di  non  gua¬ 
stare  le  parti  interne.  Il  cavolo  cosi  disposto  si  so-, 
spende  ad  una  corda  messa  attraverso  della  tolda, 
ed  ogni  mattina  si  riempie  d’acqua  la  cavità  formata 
ìjci  fusti. 

Pare  che  questo  mezzo  di  conservazione  possa  ser-. 
vire  pei  cavoli-fiori ,  pei  broccoli  eco. 
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DELLE  PRINCIPALI  CAGIONI 

DELLA  DIMINUZIONE  NUMERICA)  E  DELLA  DEGRADAZIONÉ 
DELLA  SPECIE  BOVINA,  E  DE  MEZZI  DI  MIGLIORARLA. 

(Continuazione  pag.  jif 

Jl  lasso  contribuì  alla  diminuzione  delle  bovine. 

Il  progresso  del  lusso  relativamente  ai  cavalli 
contribuisce  essenzialmente  alla  diminuzione  delle 
bovine  ,  e  questo  lusso  non  si  è  limitato  solamente 
ai  facoltosi,  ma  s’introdusse  eziandio  nelle  stalle  delle 
poste  ,  in  quelle  de’  numerosi  afììttacavalli  ;  i  pro- 
prietarii  agricoltori,  e  contadini,  qualunque  sieno  le 
loro  facoltà  ed  i  loro  mezzi,  preferiscono  un  cavallo 
ad  una  vacca,  che  loro  renderebbe  il  cento  per  cen¬ 
to  ,  per  camminare  in  sedia  ,  o  cavalcando  (i). 

L' accrescimento  del  numero  de ’  cavalli  e  muli  in 
Piemonte ,  nel  corso  di  dieci  anni  ,  ha  fatto  di¬ 
minuire  il  numero  delle  bovine. 

Dal  registro  che  annualmente  gl’intendenti  delle 
province  trasmettono  alla  Regia  Segreteria  di  Stato 
per  gli  affari  interni  ,  riguardo  al  numero  degl’in¬ 
dividui  della  specie  cavallina,  esistenti  ne’ Regii  Stati 
di  terra-ferma,  risulta  che  nei  dieci  anni  trascorsi 
dal  mese  di  luglio  1819  sino  a  tutto  luglio  1829, 
il  numero  in  più  sarebbesi  elevato  a  19,273  ,  ed 

(1)  Il  caso  di  persona  meno  agiata  ,  che  ad  una  vacca  utile 
preferisca  un  inutile  cavallo ,  debbe  esser  raro.  In  generale  chi 
tiene  un  cavallo  debbe  avere  i  suoi  motivi  ,  fra  i  quali  il  lucro 
non  sarà  certamente  l’ultimo  ;  inoltre  il  comodo  ed  il  piacere 
»on  pur  qualche  co>*  in  questa  poyera  vita.  (  Carena  1 Segr.  agg-  ). 
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ìli  totale  esistervene  87,4^4  tra  cavalli  e  muli  ,  la 
maggior  parte  di  questi  senza  utilità  reale  (1). 

In  molte  contrade  d’Europa  ,  i  cavalli  sono  senza 
dubbio  oggetto  di  essenziali  speculazioni  commerciali 
degli  abitanti,  e  perciò  con  giusta  ragione  questi 
animali  tengono  il  primo  rango  fra  tutti  gli  altri , 
ma  noi  sotto  questo  rapporto  apprezziamo  più  il 
bue,  l’utilità  del  quale  merita  la  preferenza  ,  poiché 
i  cavalli  nel  nostro  paese,  eccettuati  gl’indispensa¬ 
bili  pei  grandi  ,  e  necessarii  alle  poste  ,  non  meno 
che  gli  altri  impiegati  pei  trasporti ,  il  resto  di  essi 
sono  più  onerosi  che  utili,  e  generalmente  gli  scarsi 
servigi  che  prestano  sono  di  cosi  poco  rilievo  ,  che 
non  compensano  mai  le  spese  di  manutenzione  ,  né 
il  debito  interesse  delle  egregie  somme  che  costano 
dalle  nazioni  straniere.  D’altronde  se  il  cavallo  rimane 
storpio  o  difettoso  ,  conviene  perdere  il  capitale  im¬ 
piegato  a  farne  acquisto  ,  e  con  esso  la  pelle  stessa, 
la  quale  é  appena  Sufficiente  per  farlo  sotterrare! 
all’opposto  se  il  bue  diventa  inservibile  ài  lavoro , 
presto  sì  condanna  al  macello  con  pòca  o  niuna 
perdita.  Per  tutto  ciò  non  vorrei  che  taluno  Credesse 
che  io  sia  per  disprezzare  un  si  nobile  e  Valente 
animale  ,  e  nemmeno  che  io  volessi  indurre  altrui 
a  non  tener  conto  della  grande  utilità  del  cavallo} 
anzi  a  me,  ed  ad  ognuno  deve  increscere  della  poca 
disposizione,  0  meglio  dirò,  dell’impossibilità  di  al- 

(*)  Ciò  mi  par  tròppo,  né  oserei  dirlo  nemmeno  dei  Canarini 
«  dei  pappagalli,  non  che  dei  cavalli  c  dei"  muli,  dai  quali  è 
cosa  difficile  a  credersi  che  nel  riferito  decennio  non  si  sia  tratto 
alcuno  speciale  sei-vizio  ,  o  come  bestie  da  tiro  o  come  bestie  da 
•onnaj  e  ciò  è  una  vera  c  reale  utilità,  (  Carena  Segr.  agg.  ), 
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levare  cavalli  in  numero  almeno  da  poter  servire  la 
nostra  Cavalleria  ,  onde  esimersi  dal  pagare  somme 
ragguardevoli  agli  stranieri ,  da  cui  il  Oo verno  ne  fa 
le  incette  ogni  anno  (i). 

L' annichilamelo  de'  branchi  di  vacche ,  cagione 
della  diminuzione  delle  bovine. 

Un  altro  motivo  dello  scarseggiamento  delle  bovine 
nei  territorii  delle  nostre  pianure  sarebbe  l’uso  in¬ 
trodottosi  dai  fittavoli  di  ridurre  o  annichilare  i 
branchi  di  vacche,  per  dar  ricetto,  nel  corso  dell’in- 
vemo,  alle  numerose  greggie  ovine,  e  per  Futilità 
del  concime,  e  per  tirar  partito  vantaggioso  del  se¬ 
condo  e  terzo  fieno  per  alimentare  le  medesime. 

La  mancanza  di  estesi  pascoli  in  Piemonte  limita 
ai  possidenti  il  numero  delle  bovine. 

Finalmente  dissimularci  non  dobbiamo  ,  che  le 
nostre  pianure  massimamente  mancano  dei  nccessarii 
pascoli  pubblici  pel  sostentamento  di  numerosi  branchi 
di  bovine;  diffatti  le  amministrazioni  comunali  a  ca¬ 
gione  delle  passate  vicende  furono  costrette  di  alienare 
estesissimi  terreni  ;  ì  quali  una  volta  servivano  di 
pascolo  agli  armenti  della  primavera  sino  al  termine 
ben  avanzato  dell’autunno ,  ed  ora  essi  sono  stati  cir¬ 
coscritti  anche  in  dipendenza  dalle  disposizioni  ema¬ 
nate  dalla  Regia  Azienda  dei  boschi  e  selve ,  in  modo 
die  li  possidenti  e  contadini  hanno  pianse  il  partito  di 
limitare  il  numero  delle  loro  greggio,  per  cui  dimi¬ 
nuirono  notabilmente  le  bovine  (a). 

(l)  Xon  omnia  feri  omnia  tellus.  (  Carena  Segr.  agg.  ). 

(à)  Credo  sia  cosa  provata  che  gli  armenti  meglio  si  alimen¬ 
tano  ooi  prati  coltivati ,  di  quello  sia  coi  pascoli  pubblici  ,  per 
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L'epizoozia  bos-ongarica  contribuì  efficacemente  tanto 
alla  diminuzione ,  come  alla  degradazione  delle 
bovine. 

Debbo  infine  risalire  alla  fatale  mortalità  occasio¬ 
nata  dalla  superiormente  indicata  epizoozia  bos-on- 
garic^,  perchè  essa  è  stata  tanto  micidiale  ,  e  tanto 
fece  strage  ,  che  abbiamo  ancora  a  deplorarne  i  tristi 
suoi  effetti.  I  buoi  provenienti  dall’Ungheria  ,  che 
seguivano  le  falangi  Austriache  nell'ultima  guerra  , 
per  servire  loro  d’approvisionamento  ,  sono  quelli  , 
che  portarono  ovunque  il  pestifero  malore  :  questa 
infausta  epizoozia  diminuì  e  degradò  oltre  ogni  cre¬ 
dere  la  bovina  specie  in  Piemonte  non  solo  per  la 
perdita  numerica  ,  quanto  perchè'  il  morbo  spiegare 
soleva  la  massima  sua  malignità  e  ferocia  su  degli 
animali  più  belli ,  più  giovani  e  vigorosi  ,  in  modo 
che  allorquando  attaccava  un  branco,  è  stato  osser¬ 
vato,  che  i  bovini  di  maggiore  valore  e  di  robusta 
costituzione  lo  erano  di  preferenza ,  e  se  alcuni  ve¬ 
nivano  risparmiati,  essi  erano  per  lo  più  fra  i  gracili, 
e  quelli  su  cui  l’agricoltore  faceva  minor  conto:  in 
tali  disastri  ridotti  i  possidenti  a  mal  partito  dovet¬ 
tero  per  ragione  delle  critiche  circostanze  rinunziare 
all’ambizione  di  possedere  quelle  rinomate  bovine , 
che  prima  rivalizzavano  di  avere  in  si  gran  numero: 
infatti  non  esistono  più  quelle  numerose  mandrie  di 
vacche  di  rara  specie,  le  quali  mediante  scelti  ton 

Ja  naturalissima  ragione  che  i  primi  producono  più  erba  che  non 
i  secondi  ;  questi  inoltre  hanno  con  se  tanti  inconvenienti  di  più 
«orti  ,  che  la  loro  annullazione  pare  anzi  sia  da  tenersi  come  un 
miglior  amento  dell’agricoltura.  (  Care» a  Segi\  agg,)» 
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da  cui  venivano  fecondate,  ne  risultavano  bellissime 
e  colossali  produzioni,  motivo  per  cui  possiamo  cori 
giusta  ragione  asserire  ,  che  la  degradazione  è  stata 
originata  dall’epizoozia,  la  quale  fecè  perire  i  migliori 
tipi  di  questi  utili  animali  (i). 

Difetto  di  malintesa  propagazione ,  come  influisca 

alC imbastardimento  ed  alla  sterilita  delle  bovine. 

Se  è  vero  che  in  dipendenza  dei  sunarrati  motivi 
sia  derivato  lo  scarseggiamento  di  questo  bestiame ,  io 
sono  d  avviso ,  che  il  difetto  di  malintesa  propaga¬ 
zione  influisce  altresì  potentemente  aH’imbastardimento 
della  specie;  e  questa  mia  asserzione  fondata  anche 
sull  osservazione  dei  più  accreditati  agronomi  ,  mi 
ha  eccitato  a  darne  qui  un  sunto  a  schiarimento 
di  quelli  massimamente  fra  i  possidenti  di  mandrie , 
i  quali  imbevuti  di  un  inveterato  sistema  vorrebbero 
indurci  a  credere  ciò  che  i  fatti  provano  in  con¬ 
trario.  L’esperienza,  maestra  di  tutte  le  umane  ope¬ 
razioni  ,  c  insegna ,  che  per  ottenere  abbondanti  e 
migliori  vegetali  cerchiamo  semi  scelti  ;  e  per  avere 
buoni  e  saporiti  frutti  innestiamo  le  piante  con  ricer¬ 
cate  marze  ;  come  dunque  ignorare  potremmo  ,  che 
all’oggetto  di  moltiplicare  e  di  migliorare  la  condi¬ 
zione  dei  nostri  animali  domestici,  e  segnatamente  i 
bovini ,  ometter  debbasi  la  scelta  di  eletti  tori  e  di 
belle  giovenche  da  razza  ?  Nell’elezione  del  toro  , 
come  della  giovenca  destinati  per  la  propagazione ,  non 
solamente  si  richiede  l’età  conveniente,  ma  badar  si 

(ij  Dal  1800  in  poi  ,  e  cosi  in  trenta  e  più  anni  ,  vi  fu  pur 
t«inpo  bastante  a  procacciarsi  nuovi  tori  scielti,  e  ottime  vacche, 
«  ciò  è  stato  fatto  da  molti.  (  Carena  òegr.  agg.  ). 
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deve  soprattutto  allo  sviluppo  ed  all  accrescimento 
totale  dell’individuo  ,  in  tutta  la  sua  potenza  e  atti¬ 
tudine,  tale  è  la  regola  generale  da  seguirsi  a  questo 
riguardo  ;  convengo  ,  e  l’esperienza  lo  prova ,  clic 
dai  giovani  tori,  e  manze  possono  risultarne  apparenti 
belle  produzioni  ,  ma  esse  non  possono  in  sostanza 
avere  ereditato  delle  qualità,  che  i  loro  genitori  non 
avevano  ancora  avuto  tempo  di  acquistare  ,  onde  da 
un  simile  inconveniente  ne  risulta  in  grandissima  parte 
l’imbastardimento  della  specie,  non  meiìo  che  la  ste¬ 
rilità  frequente  di  molti  individui. 

Al  dire  dei  più  savii  ed  esperimentati  agronomi 
l’età  la  più  opportuna  per  far  salire  il  toro  sarebbe 
tra  il  diciottesimo  ed  il  ventesimoquarto  mese  ,  e 
proseguire  potrebbe  a  dare  buone  produzioni  fino  oltre 
i  sei  anni  ;  dopo  quest’epoca  prudenza  vuole  sosti¬ 
tuirgli  un  successore  per  non  correre  rischio  di  pentir¬ 
sene,  e  con  discapito  perdere  la  speranza  di  una  sod¬ 
disfacente  futura  generazione:  la  maggior  parte  degli 
autori ,  tanto  antichi,  che  moderni,  i  quali  hanno 
scritto  intorno  alla  propagazione  della  bovina  specie , 
si  occuparono  più  a  descrivere  le  fattezze  e  le  qualità 
fisiche ,  che  il  toro  e  la  manza  devono  avere,  piuttosto 
che  istruirci  delle  cognizioni  tendenti  al  modo  di 
promuovere  e  di  regolare  la  fecondazione  attiva  e  pas¬ 
siva;  essi  vanno  passabilmente  d’accordo  sul  primo 
oggetto,  ma  discordano  poi  sul  tempo  e  circa  all’età 
la  più  propria  e  confacente  di  sottoporre  questi  ani¬ 
mali  alla  monta:  sono  inoltre  discrepanti  intorno  al 
numero  delle  vacche  o  manze,  che  il  toro  possa  sa¬ 
lire  nel  corso  dei  tre  mesi  della  monta,  cioè  aprile  , 
maggio  e  giugno*  epoca  generalmente  la  più  couvc- 
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n  lente  sotto  tutti  i  rapporti,  e  fra  tante  divergenze 
la  massima  parte  dei  proprie  la  rii  di  mandrie  di  bovine 
non  curando  i  loro  interessi  si  abbandonano  all’iin- 
perizia  d’uomini  seguaci  delle  antiche  usanze  e  delle 
più  assurde  opinioni  pregiudicate  a  questo  riguardo. 

Non  si  potrebbe  comprendere  per  qual  fatalità  vo¬ 
gliasi  ,  che  il  toro  anche  prima  di  aver  compito 
l’anno ,  non  meno  che  la  giovenca  ,  possano  ugual¬ 
mente  essere  propizii  alla  fecondazione,  e  perchè  non 
ammettono  i  villici  che  loro  si  dia  prove  contrarie 
a  si  strana  opinione;  da  questo  errore  risulta  non 
solamente  lo  snervamento  e  fievolezza  dei  genitori  , 
jna  eziandio  la  debole  e  cattiva  costituzione  dei  vitelli 
dai  medesimi  procreati:  il  toro  precocemente  cd  in 
tal  guisa  snervato,  oltre  che  non  previene  al  debito 
accrescimento;  rimane  in  brevissimo  tempo  spossato, 
ed  inservibile  alla  monta  anche  prima  di  compire  i 
due  anni,  tempo  in  cui  per  necessità  viene  condan¬ 
nato  all’operazione  della  castrazione  per  farne  un  cat¬ 
tivo  bue  :  medesimamente  la  giovenca ,  la  quale  in 
seguito  a  poche  produzioni  bastarde  s’ insterilisce  , 
sono  le  future  conseguenze  del  degradamento  com¬ 
plessivo  della  specie. 

Se  interroghiamo  i  guardiani  ed  i  proprictarii  delle 
greggie,  c  fra  questi  coloro  che  godono  più  di  ripu¬ 
tazione  appresso  il  volgo ,  perchè  si  abusa  dei  tori 
cosi  giovani  onde  far  salire  le  vacche,  e  perchè  ap¬ 
pena  giunti  all’epoca  di  destinarli  alla  monta  ne 
vengono  esclusi,  costoro  allegano  ,  del  toro  giovine 
migliori  essere  le  produzioni ,  e  quelle  provenienti 
dal  toro  dopo  i  due  anni  d’età  riescine  ordinaria¬ 
mente  vizioso,  c  che  passala  quesCcpoca  egli  diventa 
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indomito,  feroce,  e  potersi  difficilmente  contenere 
dai  custodi,  i  quali  trovansi  esposti  a  gravi  pericoli 
lottando  coi  medesimi  nell’atto  della  monta  massi¬ 
mamente  ;  vogliono  inoltre  che  esso,  passati  i  duo 
anni,  rimanga  pigro,  e  che  manifesti  più  poca  incli¬ 
nazione  ad  accingersi  all’opera  della  generazione,  c 
finalmente  insistono  nell’opinione,  che  questi  da  loro 
pretesi  inconvenienti  ai  soli  tori  delle  nostre  pianure 
sieno  dovuti  ,  e  non  a  quelli  di  altre  contrade:  in 
verità  converrebbe  esser  troppo  di  buona  fede  per 
credere  a  simili  pregiudizi ,  i  quali  per  tradizione 
passano  dai  padri  ai  figliuoli,  siccome  altre  false  mas¬ 
sime,  che  il  volgo  adotta  come  verità  irrevocabili. 

A  tante  difficoltà  si  potrebbe  rispondere,  che  la 
scelta  de’ tori  troppo  giovani,  e  ancora  deboli  per 
la  monta  ,  è  cagione  principale  del  loro  degradamento, 
c  della  maggiore  disposizione  ai  malori  ;  all’opposto 
le  produzioni  provenienti  dai  tori  adulti  c  robusti 
acquistano  una  solida  costituzione  capace  di  trionfare 
di  tutte  le  vicissitudini  e  fatiche  a  cui  devono  essere 
esposte  5  circa  alla  ferocità  che  possono  acquistare  al¬ 
cuni  tori  in  età  avanzata,  vi  si  rimedia  castrandoli,  e 
facendone  di  buoi  per  l’agricoltura ,  ovvero  ingras¬ 
sandoli  pei  macelli  $  riguardo  poi  all’asserzione ,  cho 
i  tori  dopo  i  due  anni  possano  diventare  poco  atti 
alla  monta,  e  sterili,  ciò  può  giustamente  accadere 
a  quelli ,  i  quali  furono  di  troppo  giovani  e  teneri , 
abbandonati  smodatamente  a  salire  ,  giacché  è  cos^ 
eli  fatto  ,  che  abusando  allora  del  coito  restano  «ssi 
snervati,  flosci,  e  più  non  fecondano:  il  credere  poi 
che  i  soli  tori  delle  nostre  pianure  diventino  troppe 
presto  illaidii  alla  monta,  cotiie  si  pretende  da  talami, 
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è  una  pura  invenzione,  mentre  si  sa,  che  questa 
pretesa  inabilità  è  dovuta  all’anzidetta  cagione ,  e  non 
all’influenza  atmosferica  ,  nè  al  clima,  come  i  me¬ 
desimi  asseriscono. 

Nella  Svizzera  ,  nell’Alvemia ,  in  Toscana,  nel  re¬ 
gno  di  Napoli  ,  ed  in  tutte  le  contrade  dove  lianvi 
numerose  mandre  di  vacche,  esse  vengono  tutte  fe¬ 
condate  con  buon  Successo  da  tori  scelti  sì  ,  ma 
giammai  prima  dei  trenta  mesi  della  loro  età ,  i  quali 
servono  anche  oltre  i  sei  anni. 

Un  altro  malinteso  sistema,  che  ridonda  a  pregiu¬ 
dizio  della  fecondazione  ,  e  favorisce  la  degradazione 
di  questi  animali,  è  l’abuso  che  si  fa  de’ tori  rispetto 
all’accoppiamento  di  un  numero  eccessivo  di  vacche 
nel  tempo  della  monta  ,  niun  riguardo  avuto  nè 
all’età  ,  nè  al  vigore  de’  medesimi  ,  come  pure  la 
detestabile  pratica  di  farli  servire  alla  genitale  funzione 
ripetute  volte  in  un  giorno ,  senza  frammettervi  al¬ 
meno  un  giorno  d’intervallo  da  un  coprimento  all’al¬ 
tro  ;  queste  avvertenze,  che  sono  della  più  alta  im¬ 
portanza  per  il  miglioramento  della  specie ,  sono 
sprezzate ,  e  mal  accolte  ,  quasi  che  un  toro  fosse 
d’infinita  forza ,  capace  a  servire  alle  vacche  di  un 
numeroso  branco,  ed  a  quelle  di  un  intiero  villag¬ 
gio,  purché  il  padrone  riscuota  frequenti  retribuzioni 
per  ogni  salto. 

Se  i  tori  debbonsi  usare  soltanto  allorché  sono 
giunti  al  debito  sviluppo ,  ed  accrescimento  atto  alla 
monta,  le  giovenche  scelte  per  la  propagazione  ri¬ 
chieggono  eziandio  le  stesse  regole ,  ed  i  medesimi 
riguardi,  benché  esse  in  generale  sieno  più  precoci 
de’  maschi ,  siccome  le  femmine  delle  altre  specie  di 


DELLA  SPECIE  BOVINA  ,2>7 

animali,  le  quali  sono  abili  a  generare  appena  giunte 
alla  pubertà  ,  che  è  al  dieciottesimo  mese  del  viver 
loro;  o  quanto  meno  aspettarle  tra  la  muta  dei  due 
primi  denti  incisivi,  e  quella  dei  secondi  ,  epoca  la 
più  propria  per  la  fecondazione. 

Inoltrarsi  poi  nelle  minute  particolarità  relative  al 
modo  di  allevare  ,  di  educare  ,  ed  ai  mezzi  igienici 
per  far  prosperare  questa  specie  d’utili  animali  ,  sa- 
rebbe  forse  .m  perdere  tempo  ,  mentre  inutili  'sono 
1  consigli,  e  le  persuasioni,  quando  si  scostano  dagli 
usi  antichi,  o  dalle  anche  assurde  abitudini  de* vil¬ 
lani,  a  cui  generalmente  si  affidano  questi  armenti- 
indicherò  semplicemente,  che  circa  l’allevamento  dei 
vitelli,  tanto  per  il  miglioramento  della  specie,  quanto 
per  gli  usi  dell’agricoltura  ;  essi  debbono  scegliersi  fra 
i  nati  da  madri  sane,  i  quali  mostrino  ima  robusta 
complessioue ,  e  sieno  forniti  eminentemente  delle 
qualità  convenienti  al  servizio  per  cui  sono  destinati. 

Acum  tengono  per  fermo,  che  abbiasi  a  dare  la 
preferenza  nella  scelta  al  parto  di  una  giovenca,  o 
sta  a.  primi  vitelli,  a  motivo  che  la  giovenca  con- 
«urna  tutto  il  nutrimento  neìl’alimentare  il  feto,  nel 
tempo  in  cui  la  vacca  ne  impiega  una  gran  parte 
nel  somministrare  giornalmente  una  data  quantità  di 
latte.  Basta  però  considerare  che  una  vacca  da  latte 
mangia  il  doppio  di  una  giovenca  ,  per  convincersi 
pienamente,  che  il  secondo,  od  il  terzo  vitello  è  in 
generale  meglio  nodrito,  e  più  grosso  di  quello  par¬ 
torito  da  una  giovenca.  Onde  attenendomi  ai  risul¬ 
tami  nti  della  sana  sperienza,  consiglio  in  massima  a 
scegliere  il  secondo,  il  terzo,  od  il  quarto  a  prefe¬ 
renza  e*  primo,  salve  però  alcune  eccezioni. 

(  Sarà  continuato  ). 
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Fra  gli  alberi  esotici  da  noi  coltivati  per  orna¬ 
mento  dei  pubblici  passeggi,  e  privati  boschetti,  che 
oltre  al  loro  bell’aspetto,  rapidità  di  crescere,  e  fa¬ 
cilità  di  essere  coltivati,  offrono  eziandio  il  vantag¬ 
gio  di  aumentare  il  combustibile,  e  fornire  nel  tempo 
stesso  un  eccellente  legname  d’opera ,  merita  di  es¬ 
sere  con  particolare  attenzione  considerato  anche 
dagli  agronomi  Yailanto  ,  chiamato  pure  impropria¬ 
mente  albero  di  paradiso ,  Aylantlms  glandolo  sus.  Lin. 

Quest’albero  introdotto  in  Europa  soltanto  dopo 
Tanno  ijji,  mediante  alcuni  semi  procurati  da  un 
Gesuita  inviato  qual  missionario  a  Nankin,  è  origi¬ 
nario  del  Giappone,  c  della  China,  dove  massime 
nei  contorni  di  Pekino  trovasi  comunissimo  ;  e  la 
sua  riproduzione  fu  coronata  di  sì  felice  successo  , 
che  ormai  divenne  anche  da  noi  conosciutissimo. 

Incominciando  la  sua  descrizione  dalla  radice  ;  dessa 
è  lunga ,  di  un  color  bianco  giallastro ,  serpentina  , 
poco  filamentosa,  che  ordinariamente,  ncgTindividui 
propagati  per  polloni,  e  non  per  semente,  si  piega 
da  un  sol  lato,  formando  col  tronco  un  angolo  co¬ 
stituito  da  una  forma  globosa  a  guisa  di  un  ginoc¬ 
chio  liscio,  dopo  di  cui  hanno  luogo  le  suddivisioni 
che  per  lo  più  mantengono  una  direzione  orizzon¬ 
tale  poco  profonda,  spesso  quindi  decisamente  sto¬ 
lonifera. 

Da  tale  radice  suole  elevarsi  un  dritto  ed  ele¬ 
vato  tronco  cilindrico  proporzionatamente  grosso,  che 
arriva  talvolta  ad  un’altezza  di  60  e  più  piedi  , 
mantenendo  però  costantemente  la  fórma  di  un’oni- 
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brella,  t  giammai  piramidale  in  grazia  della  dispo¬ 
sizione  de’  suoi  rami  alterni ,  irregolarmente  estesi  , 
ed  arrivanti  quasi  tutti  in  lunghezza  ad  un  medesimo 
piano.  I  suoi  rami  sono  nudi,  assai  midoliosi  e  fragili 
alla  prima  messa ,  macchiati  di  punte  grigie  e  ri¬ 
levate  ;  ma  divenuti  adulti  e  grossi  acquistano  l’or¬ 
dinaria  durezza  di  un  ottimo  legno,  con  una  cortec¬ 
cia  grigia  cinerea.  Questi  ,  durante  la  buona  sta¬ 
gione  sono  vestiti  di  molte  e  lunghe  foglie  alterne, 
picciuolate  ,  composte ,  impari-pennate  con  pinne  o 
foglioline,  in  numero  da  7  a  i5,  quasi  sessili,  alterne 
le  prime  ,  opposte  le  ultime  ,  ovali-oblunghe-acu- 
minate,  con  un  margine  dentato  e  glandoloso  alta  base, 
ed  intiero  alla  cima,  di  un  colore  verde  fosco,  liscie 
e  lucide  nella  superficie  superiore,  assai  meno  nell’infe¬ 
riore.  Tali  grandi  foglie  poi  trovandosi  alla  sommità  dei 
rami  più  riavvicinate  fra  di  loro,  e  disposte  a  guisa 
di  tanti  fiocchi  donano  alla  pianta  un’aspetto  ele¬ 
gante  e  pittoresco  con  abito  straniero  nelle  foreste 
d’Europa. 

Altrettanto  non  si  può  dire  del  suo  fiore  di  umi¬ 
lissima  comparsa,  e  di  nissun  pregne  rimarchevole: 
laonde,  essendo  di  nessun’importanza  per  l’agronomo, 
se  ne  tralascia  la  sua  descrizione,  tanto  più  per  es¬ 
sere  quasi  sempre  sterile.  Qualora  pero  sia  feconda, 
il  suo  frutto  consiste  in  un  seme  unico  ,  osseo  ,  e 
lenticolare. 

Quantunque  dal  seme  si  possano  ottenere  delle 
piante  più  belle  ,  più  robuste,  e  più  annose  ,  tutta¬ 
via  per  la  maggiore  facilità  ,  e  minore  incommodo 
con  cui  si  possono  altrimenti  propagare  si  abbandona 
Taso  di  seminarlo. 

9 
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Passando  pertanto  ad  annoverare  i  pregi  priuei- 
pali,  che  per  ogni  rapporto  rendono  quest’albero  me¬ 
ritevole  di  più  estesa  coltivazione  di  quello  che  lo 
sia  stato  fin  ad  ora  ;  sappiasi  in  primo  luogo  che  desso 
senza  gran  cultura  suole  crescere,  e  prosperare  egual¬ 
mente  bene  in  qualsiasi  esposizione  ed  in  qualunque 
terreno,  purché  non  affatto  sterile  o  troppo  secco  , 
resistendo  ai  più  rigidi  inverni  che  avvenir  possono 
forse  in  tutta  l’Europa,  sicuramente  poi  in  Francia, 
e  nella  nostra  temperata  penisola.  Ama  però  di  pre¬ 
ferenza  un  terreno  leggiero  e  piuttosto  umido,  di 
quello  che  uno  troppo  tenace,  e  troppo  asciutto  :  quindi 
servirebbe  benissimo  a  rendere  più  folte  le  nostre 
selve,  a  fertilizzare  alcuni  luoghi  abbandonati,  ed  a 
rendere  più  sicura  una  sponda  di  un  torrente  in  ro¬ 
vina.  Un  altro  pregio  consiste  nella  facilità  di  pro¬ 
pagarlo  mediante  i  numerosi  polloni  ,  che  una  sola 
di  queste  piante  produce  in  breve  tempo,  benché  non 
adulta  ;  solendo  questi  spuntare  copiosamente  ogn’anno 
dalle  lunghe  sue  radici  che  abbiamo  detto  essere 
piuttosto  stolonifere.  Se  si  abbatte  poi  uno  di  que¬ 
sti  alberi,  si  ottengono  dalle  superstiti  radici  infinite 
pianticelle  per  una  lunga  serie  d’anni  ,  che  riesce 
difficile  il  distruggerle  intieramente  anche  volendo. 
Se  altrimenti  si  bramasse  di  formare  invece  un  vi¬ 
vaio  ,  basta  prendere  molti  pezzi  di  queste  radici  , 
piantarle  in  apposito  terreno,  lasciando  scoperta  a  fior 
di  terra  l’estremità  più  grossa  ,  che  subito  mettono 
getti  rigogliosi  costituibili  nuovi  separati  individui  , 
ed  in  breve  tempo  grandi  e  robusti  allievi.  Biroli 
fece  tagliare  al  collo  delle  radici  due  alberi  di  tre 
anni,  e  gli  portarono  più  di  duecento  polloni,  i  quali 
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ia  un  anno  acquistarono  l’altezza  di  circa  due  brac¬ 
cia  e  mezzo  ,  ed  in  quattro  anni  divennero  abba¬ 
stanza  forti  per  essere  trapiantati  sulle  pubbliche  strade. 
Estirpati  questi  ne  ripullularono  altrettanti ,  ed  alla 
guisa  della  robinia  (Vedi  tomo  VI,  pag.  55o)  formò 
un  vivaio  perpetuo  ed  imbarazzante  al  fine  ,  perchè 
volendo  distruggerlo,  ripullularono  ailanti  da  tutte  le 
parti,  anche  alla  distanza  di  venti  braccia  dai  pedali; 
il  che  dimostra  l’estensione  delle  sue  radici  superficiali. 

Aggiungasi  a  questo  la  somma  celerità  con  cui 
suole  quest’albero  crescere,  potendosi  calcolare  la  sua 
messa  annuale  ordinaria  della  lunghezza  di  sei  piedi. 
Il  sullodato  nostro  Agronomo  lo  vidde  in'Novara  al¬ 
zarsi  a  circa  dodici  braccia  in  quattro  anni,  e  fiorire; 
il  pedale  aveva  già  la  grossezza  di  quattro  pollici  : 
ed  ecco  come  mediante  l’estesa  coltivazione  di  esso 
si  potrebbe  in  breve  termine  moltiplicare  il  combu¬ 
stibile  ,  di  cui  andiamo  pur  troppo  sempre  più  pe- 
nuriando. 

Finalmente  1  ottima  qualità  del  suo  legno  finisce 
di  coronare  lo  scopo  ,  potendosi  con  esso  procurarci 
in  breve  tempo  in  lui  un  prodotto  di  nuovo  acqui¬ 
sto  ,  siccome  servibile  a  molti  usi  economici,  e  sin¬ 
golarmente  per  molti  lavori  da  falegname  :  è  desso 
solido,  bianco,  di  grana  fina,  e  suscettibile  d’un  di¬ 
screto  pulimento. 

In  prova  di  quanto  si  asserisce  ,  da  due  piccoli 
rampolli  tolti  dal  piede  di  un  grosso  individuo  esi¬ 
stente  nell  Orto  Botanico  di  Brera  a  Milano  nell’anno 


1811,  e  ripiantati  in  un  angolo  ^abbandonato  di  un 
mio  poderetto  ,  mi  fornirono  a  quest’ora  moltissimi 
allievi.  Ararii  di  questi,  di  già  anch’cssi  adulti,  ser- 
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▼ono  in  altro  mio  podere  di  nuovo  acquisto ,  in  vi¬ 
cinanza  del  Lario,  a  far  parte  di  decoroso  ingresso 
aHa  casa  di  campagna,  e  di  pittoresco  ornamento  al¬ 
l’annesso  giardino  5  ed  altri  destinati  furono  a  for¬ 
mare  il  vivo  sostegno  delle  viti  coltivate  a  pioppo,  di 
cui  ne  attendo  l’esito.  Di  più  da  uno  di  questi  in¬ 
dividui  strappato  or  son  tre  anni  ,  e  quindi  della 
breve  età  di  19,  ricavai  un  tronco  godibile  d’opera 
per  la  lunghezza  di  i5  &  più  braccia  comuni,  pro¬ 
porzionatamente  grosso  (1),  d’una  di  cui  porzione  mi 
sono  servito  per  fare  una  colonna  di  sostegno  ad  un 
rastrello,  e  del  restante  per  la  costruzione  del  telaro 
del  medesimo,  il  quale  sta  all’ingresso  appunto  dello 
stesso  poderetto  a  vigna,  d’ond’ebbe  nutrimento  durante 
la  sua  vita.  Il  ceppo  poi  spaccato,  non  che  gli  altri  avanzi 
fatti  disseccare,  mi  fornirono  un  eccellente  combusti- 
bile,  che  da  solo  feci  espressamente  abbruciare  nelle 
domestiche  bisogna  per  esperimentare  la  sua  proprie¬ 
tà  ,  e  viddi  che  ardeva  con  bella  fiamma ,  lasciando 
una  bragia  paragonabile  ,  secondo  i  miei  calcoli  ,  a 
quella  che  si  ottiene  dalla  legna  di  olmo,  o  di  gelso. 

M’immagino  che  a  quest’ora,  alcuni  altri  coltivatori, 
o  prima  o  contemporaneamente  a  me,  avranno  fatto 
un’uso  molto  più  esteso  ,  e  maggiori  esperienze  di 
questo  legno,  e  meglio  di  me:  ma  non  essendo  queste 
ancora  divulgate  servirà  la  presente  se  non  altro  di 
vantaggioso  eccitamento  alla  dimostrazione  pubblica 
di  quanto  si  è  ottenuto  in  proposito  da  questo  al- 

(1)  Mi  spiace  di  non  poter  dare  la  precisa  misura  da  me  in 
allora  trascurata  ,  per  nou  avere  preveduto  che  presentare  mi  si 
dovesse  l'occasione  di  prevalermene  ,  come  desidererei  ora  per  la 
Maggiore  esattezza  della  presente  memoria. 
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bcro  ,  non  che  per  rinnovare  delle  esperienze  mag¬ 
giori  e  più  esatte  pel  bene  comune  in  economia  ru¬ 
rale  o  domestica  per  l’avvenire.  ( B .  Rosnati). 

DELLE  CIPOLLE  COMMESTIBILI. 

(  Continuazione  pag.  46  ). 

I  bulbi  delle  cipolle  sogliono  per  lo  più  formarsi 
entro  il  mese  di  giugno,  li  quali  ingrossandosi  a  poco 
a  poco  finiscono  per  coprire  l’intiero  suolo,  mostran¬ 
dosi  patentemente  quasi  a  fior  di  terra  come  una 
scomposta  selciatura  ;  e  verso  la  metà  di  agosto  so¬ 
gliono  ordinariamente  in  clima  temperato  uguale  al 
nostro  ,  giungere  a  perfetta  maturanza,  la  quale  viene 
indicata  dal  totale  essiccamento  delle  foglie. 

Maturate  che  siano,  si  estirpano,  si  lasciano  per  qual¬ 
che  giorno  sopra  le  stesse  aiuole,  indi  si  trasportano  su 
di  un  aia  od  altro  luogo  conforme,  per  lasciarle  per 
altri  tre  o  quattro  giorni  esposte  al  sole  ed  all’aria  ; 
dopo  il  qual  tempo  si  mondano  per  riporle  su  di 
un  solaio  od  altro  luogo  qualunque  purché  asciutto, 
ed  ove  non  possano  in  inverno  gelare. 

II  secondo  modo  di  propagare  le  cipolle  ossia  per 
bulbetti  consiste  nel  piantare  tutte  le  piccole  cipol¬ 
lette  maturate  nell’antecedente  anno  in  un  terreno 
preparato  coinè  nell’altro  caso  sovra  esposto,  alla  di¬ 
stanza  cioè  di  quattro  o  cinque  pollici  l  una  dall’altra. 
ba  piantagione  dei  bulbi  però  si  fa  purp  in  pri¬ 
mavera  ma  più  anticipatamente  della  seminagione, 
vale  a  dire  dal  principio  di  gennaio  alla  fine  di 
inalzo  al  piu  tardi ,  a  norma  sempre  della  stagione 
dell  annata,  e  della  situazione  dell’ortaglia. 
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Nel  rimanente  la  coltivazione  delle  cipolle  per  bal¬ 
betti  esige  le  stesse  cure  riguardo  al  terreno,  distru¬ 
zióne  dell’erba,  ed  irrigazione,  dovendosi  soltanto  an¬ 
ticipare  il  raccolto  ,  siccome  riesce  in  tal  modo  più 
precoce  la  loco  maturanza.  Bisogna  inoltre  avere  un 
avvertenza  di  più  ,  la  quale  consiste  nel  castrarle  , 
ossia  nel  levare  lo  scapo,  o  per  lo  meno  il  capitello 
fiorifero  a  tutte  quante  quelle  piante  che  se  ne  veggono 
munite,  e  facendo  ciò  prima  dell’intiero  loro  svilup¬ 
po,  per  impedire  una  dissipazione  inutile  di  umore 
a  discapito  del  perfezionamento  del  bulbo. 

Questa  seconda  maniera  di  propagazione  delle  ci¬ 
polle  venne  ultimamente  proposta  ,  ed  esaltata  su  di 
un  giornale  francese  (i)  come  nuova,  ma  in  Italia  è 
vecchissima,  e  conosciuta  fino  dall’infima  contadina. 
Anzi  in  Lombardia  si  piantano  ogni  anno  tutte  quelle 
cipollette,  che  per  la  loro  sovvcrchia  piccolezza  non 
si  poterono  nò  smerciare,  nè  consumare,  e  che  sono 
il  rifiuto  dell’ultimo  raccolto.  Anche  il  chiar.rao  prof. 
Comolli  di  Como,  parlando  di  tale  coltivazione,  inse¬ 
rita  già  da  molti  anni  in  varii  libri  agronomici  , 
espresse  a  chiare  note,  clic  ove  avvenisse  che  tra  esse 
Se  ne  trovassero  di  piccole,  esservi  il  costume  di  tra¬ 
piantarle  in  gennaio  ed  in  febbraio  dell’anno  suc¬ 
cessivo  (z). 

Valga  questo  per  disingannare  coloro  che  la  cre¬ 
dessero  nuova,  e  specialmente  per  mettere  in  avver¬ 
tenza  quell’illustre  Società  francese  che  non  ha  guari 
la  spacciò  qual  recentissima  scoperta,  di  prima  ben 

(i)  Annate*  de  la  Soc.  d’Hort.  de  Paris,  nov.  i832. 

(a)  l  contorni  di  Como,  c  segnatamente  le  comuni  di  Brunatc, 
Civiglio  e  Ponziate  sono  i  luoghi  «li  cui  s’intcndc  parlare. 
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badare  in  simili  occasioui  a  quello  che  si  accostuma 
fuori  della  Francia;  giacché  della  pretesa  prima  in¬ 
venzione  del  sig.  Nouvellon  intorno  a  questo  modo 
di  coltivare  le  cipolle  non  v’è  per  noi  di  nuovo  che 
ia  sua  parentela.  Tale  confutazione  venne  di  già  de¬ 
bitamente  fatta  da  un  altro  agronomo  italiano  il  sig. 
Manctti,  ed  inserita  in  un  giornale  d’agricoltura  lom¬ 
bardo  (i),  il  quale  ha  patentemente  dimostrato  ri¬ 
salir  esso  ad  un  epoca  rimotissima  avendo  citato  un 
Tanara ,  autore  del  secolo  XVII. 

Anche  l  ill inglese  Knigt  insegna  a  propagare  le 
cipolle  coi  bulbetti,  adducendo  che  due  estati ,  in  In¬ 
ghilterra  sogliono  produrre  quasi  l’istesso  effetto  di 
un  estate  sola  di  Spagna  e  di  Portogallo.  Laonde  se¬ 
mina  egli  in  Primavera  in  un  magro  terreno  ,  ed 
anche  sotto  1  ombra  di  qualche  albero  dei  semi  di 
cipolle  di  provenienza  spagnuola  o  portoghese  ,  per 
ottenere  nell  autunno  dei  bulbi  appena  grossi  come 
1  ceci ,  che  raccoglie  per  trapiantare  nella  consecutiva 
primavera.  Asserisce  il  medesimo,  che  le  cipolle  così 
coltivate  arrivano  spesso  alla  grossezza  da  eccedere  i 
cinque  pollici  di  diametro,  le  quali  poi  si  conser¬ 
vano  sanissime  durante  l’inverno. 

Senza  indagare  ,  che  le  più  belle  e  più  grosse  ci¬ 
polle  del  mondo  siano  veramente  quelle  di  Spagna 
c  di  Portogallo ,  come  pretendono  alcuni  agronomi 
della  Senna,  sarà  verissimo,  che  al  pari  d’Inghilterra 
anche  al  Nord  della  Francia  converrà  assai  per  questo 
utile  bulbo  tal  metodo  ultimamente  inseguato  ,  ed 
esclusivamente  proposto  dalla  Società  d’ Agricoltura  di 

(l)  Annali  d'Agricoltura  di  Milano.  V.  16,  fascicolo  di 
ed  aprile  p. 
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Parigi.  Ma  si  può  altresì  asserire ,,  che  nei  paesi  me¬ 
ridionali  di  tutta  l’Europa  le  cipolle  possono  acqui¬ 
stare  la  loro  più  grande  grossezza  anche  per  semenza. 
Anzi  dietro  l’esperienza  di  molti  anni,  posso  assicu¬ 
rare  d’avere  costantemente  osservato ,  che  le  cipolle 
ottenute  da  noi  coi  bulbetti  dell’anno  precedente  , 
riescono  sempre  meno  buone  di  quelle  seminate ,  non 
che  meno  suscettibili  di  essere  a  lungo  conservate 
sane  ,  massime  per  l’inverno.  Tant’è  vero  che  i  no¬ 
stri  ortolani  si  servono  bensì  per  tale  coltivazione 
anche  dei  bulbetti ,  per  avere  in  breve  tempo  delle 
cipolle  precoci ,  ciò  che  ottener  non  si  potrebbe  colla 
seminagione  ;  ma  procurano  poi  per  lo  più  dà  esitarle 
ancor  verdi,  intanto  che  si  perfezionano  le  altre,  ri- 
«erbando  quindi  pel  commercio  in  grande,  e  per  1  in¬ 
verno  ,  quelle  che  si  raccolgono  dalla  semenza. 

I  vantaggi  pertanto  che  si  hanno  da  questo  se¬ 
condo  metodo ,  sono  di  ottenere  primieramente  in  più 
breve  tempo  «ielle  cipolle  mature  ,  potendosi  impu¬ 
nemente  affidare  al  terreno  i  bulbetti  anticipatamente 
quando  si  vuole ,  od  anche  nell’autunno  in  buona 
situazione  ,  ciò  ohe  non  si  potrebbe  fare  colla  se¬ 
mente  ,  senza  pericolo  di  perdere  talvolta  1  intiero 
prodotto.  Secondariamente  formandosi  più  presto  il 
nuovo  bulbo,  possono  por  conseguenza  arrivare  le 
cipolle  a  perfetta  maturanza  anche  in  paesi  ,  in  cui 
ritardi  la  primavera,  e  presto  sopraggiunga  il  freddo, 
ed  un  lungo  inverno. 

Per  i  paesi  posti  in  questo  caso  ,  è  preferibile 
senza  dubbio  la  coltivazione  delle  cipolle  per  bul- 
betti,  ina  non  la  consiglierei  mai  di  adottarla  ge¬ 
neralmente,  e  di  escludere  la  coltivazione  per  se- 
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menza  in  quei  paesi  che  godono  di  una  favorevole 
temperatura  5  ed  il  metodo  di  Nouveilon  può  essere 
benissimo  conveniente  e  preferibile  per  i  contorni  di 
Parigi  ed  altri  paesi  freddi,  ma  non  lo  credo  egual¬ 
mente  utile  per  quelli  di  Marsiglia,  od  altri  paesi 
meridionali  della  Francia,  dove  ben  coltivato  che  sia 
questo  bulbo  ,  si  può  ottenere  anche  per  semenza 
di  una  grossezza  al  pari  di  quelle  della  Spagna  e  del 
Portogallo. 

Per  non  defraudare  la  celebrità  di  un  particolare 
prodotto,  vantato  dalla  citta  di  Como,  per  la  buona 
qualità  delle  cipolle  del  suo  suolo,  dcvesi  notare  che, 
sebbene  in  realtà  siano  desse  migliori  delle  altre  in 
sapore,  riescendo  sempre  piccole,  e  scarso  il  loro 
raccolto  in  confronto  d’ogn’altro  paese  lombardo  in 
pianura  ,  non  possono  destare  grand’ammirazione  al 
forestiere;  ed  attualmente  si  può  dire  che  nessuno 
se  ne  accorge  della  particolarità  di  tale  prodotto.  Ciò 
che  piuttosto  si  vede  straordinariamente  ad  abbon¬ 
dare  sulla  piazza  di  Como ,  quasi  per  una  metà  del- 
1  anno  ,  sono  li  broccoli  che  vengono  in  quantità 
coltivati  lungo  tutta  la  sponda  del  Lario  e  suoi  con¬ 
torni  ,  e  smerciati  a  barcate  ed  a  earra  pel  consumo 
di  Milano,  dove  piuttosto  che  a  Como  si  coltivano 
le  cipolle  in  grande ,  e  se  ne  fa  un  prodigioso  rac¬ 
colto  della  maggiore  grossezza  e  bellezza,  non  già  per 
bontà,  volendosi  che  tale  ortaggio  la  perdi  in  ragione  di 
grossezza.  Infatti  nei  contorni  di  Milano,  veggonsi  im¬ 
mensi  campi  coltivati  a  cipolle,  anzi  un  terreno  destina¬ 
to  ad  ortaglia  si  calcola  più  d’un  quarto  impiegato  per 
questo  bulbo,  e  nel  borgo  degli  ortolani  fra  4°  pert. 
di  terra  ad  ortaglia,  13  vengono  amiualraente  occu¬ 
pate  dalle  cipolle. 
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Per  ottenere  poi  una  buona  semente,  si  piantano 
nel  mese  di  marzo  i  migliori  bulbi  della  qualità  che 
si  desidera,  alla  distanza  di  cinque  o  sci  pollici  l’uno 
dall’altro,  e  piuttosto  a  fior  di  terra  che  troppo  pro¬ 
fondamente.  Si  tengono  netti  dall’erba,  e  quando  i 
steli  sono  giunti  all’altezza  di  circa  un  braccio  ,  si 
circondano  di  bacchette,  disposte  parte  conficcate  per¬ 
pendicolarmente  in  terra  ,  e  parte  orizzontalmente  a 
due  o  tre  piani  fermati  con  salici,  od  altro  legaccio 
abbastanza  forte,  a  guisa  insomma  di  una  gabbia  , 
alfine  d’impedire  che  o  pel  proprio  peso ,  o  per  qual¬ 
che  intemperie,  o  per  qualche  altra  accidentale  vio¬ 
lenza  non  si  rompano ,  e  non  cadano  a  terra. 

Quando  le  foglie  sono  intieramente  essiccate  ,  e 
che  lo  scapo  pure  ingiallisce  e  si  dissecca,  è  segno  che 
la  semenza  è  matura  ;  ciò  che  avviene  verso  la  fine 
del  mese  di  luglio.  Allora  si  tagliano  i  capitelli  con 
una  porzione  di  scapo,  si  legano  insieme  facendone  di¬ 
versi  mazzetti  ,  che  si  devono  appendere  in  luogo 
asciutto  per  conservarli  fino  al  momento  del  bisogno, 
avvertendo  di  tenerli  appiccati  dritti  come  si  trova¬ 
vano  naturalmente  e  non  capovolti ,  poiché  si  per¬ 
derebbe  la  migliore  semente. 

L’esperienza  insegnò,  che  il  fare  disseccare,  c  trarre 
immediatameute  fuori  la  semente  per  conservarla  in 
sacchetti  di  carta,  od  in  analoghe  scatolette,  riesce 
meno  perfetta  :  tuttavia  chi  ne  fa  commercio  non  può 
fare  altrimenti.  ( B .  Rosnati). 

CONSERVAZIONE  DEI  PALI  DA  SOSTENER  LE  VITI. 

Poco  vi  vorrebbe  a  raddoppiare  la  durata  di  que¬ 
sti  pali,  ed  in  tal  caso  il  loro  prezzo  non  entrerebbe 
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r^lc  per  metà  nel  loro  annuale  valore.  La  semplice 
azione  di  abbrustolirli  al  fuoco  senza  lasciarli  pren¬ 
dere  superficie  di  carbone  li  farebbe  già  durare  di 
più,  ma  ecco  il  mezzo  più  efficace  di  conseguire 
questo  intento.  Dopo  averli  appuntati,  fateli  abbru¬ 
stolire  ,  indi  immergeteli  in  una  caldaia  di  catrame 
bollente  per  5,  o  6  minuti  nella  lunghezza  di  18 
pollici  incirca:  lasciateli  sgocciare  in  un’altra  caldaia 
vuota  per  lo  stesso  spazio  di  tempo  ;  fateli  rotolare 
in  una  polvere  composta  di  una  parte  di  calce  morta 
e  secca,  e  di  due  parti  di  sabbia  fina.  Cosi  si  forma 
attorno  di  loro  un  mastice  che  resiste  infinitamente 
all’umidità. 

QUAL  PARTITO  TRARRE  SI  POSSA  DALLE  FELCI  , 

Cenni  del  sig.  Paolo  Borgata 
Segretar  io  di  Arto  nella  Riviera  d  Orta. 

Sebbene  abbia  indicato  un  metodo  per  distruggere 
ie  felci,  (V.  tomo.  Vf,  pag.  3%)  non  intesi  C(m  dò 

di  dire  che  siano  le  medesime  inutili  in  agricoltura: 

Nihil  est  in  rerum  natura  tam  hbiectum . qUod 

utile  non  sit  diceva  Marco  Tullio  Cicerone.  Nei  siti 
gerbilli  ,  che  servono  di  pascolo  al  bestiame,  le  felci 
'colla  loro  ombra  mantengono  tenere  e  verdi  le  erbe 
£lic  vi  spuntano,  possono  darsi  in  cibo  al  medesimo, 
servono  per  fare  letto  ,  ed  ingrassare  anche  da  sole 
i  campi  quando  vengono  macerate.  Le  loro  radici  si 
adoperano  nell’arte  tintoria,  e  tutta  la  pianta  abbru¬ 
ciata  clic  sia  ,  somministra  una  cenere  ricchissima  di 
salino. 

Lno  de  migliori  letti  per  il  bestiame  massime  in 
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estate  è  certamente  quello  delle  felci  verdi  ,  perchè 
lo  mantiene  fresco ,  c  lo  difende  dalle  mosche  e  da 
altri  insetti  ;  inoltre  il  letame  che  se  ne  ricava  è  mi¬ 
gliore  di  quello  in  cui  la  paglia  ed  altre  sostanze  si 
adoperarono.  Ma  possono  anche  da  loro  sole  servire 
d  ingrasso;  un  contadino  della  Riviera  d  Orla  volendo 
rendere  coltivo  un  gerbido,  e  non  avendo  bestie  per 
far  letame,  tagliava  d’estate  nei  gerbidi  vicinile  felci, 
le  poneva  a  mucchio  a  macerare  ,  ed  in  tale  modo 
giunse  a  far  lussureggiare  le  biade  e  le  viti,  ove  da 
prima  vi  allignavano  solo  poche  spine. 

Le  felci  finalmente  possono  servire  di  pascolo,  mas¬ 
sime  negli  anni  di  scarsità  di  fieno  ;  le  bovine  le 
mangiano  volentieri,  massime  quando  si  bagnano  con 
acqua  salata  o  coll’orma;  devono  per  altro  essere  pri¬ 
ma  tagliate,  e  non  troppo  vecchie. 

SCELTA  DELLE  UOVA  PER  LA  COVATURA. 

Le  galline  fanno  le  uova  principalmente  dal  prin¬ 
cipio  di  marzo,  fino  alla  fine  d’aprile,  e  per  essere 
quelle  fatte  in  quest’epoca  ,  le  più  proprie  alla  cova¬ 
tura  ed  alla  propagazione ,  s'  hanno  a  scegliere  per 
quest’oggetto  le  più  grosse  e  le  più  rotonde  ,  mar¬ 
cando  su  di  esse  il  giorno  che  si  saranno  ritirate  , 
perchè  mon  si  pub  sperare  un  risultato  certo  dalle 
uova  che  avranno  più  di  trenta  giorni.  Nella  scielta 
si  deve  anche  osservare  se  siano  perfettamente  piene, 
accostandole  ed  agitandole  all’orecchio,  perchè  in  caso 
diverso  non  sono  buone  nè  per  la  covatura,  nè  da 
conservare. 

Chi  vuol  ottenere  più  maschi  che  femmine,  o  vi- 
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cerersa  ,  non  ha  che  ad  osservare  al  lume  della  can¬ 
dela  le  uova  destinate  alla  covatura  :  quelle  che  pre¬ 
sentano  un  vuoto  od  una  vescichetta  d’aria  alla  punta, 
contengono  il  germe  d’un  maschio,  e  quelle  che 
hanno  il  vuoto,  da  una  parte  ,  contengono  il  germe 
d’una  gallina.  Si  è  pure  osservato  che  le  uova  al¬ 
quanto  allungate  ,  d’  ordinario  sviluppano  dei  galli  , 
mentre  le  più  rotonde  sviluppano  galline.  Non  si 
hanno  segni  onde  assicurarsi  se  le  uova  siano  state 
fecondate;  e  per  evitare  l’inconveniente  di  far  covare 
uova  non  fecondate  ,  non  si  darà  ad  un  buon  gallo 
più  di  dieci  o  dodici  galline,  atte  a  divenire  buone 
covatrici.  Perche  una  gallina  si  possa  giudicare  buona 
covatrice ,  non  deve  essere  nè  troppo  giovine  ,  nè 
troppo  vecchia  :  quelle  di  un  anno  non  sono  tran¬ 
quille  ;  quelle  di  più  di  sei  anni  non  hanno  abba¬ 
stanza  calore  o  sono  troppo  grasse;  finalmente  una 
buona  covatrice  deve  aver  corpo  e  coda  larga  per  co¬ 
prire  le  uova  sufficientemente ,  e  si  dovranuo  perciò 
rifiutare  quelle  che  non  hanno  coda.  Si  dovranno 
egualmente  rifiutare  le  galline  rissose  ed  inquiete  , 
perchè  covano  male  ,  disperdono  le  uova  ,  e  sovente 
li  rompono  per  cibarsene  ,  e  quelle  che  hanno  la 
voce  simile  a  quella  di  un  gallo  rauco. 

RIMEDIO  PER  I  CALLI. 

Si  pone  da  25  a  3o  foglie  di  edera  in  un  bicchiere 
di  buon  aceto,  e  vi  si  lasciano  in  infusione  per  a4 
ore;  si  lava  con  questa  infusione  i  calli  sera  e  mat¬ 
tina  ;  dopo  la  lavatura  si  inviluppa  con  una  di  queste 
foglie  di  edera  il  dito  offeso  dal  callo.  Si  continua 
di  tal  maniera  per  quindici  o  venti  giorni ,  e  i  calli 
saranno  distrutti. 
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Vi  ha  un  mezzo  di  preparare  sull’istante  Forzata 
per  gli  ammalati  ,  massime  in  campagna.  Si  versa 
un  quarto  di  boccale  di  latte  fresco  in  un  boccale 
d’  acqua  limpida  ;  vi  si  aggiunge  una  conveniente 
quantità  di  zuccaro  ed  un  poco  di  acqua  di  fiori 
d’arancio.  Si  scioglie  e  si  incorpora  ogni  cosa  as¬ 
sieme,  agitando  fortemente  il  miscuglio,  e  l’orzata  è 
così  preparata. 

MEZZO  DI  RESTITUIRE  ALLE  NOCI  SECCHE 
LA  LORO  FRESCHEZZA  ED  IL  LORO  SAPORE  PRIMITIVO. 

Basta  a  tal  uopo  il  tenerli  immersi  durante  cinque 
o  sei  giorni  nell’acqua  pura.  L’umidità  penetrando  a 
poco  a  poco  attraverso  dei  pori  del  guscio  nell’interno 
della  noce,  ne  fa  rigonfiare  la  sostanza  polposa,  e  la 
rende  talmente  fresca,  che  se  ne  può  levare  la  pelle 
gialla  ed  amara,  come  lo  si  pratica  per  le  noci  ap¬ 
pena  colte. 

Si  può  aggiungere  all’acqua,  se  lo  si  brama,  alcun 
poco  di  sale  che  la  impedisce  di  corrompersi,  e  to¬ 
glie  alle  noci  il  leggier  sapore  astringente  ch’esse  po¬ 
tessero  aver  contratto  nel  seccare. 

VARIETÀ 

Fondazione  dun  Seminario  in  Nuoro. 

La  Sede  Vescovile  di  Nuoro  dalla  sua  istituzione  (È  del 
secolo  duodecimo)  non  ebbe  finora  un  Seminario  Ecclesia¬ 
stico.  Monsignore  D.  Giovanni  Maria  Bua ,  Arcivescovo  di 
Oristano  ed  Amministratore  Apostolico  di  quella  Diocesi,  con 
qucll’ardentc  zelo  che  lo  distingue  ,  comecché  vedesse  gli 
umani  sussidii  non  corrispondenti  all’impresa,  si  accinse  al¬ 
l’opera  e'd  in  due  anni  le  condurre  a  termine  redifizio  sul 
disegno  che  ne  aveva  formato  l’architetto  Giuseppe  Cominciti. 
11  giorno  tre  dello  scorso  novembre  l’illustre  Prelato  ne  fece 
solennemente  l'apertura. 


Lascieremo 
zioni 
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A  questa  notizia  ricavala  dall'Indicatore  Sardo,  dobbiamo 
aggiungere  che  l’istruzione,  in  quel  Seminario  non  sarà  so¬ 
lamente  intorno  alla  scienza  ecclesiastica,  .ma  che  l’agricol¬ 
tura  avrà  anh'essa  la  sua  parte.  Abbiamo  già  fatto  conoscere 
quale  sia  l'interessamento  di  quel  Prelato  perla  diffusione  di 
quest  opera  presso  gli  Ecclesiastici  da  lui  dipendenti.  (Vedi 
tomo  VI,  pag.  4ao).  Ecco  quanto  ci  fece  non  ha  guari  l’onore 
di  scriverci. 

"  ...  Non  dispero  di  avere  il  numero  di  dieci  Socii  Ec¬ 
clesiastici,  e  far  così  godere  questo  nuovo  Seminario  della 
copia  che  V.  S.  ili.”  si  compiacerebbe  concedergli  eratis 
poiché  in  diverso  modo  ne  farei  l'associazione,  avendo  as¬ 
solutamente  stabilito,  oltre  la  lettura  spirituale,  c  di  Storia  Ec¬ 
clesiastica  d.  far  leggere  ogni  giorno  un  articolo  di  agricoltura. 

d*Trf*'Ì  farÒ  Diocesi 

rt  Oristano  e  lo  stesso  stile  penso  di  usare  iu  quel  Semi- 

rsul.fiv“  “°U  "*  1 è  p,°'u'°  anco‘“  ri“cire  a  «Svisamento 

oL™ li  T  "r“  ST  e*cnienlare  daSrieohura  per  «leum 
ostacoli,  che  fino  ad  ora  si  sono  frapposli  ». 

ciereiuo  agli  altri  il  fare  conienti  a  queste  disposi- 
1  nostri  sarebbero  troppo  sospetti. 

La  forza  dei  pregiudìzii. 

Crediamo  ben  di  qui  riferire  un  fatto  che  si  trova  descritto 
nell  Indicatore  Sardo  {  8  febbraio  1 854  ),  il  quale  può  pa- 
ragoiiaisi  a  quello  di  Cajo  Furio  Crestina ,  raiumcntuto  da 
nir°r/  r,  j*8Cr*Uo  dal  uos,ro  Bianchetti  nel  suo  discorso 
C  l/1  il  studio  scientifico  dell' Agricoltura  con 

quello  della  t  ilo  sofia ,  della  Teologìa  e  della  Morale  (  Re- 
per  ono  ora.  ,  pag.  210  )  ;  dimostrerà  questo  quanta  sia 
la  necessita  di  dare  una  istruzione  ai  popoli  di  campagna. 

In  un  villaggio  della  Savoia ,  a  qualche  lega  da  Ginevra, 
evvi  un  agricoltore,  padre  di  dodici  fi-li,  che  in  virtù  delle 
leggi  sarde ,  gode  d  una  pensione  di  a5o  fr.  Quest’individuo, 
a  malgrado  del  dispendio  cui  è  sottoposto  a  cagione  dilla 
sua  numerosa  famiglia,  coll  iudustria  e  l’economia,  sa  prov¬ 
vedere  a  suoi  bisogni,  anzi  è  posto  in  certa  agiatezza.  I  suoi 
vicini  gelosi  duna  prosperità,  di  cui  soli  privi,  immagina¬ 
rono  una  causa  occulta,  un  patto  cioè  col  diavolo ,  iu  forza 
del  quale  certa  gallina  nera,  figurava  nel  cortile  delsig.  N. 
provvedealo  ciascun  giorno  d’uno  scudo.  Il  rumore  di  questa 
diabolica  trapazione  si  sparse  fra  le  comari  del  distretto 
a  segno  di  cagionare  non  poca  inquietudine  al  nostro  pro¬ 
prietario.  Costui  si  rivolse  al  Sindaco  per  far  cessare  questo 
coniai  aggio.  11  Magistrato,  uomo  scaltro,  non  trovò  miglior 
espediente,  che  di  esporre  in  pubblica  vendita  la  maruvi- 
gho.sa  gallina,  bissato  il  giorno  alla  vendita,  la  folla  accorse 
in  casa  del  Sindaco,  c  la  bipede  fu  data  per  alto  autentico 
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ali^sie.  T  ....  al  prezzo  d’uua  rendila  vitalizia  di  io  sóla» 
al  giorno  a  favore  del  venditore  :  conchiuso  il  mercato,  il 
compratore  condusse  in  trionfo  a  casa  la  ialata  gallina.  Que¬ 
sta  però,  sia  per  capriccio,  o  per  qualunque  altra  cagione, 
pigliò  partilo  di  non  lare  altro  che  uova.  I  paesani  non  vol¬ 
lero  perciò  aver  la  mentita:  pretendevano  che  .1  patto  col 
diavolo  col  primo  proprietario  era  senza  effetto  pel  succes¬ 
sore;  e  che  in  conseguenza  la  gallina  lasciava  ogni  sera  il 
suo  nuovo  domicilio,  per  andare  »  deporre  il  suo  scudo 
d'argento  nell’antico.  Parlasi  di  rescindere  la  vendua,  e  già 
il  venditore  è  stato  a  tal  effetto  citato. 

Biblioteche  mutue  per  le  classi  agricole,  industriali 
e  commerciali. 

Sarebbe  cosa  molto  a  desiderarsi  che  si  fondassero  ovun¬ 
que  biblioteche  mutue  in  favore  delle  classi  agricole,  indu¬ 
striali  e  commerciali,  ted  in  esse  si  deponessero  sole .  quei 
libri  che  possono  influire  sul  ben  essere  fisico,  intellettuale 
e  morale  (degl’  industriosi  ;  e  dalle  quali  si  potesse  portare 
a  casa  un  volume  per  volta  dietro  certe  Prescr,itl^1'>h 
uomini  illuminati  non  hanno  bisogno  che  loro  si  adlimo- 
strino  i  vantaggi  di  siffatto  filantropico  stabilimento  :  ma  se 
taluno  qualche  dubbio  nudasse  riguardo  a  ciò  la  mu  pic¬ 
cola  riflessione  basterebbe  per  togheiioi^rdbèda  tanta 
istruzione  elementare  non  s\  ha  tutto  quel  bene  che  se  ne 
potrebbe  avere?  perchè  la  maggior  parte  di  quelli  che 
hanno  imparato  a  leggere  e  scrivere,  per  mancanza  di  mezzi 
o  non  aprono  più  un  libro,  o  se  possono  avanzarsi  da  com¬ 
prare  uri  qualche  libretto  da  pochi  soldi  è  tale  da  fargli 
piu  male  che  bene,  ed  ancorché  uno  avesse  molti  mezzi  c 
tutti  li  volesse  spendere  in  libri,  non  potrebbe  mai  averne 
tanti  come  in  una  biblioteca  di  mutua  associazione,  a  qua  c 
pnò  essere  numerosissima  e  scelta  a  modo  <  a  procurale  a 
Asinino  «no  conveniente  istruzione,  e  terne  morsiti,  e  pro¬ 
fino.  Ed  invero  il  padre  di  tam.gl.a  che  ha  libri  a  sua  di¬ 
sposizione  ,  e  dei  quali  può  r, tenersi  «come  propnemr «. 
avendone  sempre  un  volume  presso  di  se,  sara  «1 atto meno 
allettato  di  frequentare  le  ostertr,  i  cade  e  mite  le  adunanze 
della  oziosità,  e  della  dissipazione  :  egli  non  sani  in  preda 
a  quella  noia,  ed  a  quell’ozio,  in  cui  di  peso  a  se  medesi¬ 
mo  lo  diventa  pure  per  gli  altri,  ed  in  particolar  modo  a 
quelli  coi  quali  convive.  Allettato  egli  da  ima  istruttiva  mo¬ 
rale  e  piacevole  lettura  ,  talvolta  la  sospenderà  per  lame 
parte  alla  sua  famiglia,  e  trattenerla  di  quanto  ad  esso  pure 
è  stato  d  istruzione  e  di  divertimento.  Da  questo  ne  ve  - 
ranno  ogni  siorno  ,  od  almeno  più  di  una  volta  p»  <y 
mana,  nidi  lezioni,  divertenti  conversazioni,  ehe.vaiila^ro- 
samente  rimpiazzeranno  i  vani  discorsi  ,  le  ma  ice  , 
ben  sovente  le  calunnie.  (Repertorio  Enciclopedico). 
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Non  crediamo  di  poter  dare  migliore  idea  di  questo 
regolamento  e  della  sapienza  economica  clic*  lo  dottò, 
che  riferendo  testualmente  le  stesse  Regie  Patenti. 

»  Il  re  Carlo  Felice  ,  augusto  nostro  Predecessore 
di  gloriosa  rimembranza,  riconobbe  salendo  al  trono 
la  necessità  di  provvedere  alla  conservazione  de’  bo¬ 
schi ,  facendo  cessare  i  molti  abusi  introdottisi  in 
questo  ramo  importante  di  pubblica  ricchezza. 

»  Una  legge  speciale  fu  a  tal  uopo  promulgata  il 
i5  di  ottobre  1822.  Le  prescrizioni  ne  parvero  severe 
per  rispetto  alla  proprietà  privata  ;  ma  il  bene  ge¬ 
nerale  dello  Stato  cd  il  vantaggio  stesso  de’  posses¬ 
sori  le  avevano  consigliate. 

»  E  tali  infatti  furono  gli  effetti  ottenuti  ne’  dieci 
anni  decorsi  dalla  pubblicazione  di  questa  legge,  elio 
non  ravvisiamo  oggidì  più  necessario  di  mantenere 
le  restrizioni  ,  ch’essa  recava  all’esercizio  del  diritto 
di  proprietà. 

»  Abbiamo  pertanto  determinato  di  restringere  la 
immediata  vigilanza  dell’ amministrazione  ai  boschi 
appartenenti  allottato,  a  quelli  che  souo  sotto  la 
nostra  tutela,  ed  a  quelli  altri,  la  cui  conservazione 
deve  essere  più  particolarmente  soggetto  delle  no¬ 
stre  cure. 

»  I  boschi  de’ privati  non  saranno  assoggettati  che 
alle  sole  disposizioni  necessariamente  richieste  dalla 
generale  utilità. 

»  E  ci  siamo  mossi  tanto  più  volentieri  ad  abro¬ 
gare  gli  ordinamenti  i  quali  frapponevano  impedi¬ 
mento  al  libero  uso  di  questa  spezie  di  proprietà, 
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in  quanto  che  i  varii  rami  di  economia  rurale,  il  cui 
maneggio  è  lasciato  in  arbitrio  de1  padroni,  essendosi 
in  questi  ultimi  anni  fatti  prosperi,  Noi  punto  non 
dubitiamo,  che  i  boschi  spettanti  ai  privati,  essendo 
sottratti  al  reggimento  di  leggi  speciali  ,  non  sieno 
per  essere  governati  con  accorgimento  ,  e  con  buon 
successo. 

»  Ancora  abbiamo  voluto  ,  che  il  trasporto  de’ 
legnami  all’estero  fosse  libero,  mediante  il  pagamento 
di  un  diritto  di  dogana  $  persuasi ,  che  il  più  facile 
smercio  di  questo  prodotto,  accrescendo  il  valore  del 
suolo  imboschito,  avviverà  il  desiderio,  e  la  vaghezza 
di  nuove  piantagioni. 

»  Se  il  bisogno  di  provvedere  alle  esigenze  del  no¬ 
stro  servizio  di  terra  e  di  mare,  non  Ci  ha  permes¬ 
so  ,  come  l’avremmo  pure  desiderato,  di  sopprimere 
il  diritto  di  martellatura ,  Noi  l’abbiamo  per  altro 
reso  molto  meno  gravoso  ai  nostri  sudditi,  l’abbiamo 
ristretto  ai  puri  casi  di  assoluta  necessità  ,  e  non 
abbiamo  trascurato  di  guarentire  que’  compensi ,  che 
sono  giustamente  dovuti. 

>»  Le  nostre  sollecitudini  furono  poi  specialmente 
indiritte  a  procurare  che  la  vigilanza  sui  boschi  riu¬ 
scisse  meno  dispendiosa  che  noi  fosse  per  le  leggi 
finora  in  vigore. 

»  All’ultimo  Noi  abbiamo  fatte  più  spedite  le  for¬ 
me  della  processura  per  ciò  che  spetta  ai  delitti  in 
materia  di  boschi  e  selve,  ed  abbiamo  ad  un  tempo 
mitigato  le  prescrizioni  penali,  avvisando  che  la  re¬ 
pressione  delle  contravvenzioni  per  via  di  pene  leg¬ 
giere  sì,  ma  inflitte  con  prontezza,  non  sarà  meno 
assicurata  che  noi  sia  da  pene  più  gravi ,  le  quali 
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insieme  colle  spese  di  prolungati  procedimenti,  accade 
non  rare  volte  che  traggono  a  rovina  i  delinquenti.» 

»  In  coerenza  a  queste  intenzioni  ,  ed  a  queste 
considerazioni  ,  il  nostro  priimr  Segretario  di  Stato 
per  gli  affari  dell’interno  Ci  ha  rassegnato  un  diviso 
di  Regolamento,  il  quale,  essendo  stato  sottoposto  alla 
più  matura  disamina,  Ci  è  paruto  atto  a  bastevol- 
mente  guarentire  il  generale  interesse,  nel  mentre 
che  rende  più  libero  pe'  privati  Teseremo  dei  diritti 
della  proprietà  ». 

A  maggiore  schiarimento  di  quanto  può  importare 
ai  particolari ,  noi  diremo  che  i  Loschi  privati  ven¬ 
nero  affrancati  da  ogni  vincolo,  eccetto:  i.°  I  ter¬ 
reni  banditi  per  impedire  la  caduta  delle  masse  di 
neve,  le  avalanche,  le  frane  ,  i  di  vallameli  ti  ,  le  di¬ 
gitazioni,  e  le  corrosioni  de’ fiumi,  torrenti,  rivi,  e 
burroni ,  specialmente  presso  le  abitazioni. 

2.  11  dissodamento,  che  non  è  permesso  senza 
licenza  del  Soyrano  e  che  si  dichiara  non  esser  mai 
da  concedersi  ,  quando  il  terreno,  benché  non  ban¬ 
dito  si  trova  in  situazione  talmente  ripida  da  poter¬ 
sene  temere  qualche  danno. 

3. °  La  facoltà  di  accender  fuoco,  e  di  tenere  deb- 
liii  ne’  boschi ,  che  è  regolata  in  modo  d’antivenire 
gl’incendii. 

4-°  Il  diritto  di  martellatura  riservato  aH’Ammira- 
gliato ,  ed  all’Azienda  dell’artiglieria ,  fortificazioni  e 
fabbriche  militari. 

I1  ra  queste  eccczioui  non  possono  esser  soggetto 
di  commento  ,  che  la  seconda  ,  e  la  quarta.  Ma  la 
seconda,  cioè  il  dissodamento  vietato  senza  licenza  è 
per  inio  avviso  un  omaggio  necessario  al  pregiudizio 
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dominante,  che  si  debba  frenare  l’ingordigia  del  go¬ 
dimento  presente  ,  che  muover  potrebbe  i  proprie- 
tarii  a  distruggere  i  boschi  col  pericolo,  che  vengano 
poi  a  mancare  le  legna. — Il  savio  legislatore  rispetta 
lino  ad  un  certo  segno  anche  i  pregiudizi!  (piando, 
sono  universali,  e  cerca  le  Vie  chè  conducono  a  li¬ 
berarne  le  menti  ,  invece  d’imporre  con  durezza  il 
giogo  delle  dottrine  superiori  allà  cOtrtitne  msitìierSi 
di  vedere.  Questo  non  è  mostrare  debolezza*,  ma  os-» 
servare  la  legge  di  opportunità  ,  da  cui  dipende  es¬ 
senzialmente  l’utilità  pratica  di  (pialsi vòglia  provve¬ 
dimento.  .  ;t  .':j  j 

Coll’assoggettare  il  dissodamento  ad1  un  Ik^ènzir  re¬ 
gia,  ebe  non  è  difficile  ad  ottenersi,  ©  dfte  ph\  non 
importerà,  come  prima,  l’obbligò  di  tutore  a  boseò 
un’altra  quantità  uguale  di  terreno*,  il  ritiovò  Ré^ó-i- 
lamento  del  Piemonte  ha  conciliato  i  vantaggi  della 
libertà  co’  riguardi  dovuti  alla  moltitudine  ,  su  cui 
questa  libertà  produrrebbe  il  Senso  di  pdimr,  che 
produce  sui  ciechi  nati,  i  quali  “per  avventura  acqui¬ 
stano  gli  occhi,  la  vista  degli  oggetti  teiteostanti.  LI 
concilia  eziandio  con  quella  règola  di  prudenza,  che 
pone  a  coppella  anche  le  opinioni  più  fallaci  per  di¬ 
scoprire,  se  mai  alcun  vero,  o  scrivtoerò  motivò  d’e¬ 
sperienza  le  avesse  autorizzate.  Era  facile  il  dire  , 
che  il  proprietario  non  abbatte  i  suoi  boschi,  se  non 
quando  gli  torna  meglio  averne  il  capitale  in  danaro, 
e  che  non  ci  ha  maggior  ragione  d’impedire  a  lui 
questa  speculazione  ,  di  quello  che  se  ne  abbia  per 
vietare  ad  un  altro  di  esigere  una  somma  impiegata 
a  frutto.  Era  facile  il  dire  ,  che  anzi  l’abbattimento 
de’ boschi  conferisce  alla  prosperità  dello  Stato,  per- 
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clur  mette  in  circolazione  capitali  non  dispregìevoli , 
e  l  escinpin  del  passato  avrebbe  corroborata  questa 
sentenza.  Era  facile  il  dire  ,  ebe  lo  Stato  prospe¬ 
rante  della  nostra  agricoltura  persuade  l’ impossibili  ti 
die  manchino  le  legnai  clic  anzi  la  loro  abbondanza 
4  quella  ,  che  £i  trascurare  la  ricerca  della  torba  , 
delia  lignite,  e  del  carbou  fossile,  che  si  nascondono 
nelle  nostre  brughiere,  c  ne’  nostri  monti ,  e  che  in 
ogni  caso  la  deficienza  di  legna  avrebbe  incoraggiato 
la  piantagione  de’ boschi,  perchè  se  non  vi  ha  legge, 
che  giunga  a  forzare  1  uojno  piuttosto  a  piantar  ro¬ 
veri ,  che  viti  ,  o  piuttosto  a  seminar  canape,  che 
fro mento  ,  v  ha  pero  1  interesse,  che  lo  consiglia  ir¬ 
resistibilmente,  e  che  farebbe  preferire  ad  ogui  altro 
la  coltivazione  a  bosco  tasto  che  la  medesima  forni¬ 
sce  maggiore  utilità  di  un’altra.  Era  facile  ancora  il 
dire,  che  irragionevole,  ed  ingiusto  riesce  il  costrin¬ 
gere  i  prò  prie  tari  i  attuali  a  produrre  legna  per  lavve- 
jiire  ,  quanto  sarebbe  ingiusto  il  costringerli  a  pro¬ 
durre  vino  ,  o  bozzoli  ,  od  altra  cosa  ,  che  piacesse 
al  legislatore  di  preparare  pei  posteri  ,  di  cui  non 
si  conoscono  nè  i  bisogni,  nè  i  desiderii.  —  Ma  non 
era  facile  il  persuadere  tutto  questo  al  maggior  nu¬ 
mero  ,  nq  il  torre  dagli  animi  un  timore  ,  che  ap¬ 
punto  per  difetto  ,di  ragionevpl  base  si  sottrae  al 
rigore  del  discorso  logico,  c  si  rifugge  nel  misterioso 
campo  del  sentimento.  Riservando  a  se  il  Sovrano 
nostro  la  licenza  di  dissodare  ,  assecura  colla  tutela 
delia  sua  sapienza  i  timidi  ,  e  lascia  aperto  l’adito 
all’uso  di  una  moderata  ed  innocua  libertà. 

Intorno  alla  quarta  eccezione  ,  ossia  al  diritto  di 
martellatura  è  rimarchevole,  che  a  malincuore  si, eoa- 
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servò  iu  detto  Regolamento  ,  e  che  negando  agl’im¬ 
prenditori,  non  viene  consentito  aH’Amministrazioni 
di  usarne  se  non  quando  abbiano  fatto  constare  del- 
l ‘assoluta  necessità,  e  vi  siano  quindi  autorizzate  da 
speciale  Sovrana  provvisione,  che  determinerà  la  spe¬ 
cie  delle  piante  da  martellarsi,  la  quantità  delle  me¬ 
desime  ,  il  raggio  d’estensione  ,  in  cui  dovrà  esser 
fatta  la  scelta  ,  non  meno  che  il  termine  entro  cui 
le  piante  dovranno  essere  tagliate,  trascorso  il  quale 
può  il  proprietario  liberamente  disporne  come  se  non 
fossero  state  martellate.  Il  valore  delle  piante  deve 
poi  concertarsi  fra  il  proprietario,  e  l’Amministrazio- 
ne  ,  ed  in  difetto  determinarsi  da  un  perito  eletto 
d’uffizio  dal  Tribunale  della  Provincia  a  richiesta  del- 
l’Avv.  Fiscale  senza  formalità  d’atti.  Pare  che  non  si 
potesse  meglio  antivenire  i  voti  espressi  da  Romagnosi . 
Probabilmente  le  Regie  Amministrazioni  troveranno 
sempre  miglior  conto  nel  provvedersi  con  compere 
volontarie,  ed  anche  difficilmente  faranno  constare  di 
quell  assoluta  necessita  ,  che  non  può  verificarsi  se 
non  quando  non  solo  esista  il  bisogno  di  date  piante; 
ma  eziandio  accada  che  non  possano  altrimenti  sod¬ 
disfarlo.  Sicché  tengo  per  fermo  che  il  diritto  di 
martellatura  rimarrà  scritto  per  testimonio  della  sem¬ 
plice  previsione  di  un  caso  di  guerra. 

Chi  poi  desiderasse  di  convincersi  dell’ordine,  della 
precisione  ,  e  della  liberalità  con  cui  è  concepito 
tutto  il  Regolamento,  se  ne  procurii  a  lettura  è  darà 
molta  lode  si  a  chi  ne  stese  il  progetto  ,  si  a  chi 
concorse  a  perfezionarlo.  Soprattutto  non  gli  sfuggirà, 
che  la  libera  estrazione  del  legname  si  rozzo  che  la¬ 
vorato,  o  ridotto  iu  carbone,  restituisce  ai  boschi  il 
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lor  valore  naturale  ,  e  rende  la  vita  alle  montagne 
ed  alle  valli  che  smerciar  non  possono  tale  prodotto 
se  non  tra  gli  abitanti  delle  pianure  estere.  La  Savoia 
specialmente  ed  il  Novarese  debbono  saper  buon  grado 
àH’ottimo  Principe,  cd  al  Ministero,  di  questa  salu¬ 
tare  disposizione.  Per  questo  modo  la  sapienza  eco¬ 
nomica  toglie  gl’inconvenienti,  che  talvolta  sono  in¬ 
dotti  da  accidentali  divisioni  politiche  che  soventi 
si  fanno  ,  e  si  mantengono  in  onta  a  quella  legge 
immutabile  della  Provvidenza,  che  a  stimolo  della 
socialità,  e  ad  incremento  del  ben  essere  del  genere 
umano  dotò  i  monti  delle  produzioni,  che  necessi¬ 
tano  al  piano  e  viceversa. — Noi  commendiamo  alta¬ 
mente  la  libertà  accordata  all’estraziouc  pel  legname, 
sebbene  si  annunci  ,  che  sarà  stabilito  un  dazio  , 
perchè  speriamo  ,  che  questo  sarà  inferiore  al  dieci 
per  cento  del  valore  delle  legna  estraende,  vale  a  dire 
al  massimo  limite,  oltre  al  quale  il  dazio  prende  la 
tinta  di  proibizione,  e  genera  il  contrabbando,  sic¬ 
come  già  insegnò  prima  della  metà  del  secolo  scorso 
l’economista  Napoletano  Broggùz  ,  attestava  non  ha 
mol tanni  ,  a  suoi  compatrioti  il  celebre  Ministro 
inglese  Huskisson  ,  si  è  gagliardamente  inculcato  da 
Montagnosi ,  e  si  conosce  da  chiunque  ha  pratica  di 
amministrazione  di  finanza.  Questa  è  sanzione  ine¬ 
sorabile.  O  dazi  moderati,  o  contrabbando  con  tutto 
il  funesto  corredo  de’  danni  pubblici  e  privati,  della 
Corruzione,  dell’immoralità,  de’ delitti  ,  c  della  mi¬ 
seria,  che  trae  seco.  Milioni  di  Arghi  armati  fino  ai 
denti  non  faranno  cangiar  mai  questa  legge  della  na¬ 
tura  ,  che  è  sempre  più  forte  d’ogni  spediente  ,  con 
cui  si  tenta  di  contrariarla.  O.  Giovanetti. 
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(Estratto  dalla  Fisiologia  Vegetale  del  sig.  Decandolle). 

Il  gesso  che  s’adopera  in  agricoltura  ,  è  solfato  di 
calce ,  il  più  delle  volte  mescolato  con  altre  terre , 
ma  una  diretta  esperienza  del  signor  Soquet  (i),  d’ac¬ 
cordo  con  quella  indeterminata  degli  agronomi,  dimo¬ 
strò  che  meno  ne  contiene  più  riesce  utile  come 
ammendamento  (2)  5  così  il  gesso  di  Borgogna  che 
ha  solo  dal  3  al  5  per  cento  di  materie  straniere , 
è  migliore  sotto  questo  rapporto  di  quello  di  Parigi 
che  ne  contiene  da  12  a  1 5-,  ed  il  signor  Soquet 
vide  che  i  trifogli  e  le  mediche  concimate  con  un 
miscuglio  per  metà  di  gesso  comune  e  di  pietra  da 
calce  (  carbonato  di  calce  )  avevano  dato  un  risulta¬ 
meli  to  medio  tra  li  concimati  con  tutto  gesso  ,  e  quelli 
che  noi  furono  per  niente. 

Comunemente  non  s’adopera  il  gesso  o  solfato  di 
calce  come  si  trova  in  natura,  ma  si  calcina,  cioè 
coll  azione  del  fuoco  si  scaccia  l’acqua  che  contiene 
nella  proporzione  di  1  p  del  suo  peso,  e  secondo  il 
signor  Soquet  si  trasmuta  una  parte  del  sale  in  sol¬ 
furo  di  calce.  In  tale  stato  ,  il  gesso  calcinato  tende 
a  rigenerarsi ,  e  quando  sia  stato  per  lungo  tempo 

(f)  Thèorie  (hi  f>ìàtra?c  8.°,  Lyon  j8ao. 

(2)  Di  cesi  ammendamento  tutto  ciò  che  serve  per  rendere  rocc- 
c.inicamentc  fertile  un  terreno,  come  sono  la  calce,  la  melma,  i 
calcinacci  ,  le  diverse  terre  j  ingrasso  invece  si  chiama  tutto  ciò 
die  si  adopera  per  ridare  al  terreno  infiacchito  la  perduta  ferti¬ 
li' à  ;  ciò  che  invece  opera  chimicamente  ,  come  sono  lo  stereo, 
l’orina,  le  pelli ,  eco.  fì. 
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esposto  all’azione  dell’aria  riacquista  la  sua  acqua  c 
l’ossigeno  necessario  per  ritornare  allo  stato  di  solfato. 
Oli  agricoltori  ritengono  generalmente  questo  stato  di 
calcinazione  come  necessario  nell’uso  del  gesso,  e  non 
lo  adoperano  quale  la  natura  ce  lo  presenta.  Il  si¬ 
gnor  Soquct  conferma  questa  opinione,  dimostrando; 
i.°  Che  i  trifogli  e  le  mediche  concimate  col  gesso 
semplicemente  esposto  all’aria ,  che  si  era  cioè  lasciato 
in  istato  di  solfato,  ma  che  aveva  perduto  la  sua  acqua 
di  cristallizzazione,  non  avevano  provato  alcun  effe tto  ; 
a.1  Che  le  stesse  piante  concimate  con  un  miscu¬ 
glio  di  un  terzo  di  solfuro  di  calce  artificiale ,  c  di 
due  terzi  di  carbonato  di  calce  (  pietra  da  calcina  ) 
in  polvere ,  avevano  sentito  gli  eguali  effetti  come  se 
concimate  col  gesso  comune.  Da\y  (i)  sembra  parlar 
sempre  di  gesso  come  Usato  in  istato  naturale,  ma 
non  lo  dice  espressamente ,  c  tutto  quanto  da  noi  si 
sa  di  preciso  su  di  tale  uso  è  sempre  relativo  al  gesso 
calcinato.  Di  questa  pveparazione  adunque  noi  dap¬ 
prima  ci  occuperemo. 

Ciò  che  rende  molto  singolare  il  suo  uso,  si  c  che 
1  esperienza  insegno  agli  agricoltori  che  questo  gesso 
calcinato  non  ha  azione  alcuna  quando  si  sommini¬ 
stra  al  terreno,  e  che  se  ne  deve  spolverare  le  foglie 
dei  foraggi  artificiali  durante  la  loro  vegetazione  (a). 

(l)  Chimica  agricola. 

(a)  Morelli  dice  che  nel  Veronese,  in  varii  luoghi  del  Friuli,  c  nel 
Trevigiano  ,  si  sparge  il  gesso  anche  sui  prati  naturali  in  prima¬ 
vera.  Nel  Vicentino  s’impiega  per  qualunque  sorta  di  terreno,  pur¬ 
ché  asciutto,  e  viene  applicato  al  trifoglio  dopo  segato  il  foraggio. 
IJuò  darsi  eziandio  alle  praterie  irrigabili,  ma  badando  che  quando 
si  dà  ,  siano  asciutte  ,  e  che  ingessate  non  s'irrighino  per  qualche 
tempo  :  se  trascurasi  tale  precauzione  ,  o  dopo  la  gessatura  cade 
tantosto  una  dirotta  pioggia ,  ue  riesce  indi  del  nocumento.  R. 
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H  signor  Soquet  confermò  pure  con  una  esperienza  di¬ 
retta  ed  esalta  un  tal  risultamento.  Raspò  leggiermente 
la  terra  ove  l’anno  prima  v’aveva  seminato  il  trifoglio 
e  la  medica,  e  vi  pose  entro  sette  decagrammi  di 
gesso  su  due  piedi  e  mezzo  quadrati,  ciò  che  non  è 
di  più  di  quanto  si  usa  di  praticare  in  agricoltura  (i); 
non  ebbe  alcun  effetto  ,  mentre  che  la  stessa  quantità 
apoi  vera  ta  sulle  foglie  ba  prodotto  un  effetto  molto 
decisivo  (2).  L’esperienza  ammaestrò  pure  gli  agricol¬ 
tori  che  il  gesso  calcinato  deve  essere  gettato  sulle 
foglie  quando  si  può  prevedere  vicina  la  pioggia.  Se 
dopo  che  vi  fu  posto,  sopraggiunge  una  siccità,  non 
produce  alcun  effetto,  e  soventi  pure  dà  origine  ad 
uno  cattivo. 

L’effetto  del  gesso  calcinato,  sparso  in  tempo  oppor¬ 
tuno,  sul  fogliame  del  trifoglio,  dell’erba  medica,  e 
d’altri  foraggi  della  famiglia  delle  leguminose,  è  quello 
di  far  crescere  1  erba  e  le  foglie  in  una  proporzione 
di  gran  lunga  maggiore  del  loro  ordinario  incremento  5 
per  cui  in  alcune  provincie  gli  fu  dato  il  nome  d’m- 
grasso  del  miracolo .  È  pur  noto  che  nell’origine  del¬ 
l’introduzione  di  questa  pratica  dovuta  agli  Ameri  - 
cani  (3),  si  spolverava  un  prato  di  trifoglio,  scriven- 

(1)  Nei  contorni  di  Lione  dove  tale  pratica  è  molto  in  uso, 
si  spande  100  chilogrammi  di  gesso  calcinato  su  io  are  e  i|2,  ciò 
che  fa  presso  a  poco  5  decagrammi  su  due  piedi  e  mezzo  quadrati. 

(2)  Vedo  nella  descrizione  di  Bocage  Percheron  pag.  94  ,  del 
signor  Durcau  de  Lamelle,  che  il  signor  Beaujeu  vi  ha  introdotto, 
si  dice  l’uso  di  spandere  i5o  libbre  di  gesso  cotto  per  giornata, 
immediatamente  dopo  d’avervi  seminato  12  libbre  di  trifoglio;  ma 
io  non  conosco  abbastanza  le  particolarità  di  questo  metodo,  c  mi 
limito  a  studiare  qui  il  metodo  comune. 

(3)  Chapial  dice  al  contrario,  che  una  tal  pratica  agraria  venne 
portata  da  Franklin  in  America  al  suo  ritorno  da  Parigi  II  Conte 
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«ione  le  parole  gesso ,  e  che  alcune  settimane  dopo 
la  si  leggeva  segnata  sul  prato  per  T incremento  in¬ 
solito  delle  piante  spolverate.  11  signor  Soquet  fece 
la  stessa  esperienza  scrivendo  la  lettera  S  sopra  una 
parte  del  terreno  destinato  alle  sue  esperienze.  Si  ha 
ogni  giorno  la  conferma  di  questi  risultamenti  nel- 
l 'abituale  maggior  prodotto  dei  foraggi  artificiali  spol¬ 
verali  col  gesso  calcinato  (i).  La  diversità  di  questi 
raccolti  sembrano  derivare  sia  dalle  qualità  del  gesso 
più  o  meno  ben  calcinato  ,  più  o  meno  esposto  al- 
1  aria,  sia  dalla  dose  più  o  meno  conveniente  di  cui 
si  fece  uso,  sia  dal  tempo  in  cui  venne  applicato.  Si 
sparge  d  ordinario  in  aprile  od  in  maggio,  quando  i 
foraggi  sono  ben  provveduti  di  foglie,  perchè  il  gesso 
gettato  in  aria  cade  quasi  tutto  sulle  piante  ,  e  non 
sul  terreno. 

L’azione  del  gesso  non  si  limita  a  far  crescere  il 
fogliame  (stelo  e  foglie),  mà  la  radice  stessa  prende 
maggior  vigore  a  causa  di  tale  operazione.  Il  signor 
Soquet  avendo  pesato  in  confronto  radici  di  trifoglio 
e  d’erba  medica  cresciuti  sopra  spazi  eguali  ed  omo¬ 
genei  trovò  che  quella  il  cui  fogliame  era  stato  coll¬ 
ie  ,  tanto  benemerito  dell’agricoltura  italiana,  confcs'**  d’ignorare 
l’epoca  nella  quale  fu  tra  noi  introdotto  il  gesso  nella  concima¬ 
rono  dei  campi.  Mayen  ,  di  Kupferzell ,  fu  il  primo  a  farne  co¬ 
noscere  l'ellìcacia  cogli  scritti  nel  1769* 

(1)  Franklin ,  al  dire  dello  stesso  Chaptal,  per  persuadere  dei 
suoi  effetti  tutti  i  coltivatori,  sopra  un  campo  di  trifoglio  situalo 
presso  una  grande  strada  nei  contorni  di  Wasington  scrisse  in 
caratteri  grandi  formati  dalla  polvere  dì  gesso:  questo  è  stato  con¬ 
cimato  di  gesso .  La  vegetazione  fu  così  grande  che  fece  colà  tosto 
adottare  un  tal  metodo  :  molli  volumi  che  fossero  stali  scritti  so¬ 
pra  le  facoltà  del  gesso  non  avrebbero  prodotto  una  rivoluzione 
tanto  rapida.  R. 
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cimato  col  gesso  pesava  29  decagrammi  e  l’altra  sol¬ 
tanto  22.  Gli  agricoltori  sanno  pure  clic  il  terreno 
riesce  meglio  ingrassato,  seppellendovi  le  radici  d’un 
trifoglio  ingessato.  Questo  incremento  di  forza  delle 
radici  spiega  ancora  un  fatto  ben  conosciuto  in  pra¬ 
tica  :  cioè  che  l’azione  del  gesso  non  si  limita  all’ef¬ 
fetto  immediato,  ma  dopo  il  primo  taglio  si  osserva 
ancora  al  secondo  ,  al  terzo  ,  e  l’anno  successivo ,  q 
talora  anche  più  tardi,  questo  sensibile  miglioramento, 
quantunque  più  debole  nella  cresciuta  della  vegeta¬ 
zione  delle  piante  che  furono  ingessate.  Il  sig.  Soquet 
verificò  pure  direttamente  un  tale  fatto.  Fu  pure  os¬ 
servato  che  non  bisogna  ripetere  troppo  di  soventi 
il  gesso  alle  praterie,  nè  eccedere  di  molto  nelle  dosi, 
perchè  allora  ,  invece  di  farle  sviluppare,  s’indeboli¬ 
scono  le  piante. 

A  rendere  finalmente  completa  l’esposizione  dei 
fatti,  fa  d’uopo  d’aggiungere:  t.°  Che  Yingess  amento 
è  solo  riconosciuto  vantaggioso  per  le  erbe  della  fa¬ 
miglia  delle  leguminose  5  la  sua  azione  sulle  grami¬ 
nacee  è  quasi  nulla,  od  alméno  poco  usato,  e  molto 
in  questione  (1)$  2.0  Che  nelle  leguminose  non  lo  si 
adopera  che  quando  si  vuole  sviluppare  il  fogliame,  a 
non  quando  si  vuol  ottenere  frutti  o  semi.  È  gene¬ 
ralmente  opinione  popolare  che  il  gesso  nuoca  a  que- 

(1)  Morrai  dico  al  contrario,  che  l’cffìcaocia  del  gesso  non 
mostrasi  soltanto  utile  alle  praterie  di  qualunque  sorta  ,  ma  ben 
duco  ai  cercali  ,  quando  sia  sparso  immediatamente  sovr’essi 
appena  nati.  Nel  Vicentino  fu  osservato  profìcuo  ai  frumenti  e 
persino  ai  cavoli.  CoM'espcricnza  ognuno  può  rimanere  convinto 
della  utilità  di  questa  sostanza  in  disporre  il  suolo  ad  una  rigo¬ 
gliosa  produzione  di  segala ,  qualora  venga  esso  cotiycnientcnicnte 
letamato.  fi. 
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stc  produzioni  ,  e  l’analogia  fisiologica  deve  farlo  pre¬ 
sumere,  ma  non  conosco  esperienza  diretta  fatta  ad  un 
tal  line.  Mólti  agricoltori  assicurano  (i),  che  quando  si 
concima  col  gesso  le  lenti,  i  piselli,  ed  i  fagiuoli,  i  semi 
divengono  duri ,  diiflcili  a  cuocersi ,  come  quando  si 
vogliono  far  cuocere  in  un’acqua  selenitosa  ,  o  carica 
di  solfato  di  calce.  Ove  questo  fatto  fosse  ben  accer¬ 
tato,  sembrerebbe  dimostrare  che  una  parte  di  sol¬ 
fato  di  calce  penetra  nella  pianta  ;  ma  io  non  ho 
veduto  il  fatto,  c  non  posso  che  indicarlo  agli  os¬ 
servatori,  onde  lo  verifichino.  Sembra  confermato  dal¬ 
l’altro  ,  che  non  s’ingessano  i  trifogli  destinati  a  pro¬ 
durre  la  semente.  f  Sarà  continuato ). 

DEL  GlNNOCLàDO  CJLVADEIS’SE. 

Un  altro  albero  consimile  per  molti  rapporti  all'Ai- 
lanto  (pag.  i  '».B),  sebbene  originario  di  tutt’allra  parte 
del  mondo,  fra  noi  climatizzato,  meritevole  di  essere 
reso  di  piu  comune  conoscenza,  pe’  suoi  vantaggi  clic 
può  offrire  all’economia  rurale,  oltre  a  quello  di  una 
maggiore  venustà,  di  effetto  veramente  pittoresco,  si  è 
il  Ginnoclado  Canadmse. 

Dal  celebre  naturalista  Linneo  venne  tal  pianta 
diversamente  chiamata  Guiliandìna  dioica ,  ad  onore 
di  Melchiorre  Guiliandinù  di  Kenisberga  ,  per  es- 
6ere  stato  il  primo  ad  introdurla  in  Europa  dietro 
le  sue  botaniche  escursioni  eseguite  nel  secolo  XV I. 
Alcuni  Francesi  la  chiamano  Chicot ,  altri  Cinrjuer 

(i)  Vedami  gii  Ann.  de  li  £oc.  (PAgr.  de  la  Charente  t8a3 
pag-  382.  Lo  stesso  fatto  mi  vciiue  pcrsouclmcute  certificalo  1Ì4 
agricoltori  di  molti  paesi. 
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ed  anche  Bonduc;  e  Jussieux  la  chiamò  Gytnnocla- 
dus  Canadensis ,  la  qual  ultima  nomenclatura  venne 
generalmente  prescelta  dai  botanici  moderni;  sotto  il 
qual  nome  venne  pure  non  ha  guari  encomiata  e 
descritta  dal  chiarissimo  gcorgofìlo  fiorentino*  il  sig. 
Avv.  L.  Pclle-Fabbroni ,  segretario  di  quell’illustre 
Accademia  (i),  da  cui  abbiamo  attinte  le  maggiori 
cognizioni. 

L’albero  Ginnoclado  è  indigeno  deiralto  Canada  , 
non  che  di  altri  paesi  dell’America  Settentrionale , 
dove  suole  ordinariamente  giungere  ad  un'altezza  di 
5o  e  più  piedi  ,  con  un  bel  tronco  dritto.,  robusto, 
e  delja  grossezza  di  tre  o  quattro  piedi  di  circonfe¬ 
renza,  con  una  corteccia  dura  e  squammosa.  Le  sue 
ramificazioni  riescono  non  troppo  simetriche  e  piut¬ 
tosto  scomposte,  ma  allorché  sono  vestite  di  foglie 
e  mostrano  la  sua  bella  chioma  ,  superano  di  gran 
lunga  in  eleganza  ed  in  effetto  l’albero  di  paradiso 
od  Ailanto  ,  a  cui  suole  nella  totalità  del  suo  aspetto 
molto  rassomigliare. 

Le  sue  foglie  sono  caduche ,  grandi ,  alterne ,  dop¬ 
piamente  pennate  ,  con  foglioline  ovali  acuminate,  di 
un  colore  verde  chiaro  neH’inferiorc  superficie.  Arri¬ 
vando  esse  alla  lunghezza  di  oltre  tre  piedi,  ador¬ 
nano  maestosamente  la  sommità  de’  rami  in  modo  da 
rendere  tal  pianta  quasi  dominatrice  di  tutte  le  altre 
che  gli  stanno  vicine. 

I  suoi  fiori  sono  divisi ,  racemosi  ,  terminali ,  ma 
poco  apparescenti ,  formati  di  un  calice  tuboloso  quin- 
quepartito,  con  altrettanti  petali  tutti  eguali ,  in  mezzo 

(i)  Memoria  inserita  negli  Atti  dcU'Accadcmia  de’  Gcorgofìli 
di  Firenze  dcll’amio  iti33  ,  voi.  XI  ,  trimestre  a.  pag.  i36» 
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a  cui  starino  dieci  stami  a  filamenti  liberi ,  muniti 
di  antere  ovali  ed  erette  ,  dal  di  cui  centro  sporge 
un  pistillo  ,  che  prolificato  diventa  una  grossa  sili¬ 
qua  alquanto  sinuata ,  polposa ,  e  divisa  internamente 
ln  tante  celle,  in  cui  hanno  ricetto  altrettanti  semi 
ossei,  dal  numero  de’ quali  riesce  più  o  meno  lunga. 

Raro  però  si  è  il  caso  di  vedere  fiorito  quest’al¬ 
bero,  massime  in  Francia,  e  segnatamente  nei  con¬ 
torni  di  Parigi,  dove  fra  molti  individui  adulti  ivi 
esistenti,  e  giunti  di  già  all’altezza  di  quaranta  e  più 
piedi,  nemmen  uno  ha  finora  mostrato  il  fiore.  In  To¬ 
scana  poi  suole  bensì  annualmente  fiorire  senz’eccezione, 
ma  cola  pure  senza  successo  di  fruttificazione 5  e  non 
ìavvi  forse  che  un  caso  unico ,  in  cui  siasi  veduta 
la  sua  siliqua ,  ed  ottenuto  il  seme.  Ciò  avvenne  a 
Firenze,  tre  o  quattro  anni  sono,  in  una  di  queste 
piante ,  che  oltre  ad  un’età  di  circa  3o  anni,  mostra- 
vasi  robusta  e  vigorosa,  e  giunta  ad  un’altezza  di 
j  iedi  4ò\  ossia  di  braccia  26.  Nè  venne  colà  menoma¬ 
mente  tiascurato  il  prodotto  seme  prezioso,  mediante 
il  quale  ebbe  vita  una  già  rigogliosa  pianticella,  che 
dietro  le  cure  del  sig.  G.  Baroni ,  illustre  concittadino 
di  quell’italiana  Atene,  si  spera  che  diverrà  anch’essa 
madre  di  numerosa  prole,  che  potremo  dir  nostra. 

Per  buona  sorte  però  la  somma  difficoltà  di  pro¬ 
pagare  quest’albero  j>er  semente  riesce  di  nessuna  con¬ 
trarietà  ,  potendosi  altrimenti  con  facilità  propagare 
per  polloni  come  l’Ailanto,  avendo  anch’esso  le  radici 
naturalmente  proclivi  a  produrli,  da  renderne  moltipli- 
calamente  sollecita  la  sua  propagazione.  Infatti  Duha- 
mel  approfittò  per  il  primo  dell’indole  di  questa  pianta, 
coll  averla  speciosamente  propagata  con  esito  felice.  Bosc 
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in  seguito  consigliò  di  tagliare  in  primavera  a  qualche 
distanza  dal  tronco  alcune  radici  superficiali,  rialzan¬ 
done  il  lato  più  grosso  verso  la  superficie  del  terreno, 
adattandolo  cioè  alla  profondità  di  soli  due  pollici  : 
oppure  svelta  una  piauta  adulta  dal  suo  luogo  ,  la¬ 
sciando  la  fossa  praticata  irregolarmente  aperta,  af¬ 
finchè  dalle  superstiti  radici  abbiano  a  sorgere  al¬ 
trettante  pianticelle ,  come  solevasi  praticare  per  la 
moltiplicazione  delle  prime  robinie.  .Laonde  chi  ar¬ 
riva  a  possedere  qualche  individuo  di  questa  specie, 
può  agevolmente  ottenerne  un’abbondante  riprodu¬ 
zione  j  e  chi  non  volesse  darsi  la  pena  di  eseguire  i 
sovra  esposti  mezzi  artificiali,  o  che  non  avesse  la 
sofferenza  di  aspettare  la  spontanea  propagazione  di 
nuovi  rampolli ,  può  ricorrere  ai  vivai  più  vicini ,  di 
cui  ve  n’  ha  ovunque  quanto  basta  da  soddisfare  qua¬ 
lunque  ricerca. 

La  propagazione  di  questo  albero  poi  non  è  tanto 
interessante  per  il  pittoresco  effetto  della  sua  mae¬ 
stosa  chioma,  quanto  per  altri  pregi  di  maggior  ri¬ 
lievo.  Oltre  all’essere  di  facile  coltivazione ,  di  crescere 
rapidamente  e  prosperare  nel  nostro  .clima  ,  fornisce 
un’eccellente  qualità  di  legno  servibile  a  molti  usi , 
siccome  compatto ,  di  grana  assai  serrata ,  e  di  ro¬ 
saceo  colore  5  pregevolissimo  quindi  e  pel  suddetto 
suo  colore  naturale ,  c  per  quello  che  gli  si  potrebbe 
fare  artificialmente  acquistare. 

Il  saggio  di  una  cassetta  costruita  col  legno  di  tal 
pianta,  e  dimostrata,  contemporaneamente  alla  lettura 
della  memoria,  dal  sullodato  Pelli- Fabbroni  al  scien¬ 
tifico  consesso  di  Firenze,  servono  di  prova  all’esposto. 

A  confermare  poi  la  somma  rapidità  del  suo  ere- 
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scere  ,  si  fa  osservare  che  un  individuo  trasportalo 
dal  suo  patrio  clima  in  un  orto  botanico  di  Toscana, 
in  tre  anni  si  allungò  oltre  all’altezza  sua  primitiva 
di  nove  braccia  ,  ossia  di  1 5  piedi ,  ed  8  pollici. 

Alle  summentovate  vantaggiose  qualità  ,  altre  puro 
se  ne  devono  aggiungere ,  che  lo  potrebbero  far  di¬ 
venire  di  una  maggiore  e  più  dstesa  utilità  in  mano 
di  un  chimico,  essendosi  riconosciuto  nelle  sue  radici 
un  sapore  consimile  a  quello  della  coclearia  annora- 
cea  *C  Kren  )  ,  e  nelle  sue  foglie  un’altro  consimile  a 
quello  del  thè  ,  infuse  nell’acqua  bollente. 

(  Medico  B.  Rosna  li  ). 

DELLE  PRINCIPALI  CAGIONI 

DELLA  DIMINUZIONE  NUMERICA,  E  DELLA  DEGRADAZIONE 
DELLA  SPECIE  BOVINA,  E  DE ’  MEZZI  DI  MIGLIORARLA. 

( Continuazione  pag.  1 1 8 ). 

Mezzi  utili  per  andare  al  riparò 

di  una  più  inoltrata  degradazione  delle  bovine. 

All’oggetto  però  di  andare  al  riparo  di  una  più  in- 
noltrata  degradazione  della  bovina  specie  nelle  nostre 
pianure  massimamente,  c  riformare  gl’inveterati  pre¬ 
giudizi  a  questo  proposito,  sarebbe  utile  cosa,  che 
con  i  dovuti’  mezzi  si  facesse  nascere  l’emulazione 
negli  agricoltori  ,  coll’esempio  ,  con  premii ,  ed  anche 
con  soccorsi,  ad  imitazione  di  quanto  si  pratica  in 
varii  luoghi,  e  soprattutto  in  Francia,  ove  si  tenta 
di  migliorare  ogni  specie  d’animali  i  più  acconci  al- 
1  agricoltura  ,  e  segnatamente  i  bovini:  nell’anno  1819 
mi  sovvengo  ,  che  nel  solo  dipartimento  dell’^m  fu- 
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reno  distribuiti  77  tori  delle  migliori  razze,  stati  com¬ 
perati  in  Isvizzera  e  neU’Alveruia  ,  i  quali  furono  af- 
lidati  ai  proprietarii  più  distinti  e  zelanti  del  bene, 
sparsi  nelle  campagne,  cd  a  comodo  delle  rispettive 
mandrie  di  bovine. 

Provvidenza  adottata  da  S.  M.  il  Rc 
Carlo  Alberto. 

Sua  Maestà  nostro  signore,  convinta  essa  pure  del 
sommo  vantaggio  che  ricavano  gli  Stati  dal  miglio¬ 
ramento  delle  razze  de’ bovini ,  già  nel  1818  arrivar 
fece  dalla  Svizzera  nel  parco  della  magnifica  sua  villa 
di  Racconigi,  un  toro,  e  cinque  vacche  di  bella  forma 
e  buona  costituzione ,  per  l’appunto  colla  mira  di  così 
concorrere  al  perfezionamento  in  Piemonte  delle  razze 
di  cui  si  tratta. 

Gli  ordini  vennervi  dati  per  l’eseguimento  dei  mezzi 
proprii  onde  adattare  questi  elvetici  bovini  al  nostro 
clima,  ed  ottenervi  la  divisata  propagazione. 

Ci  lusinghiamo  di  averne  col  tempo  i  desiderati 
risultamenti. 

Utilità  dei  depositi  di  tori'  scelti 
pel  miglioramento  delle  bovine. 

Parmi  a  quest’ effetto ,  che  ottimo  sarebbe  lo  stabi¬ 
lire  dei  depositi  di  tori  scelti  sui  diversi  punti  di 
quelle  provineie  ove  popolate  sono  più  di  vacche  5 
questi  depositi  autorizzati  e  diretti  da  una  buona  am¬ 
ministrazione  ,  cd  iu  forme  ben  prescritte,  siccome 
quelli  dei  cavalli  stalloni ,  produrrebbero  sicuramente 
effetti  soddisfacenti,  e  sarebbero  più  di  ogni  altra 
qualunque  istruzione  valevoli  alla  rigenerazione  e  mi- 
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glioramcnto  di  cui  si  trattta  ;  una  tale  determinazione 
sarebbe  lo  svegliatoio  pei  ricchi  proprielarii ,  i  qUali 
si  affretterebbero  di  corrispondervi  con  tutti  i  loro 
mezzi  possibili ,  e  diverrebbe  la  malleveria  di  utili 
successi. 

Utilità  di  concorsi  pubblici,  e  premii  d' incoraggi  amento. 

Importerebbe  infine  incoraggiare  con  premii  i  ze¬ 
lanti  proprietari!  agricoltori  ,  che  ogni  anno  presen¬ 
terebbero  animali  distinti  ai  concorsi  pubblici,  che 
s  mstituii ebbero  in  ogni  circondario,  come  lodevol¬ 
mente  già  si  pratica  in  alcuni  luoghi  spontaneamente, 
ed  in  ispecie  a  Gasale- Monferrato  in  occasione  della 
fiera  del  mese  di  aprile,  ove  si  distribuiscono  ricom¬ 
pense  da  quella  civica  Amministrazione  a  coloro  che 
presentano  le  più  belle  bovine ,  ed  i  più  belli  po- 
ledri  ;  bisogna  convenire  che  da  sì  fatte  pratiche  ne 
risultino  grandi  vantaggi,  giacché  in  molti  diparti¬ 
menti  della  h  rancia  si  convocano  a  certa  data  epoca 
dell’anno  dei  giurì ,  i  quali  sono  specialmente  nomi¬ 
nati  per  giudicare  delle  belle  qualità  delle  diverse 
specie  d’animali  domestici,  e  quelli  fra  i  possidenti 
che  più  si  distinguono  nella  educazione  dei  medesimi , 
vengono  incoraggiati  con  premii  e  con  ricompense 
onorevoli  :  per  esempio ,  sul  finire  dell’anno  scorso 
un  mio  amico  mi  scrisse  quanto  segue:  Un  concours 
public  de  bestiai! x  a  eu  licu  à  Rosoy  (Scine  et  Marne) , 
le  jour  de  la  Toussaint.  Les  sujets  prèscntés  ètaient 
en  assez  grand  nombre ,  tant  pour  les  chevaux ,  qua 
pour  les  races  bovincs  ,  et  ovines  :  trente-deux  prix 
ani  e  té  deccrncs  par  un  jury  compose  du  Prèfet ,  du 
Muuc  et  de  plusieuis  cidtivatcurs  et  véterinaires . 


,64 


NOZIONI  Pie'  INTERESSANTI  SUL  CAFpt 


Sulla  lusinga  che  riuscir  non  possa  discaro  la  co¬ 
gnizione  di  un  genere  coloniale,  quale  si  è  il  cafl’è, 
di  cui  sembra  che  ormai  non  se  ne  possa  più  far 
senza  nell’economia  domestica  anche  del  nostro  paese, 
e  della  di  cui  penuria  e  carezza  furono  menate  tante 
lagnanze  in  tempi  d’intercettato  commercio  marittimo, 
s’impiegherà  volontieri  qualche  pagina  nel  dare  tutte 
quelle  notizie  che  si  credettero  le  più  importanti ,  ed 
attinte  dalle  migliori  e  più  autentiche  fonti,  sia  sotto 
forma  di  frutto,  sia  preparato  in  bevanda. 

Ognun  sa  che  sotto  il  nome  di  Caffè  s’intende  tanto 
il  seme  del  frutto  di  un  albero  dell’ Arabia  felice  colà 
chiamato  Buri  ;  ed  in  Egitto  Bon  o  Bari  ;  ed  anche 
Burina  è  Bunchus  :  Coffca  arabica  Lin.  ;  quanto  la 
nota  bevanda  preparata  colla  polvere  del  suddetto  se¬ 
me  torrefato ,  infusa  nell’acqua  bollente  :  il  nome  della 
quale  bibita  si  fa'  derivare  da  quello  di  Cahovè  o 
Cahova  ,  con  cui  sogliono  chiamarla  gli  Arabi ,  e  di 
cui  servonsi  invece  del  vino,  e  quindi  senza  zucchero 
c  senza  latte. 

Cresce  la  sua  pianta  ordinariamente  da  sette  a  do¬ 
dici  braccia,  con  un  tronco*  dritto,  sproporzionata¬ 
mente  Sottile,  con  legno  duro,  fragile,  con  una  cor¬ 
teccia  cinerea  ,  e  con  rami  rotondi ,  gracili ,  pieghe¬ 
voli,  coperti  di  fina  scorza  biancastra,  che  si  screpola 
diseccando ,  forniti  di  nodi  ,  e  di  foglie  opposte , 
ovali-lanceolate,  acute,  persistenti  e  sempre  verdi, 
Te  quali  assomigliano  a  quelle  del  lauro  comune,  di 
cui  sono  più  larghe ,  e  più  lucide,  massime  nella  su¬ 
periore  superficie  ,  con  margine  intiero  ed  ondeggiante, 
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1  rami  interiori  poi  sono  più  semplici  e  più  orizzon¬ 
tali  di  quelli  che  vanno  alla  cima,  li  quali  ultimi 
*i  dividono  in  altrettanti  ramoscelli  più  piccoli,  or¬ 
dinatamente  come  le  foglie,  le  quali  a  due  a  due 
sono  disposte  sui  medesimi  loro  nodi  per  giusti  in¬ 
tervalli  ,  cd  in  modo  che  una  coppia  resta  incrocic¬ 
chiata  dall’altra  ,  ed  aventi  alla  base  due  altre  pie- 
cole  fogliate  terminate  in  punta,  e  più  gracili,  dette 
dai  botanici  stiyule. 

Lateralmente  alle  foglie  della  maggior  parte  dei 
rami  sortono  dei  fiori  monopetali,  in  numero  di  due 
o  tre  fino  a  cinque,  parzialmente  peduncolati ,  di  co- 
or  bianco ,  di  grato  odore ,  consimili  a  quelli  del 
gelsomino  bianco  di  Spagna  ,  di  cui  bauno  più  corto 
il  tubo,  ed  aventi  però  cinque  stami  sporgenti  fuori 
del  medesimo ,  anch’essi  bianchi ,  e  giallastri  sull’e¬ 
stremità  ,  li  quali  circondano  uno  stilo  biforcuto  di 
un  pistillo  appiattato  nel  fondo  di  un  calice  verde 
a  quattro  punte,  due  delle  quali  sono  più  lunghe  e 
più  larghe  delle  altre  due  alternativamente  disposte. 

A  questo  fiore  di  brevissima  durata  suocede  un 
frutto  rotondo,  umbilicato,  dapprima  verdissimo,  po¬ 
scia  rossigno,  ed  in  fine  di  un  color  rosso  nerastro,  come 
il  prugnolo  selvatico,  che  giunge  alla  grossezza  di  una 
cerasa,  con  una  polpa  tenera ,  mucilaginosa ,  di  un 
sapore  dolcigno,  ma  disgustoso  al  palato,  e  che  a 
perfetta  maturanza  ,  appassendo ,  si  riduce  alla  gros¬ 
sezza  e  figura  di  una  bacca  di  lauro  comune. 

1  Nel  centro  di  questo  frutto  avvi  un  nocciolo  com¬ 
posto  di  due  sottili  gusci  rotondi  sul  loro  dorso ,  ossia 
esternamente ,  ed  appianati  dalla  parte  che  sono  con¬ 
giunti  ,  di  un  coloro  bianco  giallastro ,  contenenti 
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ciascheduno  un  seme,  di  consistenza  callosa,  ovale, 
convesso  da  uua  parte  ,  piano  dall’altra  ,  ossia  nell’in¬ 
terna  ,  la  quale  ultima  è  scavata  nel  mezzo  per  tutta 
la  sua  lunghezza  da  un  solco  molto  profondo. 

Questo  seme  più  o  men  grosso ,  di  sostanza  cornea, 
della  figura  descritta,  ben  maturo,  raccolto,  spogliato 
delle  sue  buccie ,  e  diseccato  si  mette  in  commercio , 
ed  è  quello  che  perviene  fino  a  noi ,  conosciuto  ge¬ 
neralmente  da  tutti ,  ma  di  qualità  diverse  dalla  più 
fina  alla  più  ordinaria. 

Su  tale  pianta  interessante  poi  veggonsi  ad  un  tempo 
fiori  c  frutti  in  tutto  l’anno ,  laonde  si  può  dire  di 
essa  col  Tasso  meglio  che  del  cedro  : 

»  Co’  fiori  eterni  ,  eterno  il  frutto  dura  ; 

»  E  mentre  spunta  l’un ,  l’altro  matura. 

Tra  lo  sviluppo  però  del  fiore  e  la  maturanza  del 
frutto  vi  passa  quasi  sempre  lo  spazio  di  circa  un 
anno  di  tempo. 

Prima  del  passato  secolo  non  si  coltivava  il  caffè 
che  in  Oriente  nel  regno  di  Yemen  ,  nel  cantone  di 
Aden  ,  e  nei  contorni  di  Moka  ,  e  fu  solo  verso  gli 
anni  1716  e  1720,  che  venne  trasportata  questa  lu¬ 
crosa  pianta  dall’Arabia  in  America ,  in  cui  se  ne 
estese  la  propagazione.  Interessantissima  riesce  la  sto¬ 
ria  della  prima  pianta  eli  caffè  ,  stata  regalata  dagli 
Olandesi  a  Luigi  XIV  per  avere  dessa  costituito  il 
germe  originale  del  ramo  genealogico  di  tutte  h?  im¬ 
mense  piantagioni ,  che  vennero  in  seguito  propagate 
nelle  isole  del  Nuovo  Mondo  in  allora  appartenenti 
alla  Francia  (1). 

(1)  Questa  pianticella  «taccata  dalle  serre  di  Parici  venne  afl?. 
d»ta  nel  1723,  dal  Doti.  Chirnc  ad  un  gor ti) u^no  di  Normandia 
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^  intrapresa  speculazione  d’introdurre  nell' America 
1»  coltivazione  del  caffè,  dopo  varie  circostanze  con¬ 
trarie  accidentali  ,  quasi  romanzesche  ed  inutili  di 
riferire,  fu  coronati  finalmente  di  sì  felice  suc¬ 
cesso  ,  che  in  poco  tempo  ,  massime  nella  Martini - 
ca  (0,  si  moltiplicò  in  modo  da  averne  d allora  in 
poi  un  prodigioso  raccolto  da  formare  la  ricchezza 
«li  quel  paese,  non  che  di  tutte  le  altre  isole  adia- 
cent,  ,  che  tutfinsierae  hanno  arrecalo  per  tal  genere 
, mercanzia  il  più  grave  discapito  alle  Indie  Orien¬ 
tali  ed  alla  piazza  della  stessa  Moka,  clic  aveva  som- 
nnnistiali  pochi  anni  innanzi  la  prima  semenza  alle 
Occidentali. 

Ora  si  coltiva  il  caffè  con  successo  in  tutte  le 

nominato  Clieux  ,  per  introdurre  la  coltivazione  del  caffè  fra  le 
Colonie  Francesi  delie  Antille,  stata  di  già  tentata  invano  qualche 
anno  prima.  L’onore  della  felice  riescila  è  dovuto  propriamente 
alla  rara  filantropia  di  questo  solo  uomo  ;  poiché  in  grazia  di  un 
ungo  c  periglioso  riaggio,  essendosi  dovuto  limitare  il  cibo  e  la 
>etan  a  ai  passeggeri  del  piccolo  bastimento  che  trasportava  Clieux; 
questi,  anzicchc  lasciar  perire  il  timido  rampollo  che  doveva  costi¬ 
tuire  la  nuova  fonte  di  ricchezza  della  MarUniqa ,  si  assoggetti 
alle  pene  di  Tantalo ,  privandosi  d’ una  necessaria  porzione  d’acqua 
per  mantenere  in  vita  la  prediletta  pianta.  Infatti  vi  riuscì  di  sbar¬ 
care  col  suo  allievo  di  caffè  ancor  vivo,  e  dopo  avere  raddoppiate 
le  sue  cure  nel  coltivarlo,  distribuì  in  pochi  anni  una  quantità  ci 
semi  da  rendere  ricclii  quelli  abitanti;  ed  egli  intanto  mori  povero 
e  trascurato  neU'aiino  177Ó. 

(l)  Ad  accelerare  vieppiù  la  coltivazione  del  caffè  nelle  Antille, 
contribuì  assaissimo  un  orribile  terremoto  avvenuto  ai  7  novembre 
1 7a7i  PC1  quale  essendo  state  intieramente  distrutte  le  piantagioni 
di  caccao,  formanti  la  primitiva  ricchezza  di  quei  paesi,  gli  abi¬ 
tanti  si  determinarono  col  massimo  zelo  alla  coltivazione  del  nuovo 
prodotto  portato  dall’onorevole  Clieux  ,  senza  della  «piale  risorsa 
che  li  rese  in  poco  tempo  più  ricclii  di  prima  ,  sarebbero  restati 
lu  gtau  parte  mentile!. 
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Antille,  nella  Guijana  francese,  ed  Olandese,  nella 
Guadalupa  ,  a  S.  Domingo ,  a  Java  ,  ed  in  altri 
paesi  meridionali  situati  tra  i  tropici  od  in  loro  vi¬ 
cinanza  ,  poiché  quantunque  ami  desso  un’atmosfera 
non  troppo  ardente,  non  suole  prosperare  in  aperto 
campo  che  laddove  non  si  fa  sentire  l’inverno  ,  ed 
ove  la  temperatura  non  possa  ordinariamente  abbas¬ 
sarsi  al  dissotto  del  grado  i3.mo  R.,  altrimenti  biso¬ 
gna  rinchiuderlo  nelle  serre.  Ben  fortunati  pertanto 
possono  chiamarsi  quei  coloni  di  tal  zona  propizia 
che  possono  applicarsi  a  questa  coltivazione. 

Una  cosa  degna  di  osservazione  si  è  ,  che  allor¬ 
quando  si  tentava  d’introdurre  in  quelle  parti  del 
Nuovo  Mondo,  la  coltivazione  del  caffè ,  nell’isola  di 
Borbone,  con  sorpresa  di  quelli  abitanti  d’allora,  si 
venne  a  scoprire  ,  che  tale  pianta  non  era  punto 
nuova ,  ma  sibbene  indigena  delle  montagne  di  quel¬ 
l’isola,  senza  aver  mai  saputo  però  approfittarne  sic¬ 
come  affatto  ignari  del  di  lei  uso.  Ed  ecco  come  per 
difetto  di  lumi  si  va  spesso  in  traccia  da  lungi ,  e 
con  dispendio  di  ciò  che  ci  circonda,  e  che  «oventi 
si  calpesta  sotto  i  piedi  senza  fare  la  minima  atten¬ 
zione.  Per  altro  il  caffè  spontaneo  d’America,  e  se¬ 
gnatamente  quello  dell’isola  suddetta ,  si  è  di  una 
specie  diversa  da  quella  di  Levante,  distinta  perciò 
da  Linneo  col  nome  di  Coffea  occidentali  (1)5  mo¬ 
tivo  per  cui  anche  colà  si  coltivò  sempre  esclusiva- 
mente  l’arabica  specie  sopradescritla  ,  originaria  da 
Moka. 

(l)  Il  caffè  fu  messo  «lai  Bo^nici  fra  lo  famiglie  dello  Ruhiii- 
«00,  ed  il  iig.  l'iny  fere  conoscere  a  «{'test 'ora  *3  differènti  spe¬ 
tti*  di  Coffea  con  dolinti  caratteri. 
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La  coltivazione  del  caffè  è  varia  nei  paesi  diversi, 
ma  in  generale  tanto  in  Arabia  quanto  in  America 
si  usa  di  formare  dapprima  dei  vivai,  e  di  trapian¬ 
tare  poscia  gli  allievi  nelle  campagne  ,  e  preferibil¬ 
mente  sui  colli,  come  faremmo  noi  colle  viti,  e  coi 
gelsi  ,  colla  differenza  che  pel  caffè  abbisogna  sce¬ 
gliere  situazioni  suscettibili  di  essere  a  volontà  arti¬ 
ficialmente  irrigate. 

Preparato  che  sia  il  terreno  per  i  vivai,  che  vo¬ 
gliono  pure  1  irrigazione,  si  piantano  i  semi  maturi, 
diseccati ,  e  spogliati  della  polpa  ,  ma  col  loro  guscio 
intatto  ,  piu  presto  che  si  può  dopo  il  raccolto,  e 
senza  ammonticchiarli ,  perdendo  essi  in  breve  tempo 
c  per  la  minima  inavvertenza  la  facoltà  di  germo.- 
gliare;  difetto  naturale,  che  si  teneva  per  una  frode 
usata  dagli  Arabi  ,  ai  quali  altribuivasi  falsamente 
una  maliziosa  preparazione  prima  di  somministrarli 
ai  stranieri. 

Per  le  caffetterie  pertanto  o  piantagioni  in  grande 
vengono  preferiti  i  colli,  e  dove  possa  trarsi  una  pe¬ 
renne  sorgente  d’acqua,  per  poterlo  a  tempo  debito 
innaffiare,  e  qualora  si  possa,  sempre  ad  una  esposi¬ 
zione  di  levante.  Ma  siccome  esige  nel  tempo  stesso, 
clic  non  abbiasi  a  conservare  nel  terreno  una  so¬ 
verchia  umidità,  si  esclude  assolutamente  qualunque 
suolo  umido  ed  argilloso  ,  scegliendone  invece  uno 
leggiero  ,  ed  anzi  sassoso  ,  reudendolo  tale  artificial¬ 
mente,  qualora  ne  occorra  il  bisogno,  al  momento 
della  piantagione.  Quantunque  non  prosperi  bene 
che  nella  zona  torrida ,  e  vicino  ai  tropici,  tuttavia 
soffrendo  questa  pianta  esposta  ad  un  eccessivo  calore, 
si  usa  di  difenderlo  dalla  nociva  sferza  del  sole  col 
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piantarvi  dei  grandi  alberi  ,  ohe  rolla  loro  benefica 
ombra  Io  proteggano. 

Nasce  in  pingue  terreno ,  vuole  ombra  ,  e  poco 
sole.  La  seminagione  si  fa  dal  principio  di  marzo 
alla  fine  di  maggio.  Nella  stagione  meno  calda  ,  e 
quando  gli  umori  della  pianta  sono  meno  in  moto, 
si  fa  il  trapiantamento  degli  allievi,  ciò  che  ha  luogo 
nell  altro  emisfero  dal  principio  di  giugno  circa  alla 
fine  d’agosto. 

Ire  anni  dopo  la  regolare  piantagione  prevale 
1  uso  di  potare  le  piante,  continuando  la  potatura  per 
due  o  più  anni  consecutivi,  tagliando  di  mano  in 
mano  i  rami  più  alti,  e  singolarmente  i  detti  succhioni, 
affine  di  dare  alla  pianta  una  forma  più  normale,  e 
di  mantenerla  nel  tempo  stesso  a  quell’altezza  più 
comoda  per  la  raccolta  dei  frutti. 

Tante  altre  regole  generali,  e  particolari  più  cir¬ 
costanziate,  e  relative  a  tale  coltivazione,  si  onimct- 
tono,  siccome  riescirebbcro  per  noi  di  semplice  eru¬ 
dizione  e  curiosità,  lasciando  che  si  perfezionino  iu 
ciò  gli  abitanti  di  quelle  regioni  che  ne  hanno  bi¬ 
sogno  (i).  Lo  stesso  dicasi  degl’  insetti  a  questa 
pianta  nocivi,  le  di  cui  cognizioni  ci  servirebbero 
più  di  noia  ,  che  di  profitto. 

Sebbene  abbiasi  detto  più  sopra  ,  che  porti  Sem¬ 
pre  tal  pianta  contemporaneamente  fiori  c  frutti 
tuttavia  succedendo  la  massima  fioritura  in  prima¬ 
vera  ed  in  autunno,  anche  il  raccolto  si  fa  due  volte 

(i)  Chi  bramasse  un’esatta  ed  estesa  cognizione  di  quanto  è 
relativo  sul  caffè  può  consultare  l’Abate  di  Raynal ,  Rozier , 
l'cllnbona ,  c  meglio  di  tutti,  la  Monografìa  di  C^ubard  D’ Ànimi) 
pubblicata  non  a  guari  in  Francia  contemporaneamente,  e  nrevcu  - 
t iv amento  a  questo  lavoro. 
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all  anno  ,  e  lutt’al  più  tre ,  in  qualche  più  ubertosa 
annata,  o  situazione,  cioè  nell’epoca  in  cui  vi  sia  la 
maggior  quantità  di  frutti  maturi. 

La  raccolta  (lei  caffè  si  eseguisce  stendendo  a  piè 
degli  alberi  delle  grandi  pezze  di  tela  per  ricevere  i 
frutti  maturi  ,  che  si  fanno  cadere  dietro  una  leg¬ 
giera  scossa  :  in  alcuni  luoghi  si  raccolgono  a  mano, 
riponendoli  in  appositi  panieri.  Sia  in  un  modo  che 
nell’altro  si  mettono  dopo  al  sole  o  nelle  stufe  di¬ 
stesi  sottilmente  sulle  stuoie  per  farli  seccare. 

diseccati  che  siano  si  schiacciano  con  pietre ,  ci- 
indri,  od  altre  macchine  inventate  per  conveniente¬ 
mente  liberare  i  semi  della  sostanza  polposa  che  li 
inviluppa.  Liberato  da  questa  il  nocciolo  centrale 
che  si  divide  in  due,  si  tornano  a  fare  seccare  i  se¬ 
mi  così  isolati  ,  per  poterli  più  facilmente  liberare 
dalle  buccie  ,  le  quali  vengono  anch’esse  conservate 
per  la  preparazione  della  bevanda  di  quegli  abitanti. 
Indi  ben  pelato  il  caffè  ,  e  vagliato  ,  come  si  fa  da 
noi  con  molti  grani,  si  inette  poi  in  magazzino  ed  in 
commercio  ,  esigendosi  la  massima  cura  di  tenerlo , 
»  In  luogo  caldo,  e  asciutto  con  gelosìa  guardato, 
cioè  lontano  daH’iimido,  ed  anche  da  qualunque  so¬ 
stanza  odorosa  ,  di  cui  suole  facilmente  partecipare. 
Ld  una  volta  che  fosse  comunicato  al  caffè  un  odore 
qualunque,  sarchilo  per  sempre  guastato,  non  poten¬ 
dosi  più  liberarlo.  (Sarà  continuato). 


( Medico  B.  Rosnati  ). 


SUI  VANTAGOI  PORTATI  DAL  METODO  P.EIN'A 
NELl’eDUCAZIONE  dei  bachi  da  seta  (r). 

Non  saranno  discari  ai  nostri  leggitori  alcuni  cenni 
sugli  utilissimi  cangiamenti  introdotti  dal  metodo 
Reina ,  in  punto  alla  coltivazione  dei  bachi  da  seta. 
Il  meritò  principale  di  questo  metodo  è  certamente 
quello  d’essere  fondato  sulla  più  lunga  e  felice  espe¬ 
rienza,  anziché  sopra  supposizioni  e  verisimiglianze. 
Ed  in  vero  noi  non  crediamo  che  altri  abbia  ,  per 
una  lunghissima  continuata  serie  di  anni,  sopra  una 
rilevante  partita  di  bachi  da  seta ,  allevati  da  varii 
coloni,  ottenuto  costantemente,  anche  nelle  prima¬ 
vere  le  più  perverse,  un  raccolto  di  oltre  80  lib¬ 
bre  grosse  di  ottimi  bozzoli  per  ogni  oncia  di  se¬ 
mente  ,  e  ciò  con  un  consumo-  di  foglia  proporzio¬ 
nato  al  prodotto  ,  c ,  rispetto  a  questo ,  non  mag¬ 
giore  che  negli  altri  metodi.  Infatti  coi  metodi  sug¬ 
geriti  dagli  scrittori  su  questo  argomento ,  i  bachi 
spesso  riescono  a  male  ,  del  che  però  non  si  manca 
di  trovar  falsamente  delle  ragioni  nelle  intemperie 
della  stagione.  Il  metodo  Reina  venne  da  noi  espo¬ 
sto  (pag.  97)  senza  discussioni  in  suo  favore  ,  non 
perchè  mancasse  di  buone  ragioni  in  suo  appoggio  , 
mentre  molte  ne  esistono  ,  c  se  ne  addurranno  qui 

(l)  Questo  articolo  è  ricavato  dallo  stesso  Giornale,  da  cui  fu 
tolto  il  precedente,  inserito  alla  png.  97.  Sarebbe  pur  bene  clic 
in  questa  stagione  venissero  ambedue  letti  c  consultati,  da  tutti 
coloro  i  qaali  coltivano  i  bachi  da  seta.  Ritengano  però  sem¬ 
pre  che  qui  si  palla  di  pesi  c  misure  di  Como,  ove  la  libbra 
grossa  è  di  3o  onde,  cd  equivale  a  circa  due  libbre  .cd  un  ottavo 
piemontesi  Quattordici  once  circa  di  Como  fanno  la  nostra  libbra. 
Le  misure  di  poco  differiscono  dalle  nostre,  H. 


bachi  tu  seta  ,^3 

«dcutie,  ma  per  non  isviare  con  lunghi  ragionamenti 
*  coltivatori,  e  principalmente  perchè  questo  metodo 
ha  per  se  una  ragione  che  vai  per  tutte ,  ed  è  la 
piu  costante  e  felice  esperienza. 

Da  questo  sistema ,  che  cangia  così  profittevol¬ 
mente  l’ordinaria  maniera  di  educare  i  bachi  da  seta, 
vengono  veramente  sbanditi  i  pregiudizii  volgari  , 
non  già  da  altri  sistemi  ,  che  quantunque  abbiano 
per  iscopo  di  toglierli,  invece  li  confermano,  almeno 
in  parie  :  quali  sono  p.  es.  gli  errori  ed  ì  pregiudi¬ 
zii  combattuti  dal  sistema  Dandolo?  Nessuno  può 
dirsi,  almeno  radicalmente.  Diflàtti  gli  errori  e  pregiu¬ 
dizi  consistevano  a  tener  fitti  i  bachi ,  e  secondo  il  si¬ 
stema  Dandolo  si  tengono  aucora  fitti  :  si  pascevano  poco, 
e  con  esso  sistema  si  fanno  scarseggiare  di  cibo  ;  si 
faceva  soffrire  la  fame  ai  bachi  quando  in  gran  parto 
erano  assopiti,  e  quando  incominciavano  a  levare,  e 
questo  errore  viene  confermato  ed  accresiuto  ben 
anche  ;  dopo  la  quarta  muta  si  cambiava  di  rado  il 
letto,  c  di  rado  anche  nel  sistema  Dandolo  si  cambiar¬ 
si  dava  poc  aria  ,  ed  in  esso  sistema  si  prescrivono 
aperture  estremamente  piccole  ,  e  si  tengono  chiuse 
le  finestre  5  si  accendeva  funestamente  dopo  la  quarta 
muta  il  fuoco-  quando  facea  freddo,  ed  il  conte  Dan - 
dolo  prescrive  di  accenderlo  quando  fa  freddo,  quando 
fa  tìmido,  c  quando  fa  caldo  :  non  fece  quasi  altro 
di  più  nella  sua  opera,  che  suggerire  la  bottiglia  di¬ 
sinfettante  ,  rimedio  estremamente  sproporzionato  al- 
1  effetto  da  ottenersi  ,  c  prescrivere  utensili  superflui. 
Da  tutto  ciò  venne  l’esito  sovente  infelice  dei  bachi 
regolati  col  suo  sistema  da  lui  medesimo  e  da  varil 
altri  coltivatori,  e  quindi  la  preferenza  accordata  da 
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uu  *uo  corrispondente  istesso  al  sistema  Reina.  At¬ 
tesa  la  conformità  degli  errori  volgari  cogli  errori 
del  sistema  Dandolo  t  non  ci  occuperemo  a  parlare 
di  questo,  che  resterà  sufficientemente  esaminato  nel 
combattere  i  pregiudizii  volgari.  E  tanto  più  conviene 
trattare  di  questi  pregiudizii ,  in  quanto  che  conva¬ 
lidati  dalle  teorie  del  suddetto  autore ,  inducono  in 
errore  altri  scrittori,  che  ne  emendano  però  in  parte 
il  sistema  ,  prescrivendo  di  dar  molt’aria  ai  bachi 
grossi.  Non  è  però  a  negarsi  al  succennato  autore  il 
merito  d’essersi  con  buon  successo  applicato  a  varii 
rami  d’agricoltura,  e  d’avere  anche  in  questo  istituite 
esperienze  ,  che  gli  avrebbero  fatto  correggere  i  di¬ 
fetti  delle  troppo  affrettate  sue  opere  sui  bachi  ,  se 
da  immatura  morte  non  fosse  stato  rapito  alla  so¬ 
cietà.  D’altronde  l’opera  principale  di  Dandolo  sui 
bachi  è  da  considerarsi  come  una  minuziosa  esposi¬ 
zione  della  storia  naturale  dei  bachi  medesimi  ,  an- 
zicchè  una  raccolta  di  precetti  per  la  loro  educazio¬ 
ne  ,  per  la  quale  nulla  conclude  il  peso  dei  gusci 
della  loro  semente  e  dei  residui  che  lasciano  delle 
foglie  dei  gelsi ,  come  pure  altre  simili  osservazioni. 
Venendo  ora  alle  vere  regole  per  educare  i  bachi  , 
osserveremo,  che  circa  alla  nascita  dei  bachi  stessi, 
la  quale  ora  generalmente  ha  luogo  nelle  stufe,  sono 
piuttosto  a  temersi  le  disattenzioni  che  gli  errori. 
Notisi  però  che  giova  fermarsi  al  20.0  di  Rmumur , 
Cnchè  la  semente  dei  bachi  è  divenuta  bianca  :  al¬ 
lora  si  può  accrescere  di  un  grado  al  giorno  fino  al 
x4%  a  si  ferma.  Il  calore  non  va  mai  diminui¬ 
to  ,  e  funesto  è  poi  l’accrescerlo  di  troppo. 

Appena  nati  i  bachi .  egli  c  errore  comune  il  le- 
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in  troppo  ristretto  spazio,  eioè  il  far  loro  oc¬ 
cupare  un’area  di  sole  ioo  once  quadre  del  braccio 
di  Milano,  per  ogni  oncia  di  semente  ;  errore  pro¬ 
scritto  dal  metodo  Reina ,  ed  oggidì  abbandonato  dai 
migliori  bigattieri  presso  Como.  Infatti  devesi  far  oc¬ 
cupare  ai  bachi  un’arca  di  4oo  once  quadrate  per 
ogni  oncia  di  semente  appena  nata  ,  e  solo  in  caso 
di  viaggio  si  può  per  poche  ore  restringersi  ad  once 
quadre  200.  Notisi  che  queste  once  4oo  conviene 
Meno  distribuite  in  modo  che  occupino  4  dei  fogli 
larii  pei  bachi.  Questi  fogli  collocansi  distanti 
‘  ue  palmi  l’uno  dall’altro  sui  graticci,  in  modo  che 
|  «ito  più  lungo  del  foglio  è  al  lungo  del  graticcio  : 
•n  tal  modo  resta  formata  sul  graticcio  istesso  una 
stiiscia  interrotta  di  bachi  ,  i  quali  allargandosi  oc¬ 
cupano  gl  intervalli  fra  l’un  foglio  e  l’altro,  e  si  di¬ 
latano  innoltre  in  larghezza  ,  di  modo  che  quando 
cominciano  a  dormire  la  prima  volta ,  devono  avere 
occupate  circa  sette  braccia  quadre,  ossia  più  di  1000 
once  quadie,  sempre  parlando  per  ogni  oncia  di  se¬ 
mente.  Avvertasi  che  quando  si  hanno  a  trasportare 
i  bachi  appena  nati,  devonsi  scegliere  ore  non  troppo 
calde  nè  troppo  fredde  5  avvertasi  pure  di  non  cader 
nell’errore  di  fare  stare  i  primi  bachi  nati  senza  ci¬ 
bo,.  per  aspettare  la  nascila  degli  altri:  la  mancanza 
di  cibo  ,  sia  per  minore  somministrazione  ,  sia  per 
^spessezza  dei  bachi,  li  fa  divenir  gattinelle.  Quando 
si  vuole  ritardare  l’avanzamento  d’una  parte  precoce 
di  bachi  ,  bisogna  tenerli  men  caldi  degli  altri  ,  e 
non  far  loro  soffrire  la  fame.  È  poi  utilissimo  il 
servirsi  ,  pel  riscaldamento  delle  stanze  ,  di  stufe  e 
non  di  cammini,  che  consumano  molta  legna,  iiico- 
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modano  spesso  col  fumo,  e  non  producono  un  calore 
costante  ed  equabile  :  nella  villa  di  Quercino  ado¬ 
peraci  infatti  le.  stufe. 

La  foglia  va  tagliata  minutissimamente,  e  data  fre¬ 
sca  :  generalmente  ora  si  è  sbandita  la  foglia  selva¬ 
tica,  di  poco  prodotto  e  molto  dura.  Erronea  poi  è 
la  supposizione  che  la  seta  sia  la  parte  resinosa  con¬ 
tenuta  nella  foglia.  La  seta  è  una  sostanza  animale 
e  differente  allatto  dalle  resine,  e  non  si  scioglie  co¬ 
me  esse  nello  spirito  di  vino,  nè  si  liquefa  col  ca¬ 
lore  ,  nè  brucia  facilmente  5  cosi  pure  distillata  dà 
prodotti  diversi  da  quelli  delle  resine,  e  che  si  ac¬ 
costano  a  quelli  clic  danno  le  penne  ,  i  capelli  ,  ed 
altre  simili  sostanze. 

È  inutile  Va  dannarsi  per  tenere  i  bachi  da  seta 
tutti  d’nna  sola  età:  ma  qualora  ciò  si  volesse,  può 
ottenersi  ,  come  si  disse ,  non  col  far  soffrire  la 
fame  ai  più  precoci ,  ma  col  tenerli  meno  caldi  : 
d’altronde  quando  i  bachi  sieno  discretamente  uguali 
su  ogni  graticcio  *  è  meglio ,  massime  nelle  grandi 
partite  ,  l’avere  bachi  di  età  differenti  ,  per  poter 
meglio  attendervi  ,  e  non  fare  in  un  sol  giorno  le 
operazioni  di  levate  i  bachi  stessi,  o  di  cangiar  loro 
il  letto.  Larea  occupata  dai  bachi  da  seta,  che  deve 
essere  di  circa  tre  braccia  quadrate  per  ogni  oncia 
di  semente  appena  nata,  quando  cominciano  i  bachi 
a  dormire  la  prima  volta  ,  è  già  diventata  più  del 
doppio  ,  ossia  di  braccia  sette  ;  la  striscia  cioè  dei 
bachi  è  di  braccia  sette  in  lunghezza,  e  di  un  brac¬ 
cio  di  larghezza.  Levati  dalla  prima  muta,  si  forma 
coi  bachi  una  striscia  della  larghezza  di  oncie  5  ,  e 
di  braccia  iti  di  fuga  (eoa  che  si  occupano  due  or- 
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<3vriai j  graticci  ):  quando  i  bachi  cominciano  a  dor¬ 
mire  la  seconda  volta  ,  si  sono  allargati,  ed  occupano 
n accia  16,  ossia  le  if>  braccia  di  fuga  su  once  12, 
ossia  un  braccio  di  larghezza:  levandoli  della  secon¬ 
da?  si  fa  ancora  la  striscia,  portando  al  doppio,  cioè 
a  braccia  3o  la  lunghezza  della  striscia  dei  bachi 
sulla  larghezza  di  once  5.  Avendo  l’avvertenza  {  co- 
me  si  deve  fere  in  ogni  età  dei  bachi  )  di  spargere 
.1  c.bo  un  po’  in  fuori  della  striscia  dei  bachi  me- 
Z2’  Tu”  *  8rga  a"COra  ad  «  bracrio  quando 

coZ  T  r  3  lT:  lCTa"doli-  si  «*  —  la  striscia 
come  al  solito,  d’once  5  su  braccia  64  di  fuga,  ed 

tssa  si  allarga  ad  un  braccio  ,  come  sopra  ,  quando 
»  bachi  dormono  della  quarta;  levandoli  finalmente 
a  quarta  volta  ,  si  tiene  ancora  la  striscia  larga  5 
once,  e  si  raddoppia  quasi  la  lunghezza,  portandola 
a  traccia  120  :  in  tal  modo  si  hanno  pieni  dodici 
graticci  di  dieci  braccia  di  lunghezza,  oppure  i5 
graticci  della  lunghezza  ordinaria  di  braccia  8:  la 
striscia  dei  bachi  si  allarga  poi  da  se  a  compire  tutta 
la  larghezza  delle  tavole  o  graticci,  che  è  dalle  i5 
alle  16  once;  i  quali  graticci  sono  situati  distanti 
«la  un  corso  allàltro  once  io,  prese  dal  piano  di  essi*, 
larghezza  e  distanza  che  riescono  comode  a  cibare  i 
bachi ,  ed  a  preparar  loro  il  bosco.  Tale  è  l’area  che 
*  bachi  devono  occupare  per  dare  uh  buon  raccolto, 
mentre  il  voler  tenere  i  bachi  più  fitti  ,  massime 
nelle  prime  tre  mute  ,  fe  si  che  non  possono  bene 
cibarsi  ,  onde  vanno  sovente  in  gattinelle  ,  od  altri¬ 
menti  periscono:  erroneo  è  il  Credere  che  tenendoli 
più  fitti  ,  come  si  usa  generalmente  ,  si  combini  il 
vantaggio  d  una  buona  coltivazione  ,  e  del  risparmio 
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di  foglia  ;  mentre  è  riconosciuto  da  tutti,  che  i  ba¬ 
chi  radi  mangiano  meglio  la  foglia,  invece  di  salirvi 
sopra  e  schiacciarla  :  d’altronde  il  metodo  di  tenerli 
rari  ,  come  sopra  ,  li  salva  da  molte  malattie  ,  e  la 
sperienza  prova  che  non  porta  notabile  maggior  con¬ 
sumo  di  foglia  :  questo  è  diffatti  di  circa  i5  libbre 
per  ogni  libbra  di  bozzoli  ottenuti;  consumo  che  coi 
metodi  ordinarii,  anche  le  poche  volte  che  si  ha  un 
buon  raccolto,  non  è  minore,  a  meno  di  circostanze 
straordinarie,  e  di  qualità  diversa  di  foglia.  11  con¬ 
sumo  di  questa  parrebbe  ad  alcuni  maggiore,  essen¬ 
dosi  detto  nel  metodo  Reina ,  che  devesi  dare  ai  co¬ 
loni  una  sola  oncia  di  semente  ogni  1 4  centinaia  di 
foglia:  ma  qui  si  trattava  di  foglia  presumibile,  che 
di  rado  è  agguagliata  dalla  reale;  d’altronde  cen¬ 
tinaia  di  foglia  ,  anche  stimate  esattamente  ,  restano 
solo  12  o  i3,  quando,  come  sempre  accade,  una  parte 
viene  raccolta  prima  di  acquistare  la  sua  naturale 
grandezza  :  finalmente,  con  esso  metodo  ,  siccome  si 
oltrepassano  in  bozzoli  le  8o,  e  talvolta  anche  le  85 
libbre  comasche  (  di  un’oncia  incirca  maggiori  delle 
milanesi  )  per  ogni  oncia  di  semente  ,  così  la  foglia 
è  da  fissarsi  anche  in  vista  di  questo  piu  abbondante 
prodotto. 

Il  calore  delle  stanze  pei  ba,chi  si  tiene  da  prin¬ 
cipio  fra  i  ao°  e  22°  del  termometro  comune  di  R., 
e  si  diminuisce  di  un  grado  ogni  levata  ,  sicché 
quando  i  bachi  dormono  della  terza  deve  essere  di 
18  gradi  incirca  :  levati  dalla  terza  i  bachi  ,  non  si 
accende  più  fuoco  ,  e  non  si  sta  che  al  calore  na¬ 
turale.  Alcuni  mantengono  una  bassa  temperatura 
anche  pel  bachi  piccoli,  ma  svantaggiosamente,  per- 
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che  essa  li  ritarda  ;  esige  quindi  maggior  tempo 
ne  loro  allevamento,  e  fa  sfogliare  i  gelsi  assai  fardi, 
il  che  nuoce  a  questi:  il  fatto  d’altronde  ha  provato 
che  alla  suddetta  temperatura  i  piccoli  bachi  rie¬ 
scono  benissimo. 

Circa  ai  pasti,  essi  devono  essere  io  od  anche  ia 
ogni  a4  ore:  il  pascere  infatti  molto  più  frequente¬ 
mente  i  bachi  piccoli  che  i  grossi,  è  ragionevolissimo: 
pruno,  perchè  la  foglia  minutissimamente  tagliata 
che  devcsi  adoperare,  si  disecca  molto  presto,  attesa  a„- 

C  a  temperatura  calda  e  la  secchezza  dell’aria  nelle 
s  auzt .  ni  secondo  luogo  perchè  i  piccoli  bachi  souo 
piu  soggetti  a  soffrire  che  i  grossi  ,  e  più  difficil¬ 
mente  possono  andare  a  cercare  il  cibo:  terzo,  per¬ 
che  la  temperatura  calda  li  rende  molto  esigenti  del 
cibo  stesso,  che  non  si  può  loro  negare  senza  danno: 
in  fine  ,  perchè  così  più  presto  percorrono  i  loro 
stadii. 

Osservisi  che  saviamente  nell’opuscolo  Reina  sui 
bachi  si  ommise  di  assegnare  la  quantità  di  foglia 
da  consumarsi  in  ciascun  giorno.  Imperocché  il  vo¬ 
lerla  fissare  è  impossibile  ed  inconcludente  :  impos¬ 
sibile,  perchè  se  un  sol  giorno  la  temperatura  è  di¬ 
versa  da  quella  che  si  fissa  (e  come  impedire,  p.  e. 
il  soverchio  caldo  della  stagione?  ),  i  bachi  da  seta 
ti  tardano  od  anticipano  nel  bisogno  di  cibo,  e  man¬ 
giano  con  diversa  avidità:  inconcludente,  perchè  in 
qual  modo  sonosi  da  alcuni  fissato  le  quantità  ?  col 
vedere  il  bisogno  che  avevano  i  bachi  di  cibo  :  collo 
stesso  semplice  mezzo  può  fissarsi  da  ognuno,  senza 
esporsi  a  dare  iti  un  giorno  il  cibo  che  occorrerebbe 
in  un  altro  :  meglio  quindi  fu  il  fissare  in  generale 
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la  quantità  che  deve  essere  sufficiente  a  coprire  i 
bachi  quando  sono  piccoli  -,  ed  abbondante,  ossia  assai 
più  alta,  quando  sono  grossi,  di  modo  che,  p.  c.,  della 
quarta  muta  si  darà  la  foglia  alta  da  tre  a  quattro 
dita  ;  della  terza  alquanto  meno  ,  e  si  taglierà  un 
poco  la  foglia  medesima. 

Quanto  a  stromenti  ed  utensili,  l’unico  stromcnto 
fìsico  da  impiegarsi  è  il  termometro,  e  solo  fino  alla 
levata  della  terza  ,  dovendosi  dopo  stare  al  calore 
naturale:  circa  agli  utensili  rustici,  nessuno  ne  venne 
indicato,  bastando  gli  ordinavii  contadineschi  utensili, 
servibili  anche  ad  altri  usi.  E  ciò  si  fece  con  molta 
ragionevolezza  :  poiché  lo  scopo  da  cercarsi  nella 
educazione  dei  bachi,  è  di  ottenere  il  maggior  pro¬ 
dotto  di  bozzoli ,  non  solo  colla  minore  spesa  in  fo¬ 
glia ,  ma  in  generale  colla  minore  spesa  in  tempo  e 
denaro  :  quindi  ,  come  utile  è  nelle  prime  età  uua 
calda  temperatura  ,  ed  un  frequente  cibare  i  bachi 
da  seta  che  sollecita  l’avanzamento  di  essi,  così  utile 
è  il  far  senza  di  stromenti  ed  utensili  particolari  di 
niun  giovamento  :  si  dee  quindi  lasciar  da  parte  1  i- 
grometro ,  perché  l’umidità  nelle  stanze  ventilate  non 
è  nociva  ;  la  bottiglia  migliorante  l’aria,  perchè  tal¬ 
volta  pericolosa  ,  incomoda  sempre,  e  per  nulla  neces¬ 
saria  (i)  :  così  pure  non  conviene  far  costruire  uten¬ 
sili  appositi  per  l’educazione  dei  bachi ,  bastando  i 
soliti,  utili  anche  ad  altri  usi,  come  gerle,  cesti,  col¬ 
telli ,  scale;  come  pure  piatti  ordinarli  di  terra,  di 

(0  Crediamo  che  lo  stesso  non  possa  dirsi  del  semplice  uso  del 
cloruro  di  calce  proposto  dal  nostro  Bonafous.  Eccitiamo  i  nostri 
lettori  a  vedere  questo  metodo  semplicissimo  di  purgare  l*aria  delle 
bigattiere  nel  volume  1  di  quest'opera  pag.  l5i. 
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metallo  ,  o  di  legno,  invece  di  tavolette  da  traspor¬ 
to,  suggerite  inutilmente  ,  e  che  possono  avere  lo 
svantaggio  di  far  ammucchiare  i  bachi  ,  ove  questi 
si  facciano  sdrucciolare  sui  graticci. 

La  foglia  si  deve  dare  fresca,  ossia  appena  colta, 
lasciandola  solo  raffreddare  ove  sia  riscaldata  dal  sole, 
ed  asciugare  quando  sia  bagnata:  in  tempo  di  pioggia 
è  utile  il  tagliare  e  portare  a  casa  i  rami  di  gelso  , 
esponendosi  cosi  le  persone  per  minor  tempo  alla 
piaggia,  e  facilitandosi  il  presciugamento  della  foglia: 
1  esperienza  prova  che  questo  è  il  mezzo  meno  inco¬ 
modo  in  tempo  cattivo  :  quando  il  tempo  è  piovoso 
e  freddo ,  ed  i  bachi  sono  già  grossi  ,  puossi  anche 
risparmiare  ai  bachi  stessi  un  pasto  al  giorno,  non 
soffrendo  essi  tanto  la  fame  allorché  la  temperatura 
e  fredda.  Notisi  clic  non  è  poi  fatale  il  dar  la  fo¬ 
glia  bagnata  ai  bachi ,  ed  il  fatto  lo  ha  provato 
anche  quest’anno  ( 1 833)  in  un  colono,  che  sommini¬ 
strava  la  foglia  molto  umida  ;  pure  i  bachi  non  sof¬ 
frirono  ,  avendosi  avuto  la  cura  di  cambiar  loro  il 
letto  qualche  volta  di  più.  Nel  loro  stato  naturale  i 
bachi  mangiano  innocuamente  la  foglia  bagnata;  que¬ 
sta  non  può  nuocer  loro  che  sui  graticci ,  perchè  fer¬ 
menta  più  facilmente ,  ed  a  ciò  si  rimedia  cam¬ 
biando  il  letto  più  di  sovente.  È  svantaggioso  il  la¬ 
sciar  la  foglia  riposare  molte  ore  ;  poiché  allora  ap¬ 
passisce  più  o  meno e  viene  mangiata  non  tanto 
bene,  ed  invece  più  facilmente  schiacciata:  d altronde 
incomoda  e  quasi  impossibile  è  in  certe  occasioni 
questa  pratica.  Nel  paese  nativo  i  bachi  stando  sulle 
piante  mangiano  la  foglia  sempre  fresca ,  e  soventi 
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▼olte  bagnata;  onde  se  questa  fosse  mortale,  la  spe¬ 
cie  sarebbe  già  perita. 

La  condizione  naturale  dei  bachi  da  seta  è  d’avere 
sempre  cibo,  sempre  aria,  e  non  mai  letto  fermen¬ 
tante  sotto  di  essi ,  e  sono  organizzati  per  resistere 
alle  variazioni  di  temperatura  e  d’umidità  deH’aria, 
ed  a  provare  anche  la  pioggia. 

E  un  ipotesi  affatto  gratuita  il  supporre  che  le 
funzioni  animali  dei  bachi  dipendano  dalla  contra¬ 
zione  della  loro  pelle  ,  e  che  quindi  bisogna  ottenerla 
col  calore  e  colla  secchezza  deH’aria  :  l’organizzazione, 
altrettanto  recondita  che  mirabile  degl’insetti  ,  non 
si  riduce  al  dilatarsi  o  restringersi  che  fa  la  lor  pelle 
(  quasi  fosse  quella  di  un  guanto  )  per  la  sua  mag¬ 
giore  o  minore  umidità  :  oltre  alla  stranezza  di  tale 
ipotesi  ,  la  sperienza  prova  che  l’umidità  in  luogo 
ventilato  non  nuoce  ai  bachi  ,  e  che  neppure  loro 
uuoce  il  tenerli  bagnati  d’acqua  per  molte  ore  ,  come 
per  niente  loro  nuoce  il  freddo  anche  del  ghiaccio.  Anzi 
i  bachi  riescono  meglio  nelle  stanze  fresche  ed  alquanto 
umide  a  pian  terreno,  e  ciò  anche  in  luoghi  palu¬ 
dosi  :  una  delle  case  coloniche  della  villa  di  Quer¬ 
cino  è  appunto  situata  presso  ad  un  laghetto,  ed  in 
mezzo  a  prati  umidi  e  paludosi;  eppure  i  bachi  da 
seta  che  si  educano  in  una  stanza  a  pian  terreno, 
e  che  sentono  giorno  e  notte  (  tenendosi  le  aperture 
sempre  spalancate  quando  i  bachi  sono  grossi  )  l’aria 
umidissima  del  picciol  lago  c  delle  praterie,  vanno 
benissimo,  e  danno  bozzoli  perfettamente  uguali  a 
quelli  d’altre  partite  di  collina  della  stessa  villa  ;  e 
ciò  ,  ben  inteso  ,  senza  accender  mai  fuoco  ,  il  che 
si  vedrà  quauto  sia  pericoloso. 
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11  non  lodare  che  le  condizioni  naturali  dei  bachi 
sono  d’aver  sempre  cibo  ed  aria,  e  non  mai  letto 
fermentante  sotto  di  essi  ,  come  pure  il  supporre  che 
la  contrazione  della  pelle  dei  bachi  fosse  causa  delle 
loro  funzioni  ,  ha  condotto  a  mille  erronee  conse¬ 
guenze  ;  e  tale  sistema  dedotto  da  principii  falsi  ,  e 
non  appoggiato  a  sperienze  ,  venne  presto  confutato 
dai  fatti. 

I  pasti ,  nel  sistema  Reina  ,  si  vanno  diminuendo 
in  numero  col  crescere  in  grossezza  dei  bachi,  c  ciò 
perche,  a  quanto  sembra ,  i  bachi  grossi  impiegano 
maggior  tempo  a  digerire  il  cibo,  tanto  più  quando 
la  temperatura  è  diminuita  ;  e  perchè  d’altronde  la 
foglia  si  disecca  meno  ,  massime  quando  è  intiera  : 
viene  poi  data  in  grande  quantità  ,  il  che  fa  si  che 
tutti  i  bachi  hanno  tempo  di  cibarsi  prima  che  venga 
schiacciata  :  se  si  pascono  spesso  e  con  poca  foglia  , 
non  mangiano  che  i  bachi  più  vegeti.  I  bachi  devono 
essere  pasciuti  anche  quando  sembrano  tutti  assopi¬ 
ti  ,  poiché  alcuni  sempre  ve  ne  sono  di  desti ,  cd  i 
medesimi  soffrirebbero  non  nutrendoli.  Gol  dare  poi 
in  questa  occasione  uno  scarso  cibo,  non  si  coprono 
troppo  i  bachi  assopiti ,  che  d’altronde  non  soffrono 
per  esser  coperti  di  foglia.  Si  devono  pascere  altresì 
quando  cominciano  a  levare  ;  e  per  averli  poi  uguali 
su  ciascuna  tavola  ,  si  pongono  quelli  che  levano  nel 
primo  giorno  su  tavole  diverse  da  quelle  su  cui  si 
porranno  i  bachi  levati  nel  secondo,  e  cosi  di  segui¬ 
to.  Cosi  praticasi  già  da  alcuni  possidenti  con  felice 
successo. 

Quando  i  bachi  dormono  la  terza  volta,  si  apro- 
ilo  gli  sfogatoi  che  vi  devono  essere  nella  soffitta 
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delle  bigattiere:  fa  d’uopo  che  essi  sieno  di  almeno 
9  once  di  larghezza  per  più  d’un  braccio  di  lun¬ 
ghezza:  se  ne  fanno  due  o  tre  per  ogni  stanza  da 
bigatti,  e  devono  restare  sopra  i  viali  fra  i  diversi 
ordini  di  graticci:  si  coprono  poi  ,  per  escludere  i 
topi,  di  rete  di  ferro  sostenuta  da  qualche  traversa 
di  legno. 

Dopo  levati  i  bachi  dalla  terza  muta  non  deve 
più  accendersi  fuoco,  e  ciò  perchè  non  solo  è  inu¬ 
tile,  ma  dannoso  eziandio:  l’errore  di  accender  fuoco 
dopo  la  terza  muta  è  provenuto  ;  1 .°  dalla  eccessiva 
premura  di  mandare  i  bachi  da  seta  al  bosco  ,  e  dal 
credere  che  il  freddo  loro  nuoccia  -,  a.°  dalla  falsa 
supposizione  che  l’aria  delle  loro  stanze  debba  essere 
asciutta  5  3.°  dal  supporlo  unico  mezzo  per  avere 
della  ventilazione. 

Quanto  alla  premura  di  accelerare  l’accrescimento 
dei  bachi ,  si  osservi  che  non  si  deve  arrischiare  di 
distruggerli  per  anticipare  di  qualche  giorno  il  ri¬ 
colto  5  che  inoltre  quanto  più  la  temperatura  è  fresca, 
tanto  più  i  bozzoli  pesano,  e  quindi  maggiore  è  il 
prodotto;  che  per  riguardo  al  freddo  ,  esso  non  è 
punto  nocivo  ai  bachi  ,  e  che  questi  ,  quando  sieno 
sani  ,  non  soffrono  neppure  mettendoli  sul  ghiaccio, 
e  lasciandoveli  delle  ore  :  abbiamo  in  questo  anno 
sperimentato  (  come  facemmo  altre  volte  con  felice 
successo  )  a  porre  sul  ghiaccio  8  bachi ,  4  dei  quali 
maturi  ,  e  4  che  esigevano  ancora  due  giorni  incirca 
a  maturare  :  questi  bachi  in  pochi  minuti  restarono 
intorpiditi  ,  e  non  si  conosceva  la  loro  vitalità  che 
per  qualche  moto  dei  piccoli  piedi  vicini  alla  bocca  : 
lasciati  due  ore  ed  un  quarto  essi  bachi  sul  ghiaccio 
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ove  giacevano  in  varie  posizioni  ,  ne  li  levammo,  e 
li  riponemmo  in  un  piccolo  cesto  con  alquanto  di 
foglia  ed  il  bosco  preparato  :  a  poco  a  poco  ,  ed  in 
alcuni  minuti  soltanto,  i  bachi  ripresero  la  loro  vi¬ 
vacità,  ed  i  quattro  maturi  salirono  al  bosco,  e  fe¬ 
cero  i  bozzoli;  gli  altri  si  diedero  a  mangiare,  e  dopo 
due  giorni  salirono  al  bosco  anch  essi  ,  c  lavorarono 
benissimo,  cosicché  da  8  bachi  lasciati  per  due  ore 
ed  un  quarto  sul  ghiaccio,  ottenemmo  otto  bozzoli 
bemss.rni:  questi  bachi,  lungi  dall’avere  sofferto  per 
i  re  do  e  per  1  acqua  onde  erano  bagnati  dopo  le¬ 
vavi  dal  ghiaccio ,  diedero  anzi  bozzoli  cosi  belli  c 
forti ,  che  li  scegliemmo  per  far  semente.  È  dunque 
del  tutto  falso  che  il  freddo  nuoccia  ai  bachi ,  o  loro 
impedisca  di  lavorare,  indurendo  la  sostanza  serica, 
come  alcuni  asseriscono:  il  freddo  del  ghiaccio  non 
e  Pc*  ^achi  neppure  doloroso ,  mentre  avendo  noi  ap¬ 
poggiato  un  pezzetto  di  ghiaccio  ad  un  baco  che  man- 
0ia\a,  esso  non  si  smosse,  e  continuò  placidamente 
a  mangiare:  cosi  pure  strisciando  con  un  pezzo  di 
ghiaccio  sopra  un  baco  montato  al  bosco,  questo  non 
cadde,  e  non  mostrò  di  soffrire.  Ci  siamo  alquanto 
estesi  a  provare  quanto  sia  falso  il  timore  che  il  freddo 
nuoccia  ai  bachi,  perchè  questo  timore  è  quello  che 
spinge  la  più  parte  dei  coltivatori  ad  accender  fuoco: 
mentre  l’accenderlo,  non  per  riscaldare,  ma  per  far 
contrarre  la  pelle  dei  bachi ,  e  per  ventilare  le  stanze 
proviene,  come  vedrassi ,  da  ipotesi ,  poco  note ,  e 
da  qualche  scrittore  soltanto  immaginate. 

Il  secondo  motivo  per  accender  fuoco  deriva  dal 
supposto  che  l’aria  debba  essere  asciutta  ,  onde  la 
pelle  dei  bachi  abbia  una  certa  contrazione  :  questo 
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errore  deriva  dalla  suddetta  falsa  ipotesi,  che  la  pelle 
dei  bachi  debba  avere  una  cert£  contrazione,  e  che 
quindi  rumidità  loro  nuoccia:  ora  quella  ipotesi  , 
come  vedemmo  ,  è  affatto  strana ,  e  nel  modo  stesso 
che  non  solo  l’aria  fredda,  ma  anche  il  ghiaccio  è 
innocuo  ai  bachi,  così  non  solo  l’aria  umida,  ma  an¬ 
che  l’acqua  è  per  lungo  tempo  indifferente  a  questi 
bachi;  come  la  sperienza  ha  provato,  e  com’era  na¬ 
turale  in  insetti  destinati  a  subire  giorni  intieri  di 
pioggia. 

11  terzo  motivo  che  si  adduce  per  accender  fuoco, 
è  quello  di  promuovere  la  ventilazione:  la  ventilazione  è 
cosa  buona,  e  non  nuoce  anche  quando  è  impetuosa;  ma 
il  mezzo  per  ottenerla,  e  d’aprire  le  finestre.  L’utilità 
della  ventilazione  consiste  nel  dissipare  i  vapori  in¬ 
fetti  ,  che  il  letto  dei  bachi  fermentando  produce  : 
poiché  il  male  quindi  proviene  dalla  fermentazione, 
non  bisogna  accrescere  questa  col  fuoco  per  ottenere 
una  scarsa  ventilazione,  la  quale  non  rimedia  che 
imperfettamente  al  danno  prodotto  dal  caldo.  Ma,  di- 
rassi ,  questo  fuoco  non  deve  riscaldare  :  su  ciò  os¬ 
serveremo  ,  i.°  che  il  fuoco  più  o  meno  riscalda  le 
stanze:  2.  °che  dovendosi  generalmente  affidare  l’edu¬ 
cazione  dei  bachi  da  seta  a  contadini,  i  quali  rite¬ 
nendo  che  il  fuoco  sia  fatto  per  riscaldare  ,  trovano 
contraddittorio  il  tener  aperte  le  finestre  quando  esso 
è  acceso,  si  può  essere  certi  che  le  finestre  saranno 
chiuse  precisamente  quando  occorre  ventilazione  : 
3.°  che  in  fine  l’esperienza  ha  provato  che  senza  mai 
accendersi  fuoco  dopo  la  quarta  muta ,  i  bachi  da 
seta  da  mollissimi  anni  riescono  benissimo  si  in 
Quercino,  che  nei  luoghi  dove  fu  adottato  il  sistema 
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fucina  :  e  clic  invece  tonasi  sempre  Vanno  male  lad¬ 
dove  si  accende  fuoco  quando  i  bachi  *souo  grossi , 
e  massime  dopo  la  quarta  muta.  Dopo  la  terza  mula 
non  deve  quindi  accendersi  pili  fuoco,  per  quanto 
faccia  freddo  ed  umido,  così  pure  si  deve  lasciare 
aperto,  come  vedremo  in  seguito. 

Era  pregiudizio  antico  il  non  cambiare  il  letto  dei 
bachi,  dopo  la  quarta  muta,  che  due  o  tre  volte, 
pregiudizio  ritenuto  anche  da  alcuni  scrittori.  Il  me¬ 
todo  Berna  invece  prescrive  di  cambiarlo  almeno  un 
giorno  si  e  1  altro  no  ,  ed  infatti  molti  coltivatori 
presso  Como  hanno  adottato  con  ottima  riuscita  que¬ 
sta  pratica.  È  noto  il  danno  che  può  provenire  ai 
bachi  dal  letto  fermentante:  ora  per  impedirlo,  il 
mezzo  più  ovvio  c  più  sicuro  è  quello  di  levarlo. 
Rimossa  la  causa,  viene  rimosso  l’effetto.  Questo  è 
ben  meglio  che  il  mettere  in  una  bottiglia  una  dose 
di  preparazioni  chimiche  atta  a  dare  in  8  o  io  giorni 
due  o  tre  once  al  più  di  cloro  in  vapore,  ed  apren¬ 
dola  di  tanto  in  tanto  ,  pretendere  di  neutralizzare 
i  vapori  e  le  parti  putride  di  più  quintali  di  letto 
fermentante  ad  un  tratto.  Assai  più  saviamente  si 
insegna  nel  sistema  Reìna ,  di  togliere  ogni  due  giorni 
il  letto,  come  saviamente  invece  di  prescriversi  chi¬ 
miche  fumigazioni,  è  superiormente  ordinato  di  to¬ 
gliere  dalle  corti  rustiche  le  acque  stagnanti  ed  il 
concime ,  i  cui  vapori  nuocciono  alla  salute  delle  per¬ 
sone.  Il  cambiamento  del  letto  dei  bachi  giova  farlo 
m  ora  fresca  ,  cioè  di  buon  mattino  ,  o  verso  sera, 
atteso  i  vapori  mefitici  che  si  sviluppano  di  più  in 
tale  occasione,  e  che  il  caldo  accrescerebbe.  Per  fare 
il  cambiamento  di  letto,  assai  comoda  è  la  pratica 
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Reina ,  di  levare  cioè  una  lista  di  bachi  all’estremità 
del  graticcio,  fe  riporli  in  qualche  luogo \  di  togliere 
quindi  il  letto  che  loro  era  sottoposto,  di  porre  in 
seguito,  sullo  spazio  lasciato  vuoto,  dei  bachi  vicini 
allo  stesso  ;  gettando  poi  il  letto  di  questi,  e  così  progre¬ 
dendo  a  levare  il  letto  parte  a  parte,  riponendo  da  ul¬ 
timo  i  primi  bachi  levati  sullo  spazio  che  resta  vuoto 
in  fine.  Quando  i  bachi  si  mutano  di  letto ,  inutile 
è  il  levare  la  sottoposta  carta  ,  ove  non  sia  molto 
umida. 

Oltre  al  non  accender  fuoco ,  il  cui  effetto  di  far 
fermentare  il  letto  dei  bachi  è  perniciosissimo ,  bi¬ 
sogna  eziandio  dissipare  coll’aria  i  vapori  mefitici 
che  si  producono  anche  senza  fuoco,  sebbene  in  molto 
minore  quantità.  Chi  dà  poca  aria,  benché  non  ac¬ 
cenda  fuoco  ,  rovina  spesso  il  raccolto  5  chi  poi  dà 
poca  aria,  ed  accende  fuoco,  quasi  sempre  distrugge 
i  bachi  ;  basta  qualche  ora  soltanto  di  aria  sta¬ 
gnante  e  calda  per  rovinare  irremediabilmentc  i  ba¬ 
chi.  Infatti  quando  fa  vento  o  temporale,  molte  par¬ 
tite  si  vedono  andar  male,  perchè  i  contadini  falsa¬ 
mente  supponendo,  come  alcuni  scrittori,  che  l’aria 
fredda  ed  impetuosa  possa  nuocere  ai  bachi  da  seta, 
chiudono  le  aperture  per  qualche  tempo  -,  e  l’espe¬ 
rienza  mostra  che  tenendo  chiuse  le  aperture  anche 
qualche  ora  soltanto  ,  il  raccolto  è  sovente  perduto. 
Perciò  più  che  su  d’ogni  altro  precetto  si  insiste  nel 
sistema  Reina  sul  tenere  spalancate  tutte  le  aperture 
sì  di  giorno  che  di  notte,  qualunque  tempo  faccia, 
anche  il  più  perverso.  I  fogli  sui  graticci ,  in  tali  occa¬ 
sioni,  si  tengono  fermi  con  delle  pietre,  onde  non  siano 
capovolti  dal  vento.  Notisi  che  le  aperture  non  de- 
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vono  consistere  in  piccole  finestre  ed  in  alcuni  sfogatoi 
alti  due  palmi,  e  larghi  quattro  o  cinque  dita,  ma  sibbene 
ln  quegli  sfogatoi  che  accennammo,  ed  in  varie  ampie  fi¬ 
nestre  di  due  o  tre  braccia  d’altezza,  e  larghe  almeno  la 
metà;  tali  finestre  giova  guardino  in  faccia  l’una  al¬ 
l’altra  al  lungo  dei  viali,  onde  l’aria  più  liberamente 
vi  passi.  Onde  non  entri  il  sole  a  riscaldare  la  stanza, 
giova  munire  di  persiane  le  finestre,  tenendole  cosi 
riparate  finché  vi  batte  il  sole  :  subito  dopo  si  aprono 
le  persiane  medesime  ,  che  possono  servire  anche 
contro  i  venti  impetuosissimi  :  si  può  riparare  le 
stanze  dal  sole  anche  con  leggieri  tessuti  di  rami 
frondosi,  tenuti  però  sempre  alti,  onde  l’aria  passi 
per  dissotto:  meglio  è  poi  se  vicino  alle  finestre  vi 
sono  delle  piante  o  dei  pergolati  che  riparino  dal 
sole  e  lascino  libero  il  passaggio  all’aria.  Le  migliori 
aperture  sono  quelle  a  settentrione  ,  perchè  danno 
adito  ad  aria  più  fresca,  e  si  tengono  sempre  aperte, 
non  essendo  battute  dal  sole.  Anche  le  porte  devonsi 
tener  sempre  aperte;  ove  ciò  non  si  potesse  fare  per 
qualché  motivo,  conviene  supplire  alle  porte  con  ra¬ 
strelli  di  legno,  come  trovammo  utilissimo:  ove  non 
bastino  ancora  le  porte  e  finestre  esistenti  a  promovere 
delle  correnti  d’aria,  giova  il  fare  dei  larghi  squarci 
belle  muraglie.  Tutte  le  aperture  devono  stare  spa¬ 
lancate  dalla  quarta  muta  innanzi,  finché  i  bozzoli 
Sieno  raccolti  ;  qualche  contadino  sul  pavese  volendo 
male  a  proposito  modificare  un  metodo  cotanto  ap- 
poggiato  alla  sperieuza,  e  tanto  produttivo,  chiuse, 
anni  sono,  le  finestre  delle  bigattiere,  perchè  i  boz¬ 
zoli  erano  già  pressocchè  terminati ,  temendo  che  la¬ 
sciandole  aperte ,  i  bozzoli  scemassero  di  peso  ;  ed 
invece,  cosi  operando,  li  ottenne  assai  più  leggie- 
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ri ,  e  meno  buoni  (li  quello  che  dovevano  riuscire* 

11  bosco  pei  bigatti  si  prepara,  nel  sistema  Reina , 
quando  si  dispongono  i  graticci  per  ricevere  i  bachi. 
Esso  consiste  in  una  cosi  detta  spalliera  molto  rara 
e  trasparente  ,  costrutta  di  steli  slegati  di  colza  o 
ravettone  ,  e  contenuta  fra  i  due  ordini  vicini  di 
graticci,  o,  non  esscndovene  che  uno,  fra  questo  ed 
il  muro  al  quale  è  appoggiato.  A  questa  spalliera, 
sufficiente  pel  maggior  numero  dei  bachi,  si  appog¬ 
giano  leggiermente  degli  altri  steli  slegati  ,  pure  di 
colza  o  rovettone  ;  una  sola  è  la  fila  degli  steli,  di¬ 
stanti  al  piede  circa  quattro  dita  l’uno  dall’altro  , 
per  cui  molto  raro  e  permeabile  all’aria  è  il  bosco, 
c  tale  che  si  conoscono  le  persone  attraverso  di  esso: 
i  bachi  lavorano  benissimo  fra  i  ramoscelli,  benché 
sieno  questi  molto  lontani  fra  essi,  mentre  attaccano 
i  loro  fili  ai  bozzoli  già  incominciati  ;  si  vedono  infatti 
dei  bozzoli  attaccati  unicamente  ad  altri-,  in  tal  modo 
i  ba^ii  non  restano  soffocati,  ma  esposti  invece  all’in- 
fiuenza  dell’aria:  questa  non  fa  diminuire  di  peso  i 
buoni  bozzoli  che  si  ottengono  col  ridetto  metodo  , 
per  cui  si  possono  lasciare  qualche  giorno  di  più  sul 
bosco,  ed  anche  sul  suolo,  il  che  però  non  si  esige 
dai  compratori  dei  nostri  dintorni.  Oltre  alla  spalliera 
si  costruiscono  a  Quercino  su  d’ogni  graticcio  due 
sole  siepi  trasversali,  che  non  chiudono  neppure  tutta 
la  larghezza  dei  graticcio:  anche  queste  siepi  sono 
molto  rade  c  trasparenti,  e  colla  spalliera  bastano 
ad  accogliere  tutti  i  bachi:  non  vi  sono  quindi  le 
soffocate  caselle  che  generalmente  si  usauo,  e  si  fanno 
con  mazzi  di  steli  di  brugo  o  d’altro,  stretti  e  legati \ 
come  non  vi  si  vedono  neppure  i  raddoppiamenti 
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flella  spalliera,  d’assai  peggiori,  perchè  impediscono 
all’aria  di  girare  entro  la  medesima.  I  bachi  si  la¬ 
sciano  andare  da  loro  stessi  al  bosco;  tutto  al  più 
quelli  che  camminano  sulle  sponde  si  pongono  su 
dei  fascetli  di  paglia  posti  al  lungo  al  piede  della 
spalliera;  cosi  quelli  che  vogliono  salire  sul  bosco,  lo 
trovano  subito;  quelli  che  vogliono  mangiare  ancora, 
facilmente  scendono  sul  graticcio,  dal  quale  non  di¬ 
stano  che  poche  dita.  Non  si  mettono  sul  graticcio 
delle  frasche  per  farvi  salire  i  bachi ,  e  trasportarli 
altrove ,  o  lasciarceli  a  fare  il  bozzolo  ;  la  quale  ul¬ 
tima  pratica  ,  fortunatamente  rara ,  è  cattivissima  , 
perchè  fa  rimanere  soffocati  i  bachi  sottoposti  alle 
frasche.  In  questo  modo  vengono  in  alcuni  paesi 
distrutte  intiere  partite  di  bachi. 

Per  facilitare  a  questi  la  salita  al  bosco,  si  pren¬ 
dono  dei  piccoli  rami  senza  foglie  ,  e  suddivisi  in 
cuna,  e  si  mettono  capovolti  col  piede  sulla  spalliera, 
e  colla  cima  sul  graticcio  ;  cosi  i  bachi  trovano  delle 
guide  che  li  conducono  al  bosco.  Di  mano  in  mano 
che  salgono- e  si  diradano,  si  riducono  i  bachi  vi¬ 
cino  alla  spalliera  in  una  striscia  proporzionata  al 
loro  numero,  tenendoli  sempre  rari. 

I  bozzoli  si  raccolgono  dopo  otto  giorni  che  i  ba¬ 
chi  hanno  terminato  di  andare  al  bosco,  e  non,  co¬ 
me  vogliono  alcuni,  dopo  otto  giorni  che  hanno  co¬ 
minciato  ad  andarvi ,  il  che  sarebbe  causa  di  racco¬ 
gliere  dei  bozzoli  non  ancora  perfettamente  compiti: 
i  buoni  bozzoli  non  diminuiscono  sensibilmente  in 
peso  ,  come  si  è  detto  ,  restando  sul  bosco  qualche 
giorno  di  più.  Se  si  vuol  poi  fare  la  semente  dei 
bachi ,  si  scelgono  ,  come  si  usa  ,  ad  uno  ad  uijo  i 
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migliori  bozzoli  ,  pratica  molto  ragionevole  ,  perché 
se  fra  le  partite  di  bozzoli  si  devj:  eleggere  la  mi¬ 
gliore  per  trarne  quelli  da  semente,  anche  fra  i  boz¬ 
zoli  buoni  devonsi  scegliere  i  migliori.  Così  si  pra¬ 
tica  pei  bozzoli  della  famiglia  Reina ,  e  perciò,  come 
pure  per  l’attenzione  in  farne  la  semente  ,  questa  è 
.tanto  stimata. 

I  bozzoli  da  semente  scelgonsi  fra  i  più  grossi  c 
fra  quelli  che  sono  ristretti  nel  mezzo,  appigliandosi 
a  quelli  che  hanno  maggiore  consistenza,  la  quale  ri¬ 
levasi  premendoli  colle  dita  alle  due  estremità  5  scuo- 
tonsi  poi  leggermente,  onde  rigettare  i  bozzoli  in  cui 
non  si  sentisse  la  crisalide. 

I  bachi  della  qualità  ordinaria  (che  finora  si  trovò 
la  più  conveniente),  regolati  col  metodo  Reina ,  dàuno 
bozzoli  che  pesano  più  di  quelli  ottenuti  da  bachi 
regolati  diversamente  ,  c  sono  sempre  comperati  a 
più  alto  prezzo.  Non  se  ne  esigono  per  solito  a  Quer¬ 
cino  che  3 io  a  formare  una  libbra  grossa  di  Como 
(  ossia  3oo  per  una  libbra  grossa  di  Milano  )  ;  tal¬ 
volta  non  nè  occorsero  che  3o5,  ed  anche  sole  3oo, 
il  che  corrisponde  a  295  e  290  ,  peso  di  Milano. 
I  coltivatori  che  hanno,  come  aveva  il  conte  Dandolo , 
bozzoli  di  36o  per  ogui  libbra  di  Milano  (3^2  per 
libbra  di  Como  ) ,  è  ben  dillicile  che  arrivino  al 
prodotto  di  libbre  80  comasche  per  ogni  oncia  di 
semente.  Quest’anno  (  1 833)  i  bozzoli  furono  gene¬ 
ralmente  meno  pesanti  del  solito:  pure  a  Quercino 
il  raccolto  fu  per  adequato  di  libbre  grosse  di  Como 
82  qa  per  ogni  oncia  di  semente.  Negli  scorsi  anni 
in  cui  i  bozzoli  pesavano  per  solito  di  più,  si  ol¬ 
trepassava  anche  questa  quantità. 
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mantenimento  del  bestiame  nella  stalla. 

Già  iu  quest'opera  si  è  fatto  cenno  dei  vantaggi 
che  si  hanno  dal  nutrire  il  bestiame  nella  stalla  (  V. 
tòm.  II,  pag.  *37,440  ).  A  confermare  pertanto  que-» 
«la  di  volo  annunciata  utile  verità,  sembra  opportuno 
di  qui  inserire  un  articolo  tradotto  dall’inglese  dal 
«ig.  Ilustud  figlio,  il  di  cui  autore  si  è  un  proprie¬ 
tario  degli  Stati  Uniti  d’America. 

Nell’esame  di  un  tal  metodo,  l’autore  premette  di 
voler  discutere  brevemente  ciò  ohe  si  è  detto  prò  è 
contro  del  medesimo. 

I  vantaggi  che  risultano  da  questa  pratica ,  dice 
1  autore,  sono:  1*  un  grande  acquistò  di  terreno  per 
la  coltura;  2.0  il  proprietario  risparmia  la  spesa  della 
formazione  di  chiuse  o  di  ripari  neH’mterno  del  po¬ 
dere;  3.°  una  grande  economia  nel  nutrimento;  4.* 
'1  bestiame  trovasi  in  un  miglior  stato;  5.”  si  ha 
maggior  copia  di  latte;  6.»  si  guadagna  il  letame 
che  si  perde  ai  pascoli  ;  cd  i  questo  il  maggiore  dei 
■vantaggi. 

II  solo  inconveniente  che  si  potrebbe  opporre  a 
tutti  questi  vantaggi  sarebbe  il  lavoro  necessario  per 
falciare  e  preparare  i  foraggi,  eie  cure  che  debbonsi 
avere  pel  bestiame. 

i  .*  Non  v’  ha  dubbio  che  col  tenere  il  bestiame 
alla  stalla,  si  guadagni  terreno  alla  coltura',  la  diffe¬ 
renza  d  opinione  non  starebbe  che  sulla  maggiore  o 
minor  quantità  del  terreno  acquistato.  È  certo  difatti 
che  tutto  il  terreno  di  un  podere  può  venir  colti¬ 
valo,  mentre  dietro  l’aiitica  usanza  è  necessario  ab¬ 
bandonarne  una  grande  quantità  al  pascolo  del  he- 
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stiame.  La  differenza  delle  opinioni  sul  terreno  acqui¬ 
stato,  non  dipende  che  dalla  differenza  di  coltura. 
Infatti,  gli  uni  s’accontentano  di  migliorare  le  pra¬ 
terie  ,  e  di  falciarne  l’erba  per  darla  al  bestiame  nella 
stalla ,  mentre  gli  altri  lavorano  la  terra ,  e  vi  semi¬ 
nano  cavoli  ,  radici  tuberose,  ed  altre  piante  nutri¬ 
tive;  da  ciò  deve  necessariamente  risultarne  una  dif¬ 
ferenza  nei  prodotti.  In  ogni  caso  1’economia  è  abba¬ 
stanza  grande  perchè  si  possa  dire  decisiva. 

a.0  Il  non  aver  bisogno  di  chiuse  e  ripari  nell’in¬ 
terno  di  una  tenuta  è  pure  una  grande  economia  , 
perchè  non  solo  si  viene  ad  evitare  la  spesa  de’  ma¬ 
teriali  necessaria  alla  loro  formazione,  il;  lavoro,  e  le 
annuali  riparazioni  ^  ma  si  conserva  pure  il  terreno 
che  la  chiusa  verrebbe  ad  occupare  ;  si  conserva  an¬ 
che  la  striscia  di  terreno  che  si  dovrebbe  lasciare 
dall’una  e  dall’altra  parte ,  che  serve  di  rifugio  agli 
insetti  nocivi.  Non  ho  calcoli  precisi  sull’economia 
che  risulta  dal  non  aver  bisogno  di  chiuse  interne 
in  una  possessione,  ma  ben  si  comprende  che  deve 
variare  a  seconda  di  varie  circostanze  ,  soprattutto 
delle  riparazioni  che  annualmente  vi  si  debbono  fare. 
Il  metodo  di  mantenere  il' bestiame  nella  stalla  ha 
dunque  il  vantaggio  di  rendere  inutili  tutte  le  chiuse 
interne,  cioè  quelle  che  non  separano  il  podere  dal 
podere  vicino,  o  dalla  strada,  e  per  conseguenza  di 
permettere  la  coltura  di  tutta  l’estensione  del  suolo, 
di  permettere  all’aratro  d’avanzarsi  per  ogni  dove,  e 
finalmente  di  presentare  alla  vista  una  scena  non  in¬ 
terrotta  di  coltivazioni  proprie ,  regolari ,  e  belle. 

3.°  Vi  ha  economia  nel  nutrimento  del  bestiame. 
Gli  animali  al  pascolo  perdono  l’erba  in  molle  ma-* 
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niere?  cioè  col  raaugiarla  in  copia  «overchia  ,  col 
calpestarla  ,  ool  deporvi  gli  escrementi  e  la  traspira¬ 
tone,  e  col  coricarvisi  sopra.  Tutti  questi  inconve¬ 
nienti  non  s’incontrano  tenendo  il  bestiame  alla  stalla. 
Coll  impedire  questa  perdita  di  foraggi  ,  vi  ha  duu- 
que  economia  manifesta  sul  nutrimento-,  è  dessa  mag¬ 
giore,  se  più  ricchi  sono  il  pascolo  ed  il  suolo.  Nella 
stalla  nulla  si  perde,  e  tutto  viene  reso  utile y  si  è 
pure  osservato  che  molte  qualità  d’erba  rifiutate  al 
pascolo,  vengono  mangiate  nella  stella  dalle  bestie 
medesime. 

4  °  11  bestiame  si  mantiene  in  uno  stato  ben  più 
soddisfacente.  La  sanità  delle  bestie  dipende  dalla 
qualità  e  quantità  deU’alimento,  non  che  dalla  re¬ 
golarità  che  si  apporta  nella  sua  distribuzione.  Un 
poco  di  attenzione  procura  nella  stalla  un  tal  van-* 
ta6gio,  mentre  nelle  pasture  gli  animali  abbandona  ti 
a  se  stessi,  mangiano  troppo  se  l’erba  è  abbondante, 
O  non  ne  trovano  abbastanza  nelle  grandi  siccità.  Ne 
risulta  necessariamente  che  la  condizione  del  bestiame 
al  pascolo  dipende  sempre  dalla  buona  o  cattiva  del 
medesimo.  Il  grande  vantaggio  del  nutrire  il  bestiame 
nella  stalla  ,  si  è  quello  di  rendere  la  condizione  degli 
ammali  più  indipendente  che  sia  possibile,  dalle  in¬ 
temperie  delle  stagioni. 

11  difetto  d’esercizio  inseparabile  da  una  tal  pra¬ 
tica,  e  1  obiezione  che  comunemente  si  suol  fare;  ma 
tutti  quelli  che  1’  hanno  adottata ,  dichiarano  unani- 
mamente  che  non  ne  risulta  verun  triste  effetto. 

È  poi  da  notarsi,  che  il  nutrimento  nella  stalla  , 
pon  richiede  già  che  gli  animali  siano  tenuti  costan¬ 
temente  rinchiusi  in  essa ,  ma  soltanto  che  il  cibo  le 
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sia  ivi  somministrato.  Che  auzi  in  questo  sistema  è 
cosa  essenziale  che  gli  animali  passeggino  entro  cortili 
ehiusi,  che  vi  stictio  a  piacimento  nell’attitudine  che 
meglio  le  conviene  per  rumi  tiare  ,  e  prendano  Teser¬ 
emo  che  vogliono.  Quando  si  avrà  osservato  che  gli 
animali  passeggiano  lentamente  sui  pascoli  »  che  quasi 
sempre  si  coricano  allorché  trovanti  sazi ,  si  compren¬ 
derà  che  vi  ha  ben  poca  differenza  tra  l’esercizio  che 
prendono  entro  un  ricinto ,  «  quello  che  fanno  al  pa* 
scolo.  Se  poi  a  queste  considerazioni  aggiungiamo  * 
che  gli  animali  trovansi  riparati  dalle  ingiurie  del*- 
l'aria  ,  dei  cani ,  delle  mosche ,  che  non  sono  esposti 
a  mangiare  erbe  malvagie  ,  a  bere  acqua  impura  e 
cattiva,  non  si  dubiterà  certamente  più  se  un  tal 
metodo  di  vita  sia  il  migliore  per  la  conservazione 
della  salute  del  bestiame. 

5.“  Un  maggior  prodotto  nella  quantità  del  latte. 
Quantunque  un  tal  vantaggio  sia  riconosciuto  co¬ 
stante  ,  non  conosco  per  anco  veruna  comparazione 
precisa  a  questo  riguardo,.  Molti  agricoltori  però  du¬ 
bitano  ancora  se,  malgrado  il  miglior  stato  degli  ani¬ 
mali  ,  questo  vantaggio  venga  col  nuovo  metodo  rea¬ 
lizzato.  Si  può  ciò  non  ostante  provare  facilmente  la 
proposizione,  e  la  mia  propria  esperienza  è  d’accordo 
col  ragionamento.  Durante  il  tempo  dell’abbondanza 
delle  erbe  che  è  il  primo  mese  circa  della  pastura, 
si  riscontra  poca  differenza  fra  la  quantità  del  latte 
fornita  dall’animale  nutrito  al  pascolo,  e  quello  nu¬ 
trito  alla  stalla*  11  primo  trova  allora  nutrimento 
anche  più  di  quello  che  gli  abbisogna  e  ne  prende 
a  suo  piacimento  5  ma  dopo  questo  mese  tutto  sta 
iu  favore  dei  nutrimento  nella  stalla  se  Tagricoltoro 
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lo  ha  messo  in  pratica;  e  se  ha  pensato  a  procu¬ 
rarsi  una  successione  di  raccolti  vantaggiosi  al  man¬ 
tenimento  del  suo  bestiame;  questo  gli  darà  latte  in 
abbondanza  siuo  alla  fine  dcirau.tunno,  malgrado  una 
stagione  contraria. 

(ì,°  La  quantità  degl’ingrassi  che  procura  il  nutri¬ 
mento  nella  stilla  e  al  oerto  il  maggior  vantaggio  di 
questo  sistema.  Sul  pascolo  gl’ingrassi  destate  vanno 
quasi  intieramente  perduti,  i  sughi  vengono  dal  sole 
e  dall’alidore  evaporati,  trascinati  dalle  pioggie,  dU 
strutti  dagl  insetti  ;  gli  escrementi  induriti  restano 
per  una  parte  dell’anno  sul  suolo  ,  s’oppongono  alla 
vegetazione  nel  luogo  che  occupano ,  e>  non  possono 
giammai  fertilizzare  la  terra  come  quando  vengono 
raccolti  nelle  stalle  ,  coperti  e  portati ,  nella  conve¬ 
niente  stagione,  sul  terreno  per  essere  ricoperti  dal- 
1  aratro.  Aggiungasi  la  quantità  dell’orina  che  si  può 
raccogliere  por  impregnarne  le  terre  assorbenti  e  farne 
un  eccellente  ingrasso.  Chiuderò  col  dire  che  il  solo 
Valore  degl  ingrassi  ottenuti  ,  nutrendo  il  bestiame 
nella  stalla,  compensa  abbondantemente  il  prezzo  del 
lavoro,  non  che  tutte  Je  spese  clic  un  tal  sistema  ri¬ 
chiede.  (  Cultivateur  ). 

MEZZO  SEMPLICISSIMO  PER  DISTRUGGERE  I  BRUCHI.  NEGLI  ORTI. 

Si  pone  in  un  rocipicnte  qualunque  una  data  quan^. 
tità  d’acqua  di  sapone  con  un  poco  di  fiori  di  zolfo  ; 
si  va  suj  luogo  ove  i  bruchi  stanno  divorando  o  sono 
appena  nascenti  c  riuniti  sotto  le  loro  tele;  con  un 
bastone  armato  all’estremità  di  stoppa  che  si  imbeve 
nell  acqua  suddetta  ,  si  bagnano  i  gruppi  di  bruchi , 
ed  anche  quelli  clic  sono  isolati,  bagnati  che  siano 
cadono  convulsi  e  muoiono. 
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Nell’anno  1826  io  ricevetti  un  pugnetto  circa  di 
questo  grano  con  un  fastello  della  sua  paglia,  che  mi 
fu  portato  da  quest’isola  celebre. 

L’esame  attento  che  feci  del  suo  grano,  e  della 
paglia,  la  cui  forza ,  bellezza  e  lunghezza  erano  no¬ 
tabili,  mi  fece  pensare  che  doveva  dare  dei  prodotti 
vantaggiosissimi.  Io  ne  seminai  dunque  all’autunno 
dello  stesso  anno,  ed  ebbi  alla  raccolta  del  1827  la 
soddisfazione  di  vedere  realizzarsi  le  mie  giuste  pre¬ 
visioni.  Effettivamente  riprodusse  un  grano  ed  una 
paglia  identicamente  simile  ai  campioni  venuti  da  S. 
E  leu  a,  e  che  ebbi  cura  di  tenere  per  oggetto  di  con¬ 
fronto.  Io  contai  sopra  ciascun  piede  dodici  a  quin¬ 
dici  spighe  almeno,  e  la  maggior  parte  di  queste  of¬ 
frivano  sino  190  granelli. 

Le  osservazioni  di  cui  questo  grano  fu  l’oggetto 
nel  primo  anno,  mi  fecero  pensare  che  doveva  esser 
seminato  più  chiaro  di  quello  noi  feci  prima  ,  ciò 
che  eseguii  per  la  seminazione  seguente. 

Seminato  in  tal  guisa,  ed  in  terra  buona,  questa 
pianta  offre  una  vigorosa  vegetazione,  ed  una  gran 
disposizione  a  produrre  molti  cauli,  che  s’alzano  da 
5  a  7  piedi.  Le  sue  foglie  due  volte  più  larghe  di 
quelle  dei  frumenti  comuni  ,  sono  d’un  verde  tetro. 
Ciascun  caule  o  gambo  è  terminato  da  una  spica 
lunga  5  a  6  poli,  guernita  di  lunghe  barbe  violacee, 
assai  ruvide  al  tatto,  e  che  offrono  il  vantaggio  di 
difenderlo  dagli  uccelli. 

Le  spighe  sono  molto  serrate ,  ed  il  suo  peso  è  tale 
che  alla  maturità  formano  collo  stelo  un  cerchio 
chiuso  per  due  terzi. 


GRANO  GIGANTE  DI  S.  ELENI 

Persuaso  che  questo  prezioso  cereale  doveva  uu 
giorno  arricchire  la  nostra  patria,  cercai  di  propa¬ 
garlo  il  più  possibile,  e  nel  1829  ne  distribuii  dei 
campioni ,  particolarmente  a  molti  membri  della  So¬ 
cietà  d’Agrouomia  pratica. 

Finalmente  questo  anno  (i83a)  avendone  ottenuto 
un  raccolto  di  3  a  4  «taia  ,  ho  creduto  doverlo  an¬ 
nunziare  al  pubblico.  Io  mi  farò  sempre  un  dovere  ed 
un  piacere  di  offrirne  alle  Società  d’ Agricoltura  che 
vorranno  dirigermene  la  dimanda.  Il  mìo  scopo  è  di 
farlo  conoscere  prima  ai  miei  compatrioti,  quindi  al- 
1  Europa  tutta  ove  i  suoi  vantaggi  saranno  ben  tosto 
apprezzati. 

Consiglio  quelle  persone  che  vorranno  provare  la 
coltura  di  questo  grano,  di  seminarlo  all’autunno  ed 
m  buona  terra,  ove  i  suoi  prodotti  sono  molto  più 
considerabili.  Dev’essere  seminato  più  della  metà  meno 
spesso  degli  altri  grani  d’inverno,  e  ciò  è  un  van- 
taggio  da  non  sdegnarsi.  Il  suo  grano  è  allora  molto 
più  grosso  di  quello  raccolto  su  uu  terreno  mediocre, 
e  trovasi  nello  stato  che  si  chiama  ghiacciato.  Il  grano 
che  si  ottiene  sopra  una  terra  di  medioere  qualità, 
è  la  metà  meno  grosso  che  nel  caso  precedente  ;  ma 
schiacciato  sott’il  dente  offre  una  farina  d’un  bianco 
bellissimo. 

La  paglia  che  produce,  essendo  molto  ruvida  e  dura, 

(  sovente  è  grossa  come  il  dito  piccolo  )  sembra  a 
primo  aspetto  presentare  poc'utile  per  il  nutrimento 
del  bestiame;  ma  le  foglie  che  guerniscono  lo  stelo, 
essendo  larghissime  alla  lor  base,  offre  nondimeno 
un  buon  foraggio  dopo  Tazione  del  coreggiato.  D’al¬ 
tronde  non  maucauo  usi  ai  quali  essa  è  adattatissima 
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più  che  verun  altra ,  come  la  copritura  dei  fabbricati, 
e  la  preparazione  delle  stuoie,  per  i  ripari  sì  spesso 
utili  in  orticoltura.  La  durezza  degli  steli  di  questo 
grano  gli  dà  inoltre  il  vantaggio  di  non  essere  giam¬ 
mai  atterrato  dai  venti  e  dalle  pioggie,  qualunque 
sia  la  posizione  in  cui  vegeta.  Luigi  Noisette. 

(Rivista  Orticola). 

NUOVO  MODO  DI  GUARIRE  LA  METEORIZZAZIONE. 

La  mcteorizzazionc  dei  ruminanti  è  forse  la  più 
frequente  cagione  delle  perdite  a  cui  vanno  soggetti 
i  coltivatori  ed  i  proprietarii  delle  inandre.  Molto  si 
è  scritto  intorno  ai  modi  di  rimediare  a  questo  ac¬ 
cidente,  i  di  cui  effetti  veramente  fulminanti  appena 
permettono  l’uso  dei  metodi  più  semplici. 

È  noto  ebe  rammoniaca  è  principalmente  vale¬ 
vole  in  questo  caso,  e  clic  finalmente  come  ultimo 
mezzo  si  ebbe  ricorso  alla  puntura  del  fianco  e  della 
pancia  ,  col  mezzo  d’ini  trequarti  ;  ma  non  si  lia 
sempre  l’ammoniaca  in  pronto ,  ed  il  suo  effetto  non 
è  sempre  sicuro.  La  perforazione  è  un  rimedio  vio¬ 
lento  c  non  senza  pericolo  ,  confidato  a  mani  ine¬ 
sperte.  Il  trequarti  è  d’altronde  uno  strumento  al¬ 
quanto  costoso,  e  clic  i  contadini  non  possono  avere 
facilmente  a  loro  disposizione. 

Credo  quindi  di  dover  far  di  pubblica  ragione 
un  metodo  usato  in  simili  casi  da  un  coltivatore  mio 
tirino  clic  me  lo  indicò.  Non  sono  stato  io  stesso 
testimonio  della  cura ,  c  non  credo  clic  sia  ancora 
stato  posto  in  pratica  nella  veterinaria ,  sebbene  la 
medicina  umana  v’abbia  qualche  volta  fatto  ricorso 
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m  casi  analoghi;  questo  metodo  di  cura  mi  sembra 
così  semplice  e  ragionevole  ,  che  non  esito  punto  a 
riporvi  tutta  la  confidenza.  Eccito  quindi  tutti  co¬ 
loro,  i  quali  si  troveranno  nel  caso  di  farne  la  pro¬ 
va  ,  di  metterlo  in  pratica  alla  prima  occasione. 

S’introduce  per  l’ano,  nell’intestino  retto  dell’ani¬ 
male  gonfio  ,  la  canna  d’una  sciringa  chiusa  ,  cioè 
lo  stantuffo  della  quale  è  abbassato  ;  quindi  tiran¬ 
dolo  all’insù,  si  fa  il  vuoto  nell’interno.  Questo  tien 
tosto  occupato  dall  aria  insieme  coi  gas  che  occupano 
non  solo  la  pancia,  ma  ben  anche  la  capacità  tutta 
degl  intestini  ,  dove  e  trattenuto  per  la  contrazione 
dello  sfintere  dell’ano.  Si  leva  la  sciringa  della  quale 
s  abbassa  lo  stantuffo  per  espellere  il  gas,  quindi  s’in¬ 
troduce  una  seconda  volta  per  fare  una  nuova  aspi¬ 
razione,  che  si  ripete  fino  a  tanto  che  siansi  in  tal 
modo  liberate  le  intestina ,  e  successivamente  la 
pancia  e  lo  stomaco.  Resterà  allora  soltanto  a  dare 
all  animale  le  convenienti  cure  in  caso  d’indigestione. 

( N.  Duu din  ). 

CONSERVAZIONE  DEI  CÀRCIOFFI 

Avviene  spesso  che  quando  un’aiuola  di  carciofil 
( artirìocchi )  prospera  e  produce  assai  ,  se  ne  ha 
pili  di  quello  che  si  può  consumare  dnrante  la  sta¬ 
gione.  In  questo  caso  hawi  un  mezzo  di  conservarne 
una  parte  per  l’inverno  e  per  la  primavera,  aspettan¬ 
do  quelli  dell’anno  seguente.  Dopo  d’aver  tagliato  la 
cima  delle  foglie  o  seaglie,  si  pongono  i  carciofi!  in 
una  caldaia  d’acqua  bollente  ,  vi  si  lasciano  per  tre 
o  quattro  minuti,  indi  si  ritirano  e  si  ripongono  in 
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un  vaso  d’acqua  appena  attinta ,  ove  riprendono  la 
loro  freschezza.  Dopo  che  si  saranno  raffreddati  ed 
asciugati,  si  collocano  in  vasi  di  terra  o  meglio  di  pie¬ 
tra,  e  vi  si  versa  sopra  una  salamoia  fatta  nelle  pro¬ 
porzioni  di  due  libbre  di  sale  per  ventiquattro  libbre 
d’acqua,  in  modo  che  la  salamoia  s’innalzi  un  pol¬ 
lice  circa  al  di  sopra  dei  carciofi!  ;  si  mette  in  se¬ 
guito  uno  strato  di  burro  fuso  sopra  la  salamoia , 
onde  impedire  affatto  il  contatto  dell’aria  esterna;  si 
chiude  il  vaso  con  carta  che  vi  si  lega  strettamente 
all’orlo  ,  e  si  colloca  in  luogo  asciutto. 

Volendone  usare ,  si  possono  dissalare  ponendoli 
nell’acqua  fresca,  e  lasciandoveli  finché  abbiano  ria¬ 
cquistato  la  loro  dolcezza. 

(  Nel  tomo  II  pag.  4o3,  abbiamo  già.  trattato  del 
modo  di  far  aumentare  il  volume  dei  carciofi,  e  nel 
tomo  IP  pag.  37  di  quello  per  averli  buoni  in  tota¬ 
lità  a  mangiarsi). 

MANIERA  DI  PREVENIRE  GLI  EFFETTI  DEL  CALORE  ECCESSIVO 
E  DELLA  SICCITÀ’  NEI  GIARDINI. 

Per  prevenire  gli  effetti  del  calore  e  della  siccità, 
e  risparmiare  nello  stesso  tempo  le  tante  operazioni 
dell’innaffiatura  che  si  richiederebbero,  sogliono  gli 
ortolani  di  Parigi  coprire  la  superficie  del  terreno 
piantato  ad  ortaggi  e  fiori  con  strame  o  paglia  ta¬ 
gliala  a  quattro  o  sei  pollici  di  lunghezza,  guardan¬ 
dosi  di  non  coprire  le  foglie  ,  le  messe  ed  i  fiori  -y 
ciò  fatto  innaffiano  abbondantemente  la  superficie 
coperta  ;  il  che  basta  per  sei  ad  otto  giorni  secondo 
la  qualità  delle  piante.  Ciò  viene  praticato  soprattutto 
per  la  superficie  che  temono  maggiormente  il  caldo 
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e  richiedono  abbondanti  innaffiature,  come  i  meloni, 
i  cocomeri,  i  cayoli,  il  sedano,  la  cicoria,  ecc.  Que¬ 
sto  strato  di  paglia  di  cui  si  copre  la  superficie  pian¬ 
tata  mantiene  le  piante  in  istato  di  sanità  e  di  buona 
vegetazione,  mantenendovi  una  umidità  favorevole  e 
riparando  il  suolo  dall’azione  di  un  sole  bruciante. 

(Cultivateur). 

utilità’  delle  tirelle  di  corda  per  gli  aratri. 

Il  sig.  Addor-Favey  di  Cointrin  scrive  nel  Pro - 
pagateur  di  Ginevra  essere  stato  istruito  dall’espe¬ 
rienza  che  una  grossa  corda  ,  simile  per  esempio  a 
quelle  che  si  adoperano  negli  strettoi  da  vino,  è  pre¬ 
feribile  alla  timoncella  ,  o  a  qualunque  altro  arnese 
di  legno,  e  alla  catena,  per  attaccare  i  buoi  all’aratro. 
Una  corda  lascia  dell’elasticità  al  tiro,  elasticità  ne¬ 
cessarissima  allorché  si  fa  un  profondo  lavoro  in  un 
terreno  sassoso  ;  l’aratro  non  è  esposto  a  rompersi  , 
urtando  contro  grosse  pietre ,  o  radici ,  che  spesso 
incontransi  entro  la  terra  ;  i  buoi  non  provano  alla 
testa  quello  sbattimento  che  li  tormenta  e  li  stanca, 
e  si  allontanano  dal  pericolo,  che  nel  voltarsi  possano 
ricever  ferite  nelle  gambe. 

VARIETÀ 

Principali  cave  di  gesso  nei  R.  Siati  di  Terrafqrma. 

Abbiamo  parlato  dell'uso  del  gesso  in  agricoltura:  affin¬ 
chè  si  veda  quanto  tra  noi  abbondi  questa  sostanza ,  daremo 
qui  un  quadro  delle  princpiali  cave  esistenti  ne’R.  Stati  di 
Terraferma ,  esclusa  la  Savoia  ove  abbonda  da  ogni  lato. 
Noi  lo  dobbiamo  alla  conosciuta  gentilezza  ed  aH’amirizia 
del  sig.  Barelle  Capo-Sezione  pei  marmi,  miniere,  ecc.  all'A- 
zicnda  Economica  deliTnterno. 

Provincia  d’ÀSli.  Moncucco  (Varie  cave). 

Asti,  al  luogo  detto  Oretlo,  presso  la  città. 
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Provincia  di  Casale.  Casale.  Trovansenc  varie  nell’abitato  di 
S.  Genn/t/io  presso  Casale. 

di  Alba.  Morra.  Nelle  regioni  di  Rivalla ,  dei 
prati  dolili  pacci  cd  altre. 

Gita  rene. 

lloddi. 

di  Susa.  Chiotnoute.  Tre  cave  di  proprietà  co¬ 
munale. 

Montecenitrto.  Sol  piano  del  Montecc- 
nisio  vrdesi  sorgere  da  ogni  parte 
il  gesso  ,  formazione  che  si  estende 
iu  Mariana  ,  e  passa  in  Taranp»sia 
fin  sulla  vetta  del  piccolo  S. Bernardo, 
e  di  là  in  valle  d’Aosta  a  Courma¬ 
yeur  ,  sopra  Bollori. 

d'Aosta.  Cogne. 

S.  Nicola. 

Courmayeur  sopra  Dollon,  c  nella  Froi~ 
de  Vallèe. 

di  Cuneo.  Berzesio,  Nelle  regioni  deH^gu/n,  e 
delle  Fornaci. 

Argenterà.  Nelle  regioni  Gippiera  c  del 
Rivet. 

Entraque.  Cava  del  comune. 

Demolite.  Cave  del  comune. 

di  Nizza.  In  quolla  provincia  spunta  il  gcftso  in 
molti  siti,  cioè  a  S.  Merlino  sul  Vago, 
a  Pogelto  Thenìers  ,  a  Mahussena  , 
a  ÌVÌassoins,Uooc:ibigliera,  Belvedere, 
Lant.oaca,  al  Figure! lo ,  pel  colle  di 
Brouiss,  a  Peglia,  Giletta,  alla  Boc¬ 
chetta,  nel  bacino  del  Paglione  presso 
Nizza,  ecc. 

di Mondovì.Narzole  e  nei  territori!  circostanti. 

Cherasco  c  nei  vicini  territorio 

di  Genova.  Larvego.  Nelle  cave  d 'Isoverde  che  sono 
parecchie. 

di  Savona.  Stella  S.  Gio.  Battista.  Nel  luogo  detto 
Gesso. 

di  Alhenga.  Balleslrino;  presso  il  rivo  detto  del 
Prato. 

di  Voghera.  Godiasco.  Sulla  sponda  destra  del  rivo 
del  Falcone. 

Montescano.  Nel  Vallone  Riale. 

Codevilla.  Nelle  cave  di  Garlazzolo 
di  Sotto. 

di  Tortona.  Sardigliano  ,  presso  l'abitato. 

Costa.  Cave  dette  di  S.  Letto. 


•Progètto  di  stabilire  una  strada  di  ferro 
da  Arona  a  Genova  ed  a  Torino. 


Una  società  ,  composta  dclli  sigg.  Conte  De  Mont/iiers  , 
Duca  d' Esclignac ,  Gaulliard ,  Ghe/'aldis,  e  Colante,  presentò 
a  Sua  Maestà  il  Re  nostro  un  progetto  per  stabilire  una 
strada  di  ferro  che  partendo  da  Aroua  suderebbe  a  Unire 
a  Genova,  con  un  tronco  di  comunicazione  colla  medesima 
da  Casale  a  Torino. 

Di 'tutte  le. varie  specie  di  strade  di  ferro  sinora  messe  in 
opera,  «{nella  a  rotaie  strette,  cosi  chiamata  perchè  le  barre 
di  ferro  formanti  la  strada  ,  Sono  strette  e  molto  grosse  ,  è 
giudicata  la  più  conveniente.  Si  vorrebbe  far  uso  di  barre 
di  ferro  lavoralo  ,  giacché  quelle  di  ferro  fuso  hanno  mi¬ 
nore  elasticità,  c  sono  più  facili  a  rompersi.  Le  prime  pre¬ 
sentano  d  altronde,  il  vantaggio  d  atore  una  maggiore  lun¬ 
ghezza  ,  non  essendo  quelle  di  ferro  fuso  ordinariamente 
piu  lunghe  <li  i  metro. ad  i  ipz,  mentre  quella  che  gl’In- 
trapcnditori  intendono  di  mettere  in  opera,  avranno  metri 
4,  do  di  lunghezza.  Se  il  peso  è  troppo  forte,  la  barra  di 
lcrro  fuso  si  rompe ,  e  quella  in  ferro  lavorato  si  piega,  e 
prende  una  curva  ,  la  quale  per  nulla  arresta  fa  circolazione. 

Si  crede  impossibile  il  presentare  un  piano  minuto  dèi 
lavori,  il  quale  indichi  il  cammino  che  la  strada  dovrà  per¬ 
correre,  perchè  se.  alle  strade  comuni  si  può  dare  uu  pen¬ 
dìo  di  io  a  70  millimetri  per  metro,  in  quelle  di  ferro  non 
deve  questo  oltrepassare  li  io.  Tuttavia  si  calcola  che  lo 
spazio  il  (pialo  dovrebbe  questa  strada  percorrere  sia 
da  Arona  a  Novara  .  .  06,000 


da  Arona  a 
Novara 
Vercelli 
Casale 
Alessandria 
Novi 


Novara 
Vercelli  . 
Casale 
Alessandria 
Novi 

Genova  . 


Tronco  da  Casale  a  Torino.  69,420 
Si  calcolano  inollre  eli  piti  .  4><»9o  per  gli  sviluppi  che 

si  dovranno  dare  ,  per  cui  il  •■■■■- 
lutale  sarà  di  metri  .  .  .  270,000 

Ecco  in  qual  modo  venne  calcolata  la  spesa. 

Li  070,000  m.  di  lunghezza .  danno  metri  . 
quadrati  ........  3,2  4  0,000 

Terreno  pei  luoghi  di  caricamento  e  di  sca¬ 
ricamento  ,  per  le  case  d'amministrazkmi' ,  dei 
cantonieri,  ccc. . 2(10,000 

Totale  metri  quadrali  5,i>oo,oo<ì 

ossia  5 5o  celali  a  lire  4000  ciascuno  ,  ossia  a 


ao6  vammi’ 

o,io  cent,  il  metro  quadrato  .11. 

La  lunghezza  del  terreno  senza  aspetto  di 
scogli,  è  di  220,000  metri.  Supposto  che  si  ri¬ 
muova  io  metri  cubi  di  terra  per  ogni  metro 
di  lunghezza,  si  avrà  2,200,000  metri  cubi,  li 
quali  in  ragione  di  o ,70  cent,  danno 
Ponte  di  legno  sull’Agogna  • 

Sesia  • 

Po  ... 
Tanaro.  '. 

Bormida  .  •  • 

Dora  Baltea  . 

%  Orco  .  .  .  • 

Malone. 

Stura  .... 
Dora  .  ... 

Ponticelli  ed  acquedotti  .... 
Muri  di  sostegno.  ... 
Perforazione  di  10,000  metri  di  lunghezza  , 
a  11.  5oo  per  metro,  avuto  riguardo  agl'intavolati, 
ed  alle  volta  richieste  dalla  qualità  della  roccia. 

Scavamento  di  3o  pozzi  per  attivare  i  lavo¬ 
ri  y  di  100  metri,  di  profondità ,  prendendo  il 
termine  medio  di  3, 000  di  lunghezza,  a  11.  200 
per  ciascuno  .  .  .  •  • 

La  lunghezza  della  strada  da1  sviluppare  ove 
vi  sono  scogli  è  di  40,000.  Adraettendo  che  siasi 
obbligato  di  estrarre  i5  metri  cubi  di  materiale 
per  ogni  metro  di  lunghezza,  si  avrà  600,000 
metri  cubi,  i  quali  a  11.  2  per  ciascuno  danno 
La  lunghezza  della  linea,  compresevi  le  di¬ 
ramazioni  necessarie  ai  punti  di  carico  e  di 
scarico,  o  per  deviazione,  essendo  di  290,000 
metri,  sarà  necessario  per  quattro  file  di-  liste 
(rails)  1,600,000  di  lunghezza.  Ogni  lista  essendo 
lunga  m.  4,60,  ve  ne  vorranno  '202,  174»  ciascuno 
dei  quali  pesando  60  chilogrammi,  si  avrà  il 
peso  di  i5,i3o,44o  chilogrammi,  li  quali  in  ra¬ 
gione  di  11.  4o  per  ogni  100  chilogrammi, 
costeranno.  .  •  •  •  • 

Ogni  lista  richiede  cinque  traverse  di  ferro 
fuso  per  sostegno;  ciò  che  dà  1,260,870  traverse, 
ciascuna  delle  quali  pesando  4  chilogrammi,  fa¬ 
ranno  il  totale  peso  di  5,o43,84o  chilogrammi 
che  a  ragione  di  11.  38  per  100  chilogrammi, 
faranno  ..•••••• 

Somma  di  rapporto 


1,400,000 

i,65o,ooo 

60,000 

100,000 

200,000 

200,000 

140,000 

i5o,ooo 

5o,ooo 

5o,ooo 

120,000 

60,000 

400,000 

600,000 

5,ooo,ooo 

600,000 

1,200,000 


6,052,176 

1,916,522 

19,948,698 


V  AIUTA* 

Somma  rapportata  •  * 

Dadi  di  pietra  1,260,870  a  II.  2,5o  l’uno,  avuto 
riguardo  a  quelli  che  si  troveranno  negli  Ap¬ 
pennini,  ed  al  trasporto  sulle  strade  provvisio¬ 
nali  delle  strade  di  ferro  . 

Si  calcolano  solo  4<>o,ooo  pezzi  di  legnami, 
avuto  riguardo  alle  parti  dello  scoglio  dove  non 
se  ne  collocherà,  per  mettere  in  luogo  provvisio¬ 
nalmente  le  liste  a  0,7 5  centesimi  per  ciascuno 
Per  mettere  in  silo  li  1,260,870  dadi  di 
sasso  in  ragione  di  11.  o,£o  per  ciascuno. 
Caviglie  e  cunei  pei  medesimi 


Materiale 


t,5oo.  Wagons  a  .  H. 

4oo 

600,000 1 

20.  Macchine  locomotive 

12,000 

i,5oo 

240,0001 

3o.  Vetture  pei  viaggiatori 

45,000  \ 

io.  Bilancie  a  ponte 

4,ooo 

40,000 1 

1 0.  Argani 

5,ooo 

5o,ooo  » 

Case 

2.  Perl’amministrafcione 

4o,óoo 

80,000  1 

*0.  Pei  Ricevitori  ; 

20,000 

200,000  > 

3o.  Pei  Cantonieri . 

4>ooo 

120,000  I 

Spese  non  prevedute  calcolate  al 
•U  questa  somma  . 

7  per  op> 

207 

19,948,698 

3,152,175 

5oo,ooo 

5o4,348 

44.-779 

975,000 

4oo,ooo 

25,325,ooo 

*,772,750 


Spese  per  la  Direzione  dei  lavori  calcolate 
al  5  per  0|0 . 


27,097,760 

1,554,887 


28,452,637 

I  pagamenti  facendosi  solo  per  decimi  pen¬ 
dente  il  corso  dei  lavori,  che  si  suppone  dover 
durare  sei  anni,  si  porta  l’mteresse  di  anni  3 
al  4  per  0(0 . 3,4 1 4,3 16 


5i,866,953 

Si  aggiunge  per  fare  un  numero  tondo  .  1 35, 047 


Totale  generale  .  .  32,ooo,ooo 


Verrebbe  pertanto  questa  strada  a  costare  11.  n8,5a  per 
metro.  Il  pendìo  sarebbe  generalmente  poco  sensibile  fino 
allestita  della  gallerìa  della  Scrivi*,  ove  potrebbe  ascendere 
•  dieci  millimetri  per  metro.  Gli  autori  del  progetto  avevauo 
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già  dimostrato  che  per  lo  stabilimento  eli  una  strada  di 
ferro  non  si  può  prendere  per  base  la  spesa  l'atta  per  que¬ 
sta  o  per  quella.  U  vario  prezzo  dipende  molto  dalla  natura 
del  terreno,  dai  suoi  accidenti,  dall’abbondanza  o  scarsezza 
dei  materiali,  dal  prezzo  della  mano  d’opera.  Così  la  strada 
di  ferro  da  S.  Etienne  a  Lione  costa  per  ogni  metro  IL  1 66, 
66,  quella  da  S.  Etienne  a  lloanne  11.  9-2,  85,  e  quella  ila 
Bourg  a  Lione  27,70,  ma  questa  è  ad  una  sola  rotaia  e  la 
maggior  parte  dei  terreni  sui  quali  trovasi  collocata,  venne 
gratuitamente  concessa  dai  proprietarii.  Tanto  meno  si  pos¬ 
sono  prendere  dati  dalle  strade  di  ferro  inglesi  ,  essendovi 
maggiori  variazioni,  e  senza  tema  ili  esagerare,  tutto  si  può 
portare  al  dopp  io. 


Spese  annue. 

Le  spese  (l’Amministrazione  ,  la  quale  avrà 
un  Direttore ,  quattro  Ingegneri  divisionarii  , 
'otto  Ingegneri  aiutanti  ,  Ricevitori,  Speditori, 
ecc.  ascendono  a  ..... 

Quelle  di  maniilcnzione 

Interesse  del  4  per  ojo  sul  capitale  impie¬ 
gato,  di  11.  ^2,000,000  .  .  .  .  . 

Spese  imprc vedute . 


290,000 

I  ,00(1,  i  »() 

1,28.0,000 

7y>544 


Totale  11. 


2,600,000 


Per  indennizzarsi  di  tutte  queste  spese  si  dimanda  di 
stabilire  la  tarlila  di  lo  centesimi  per  ogni  1000  chilogr. 

Fer  1 000  metri  di  distanza  ;  tassa  quosta  clic  ben  lungi  dab 
esscre  eccessiva  ,  facendo  il  confronto  della  spesa  che  si 
fa  attualmente  ,  ed  anzi  presenterebbe  il  vantaggio  di  un 
terzo  ,  non  fatto  caso  del  doppio  diritto  che  si  paga  per  li 
trasporti  celeri.  Fatto  il  calcolo  delle  sole  merci  che  passano 
sulle  6trade  che  conducono  ora  ai  paesi  per  cui  deve  pas¬ 
sare  quell»  di  ferro,  viene  dimostrato  che  questa  tariffa  sa¬ 
rebbe  sufficiente  pler  coprire  l’interesse  della  somma  dà  im- 

Ì negarsi  ,  ed  offrirebbe  inoltre  sensibili  vantaggi  ai  capila- 
isti,  non  facendo  caso  del  trasporto  dei  viaggiatori. 

Chiedono  inoltre  gli  Autori  del  progetto,  1.®  che  siano 
loro  concesse  le  alluvioni  della  Polcevera ,  da  Ponte  Decimo 
lino  allo  sbocco  del  fiume,  perchè  oltre  il  vantaggio  che  ne 
possono  ritrarre  ,  per  fabbricarvi  i  magazzini  necessari!  al 
deposito  delle  merci,  eviterebbero  così  di  molestare  i  pro¬ 
prie  tani  delle  case  di  piacere  poste  lunghesso  le  due  sponde 
del  fiume. 

2.0  Il  privilegio  esclusivo  ,  nel  caso  che  lo  giudicassero 
conveniente  di  fare  altri  tronchi  di  strada  comunicanti  colle 
linee  principali,  salva  sempre  la  Sovrana  approvazione. 

(  Sarà  continuato ) . 
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Ossia  osservazioni  intorno  al  ragionamento  sulla  ne- 
ccssitd  di  abbreviare  l intervallo  tra  il  congedo 
e  la  sortita  dei  Massari ,  del  signor  Dalmasso  di 
S.  Difendente,  secondo  Sindaco  della  città  di  Cuneo 
nel  i83a. 

Pieno  di  zelo  per  il  pubblico  bene,  cercò  sempre 
il  sig.  Dalmasso  di  S.  Difendente  di  porre  in  opera 
tutti  i  mezzi  che  a  questo  conducono  $  malgrado  però 
il  vivo  suo  buon  volere ,  i  ri&ul tainen ti  non  sempre 
corrisposero  alle  filantropiche  sue  intenzioni.  Così  per¬ 
suaso  dei  grandissimi  vantaggi  che  si  sarebbero  rica¬ 
vati  dallo  stabilire  i  paragrandini,  die  egli  giudicava 
efficaci,  tentò  d’introdurli,  dandovi  il  buon  (esempio, 
ma  una  funesta  gragnuola  distrusse  gli  accumulali 
suoi  pali.  (Si  veda  il  tomo  I  pag.  3i^).  Ora  ad  un 
argomento  di  economia  pubblica  rivolse  le  sue  mire, 
del  quale  molto  si  occuparono  anche  i  Georgofili  di 
Firenze,  cioè  delle  disdette  coloniche,  e  più  propria¬ 
mente  di  quella  dei  massari  e  dei  giardinieri.  Se  sia 
stato  più  fortunato  che  intorno  al  primo,  si  vedrà 
dall’esame  clic  faremo  di  detto  suo  ragionamento. 

Prima  d'entrare  in  materia,  premette  il  sig.  Dal¬ 
masso  di  S.  Difendente  alcune  massime  generali  di 
economia  pubblica  intorno  alle  sorgenti  delle  ric¬ 
chezze,  che  non  ci  sembrano  molto  conformi  a  quelle 
dell’Autore  della  Scienza  della  Legislazione,  c  che  ap¬ 
plicate  al  paese  per  cui  scrisse  non  fanno  al  certo 
a  questo  molto  onore.  Fcco  come  incomincia  il  suo 
ragionamento  : 
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»  E  fuori  (Fogni  dubbio  che  l’i  adii  stria  si  r  V unica 
sorgente  di  ricchezze;  dunque  ciascun  individuo  compo¬ 
nente  la  società  ,  come  pure  essa  ,  deve  concorrere 
Con  tutti  i  mezzi  più  efficaci  onde  ottenere  sì  utile 
c  sì  lodevole  scopo.  In  questi  paesi  l’industria  è  quasi 
unicamente  limitata  all’agricoltura ,  non  che  non  sa¬ 
rebbero  molto  più  utili  tanti  altri  rami  d'industria  , 
ma  perchè  poco  stimata ,  epperciò  poco  conosciuta  la 
scienza  industriale  non  valse  ad  attrarre  a  sè  l’atten¬ 
zione  c  i  capitali  delle  persone  più  doviziose.  L’in¬ 
dustria  generale  sarebbe  ancora  favorevole  allo  svi¬ 
luppo  maggiore  dell’industria  agricola,  accrescendone 
le  produzioni  con  accrescerne  la  consumazione  ». 

Ecco  invece  quanto  scrive  il  Filangieri  sullo  stesso 
argomento.  «L’agricoltura,  le  arti,  il  commercio, 
queste  sono  le  tre  sorgenti  universali  delle  ricchezze . . . 
La  sola  sorgente  assoluta  è  indipendente  delle  ric¬ 
chezze  è  l’agricoltura  ;  le  sole  nazioni  agricole  pos¬ 
sono  dunque  vivere  da  loro  ;  ma  le  manifatturiere 
c  le  commerciali  debbono  dipendere  dalle  agricole.... 
Nell’osservare  gli  sforzi  vigorosi  che  oggi  fanno  tutte 
le  nazioni  per  liberarsi  dall’industria  straniera  ,  io 
ardisco  di  presagire  che  non  passerà  un  mezzo  secolo, 
che  le  sole  nazioni  i*icchc  nell’Europa  saranno  le  più 
agricole  e  le  più  abbondanti  de’ prodotti  del  suolo». 
Ci  pare  che  i  vaticinii  del  Genio  del  Seheto  siansi 
a  quest’ora  verificati. 

Dalle  sue  massime  sovra  enunciate  (non  sappiamo 
come)  viene  a  conchiudere.  «  La  più  utile,  epperciò 
la  prima  e  principale  ammeglior azione  nell’industria 
agricola,  sarebbe  certamente  l’introduzione  de’lunglii 
c  ben  intesi  avvicendamenti  (  qui  forse  voleva  dire 
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in  vece  dell')  all’infruttifero,  inutile,  epperciò  dannoso 
maggese  (cottura). 

Giustissima  troviamo  la  condanna  del  maggese, 
c  desideriamo  con  lui  che  i  contadini  istruiti  nella 
scienza  dell’agricoltura  vi  diano  del  tutto  il  bando  ; 
ma  questa  epoca  è  non  lontana  ,  anzi  la  crediamo 
già  arrivata  per  gran  parte  del  nostro  Piemonte,  e  ben 
poche  provincie,  e  forse  neppure  tutta  quella  di  Cu¬ 
neo,  lo  adotta.  Desidera  quindi  il  dotto  Autore  che 
i  nostri  Agricoltori  siano  illuminati  dalla  pratica  delle 
nostre  vicine  nazioni ,  e  che  sappiano  approfittare  dei 
grandissimi  vantaggi  che  il  sistema  degli  avvicenda¬ 
menti  può  loro  procurare. 

Parlando  al  Popolo  di  Cuneo ,  se  mai  volesse  in¬ 
tendere  per  vicine  nazioni  il  resto  del  Piemonte ,  o 
la  vicina  Lombardia,  ne  siamo  d’accordo,  ma  se  mai 
intendesse  il  Regno  con  cui  oltremonte  quella  pro¬ 
vincia  confina  ,  il  Piemonte  ,  e  con  lui  quasi  tutta 
l’Italia,  possono  fare  da  maestro  parlando  in  generale 
di  coltivazione.  Se  invece  di  consigliare,  e  di  procu¬ 
rare  la  lettura  delle  opere  d’agricoltura  oltremontane, 
si  studiassero  le  nostre,  vedrebbe  il  sig.  Dalmasso 
che  non  siamo  tanto  poveri-,  ma  pur  troppo  il  male 
che  eravi  ai  tempi  di  Linneo  ,  tuttora  sussiste  ,  di 
studiare  quanto  si  fa  dagli  stranieri,  e  d  ignorare  le 
cose  nostre  5  molte  volte  ciò  si  fa  per  leggerezza,  tal 
altra  per  malignità. 

Passa  finalmente  al  secondo  miglioramento  che  vor¬ 
rebbe  introdurre  là  dove  il  Gesso  in  Stura  declina, 
cioè  di  bandire  la  pratica  finora  invalsa  di  dare  un 
anno  di  tempo  tra  il  congedo  e  la  partenza  dei  mas¬ 
sari,  cioè  da  un  5.  Martino  all’altro,  e  sostituirvi  un 
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tempo  più  utile  e  più  corto,  cioè  di  congedarli  al  3r 
decembre  per  partire  al  3i  'marzo  successivo.  Fa  ve¬ 
dere  il  signor  Dalmasso  di  S.  Difendente  che  questo 
sistema  venne  nel  i^35  introdotto  in  Cuneo,  Caraglio, 
Bernezzo,  Borgo  S.  Dalmazzo,  Peveragno  e  Busca  (o 
qui  cita  tutti  gli  ordinati  comunali ,  ed  i  Segretarii 
ebe  li  scrissero).  Questa  nuova  pratica ,  dice  egli,  venne 
nel  17 35  introdotta  per  consuetudine ,  la  quale  non 
ebbe  luogo  per  non  essere  obbligatoria  come  legge. 
Consuetudine  (Vedi  il  Dizionario  della  Crusca)  vuol 
dire  uso  da  lungo  tempo  introdotto,  e  mauiera  di 
vivere  o  di  procedere  frequentata  e  praticata  5  ora 
questo  sistema  di  licenziare  i  massari  die  vorrebbe 
al  presente  introdurre,  o  esisteva  prima  del  1735,  od 
esisteva  dopo  \  non  prima  perché  vi  fu  introdotto 
in  detto  anno,  ed  era  una  nuova  pratica ,  non  dopo 
perché  non  ebbe  luogo  per  non  essere  obbligatorio. 
A  completare  la  storia  del  tentativo  fatto  per  intro¬ 
durre  tale  pratica  ,  lasciata  imperfetta  dallo  zelante 
Scrittore,  noi  aggiungeremo  che  la  nuova  pratica  es¬ 
sendo  rimasta  nel  1735  senza  effetto,  si  rinnovò  l’or¬ 
dinato  comunale  nel  1709,  ma  infruttuosamente  $  si 
replicò  nel  17(16,  dietro  istanza  di  1 47  possessori  del 
territorio  Cunecse,  e  parimenti  invano.  (Vedi  Me¬ 
morie  della  R.  Società  di  Agricoltura  di  Torino,  tomo 
X,  pag.  96).  Vorrebbe  quindi  l’Autore  che  per  ren¬ 
dere  tale  pratica  attiva  ed  efficace  venisse  stabilita 
non  come  consuetudine  ,  ma  come  legge  ,  che  dero¬ 
ghi  in  questo  patto  tutte  le  capitolazioni  ,  masserizie 
esistenti ,  e  vieti  di  potervi  apporre  patto  a  questo 
contrario.  È  tanta  l’importanza  dell’afTarc,  che  l’assioma 
lex  non  hahet  oculos  retro  non  deve  essere  in  questo 
caso  osservato. 
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Passa  quindi  a  cercavo  di  far  conoscere  essere  la 
proposta  pratica  la  miglioro  di  quante  altre  si  pos¬ 
sano  suggerire  j  ma  la  più  bella  prova  del  contrario 
si  è  quella  da  lui  stesso  additata,  cioè  che  malgrado 
la  consuetudine ,  non  introdotta  ne  prima  ne  dopo  del 
1735,  malgrado  i  replicati  ordini  deirAmministra- 
zione  Gunecsc,  questa  pratica  fu  sempre  nuova,  ed 
anche  al  presente  vi  si  oppongono  ad  introdurla  ben 
molti  distinti  municipii ,  tra  i  quali  ci  consta  certa¬ 
mente  di  quelli  di  Centallo  e  di  Fossano. 

Ben  ragionate  sono  le  determinazioni  d’ambedue 
nel  non  accedere  ai  suggerimenti  del  sig.  Dabnasso 
di  S.  Difendente  ;  i  limiti  dell’opera  nostra  non  ci 
permettono  di  qui  riportarli,  ma  solo  faremo  cono¬ 
scere  le  osservazioni  di  un  anonimo  Centallese  contro 
la  fatta  proposta,  giacché  in  essa  vi  sono  vittoriosa¬ 
mente  combattute  tutte  le  ragioni  dal  Filantropo  della 
Stura  adotte  per  sostenerla. 

osservazioni 

Sul  progetto  del  sig.  Avv.  Dalma  sso  di  S.  Difendente 
di  congedare  li  massari  alti  ii  dicembre  , 

perchè  abbia  il  suo  effetto  alli  3i  marzo  successivo. 

L’introdurre  utili  novità  in  agricoltura,  una  delle 
principali  sorgenti  delle  nazionali  nostre  ricchezze  , 
mirando  direttamente  al  pubblico  vantaggio ,  devesi 
avere  per  benemerito  chi  li  discopre  c  progetta  ,  o 
medesimamente  anche  chi  attivamente  s’adopra  per 
accreditarle  :  ma  appunto  l’incontestàbile  loro  impor¬ 
tanza  ed  i  perniciosi  effetti  che  da  poco  consigliata 
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variazione  possono  avvenire  ,  obbligano  l'uomo  pub¬ 
blico  ,  il  buon  cittadino ,  e  l’avveduto  agricoltore  di 
ben  ponderarle,  prima  d’accordar  alle  medesime  il 
primo  l’autorevole  di  lei  sanzione,  e  l’influente  loro 
adesione  li  secondi. 

Penetrato  di  questa  verità  ,  c  tuttocchè  persuaso 
che  le  limitate  mie  cognizioni,  e  l’oscurità  dei  campi 
ove  misero  ed  isolato  vo  consumando  gli  anni,  mal 
possono  rischiarire  questioni  di  economia  pubblica  , 
che  tale  per  la  sua  entità  ben  può  chiamarsi  il  ra¬ 
gionamento  del  sig.  Avv.  Dalmasso  di  S.  Difendente , 
primo  Sindaco  della  città  di  Cuneo  ,  circa  la  neces¬ 
sità  d’abbreviare  l’intervallo  tra  il  congedo  e  la  sor¬ 
tita  de’  massari ,  e  di  fissare  il  primo  alli  3 1  dicem¬ 
bre,  e  la  seconda  alli  3i  marzo  successivo,  progetto 
stato  ad  unanimi  voti  accolto  dalla  Civica  Ammini¬ 
strazione  di  Cuneo  nel  suo  radoppiato  consiglio  delli 
27  p.  p.  febbraio,  penso  tuttavia  di  sottoporre  su 
questo  proposito  alcune  considerazioni  alli  Ammi¬ 
nistratori  della  mia  patria,  nella  circostanza  che  a 
mente  de’  superiori  eccitamenti  deliberar  deggiono 
sulla  convenienza  della  nuova  proposta  pratica  :  scevri 
Eglino  d’ogni  mal  inteso  riguardo,  e  zelanti  quali  si  di¬ 
mostrano  per  il  vero  ben  essere  di  questo  Pubblico  , 
non  disprezzeranno  son  certo,  per  orgogliosa  vanità, 
che  d’ignoranza  è  figlia,  gli  altrui  suggerimenti,  che 
anzi  illuminati  quali  li  conosco  ,  non  gli  avran  di¬ 
scari,  ed  accorderanno,  se  non  altro  ,  tolleranza  e 
compatimento  alla  buona  intenzione  dell’  anonimo 
scrittore. 

Vuole  il  sig.  Avv.  Dalmasso ,  che  innovandosi  l'an¬ 
tica  immcmoriale  consuetudine  di  congedare  li  mas- 
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sari  alli  1 1  novembre ,  per  aver  effetto  a  lai  giorno 
dell’anno  successivo  ,  si  stabilisca  per  legge  ,  ebe  il 
congedo  deve  seguire  alli  ò  i  dicembre  per  il  i  i  marzo* 
lasciandosi  cosi  il  solo  intervallo  di  tre  mesi  ,  tra  il 
congedo  e  l’uscita  ,  a  vece  dell’intiera  annata  ;  ed 
appoggia  la  sua  proposizione  agl’innumerevoli  danni 
clie  il  massaro  solitamente  cagiona  nell’annata  del 
congedo,  cd  all’insufficienza  de’ Tribunali  nel  ripa¬ 
rarli;  nel  mentre  che  la  nuova  proposta  pratica,  ri- 
ducendo  il  termine  della  licenza  a  soli  tre  mesi ,  e  ad 
una  stagione  inabile  ai  lavori  di  campagna,  andrebbe 
all’incontro  della  maggior  parte  d’essi;  aggiunge  diverse 
altre  considerazioni  di  poco  rilievo  ,  clic  si  possono 
consultare  nel  suo  opuscolo,  parte  delle  quali  accen¬ 
nerò  per  altro  nel  Corso  del  presente  mio  scritto,  il  quale 
avendo  per  solo  scopo  il  desiderio  di  constatare  la 
convenienza,  o  non  della  proposta  variazione  ,  non 
toglie  nè  sminuisce  la  stima  che  l’anonimo  pregiasi 
professare  all’Autore  del  già  citato  ragionamento  ,  e 
che  schietta  può  sussistere  ancorché  discordi,  allorché 
conscienziosamenle  si  opina. 

Nè  spiaccia  al  prclodato  sig.  Avvocato,  che  prima  di 
lutto  mi  richiami  sulla  supposta  indolenza  della  nazione 
Piemontese.  Perchè  limitare  l’industria  de’  nostri  alla 
sola  agricoltura  ?  Perchè  pretenderne  poco  conosciuti  c 
stimati  gli  altri  rami  ?  Non  restano  forse  escluse  queste 
assurde  ed  insopportabili  asserzioni  dalle  ognor  cre¬ 
scenti  manifatture,  dalli  molti  ed  operosi  edilizi ,  dai 
valenti  artisti  clic  in  ogni  professione  si  rinvengono, 
ed  infine  dall’incalcolabile  quantità  d’individui ^  che 
non  solo  nella  dominante,  ma  ben  anche  nelle  città 
secondarie,  traggono  la  loro  sussistenza  dalle  arti  e 
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dall'industria  ?  Perché  screditare  uno  Stato,  e  quello 
che  ci  è  patria?  Che  se  le  nostre  manifatture  ed  i  nostri 
stabilimenti  non  possono  reggere  in  confronto  di  quei 
degli  stranieri,  àvvene  però  che  ne  sostengono  van¬ 
taggiosamente  la  concorrenza,  e  giudicando  dai  rapidi 
progressi  che  nel  corrente  secolo  fecero  quivi  le  arti 
e  l’industria  ,  evvi  luogo  a  fondatamente  credere  che 
col  tempo,  e  purché  dal  governo  assistita  e  protetta, 
essa  raggiungerà  quella  delle  più  accreditate  nazioni , 
senza  menomamente  pregiudicare  l’ agricoltura ,  che 
si  è  per  noi  la  più  importante:  alla  fecondità  del 
suolo  andarono  debitori  delle  loro  dovizie  gli  avi  no¬ 
stri,  ancorché  tributari  delle  altre  nazioni  per  gli  og¬ 
getti  di  comodità  e  di  lusso  ,  ed  a  questa  loro  van¬ 
taggiosa  situazione  é  riferibile  la  lunga  infanzia  che 
ebbero  nel  nostro  paese  le  arti  ed  il  commercio.  Con- 
vien  dire  che  l’autore  abbia  voluto  parlare  d’un  se¬ 
colo  fa,  ragionando  cogli  emessi  principii  sull’ indu¬ 
stria  e  sull  attività  dei  connazionali ,  o  che  poco  in¬ 
ternandosi  neH’industria  del  suo  paese  che  pure  è 
distinta,  e  niente  consultando  quella  degli  altrui,  abbia 
seguita  l’autorità  de’ scrittori  di  quel  tempo. 

Rientrando  da  quest’ incidentale  digressione  ,  che 
per  doverosa  patria  suscettibilità  non  ho  voluto  passar 
sotto  silenzio,  nel  merito  della  principale  proposi¬ 
zione,  e  senza  discutere  se  il  progetto  del  sig.  Avv. 
Dalmasso  sii  o  no  adottabile  nel  territorio  di  Cuneo 
la  di  cui  cultura  tanto  dalla  nostra  diversifica  os¬ 
servo  in  primo  luogo  che  ben  futile  si  è  il  suo  dire 
ove  pretende  che  il  nuovo  stile  non  abbia  potuto  ra¬ 
dicarsi  nel  ijio,  allorché  già  venne  dalla  città  di 
Cuneo,  e  da  alcune  circonvicine  adottato ,  perché  in- 
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t  rodotto  qual  consuetudine ,  e  non  eoa  lorza  di  legge , 
mentre  sebben  sia  vero  ehe  1  ignoranza  de  contadini 
rifugge  dalle  novità,  è  per  altro  egualmente  positivo 
che  la  classe  colta,  e  quella  degl’ intelligenti  agri¬ 
coltori  avidamente  le  accoglie ,  quando  vantaggiose  ed 
utili  le  riconosce,  e  che  da  queste,  e  non  dal  primo 
ceto  di  persone,  dipende  la  loro  stabile  introduzione: 
a  parer  mio  sarebbe  più  logico  il  raziocinio,  e  più 
naturale  la  conseguenza  di  chi  dicesse,  che  gl’in¬ 
cagli  nascenti  da  questa  nuova  pratica,  l  impossibilità 

desolarla  al  territorio  di  pochi  comuni,  la  tecero  an¬ 
dar  in  disuso  ;  e  per  verità  come  persuadersi  clic  il 
territorio  di  Cuneo  provveda  sufficientemente  ai  na¬ 
scenti  cambi  dei  massari,  come  nel  progetto  s  asseri¬ 
sce  ?  Chi  non  prevede  che  adottando  esso  uno  stile 
diverso  da  quello  delle  comuni  limitrofe  ,  deve  ne¬ 
cessariamente  accontentarsi  dei  massari  che  tieue ,  e 
clic  appunto  questa  necessità  da  essi  bastantemente 
conosciuta  ,  gli  renderebbe  cattivi  ?  Che  fare  allor¬ 
quando  un’estesa  grandine ,  un’epidemìa ,  un  qualche 
morboso  influsso  apporti  nel  fondo,  o  nelle  persone 
delli  massari,  un’essenziale  diminuzione?  Questi  in- 
fortunii  togliendo  dalla  classe  predetta  dieci  o  do¬ 
dici  famiglie,  basterebbero  per  incagliare  i  cambi,  ed 
apporterebbero  conseguentemente  notevole  danno  a 
quel  padre  di  famiglia  ,  cd  a  quel  limitato  proprie¬ 
tario  ,  die  ritraggono  da’  loro  fondi  una  stentata  sus¬ 
sistenza  ;  tali  considerazioni  paiono  abbastanza  sode  , 
per  confutare  le  ragioni  adotte  in  contrario  dall  Au¬ 
tore,  e  stabilire  che  questo  sistema  non  è  rieevibiiC , 
^e  non  è  generale;  vediamo  in  ora  se  può  esserlo,  e 
se  alla  comune  di  Centallo  convenga  1  adottarlo. 
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Senza  contestare  la  maggior  parte  degl’ iucpu venienti 
clic  il  sig.  Proponente  cerca  di  ovviare ,  c  clic  pur 
troppo  sussistono  per  la  mala  fede  dei  massari,  resta 
ad  esaminarsi  se  il  nuovo  metodo  gli  escluda ,  se  ne 
cagioni  de’  nuovi,  e  se  sii  compatibile  coll’attuale 
coltura. 

Convengo  col  sig.  Dalmasso ,  che  congedandosi  li 
massari  all’epoca  progettata,  s’antivengono  quelle  mal¬ 
versazioni  che  li  massari  commettono  nell’ultimo  anno 
del  massarizio,  che  auzi  s’avrebbe  il  vantaggio  non 
previsto  dall’Autore,  di  far  consumare  quasi  tutti  li 
fieni  nella  cassina  che  li  produce,  ma  ne  avverrebbe 
per  il  contrario  notevole  danno  al  padrone,  dalla  di- 
lapidazione  della  paglia  che  il  massaro  scadente  fa¬ 
rebbe  nel  corso  dell’inverno ,  consumandola  a  bene¬ 
fizio  delle  sue  bovine,  senza  che  il  padrone  vi  possa 
antivenire  colla  sua  vigilanza  ,  attesi  gl’  impedimenti 
che  apporta  l’invernale  stagione  :  ma  questo  sistema 
di  precauzione,  che  presenta  una  incontestabile  soli¬ 
dità  ,  nel  caso  che  il  padrone  sii  il  congedante,  resta 
scuza  e  {Tetto  quando  il  massaro  si  congeda  egli  stesso , 
che  anzi  non  prevedendo  il  padrone  questa  sua  de¬ 
terminazione  ,  trascura  quella  vigilanza  che  presen¬ 
temente  usa  nelTaunata  del  congedo ,  e  riesce  perciò 
dóppiamente  pregiudicato.  Il  termine  poi  di  soli  tre 
mesi  tra  il  congedo  e  l’uscita,  risulterebbe  incomodo 
assai  ,  e  troppo  breve  per  la  ricerca  di  nuovi  mas¬ 
sari,  come  sarebbe  rovinosa  per  questi  ultimi,  li  quali 
dovrebbero  ben  soventi  adattarsi  a  gravose  condizioni 
per  accasarsi,  loceliè  non  è  conforme  ai  sentimenti 
d’equità  ed  imparziale  giustizia,  che  soli  deggiono  re¬ 
golare  le  leggi  c  gli  usi. 
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Applicando  poi  il  nuovo  metodo  alla  coltura  de’ 
terreni  Ccntallesi  ,  ne  nascono  le  seguenti  difficoltà  : 

i .°  È  l’uso  de’  migliori  agricoltori  ,  e  direi  gene¬ 
ralmente  ricevuto ,  d’ingrassare  li  prati  vecchi  che 
presso  noi  sono  un  quarto  circa  della  cassina,  nel 
principio  dell’invernale  stagione,  e  ciò  coi  miscugli  dei 
letami  e  terra,  detti  terrò ,  ovvero  con  mottere ,  prepa¬ 
rate  si  gli  uni  che  le  altre  nella  primavera,  dimodoché 
questo  lavoro  eseguito  dal  massaro  scadente,  dovrebbe 
bonificarsi  dal  massaro  entrante ,  che  ne  sente  il  be¬ 
nefizio  ;  ma  come  stabilire  questa  bonificazione  ?  E 
quale  perito  potrebbe  nella  primavera  giudicare  la 
vera  quantità  dell'ingrasso  sparso? 

a.°  La  potatura  degli  alteni  che  presso  noi  viene 
pure  nell’autunno  eseguita  ,  e  i  due  lavori  prepara¬ 
tori  per  il  canapaie  che  si  fanno  in  agosto  ed  in  ot¬ 
tobre  ,  formerebbero  altro  oggetto  di  perizia. 

3."  Dovendo  il  massaro  entrante  portarsi  alla  nuova 
masseria  per  la  potatura  degli  alberi ,  nei  mesi  di 
febbraio  e  marzo,  ciò  gli  riescirebbe  assai  gravoso 
per  il  rigor  della  stagione ,  cd  oltre  a  ciò  non  avrebbe 
alcun  dritto  al  ricovero  sia-  per  se  che  per  le  bovine, 
che  necessariamente  dovrebbe  condursi  seco ,  onde 
trasportare  alla  massaria  i  pali  e  le  fascine. 

Dal  premesso  ne  avviene  che  li  massari,  cangiando 
masseria,  dovrebbero  necessariamente  sostenere  due 
distinti  litigi,  uno  col  massaro  che  rimpiazzano  ,  e 
l’altro  con  quello  che  li  rimpiazza ,  onde  accertare 
la  rispettiva  bonificazione  ,  e  questa  sarebbe  la  con¬ 
seguenza  del  nuovo  sistema,  l’autore  del  quale  mostra 
cosi  poca  confidenza  nei  Tribunali,  da  qualificarli 
mezzo  debole  ,  ed  incapace  a  conservare  i  dritti.  Che 
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in  conseguenza!  Addurre  per  causale  del  cangiamento 
la  convenienza  d’evitare  i  Tribunali  per  il  trito  testo 
meliiis  est  intacta  iura  seivare ,  qtiam  post  vulnera- 
tara  causam  remedium  qn  aererò,  e  proporne  uno  clic 
li  renda  indispensabili  !  !  ! 

Che  se  la  difficoltà  e  la  sconvenienza  di  stabilire  con 
perizie  giudiziali  le  bonilicazioni  a  darsi  alli  massari 
scadenti  ,  rende  per  se  stesso  ineseguibile  il  proget¬ 
tato  metodo,  che  dovrà  poi  dirsi,  riflettendo  che  li 
lavori,  oggetto  della  bonificazione,  s’eseguiscono  ben 
soventi  da  chi  già  sa  non  avervi  interesse  ? 

Molte  altre  considerazioni  si  potrebbero  aggiungere 
sul  complesso  di  quanto  ebbe  a  proporre  il  sig.  Avv. 
Dalmasso  nel  sullodato  suo  ragionamento,  ma  la  ca¬ 
dente  età  di  chi  scrive,  mal  comportando  una  lunga 
occupazione,  e  parendo  d’altronde  che  il  sin  qui  detto 
sii  sufficiente  per  combatterlo,  ritorno  alla  prisca  so¬ 
litudine  ,  riservandomi  per  altro  di  consultare  i  clas¬ 
sici  della  scienza ,  per  ripetere  una  memoriclla  su 
questo  proposito,  e  commentare  i  latini  termini  di 
Cynodon  dactylon ,  Agrostis  stolonifera ,  che  per  essere 
scientifici,  eccedono  la  campestre  mia  erudizione. 

Conchiudo  col  far  sentire ,  che  una  legge  vulne¬ 
rante  le  proprietà,  ed  impediente  la  libera  ammini¬ 
strazione  del  fatto  proprio,  quale  sarebbe  la  progettata, 
deve  avere  per  estremi  un’evidente  utilità  ,  ovvero 
un’imperiosa  necessità  ,  senza  del  che  sarà  sempre 
ingiusta  e  censurabile. 

Gradite  saggi  Amministratori  i  rozzi  riflessi  d’un 
vostro  concittadino ,  maturateli  nella  vostra  saviezza, 
e  stale  sani  finché  vi  rivegga. 

Centallo,  li  21  marzo  i833.  (Un  Ccnlallcsc). 
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Q nello  che  più  importa  a  sapersi  si  è  la  cogni¬ 
zione  di  tal  genere  colouialc  per  non  essere  ingan¬ 
nati  all’occasione  di  farne  l’acquisto,  sia  per  com¬ 
mercio  come  per  proprio  uso,  essendovene  d  infinite 
qualità  ,  distinguibili  l’una  dall’altra,  dall’ottima  al- 
rinfima. 

Conviene  primieramente  sapere,  che  tutto  il  calle 
che  trovasi  da  noi  in  commercio  ci  pervieue  o  dal 
Levante,  o  dall’America  5  ma  più  della  provenienza  sua 
interessa  di  conoscere  i  particolari  caratteri  delle  di¬ 
verse  qualità,  che  con  particolari  nomi  vengono  distinte. 

Fra  tutte  le  qualità  di  caffè  che  si  trovano  al 
mondo,  l’arabo  certamente  è  sempre  il  caffè  migliore, 
ossia  quello  di  Levante,  detto  anche  semplicemente 
Moka.  Originariamente  anche  di  questo  in  Arabia  se 
ne  distinguono  tre  qualità,  detta  la  prima  Baiui,  la 
quale  come  la  più  squisita  viene  riserbata  pel  Gran 
Signore^  e  le  altre  due  dette  Saki  c  Salabi ,  le  quali 
vengono  promiscuamente  messe  in  commercio  e  spe¬ 
dite  in  Europa.  Al  Cairo  se  nc  vende  un’altra  qua¬ 
lità  trasportata  dalle  caravane  della  Mecca ,  il  quale 
se  non  è  migliore  di  quello  di  Moka  è  per  lo  meno 
uguale  al  medesimo  c  per  bontà  ,  c  per  essere  su¬ 
scettibile  di  essere  per  più  lungo  tempo  conservato 
senza  deperire.  Ma  noi,  da  molti  anni  almeno,  non 
conosciamo  che  una  sola  qualità  vera  di  caffè  d’Ara¬ 
bia  ,  siccome  unica  infatti,  che  dal  Levante  ci  per¬ 
viene  ,  ed  ha  i  seguenti  caratteri. 
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La  sua  figura  è  di  grana  piuttosto  piccola  ,  irre¬ 
golare  ,  di  colore  verde  gialliccio  ,  clic  invecchiando 
diventa  biancastro,  avente  una  pellicola  lucente  sot¬ 
tilissima*,  riesce  spesso  un  po’  sporco  con  grani  an¬ 
cora  investiti  di  buccia  ;  preso  fra  le  mani  si  sente 
secco  e  sonante,  e  tramanda  un  odore  piuttosto  grato, 
che  s’avvicina  in  legger  grado  a  quello  della  viola 
mammola.  Torrefa to  che  sia,  spira  un  odore  fragrante 
senza  esser  forte  ,  e  quando  sia  desso  veramente  ge¬ 
nuino  ,  e  non  mischiato  con  altre  cattive  qualità  di 
altra  origine,  trovasi  nel  tempo  stesso  il  più  delicato, 
ed  il  più  gustoso  al  palato.  I  paesi  che  lo  producono 
sono  Aden  od  Udden,  Betelfagny,  Galbany,  La  Mecca, 
Moka,  e  Sanaa  nel  regno  di  Yemen.  Ma  siccome  vi  sono 
delle  altre  qualità  infei’iori  di  una  figura  eguale,  di 
buona  apparenza  ,  quale  si  è  segnatamente  quello  di 
Borbone,  che  si  descriverà  più  sotto,  si  usa  la  frode 
di  mescolarlo;  e  siccome  la  miscela  riesce  assai  dif¬ 
ficile  da  scoprirsi,  tanto  più  facilmente  si  può  restate 
ingannati,  massime  se  dagli  Àrabi  stessi  abbia  avuto 
origine  la  frode  ,  a  cui  suolsi  pur  troppo  ricorrere 
per  la  somma  disparità  di  prezzo  ,  che  havvi  tra  le 
due  qualità  di  diversa  origine  ;  laonde  in  giornata 
riesce  assai  difficile  di  poter  trovare  una  partita  di 
vero  e  puro  caffè  di  Levante. 

A  quello  di  Arabia  succede  quello  di  America,  fra 
le  di  cui  infinite  qualità,  il  migliore  senza  dubbio 
è  il  cosi  detto  Martinica ,  la  di  cui  specifica  nomen¬ 
clatura  commerciale  deriva  appunto  dalla  provincia 
in  cui  si  raccoglie.  Desso  è  bellissimo  di  apparenza 
per  avere  una  grana  più  grossa,  più  seguente,  e  più 
uniforme  dello  stesso  Levante  ;  ha  un  colore  verde 
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piuttosto  vivo  ,  anche  in  sostanza  è  pesante,  non 
così  delicato  come  il  Moka,  ma  più  forte  di  esso, 
per  cui  è  messo  con  ragione  fra  il  primo  rango  di 
tutti  i  caffè  coltivati  nel  Nuovo  Mojido.  Ma  sgrazia¬ 
tamente  per  confessione  di  periti  commercianti  di 
tal  genere  presso  di  noi  non  se  ne  trova  più  di  ge¬ 
nuino,  facendosi  però  passare  sotto  il  nome  di  Mar¬ 
tinica  altre  qualità  di  caffè  di  figura  consimile  ed 
uguale  apparenza,  ma  in  realtà  di  tutt’altra  colonia 
di  quelle  delle  Antille  in  fuori. 

Credono  alcuni  ,  che  la  scarsezza  ,  o  per  meglio 
dire  la  mancanza  del  caffè  Martinica  dipenda  da  una 
nuova  destinazione  datagli  dai  negozianti,  per  cui  ne 
resta  attualmente  privata  l’Europa  :  ma  il  vero  ed 
unico  motivo  si  è,  che  venne  già  da  qualche  tempo 
trascurata  nelle  Antille  la  coltivazione  di  questo  ar¬ 
busto,  siccome  resa  di  poco  o  nessun  profitto,  essen¬ 
dosi  invcee  surrogata  quella  delle  canne  di  zuccaro, 
siccome  divenuta  di  convenienza  senza  paragone  mag¬ 
giore.  Anzi  dalle  ultime  relazioni' di  recentissima  data 
da  colà  pervenuteci  si  deve  con  ragione  temere  di 
vedere  ben  presto  del  tutto  scomparsa  questa  buona 
qualità  di  caffè,  poiché  nell’anno  1 83 1  le  caffetterie 
della  Martinica  erano  tutte  quante  nel  massimo  de¬ 
perimento  ,  ed  anche  in  gran  parte  diggià  distrutte 
per  l’addotta  causa.  Così  fra  le  vicende  varie  del 
mondo,  in  un  secolo  di  tempo,  sarebbe  comparso  in 
quel  paese  e  scomparso  questo  sorprendente  prodotto. 

Al  Martinica  succede  per  finezza  e  preziosità  il 
così  detto  Demeraty  ,  originario  da  una  parte  dì 
Guijana,  di  cui  ne  è  il  migliore.  Desso  è  pesantissimo 
come  l’antecedentemente  descritto  ,  ma  varia  di  fi- 
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gura  e  di  colore,  cssendovene  del  buono,  sia  esso  di 
un  verde  oscuro  ,  sia  di  un  verde  grigio.  Quando 
questo  sia  genuino,  non  v’ha  dubbio  che  per  uso  di 
caffè  nero  sia  il  migliore  di  ogni  altro  di  America  , 
ed  anche  pareggiabile  a  quello  di  Moka,  di  cui  si  è 
anzi  riconosciuto  più  forte,  per  cui  i  caffettieri  lo  spac¬ 
ciano  sempre  per  Levante,  al  quale  è  da  loro  prefe¬ 
rito  appunto  per  la  sua  maggior  forza,  giammai  però 
per  fragranza  e  per  dilicatezza.  Che  se  alcuni  parti¬ 
colari  trovano  qualche  volta  in  questa  qualità  di 
caffè  il  difetto  di  sapore  erbaceo  ,  alcune  persone 
cognite  assicurano  che  dipende  piuttosto  dall’essere 
stato  poco  torrefato,  e  non  dalla  sua  natura,  esigendo 
questo  una  torrefazione  piuttosto  avanzata  e  mag¬ 
giore  che  per  le  altre,  per  renderlo  buono  e  squisito. 
Qualora  poi  il  difetto  del  stto  sapore  aspro  fosse  in¬ 
correggibile  ,  allora  è  segno  che  non  è  il  vero  De- 
mcrary ,  ma  un  altra  qualità  clic  lo  rassomiglia,  fa¬ 
cendosi  in  commercio  passare  per  tale  un  caffè  Giani - 
aulica  di  bella  figura,  di  colore  ,  peso  ed  apparenza 
affatto  simile,  ma  ben  diverso  in  sostanza. 

Al  suddetto  siegue  per  gradazione  di  bontà  il  Porto 
Ricco j  ancb’esso  proveniente  dall’America  Settentrio¬ 
nale,  il  quale  è  di  grana  piuttosto  piccola,  non  tanto 
pesante  come  le  sopradeseritte  qualità,  di  un  colore 
verde  chiaro  quando  sia  fresco,  e  bianchiccio  appena 
sia  un  poco  vecchio  ,  e  quasi  sempre  frammischiato 
di  qualche  grano  nero.  Quantunque  sia  con  ragione 
mcuo  estimato  delle  suddette  qualità,  non  è  per  que¬ 
sto  da  sprezzarsi,  ma  sempre  anzi  preferibile  a  quelle 
che  si  descriveranno  più  sotto  ,  riesccndo  costali  te¬ 
mente  di  uu  sapore  grato,  sebbene  di  minor  forza  e 


fragranza.  Si  è  di  questa  qualità  ,  che  se  ne  &  at¬ 
tualmente  da  noi  grande  smercio  ,  e  gran  consumo. 

Alla  media  classe  dei  caffè  appartiene  il  S.  Domingo , 
proveniente  da  queU’isola ,  detta  anche  Haiti  :  desso 
è  di  figura  e  di  colore  vario,  essendo  ora  verde,  or 
biancastro  a  norma  della  sua  freschezza,  o  vecchiezza  ; 
ed  è  quasi  sempre  misto  di  tritume,  e  di  sassi.  11  suo  sa¬ 
pore  non  essendo  ingrato,  serve  questo  caffè  per  i  dro¬ 
ghieri,  od  altri  che  lo  vendono  già  torrefàto  e  ridotto 
in  polvere.  Una  volta  da  questa  sola  isola  se  ne  met¬ 
tevano  in  commercio  più  di  ottanta  milioni  di  lib¬ 
bre  ,  ma  ora  anche  là  se  ne  produce  ben  poco  per 
essere  stata  trascurata  la  coltivazione  di  'questa  derrata. 

Consimile  al  suddetto  è  il  caffè  di  Giova,  colletv- 
cezione'  d’aver  egli  una  grana  più  grossa,  ed  un  coloro 
più  bianco  giallastro. 

Il  caffè  Borbone  potrebbe  pareggiare  lo  stesso  Moka 
qualora  fosse  ben  coltivato,  godendo  quell’isola  di 
tutte  le  favorevoli  circostanze  dei  paesi  Orientali  , 
che  producono  il  miglior  caffè  di  Levante?  ma  invece 
si  trova  sempre  di  cattiva  qualità ,  in  grazia  della 
trascuratezza  somma  nel  coltivarlo.  Altronde  venendo 
egli  dispensato  nella  sua  origine  per  mischiarlo  cou 
quello  d’Arabia,  ben  poco  giunge  fino  a  noi  così  solo, 
come  si  è  già  rimarcato  parlando  di  quello  di  Moka. 

Sonovi  molte  altre  qualità  di  caffè,  quali  sareb¬ 
bero  il  iSu/f ultra  o  Sunnam ,  il  Guadahifm,  il  Cajemui , 

1  sivana,  il  J Rio  o  Brasile,  il  Giammaico ,  il  Maniild, 
il  Carnea  (i),  ma  essendo  queste  o  cattive  o  noi) 

(«)  Per  non  tacciare  ununcsse  tante  altre  qualità  di  eafle/.che 
potrebbero  interessare  per  altri  paesi,  od  in  avvenire  anche  per  «oi, 
servirà  1»  seguente  statistica  per  conoscere  più  «attamente  1W 
versale  piovcnicnza  da  qualunque  siasi  palle,  ilei  mondo. 
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conosciute  nelle  nostre  piazze,  si  tralascia  di  parzial¬ 
mente  descriverle,  potendo  essere  i  commercianti  di 
tal  genere  altrimenti  instruiti  per  non  ingannarsi  uelle 
loro  speculazioni.  Una  cosa  degna  da  notarsi  relati¬ 
vamente  alle  vicende  di  questo  genere,  si  èia  costan¬ 
te,  e  quasi  periodica  alternativa  della  sua  abbondan¬ 
za  ,  e  carestia ,  riscontrata  ogni  decennio  dietro  una 
esatta  osservazione  di  molti  anni.  Ora  però  sembra 
che  questa  alternativa  voglia  cangiare,  e  farsi  invece 
più  lungo  il  periodo  della  scarsezza,  desunto  ciò  dalle 
sue  più  recenti  osservazioni  statistico-commerciali. 

Infatti  da  una  statistica  di  Londra  risulta,  che  ad 
Amsterdam,  Roterdam,  ed  Amburgo  le  importazioni 
del  caffè  furono  nell’anno  1828  di  i44  milioni  di 
libbre  inglesi;  nel  1829  di  i3yj  nel  i83o  di  1 35  ; 
nel  i83i  di  119;  quindi  una  riduzione  di  16  mi¬ 
lioni  (sempre  di  libbre  inglesi)  sull’anno  antecedente, 
e  di  25  sull’anno  1828.  In  Europa  furono  nel  1828 
di  255;  nel  1829  di  249;  nel  i83o  di  25 1  ;  quindi 
diminuzione  di  i4  milioni.  Negli  Stati-Uniti  nel  1828 
di  55;  nel  i83o  di  5i;  diminuzione  di  4- 

Risultando  inoltre  che  dal  i83o  al  1 83 1  la  pro¬ 
duzione  del  Brasile,  Cuba,  Porto-Ricco,  Demerary, 

I  luoghi  principali  che  producono  il  caffè  sono  i  seguenti  : 
Nell’antico  Continente  ;  Y  Arabia,  ossia  Aden  od  Udden ,  Bclclfagny , 
Galbany,  Mecca  ,  Moka  ,  c  Sanaa ;  appartenenti  tutti  al  régno  di 
Yemen  ;  Cheribon,  e  Samarung  dell’isola  di  Giara  ;  Ceylan  c  la 
China  appartenenti  alle  Indie  Orientali.  Le  jsgle  di  Borbone  o  di 
Francia  appartenenti  all’Africa.  Nel  Nuovo  Moudo  poi  la  Mar¬ 
tinica,  la  Guadalupa  ,  Haili ,  Maria-Gatanda  ,  Porlo- Ricco,  Giam- 
maica ,  Domenica,  Avana  e  S.  Jago  dell'isola  di  Cuba  ,  apparte¬ 
nenti  tutti  all’ America  Settentrionale  ;  Rio  del  Brasile  ,  tìuayva , 
o  Cavaca ,  Surinam,  Demerary,  Bah  ice,  Cajcnna  ed  Essa/uebo 
appartenenti  all* America  Meridionale. 
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c  Java,  diminuì  pure  di  44  milioni  di  libbre,  è  cosa 
da  non  più  dubitare  che  la  produzione  sia  scemata. 
K  siccome  in  ragione  che  va  scemando  la  produzione, 
il  consumo  va  aumentando,  come  si  dimostrerà  in 
seguito,  allorché  saranno  esauriti  i  depositi,  si  ha 
ragione  di  temere  una  futura  carestia  di  caffè.  In- 
falli  nellanuo  i83i  si  vidde  diggià  a  mettere  in  com¬ 
mercio  per  la  prima  volta  a  Boston  anche  una  qua¬ 
lità  di  caffè  tutto  in  minuti  perii,  ossia  il  tritume- 
(triage)  qualità  la  più  SpotCa  c  più  scadente  che’ 
mai  siasi  veduta  (i). 

Questo  dipende  dalla  trascuratezza,  od  abbandono 
della  coltivazione  di  questa  pianta,  che  va  continua¬ 
mente  propagandosi  in  quasi  tutte  le  isole  di  Ame- 

(')  Per  chi  bramasse  pertanto  sajicrc  più  precisamente  l’univer¬ 
sale  produzione ,  c  consumo  approssimativo  di  tutto  U%cafl2  del 
mondo  conosciuto  ,  ecconc  un  prospetto  ricavato  dai  registri  sta¬ 
tistico-commerciali  dell’anno  i83x( 
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rica  che  ci  fornivano  per  l’addietro  delle  eccellenti 
qualità  di  caffè  ed  in  grande  abbondanza.  Ma  ap¬ 
punto  dall’eccessiva  abbondanza  nacque  la  trascura¬ 
tezza  in  quelli  abitanti,  ed  assicurasi  che  a  Cuba, 
nel  Brasile  e  nelle  Antille,  nell’anno  iB3i,  le  pian¬ 
tagioni  di  caffè  trovavansi  in  grande  deperimento  , 
essendosi  distrutte  a  milioni  codeste  una  volta  bene¬ 
merite  piante,  per  coltivare  invece  lo  zuccaro,  siccome 
di  maggiore  convenienza  attuale.  Laonde  eccedendo 
continuamente  il  consumo  generale  all’universale  pro¬ 
duzione  ,  ed  essendo  impossibile  di  potere  di  nuovo 
aumentarne  il  prodotto  in  un  tempo  minore  di  quat¬ 
tro  o  cinque  anni,  appena  saranno  esauriti  i  magaz¬ 
zini  tuttora  esistenti  che  hanno  fin  qui  supplito  ai 
deficit  annuali  sopra  citati,  dovremo  trovarsi  neces¬ 
sariamente  nel  caso  di  una  generale  scarsezza,  se  pure 
qualche  occulta  speculazione  non  vi  apporta  rimedio 
coll’introduzione  di  qualche  altra  nuova  qualità  di 
caffè  5  ciò  che  potrebbe  probabilmente  avvenire  in 
opposizione  al  cattivo  pronostico  spacciato.  Ma  ri¬ 
tornando  all’essenzialità  dell’argomento,  da  qualunque 
luogo ,  e  sotto  qualunque  denominazione  ,  pervenire 
ci  possa  il  caffè,  non  bisogna  dimenticarsi  delle  co¬ 
gnizioni  più  necessarie  e  meno  fallaci  per  sapere  al- 
l’ occorrenza  ben  distinguere  le  buone  dalle  cattive 
qualità  del  medesimo  ,  affine  di  procurarci  la  tanto 
ricercata  e  squisita  bevanda  resa  oramai  universal¬ 
mente  comune.  Riassumendo  quindi  i  caratteri  più 
evidenti  della  sua  bontà  ,  richiedesi  che  desso  sia 
primieramente  ben  maturo,  e  ben  conservato  ;  il  che 
si  rileva  dal  trovarlo  secco  ,  duro  ,  liscio  ,  piuttosto 
trasparente,  sonoro,  difficile  a  rompersi  sotto  i  denti, 
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con  un  colore  tlcciso  ,  lucido  ,  senza  alcun  odore  o 
sapore  straniero  o  disgustoso.  Sotto  la  torrefazione 
deve  manifestare  una  fragranza  aggradevole,  e  final¬ 
mente  la  sua  infusione  deve  riescire  delicata  c  gra¬ 
ziosa.  Se  il  caffè  è  leggiero,  con  grana  raggrinzata,  di 
un  colore  vario,  quasi  sempre  biancastro,  sporco,  di 
brutta  figura,  e  misto  di  grani  neri,  bianchi,  bigi, 
e  di  tutti  i  colori,  eccettuato  quello  che  si  richiede 
per  essere  buono,  è  segno  che  è  acerbo,  vecchio,  di 
spregevole  qualità  ,  e  che  fu  mal  custodito  ,  quindi 
da  rifiutarsi.  Devesi  soprattutto  guardarsi  anche  di 
quello  che  apparentemente  potrebbe  comparire  di 
buona  qualità,  ma  che  fosse  stato  bagnato  dall’acqua 
di  mare  ,  la  quale  suole  immancabilmente  comuni¬ 
cargli  un  odore,  od  un  sapore  disaggradevole  ed  in- 
corrigibile ,  ancorché  originariamente  di  ottima  pro¬ 
venienza.  Un  tal  difetto  riesce  il  più  diffìcile  da  ri¬ 
conoscersi  a  prima  vista  ,  e  richiedesi  un’olfatto,  ed 
anche  un  palato  esercitato  per  poterlo  scoprire.  Ogni 
qualvolta  poi  ne  risulti  una  bevanda  di  sapore  aspro, 
erbaceo,  senza  fragranza,  il  giudizio  della  sua  cattiva 
qualità  può  essere  pronunziato  da  chicchessia. 

(Sarà  continuato )•  (Medico  B.  Rosnati). 

dell’uso  del  gesso  in  agricoltura 
(  Continuazione  pag.  107,). 

Quando  si  volle  dare  ragione  dei  fatti  ora  esposti, 
a  due  opinioni  si  ebbe  ricorso:  alcuni  li  hanno  at¬ 
tribuiti  all’azione  del  solfato  di  calce  sul  terreno,  ed 
alla  introduzione  sua  nella  pianta ,  altri  all’azione  del 
medesimo  sulla  vitalità  stessa  del  vegetale, 
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La  prima  opinione  fu  sostenuta  da  Davy,  ma  bi-* 
sogna  dire  francamente  che  questo  abile  chimico  non 
sembra  averla  studiata  con  quella  attenzione  con  cui 
si  applicava  nelle  questioni  di  pura  Chimica;  egli  s’ap¬ 
poggia.  i. “Sull’analisi,  colla  quale  trovò  in  molte  piante 
il  solfato  di  calce,  ma  egli  ne  cita  alcune,  come  il 
raJ  8iass  (lolium  perenne),  sulle  quali  l’azione  del 
gesso  è  molto  dubbiosa.  2.°  Sulla  niuna  azione  che  ha 
il  gesso  nei  due  poderi  di  Yorkshire ,  il  di  cui  suolo 
conteneva  del  sollato  di  calce,  ma  egli  stesso  assicura 
che  questo  solfato  si  trova  in  piccola  dose  in  un  gran¬ 
dissimo  numero  di  terreni,  c  l’esperienza  dei  paesi, 
dove  l’uso  del  gesso  è  continuo,  tende  a  dimostrare 
che  opera  coll’egual  successo  in  terreni,  dove  vi  ha 
naturalmente  del  solfato  di  calce.  3.°  Questa  opi¬ 
nione  non  rende  ragione  nè  della  piccola  quantità  di 
gesso  che  si  deve  adoperare,  nè  della  necessità  di 
spanderlo  sulle  foglie,  nè  della  superiorità,  forse  an¬ 
che  della  necessità  dell’uso  del  gesso  calcinato.  4.0  Sem¬ 
bra  dessa  direttamente  opposta  coll’osservazione  ge¬ 
nerale  degli  agricoltori,  che  i  terreni  contenenti  una 
grande  quantità  di  solfato  di  calce,  e  soprattutto  le 
acque  selenitose  sono  più  nocive  che  utili  alla  ve¬ 
getazione. 

La  seconda  opinione  fu  vagamente  indicata  da  Carlo 
Pictet ,  e  sviluppata  dal  signor  Soquct  nell’eccellente 
memoria  già  citata.  Questo  chimico  opina  che  il  gesso 
calcinato  posto  sulle  foglie ,  eccita  la  loro  vegetazione, 
e  distintamente  la  loro  facoltà  di  decomporre  il  gas 
acido  carbonio;  da  ciò  ttc  risulta  una  più  grande  at¬ 
tività  nell’elaborazione  dei  succhi,  una  maggior  dose 
di  succhio  discendente  «laudato  alle  radici j  e  l’au- 
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mento  generale  della  vegetazione.  Suppone  di  più  es¬ 
ser  questo  effetto  dovuto  al  cangiamento  di  una  parte 
del  solfato  in  solfuro ,  il  quale  tende  ad  assorbire 
l'ossigeno.  Questa  ultima  parte  dell’opinione  del  si- 
gnoi*  Soquct  è  forse  disputabile  ;  non  lia  coll  analisi 
dimostrato  che  il  gesso  calcinato  fosse  misto  col  sol¬ 
furo,  ed  è  cosa  difficile  l’ammettere  che  i  vegetabili 
che  hanno  bisogno  di  assorbire  l’ossigeno  per  vivere  , 
possano  essere  favoriti  da  un  agente  che  loro  lo  to¬ 
glierebbe  $  io  inclino  a  credere  che  l’azione  del  gesso 
calcinato  è  ben  quella  di  eccitare  la  vitalità  delle 
parti  fogliacee  j  ma  che  potrebbe  darsi  che  tale  ec¬ 
citamento  avesse  luogo,  sia  attraendo  l’acqua  di  ve¬ 
getazione  dalle  foglie ,  ed  eccitando  così  l’esalazione 
acquosa ,  sia  per  qualche  azione  diretta  sulla  vitalità 
del  tessuto  fogliaceo.  L’incremento  diretto  della  quan¬ 
tità  di  carbonio  combinato  dalle  foglie,  lungi  dal  far 
crescere  le  parti  fogliacee,  tenderebbe  all’opposto  a 
rendere  più  vigoroso  il  vegetabile ,  ma  più  grosso , 
mentre  che  l’eccitamento  dell'ascensione  dell’acqua , 
conseguenza  necessaria  della  sua  esalazione ,  spiega 
bene  la  cresciuta  in  lunghezza  delle  parti  fogliacee. 
Per  lo  meno  bisognerebbe  admettcre  che  i  due  effetti 
sono  simultanei.  Questa  lieve  modificazione  alle  idee 
del  signor  Soquct  non  in’impediscc  di  rendere  com¬ 
piuta  giustizia  al  suo  bel  lavoro ,  e  di  considerarlo 
come  un  modello  degno  d’essere  imitato  nelle  inda¬ 
gini  di  Fisiologia  csperimentale.  Sarebbe  a  desiderarsi 
che  estendesse  l’uso  del  gesso  alle  piante  di  diverse 
famiglie ,  c  ch’egli  «sperimentasse  meglio  1  azione  del 
gesso  non  calcinato  $  che  verificasse  coll’analisi  se  si 
trova  solfato  di  calce  nelle  ceneri  dei  vegetabili  con- 
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e  ima  li  coll’aspersione  del  gesso,  paragonati  a  quelli 
che  non  lo  furono ,  o  che  vi  fu  sparso  sul  terreno  ; 
che  finalmente  verificasse  lozione  del  gesso  sulla  fio¬ 
ritura  e  sulla  fruttificazione  dei  vegetabili. 

Ho  fin  qui  ragionato  colla  scorta  di  tutti  i  fatti 
admessi  dagli  agronomi  5  non  devo  però  tacere  che  in 
questi  ultimi  anni  alcuni  scrittori  assicurarono:  i.°  Che 
il  gesso  crudo  manifestava  eguale  azione  del  cotto  (i)- 
che  il  gesso  posto  sul  terreno ,  sia  seminandovi  il 
trifoglio,  sia  dopo  la  sua  nascita,  ne  favoriva  la  vege¬ 
tazione.  11  sig.  Darcau  de  Lamalle  (2)  afferma  que¬ 
gli  falli  dopo  il  sig.  de  Beaujeu  ;  il  sig,  Barrojs  (3) 
4o  conferma  in  seguito  alle  esperienze  da  lui  insti¬ 
li)  Molti  sono  ora  di  questo  avviso;  Chaptal  dice  d’avere  os¬ 
servato  che  il  gesso  calcinato  aveva  prodotto  effetti  alquanto  mag¬ 
giori  h^l  primo  anno  ;  ma  che  niuna  differenza  vi  scorse  durante 
tit  anni  successivi.  Nella  Catalogna  e  nel  Regno  di  Valenza  si 
riduce  il  gesso  in  polvere  con  diversi  mezzi  meccanici  c  con  ap¬ 
positi  molini  (  Cours  complete  d?  Agricolture  T.  XI,  p.  i8o5  Paris). 
Fu  pure  consigliato  di  formare  strati  alterni  di  pezzi  di  gesso  crudo 
c  di  letame ,  ovvero  di  collocare  questo  negli  ovili  o  nelle  altre 
stalle  in  modo  che  coperto  venga  dallo  sterco  degli  animali ,  si  leva 
in  seguito  questo  gesso  dopo  d’averlo  così  lasciato  per  otto  giorni; 
allora  ha  perduto  la  sua  durezza,  c  si  trova  ncll’cgual  stalo  come  se 
avesse  subito  l'ordinaria  cottura  ;  facilissimo  riesce  allora  il  ridurlo 
in  polvere  c  l’impiegarlo  per  fertilizzare  i  campi.  Nel  Vicentino 
dice  il  Prof.  Morelli  )  il  gesso  ridotto  in  pezzetti  si  pesta  in  un 
mortaio  ;  quindi  steso  sopra  lastre  di  ferro  si  mette  nel  forno 
entro  cui  si  fa  cuocere  meno  di  quello  clic  si  destina  per  gli  edi- 
fizii,  poiché  si  è  osservato  che  la  sua  azione  è  più  sensibile  quando 
«ì  meno  cotto.  Quando  il  gesso  è  stalo  così  stritolato ,  se  si  de¬ 
sidera  che  produca  molto  effetto,  si  passa  per  staccio,  quindi  ri- 
pongonsi  sotto  la  macina  le  parti  clic  non  sono  state  polverizzate 
abbastanza. 

(1)  Agr.  du  Bocage  Percheron, 

(3;  Bull.  Se.  Agi  ,  8,  pag.  ìGg. 
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tuitc,  ed  il  sig.  Pesckier  (i)  assicura  d’avere  ottenuto 
un  pari  risultamelo.  Siccome  tali  asserzioni  non  fu¬ 
rono  abbastanza  minutamente  sviluppate ,  non  posso 
ancora  perciò  abbandonare  le  contrarie  opinioni  elio 
sembrano  appoggiate  sopra  un  cumulo  imponente  di 
sperienze  in  grande,  ed  al  minuto. 

Dai  fatti  e  dalle  opinioni  sin  qu\  esposte  relativa¬ 
mente  all’uso  del  gesso,  si  vede  che  il  suo  uso  non 
è  probabilmente  come  un  semplice  ammendamento  , 
ma  clic  di  molto  s  avvicina  all’azione  degl’ingrassi 
eccitanti  (2):  avrei  forse  dovuto  collocarlo  nel  suc¬ 
cessivo  capitolo ,  o  farne  un  capo  speciale  dei  stimo¬ 
lanti  atti  ad  eccitare  la  vegetazione;  ma  quest’azione 
è  ancora  di  troppo  oscura  per  trattarla  direttamente. 

1  fatti  che  vi  sono  relativi  si  troveranno  ancora  sparsi 
o  nei  capi  relativi  agli  ammendamenti  o  agl’ingrassi, 
ovvero  in  quello  relativo  all’azione  delle  sostanze  ve¬ 
lenose  sopra  i  vegetabili. 

(  Dalle  note  apposte  a  quest'articolo ,  estratto  dalla 
grand'opera  dell  illustre  Naturalista  Ginevrino ,  ognuno 
arra  potuto  vedere  che  non  sempre  sono  conformi  le 
idee  da  lui  spiegate  a  quanto  si  pratica  dagli  Agri¬ 
coltori  Italiani ,*  dobbiamo  ora  aggiungere  che  una 
miglior  spiegazione  degli  effetti  del  gesso  sui  vegeta¬ 
bili  ,  la  troviamo  in  quella  data  dal  sig.  Professore 
Moretti  nella  sua  Biblioteca  Agraria ,  appoggiato  alle 
esperienze  del  già  suo  collega  il  Melandri.  Ritengono 

(1)  Memori;!  letta  alla  Società  di  Fisica  c  di  Storia  naturale 
di  Ginevra  nel  lS3i. 

(2)  Oppdt  ha  dimostrato  che  il  gesso  agisce  non  solamente 
quale  stimolante,  ma  che  somministra  alla  pianta  una  sostanza  nu¬ 
triente  positiva,  e  clic  per  conseguenza  il  gesso  è  un  vero  ingrasso. 

(Propagatore  T.  Vii.  pag.  335).  R, 
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questi  due  Fisici ,  che  Ì azione  del  gesso  consiste  nella 
accelerata  scomposizione  delle  materie  animali  e  vege¬ 
tabili  poste  in  contatto  della  sostanza  suddetta,  attesa 
una  reciproca  azione  chimica  tra  i  principii  costituenti 
delle  une  e  delialtra.  Ponendo ,  dice  il  Moretti,  una 
piccola  dose  di  quella  sostanza  fra  strato  e  strato  dei 
letami  freschi  da  stalla ,  si  osserva  costantemente  che 
questi  pervengono  ad  uno  stato  di  massima  scompo¬ 
sizione  nello  spazio  di  circa  3o,  35  giorni,  mentre  in 
pari  circostanze  i  letami  stessi  governati  coi  metodi 
ordinarli ,  richiedono  uno  spazio  di  due  mesi  almeno. 
Ed  è  dietro  siffatti  risultameli ,  che  ove  si  tratti  di 
volere  accelerare  la  scomposizione  dei  letami  pei  bi¬ 
sogni  della  campagna,  deve  consigliarsi  l'uso  del  gesso 
da  frapporsi  polverizzato ,  c  in  piccola  dose  agli  strati 
dei  medesimi.  D'accordo  cogli  Agronomi  Italiani  sem¬ 
bra  pure  il  Thaer.  Che  infatti  la  causa  fertilizzante 
del  gesso  stia  nell’ adotta  sua  proprietà  di  promuo¬ 
vere  la  scomposizione  delle  sostanze  alimentari  con¬ 
tenute  nel  suolo  e  non  altrimenti  ,  è  confermato  da 
ciò ,  che  il  gesso  è  utile  ai  fondi  i  quali  ne  racchiu¬ 
dono  più  o  mcn  quantità ,  mentre  è  di  danno  ove  ne 
siano  sprovveduti.  A  tale  effetto  venne  divisa  una 
pertica  di  terreno  in  quattro  parti  uguali,  e  si  fece 
levare  la  terra  coltivabile  che  il  copriva ,  onde  rima¬ 
nesse  allo  scoperto  uno  strato  ovunque  di  terra  ver¬ 
gine.  Nella  prima  parte  vi  sparsero  stoppie ,  paglie  , 
e  radici  di  piante  erbacee  morte  ,•  nella  seconda  vi 
si  pose  una  quantità  di  concime  nutritivo  di  stalla  , 
corrispondente  a  quella  che  comunemente  si  applica 
ai  campi-,  nella  terza  e  nella  quarta  non  fu  posta 
nessuna  sostanza  alimentare.  Su  tutta  la  superficie 
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delle  tre  prime  porzioni  furono  sparse  egualmente  lib¬ 
bre  20  di  gesso ,  e  tutte  e  quattro  le  porzioni  tosto 
seminate  del  pari  a  segale  e  trifoglio.  Nel  primo  e 
nel  secondo  spazio  di  terreno  si  ebbe  un  prodotto, 
presso  a  poco  eguale  all' ordinario  :  nel  terzo  germo¬ 
gliò  pure  la  segale  col  trifoglio ,  ma  dopo  un  mese 
circa  la  segale  perì  :  il  trifoglio  continuò  ancora  per 
qualche  tempo  a  vegetare,  e  giunto  V inverno  scemò  a 
poco  a  poco,  indi  scomparve  affatto.  Nella  quarta  ger¬ 
mogliò  tanto  la  segale  che  il  trifoglio,  ma  molto  me¬ 
schinamente  :  questi  prodotti  però  non  morirono  du¬ 
rante  il  verno ,  e  nella  successiva  primavera  la  segale 
arrivò  a  dare  una  spiga  esilissima  e  contenente  po¬ 
chi  e  picciolissimi  grani. 

Dai  risultamcnti  di  questa  esperienza  si  possono 
trarre  le  seguenti  conclusioni:  i.°  il  gesso  non  pro¬ 
duce  buoni  effetti  se  non  quando  il  terreno  contiene 
una  sufficiente  porzione  di  sostanze  nutritive ,  e  perciò 
non  debbesi  mai  obbliare  che  Fuso  del  gesso  non  di¬ 
spensa  dalla  necessità  di  letamare  il  fondo  giusta  il 
costume;  a.°  applicato  il  gesso  ad  un  terreno  magro , 
privo  di  sostanze  nutritive,  nuoce  manifestamente  alla 
vegetazione ,  quando  dovrebbe  in  qualche  grado  gio¬ 
varle  ,  se  fosse  vero  che  esso  serve  nel  suo  stato  na¬ 
turale  di  alimento  alle  piante,  o  ad  eccitarne  le  fun¬ 
zioni  organiche.  In  tal  modo  si  può  benissimo  spiegare 
l  infausto  esito  eli  ebbero  alcuni  dalFuso  del  gesso ,  i 
quali  coll  idea  che  il  medesimo  fosse  un  vero  ingrasso , 
lo  sparsero  su  terreni  pressocchè  sterili  senza  che  prima 
letame  di  sorta  fosse  ai  medesimi  concesso.  Con  questa 
avvertenza  e  sperabile  che  i  nostri  agricoltori  sapranno 
trarre  profitto  da  una  sostanza  che  a  dovizia  profuse 
la  natura  tra  noi  ). 
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Scrìveva  nel  suo  Quatlro  della  Valsesia  il  Canonico 
Sottile.  «  Vi  si  è  introdotto  da  varii  anni  l’uso  di 
coltivare  dei  pomi  di  terra,  ossia  tartufi,  nè  potea 
farsi  cosa  più  saggia  in  un  paese  mancante  di  grani. 
Dono  prezioso  della  natura  il  tartufo  regge  ai  climi 
più  alpestri  e  freddi,  non  teme  gl’insulti  dei  venti  e 
delle  tempeste,  c  sfida  con  ugual  indifferenza  i  raggi 
cocenti  del  sole,  che  tutto  inaridiscono,  e  le  lunghe 
pioggie  a  tant’altri  frutti  nocive.  Egli  è  il  più  sicuro 
riparo  contro  le  carestie,  ed  il  meno  dispendioso  ». 
L’Autore  continua  lodando  il  Cusa,  che  abbia  pro¬ 
curato  di  spingere  vieppiù  i  Valscsiani  alla  coltiva¬ 
zione  di  questo  tubero,  col  quale  dice  che  non  si 
vedranno  più  quei  giorni  di  lutto,  in  cui  perivano 
di  fame  pallide  e  scarnate  fanciulle,  bambini  che 
traevano  il  latte  dalle  moribonde  madri ,  intiere  fa¬ 
miglie  che  si  cibavano  con  le  erbe  dei  prati,  alimento 
degli  animali  irragionevoli. 

Sono  estesissimi  gli  usi  delle  patate,  e  come  sostanza 
alimentare  ,  e  come  quella  che  si  adopera  nelle  arti 
e  nei  mestieri.  Come  sostanza  alimentare  servono  per 
preparare  del  pane,  fabbricando  prima  della  farina 

(i)  Sebbene  abbiamo  più  volte  fatto  menzione  de’  molti  pi  ic  ì 
vantaggi  che  ci  apporta  questo  benefico  tubero,  tuttavia  abbiamo 
creduto  bene  di  non  ricusar*  l’inserzione  nell’opera  nostra  del 
presente  articolo,  nel  quale  varie  delle  cose  già  dette  sono  ripe¬ 
tute,  per  vedere  di  animare  sempre  più  i  nostri  agricoltori  a  col¬ 
tivare  una  pianta  che  con  ragione  fu  chiamata  la  Regina  delle 
piante  utili ,  ma  che  da  noi  non  si  tiene  in  quel  pregio  che  me¬ 
riterebbe.  Si  possono  consultare  in  tutti  i  volumi  di  qucst’O^cra 
1  molti  articoli  clic  si  pubblicarono  su  questo  argomento. 
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colle  medesime  secche  c  monde,  oppure  aggiungendo 
le  patate  cotte  al  pane,  economizzando  così  il  burro, 
come  si  pratica  in  Aleinagua.  Rendono  il  formaggio  più 
facile  a  digerirsi  unite  in  conveniente  quantità,  come 
è  d’uso  in  Sassonia.  Servono  pure  a  nutrire  i  cavalli, 
il  pollame,  ed  altri  animali  domestici ,  alla  fabbrica¬ 
zione  dell’amido ,  col  quale  si  fanno  delle  zuppe  assai 
nutritive 9  massime  per  gli  ammalati,  e  dei  confetti, 
formando  una  pasta  a  guisa  di  gelatina.  Kirkoff russo, 
insegnò  la  maniera  di  fabbricar  dello  zuccaro  coll’ainido 
delle  patate,  adoperando  dell’acido  solforico,  e  dopo 
della  creta  per  saturarlo ,  chiarificandolo  col  bianco 
delle  uova.  Colle  patate  si  fa  pur  l’acquavite,  ed  impie¬ 
gaci  infine  in  moltiplici  altri  usi  per  la  vita  animale. 

Nelle  arti  e  nei  mestieri  l’amido  rende  più  fitte  le 
tele,  leva  il  succidume  a  diverse  stoffe,  adoperasi  per 
dar  il  bianco  azzurro  alle  lane ,  con  una  dissoluzione 
d’azzurro  di  Berlino  nell’acido  idroclorioo.  Alcuni 
tintori  se  ne  servono  nella  tintura  scarlatta  colla 
cocciniglia ,  per  lasciare  un  taglio  bianco  nell’interno 
delle  pannine.  Le  patate  unite  col  gesso  formauo  un 
iutouaco  che  resiste  all’aria,  ed  alle  elllorescenze  sa¬ 
line.  In  Inghilterra  per  impedire  le  incrostazioni  nelle 
caldaie  a  vapore,  che  depositano  le  acque  selcnitose 
e  le  esplosioni  che  ne  verrebbero,  usano  con  tutta 
utilità  le  patate,  gettandone  nella  caldaia.  Sarebbe 
cosa  troppo  lunga  descrivere  in  quanti  modi  impie¬ 
gaci  vantaggiosamente,  e  tuttodì. 

Si  credeva  nei  primi  tempi  dell’introduzione  delle 
patate  in  Francia,  elle  cagionassero  dei  flati  *,  quindi 
tal  pregiudizio  impedì  per  molto  tempo  che  gli  agri¬ 
coltori  si  dessero  alla  loro  coltura.  Attualmente  un- 
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cora  si  tien  fede  ,  che  quando  non  sono  giunte  al 
grado  di  maturità  possano  far  del  male  alle  funzioni 
del  corpo,  ma  ridicola  è  simil  credenza.  Diremo  piut¬ 
tosto  die  immature  contengono  meno  di  fecola,  e  per¬ 
ciò  sono  di  minor  nutrimento. 

Nel  1 786  la  Francia  conobbe  l’utilità  di  questa 
pianta.  Parmenticr  diede  la  prima  spinta  facendo 
in  destra  maniera  crederla  preziosa,  affidando  un  campo 
che  coltivava  alle  guardie  od  ai  gendanni.  Luigi  XVI 
non  ìsdegnò  di  accettare  dei  fiori  che  lo  stesso  Par - 
mentier  gli  offrì.  L’accettazione  del  Regnante  bastò  a 
dar  importanza  a  questo  tubero,  onde  i  cortigiani  ne 
coltivassero,  e  lo  credessero  cosa  rara  e  di  lusso. 

In  genere  dai  quadri  del  reddito  comparativo  dei 
diversi  raccolti,  ci  risulta  che  le  patate  tengono  il 
primo  posto.  Perciò  torna  ad  utile  del  coltivatore 
piuttosto  questa,  che  non  altra  pianta  coltivare.  Se 
parliamo  della  sostanza  nutritiva  che  contengono  , 
troviamo  che  sorpassano  quattro  volte  il  frumento 
in  una  data  istessa  quantità  di  terreno.  La  loro  ma¬ 
teria  alimentare  è  da  tutti  conosciuta  Abbiamo  dun¬ 
que  due  vantaggi  grandissimi  a  calcolare  in  confronto. 

Le  patate  amano  un  terreno  leggiero,  mediocre¬ 
mente  concimato,  e  profondo.  Vuol  esser  prima  arato 
o  vangato  a  dovere.  La  miglior  stagione  per  piantarle 
è  ai  primi  giorni  d’aprile,  o  negli  ultimi  dì  di  marzo. 
Si  praticano  dei  solchi  larghi  almeno  i4  pollici,  ove 
si  dispongono  le  patate  a  io  pollici  circa  di  lonta¬ 
nanza  l  una  dall’altra,  e  si  ricoprono  di  terra  9  pol¬ 
lici  circa.  Quando  compaiono  dell’erbe  estranee  c  no¬ 
cive,  si  sarchia  con  attenzione,  e  quando  i  fusti  sono 
{punii  all  altezza  di  G  a  7  pollici  si  rincalzano,  sino- 
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vendo  attorno  leggermente  la  terra.  È  cosa  ottima  di 
ciò  ripetere  per  tre  o  quattro  volte.  Il  raccolto  si  fa  poi 
nei  primi  giorni  di  agosto,  ed  anche  in  ottobre  per 
le  qualità  che  maturano  meno  presto.  Son  queste  chia¬ 
mate  tardive. 

Leggesi  nell’Enciclopedia  domestica  o  raccolta  di 
ricette,  istruzioni  ecc. ,  Milano  1824,  al  n.°  iq44» 
la  maniera  di  aumentare  la  ricolta  delle  patate.  «  Si 
ottiene  un  ricolto  quadruplo  di  patate,  osservando  il 
seguente  metodo  di  coltivazione.  Allorché  le  patate 
sono  piantate,  zappate,  sarchiate,  e  che  i  fusti  son 
giunti  all’altezza  di  6  pollici  bisogna  coricarli  diligente¬ 
mente,  e  coprirli  con  2  pollici,  di  buona  terra.  Ben  tosto 
questi  fusti  cosi  coricati  mettono  parecchi  ramiceli! 
laterali,  che  s’hanno  parimente  a  coricare  e  coprir  di 
terra ,  dacché  sono  pervenuti  una  seconda  volta  all’al¬ 
tezza  di  6  pollici.  Si  replica  una  tale  operazione  fino 
a  che  la  pianta  incomincia  a  fiorire  $  allora  si  deve 
rincalzarla,  e  lasciarla  in  riposo  fino  alla  ricolta. 
(  Bibl .  phys.  ccon.  ) 

Non  parleremo  qui  della  conservazione  delle  patate , 
della  farina  che  se  ne  ottiene,  cose  d’altronde  cono¬ 
sciute  (1)  Faremo  solo  conoscere  dalla  prova  che  fc- 
cimo,  il  quantitativo  di  fecola  o  d’amido  ottenuti. 

Lasciammo  primieramente  gelar  le  patate,  perché 
più  facilmente  potessero  ridursi  in  finissima  polpa. 
Le  lavammo  dappoi  ben  bene  per  togliere  la  sabbia, 
e  la  terra,  che  vi  erano  aderenti.  Come  poi  per  pas¬ 
sarle  ad  una  gratuggia  a  mano  si  sarebbe  impiegato 
molto  tempo  e  fatica ,  si  macinarono  ad  una  pista  da 

(1)  Si  consulti  l'Enciclopedia  Domestica  avanti  nominata.  Vi 
si  trovano  questi  dettagli; 


24  O  DEL  SORBO 

mulino.  Si  lavò  questa  pasta  per  molte  volte,  sin  clic 
l’acqua  sortì  chiara  come  entrava  ,  lasciando  ogni 
Hata  farvi  il  deposito.  In  tale  stato  si  versò  sopra 
d’una  finissima  stamigna  di  tela  metallica,  agitando 
continuamente  il  bagno,  onde  l’amido  non  cadesse  al 
fondo  del  vaso ,  e  colasse  nel  mastello  sottostante. 
L’amido  depositò  tosto  al  fondo ,  e  lasciò  uno  strato 
di  finissima  crusca  che  si  levò  con  un  raschiatoio 
di  latta.  Continuata  l’operazione  ripetutamente,  stem¬ 
prandolo  ogni  volta  in  acqua  ben  limpida  ,  finché 
divenne  allatto  candido ,  allora  si  fece  seccare  al  sole. 

Dal  peso  di  11.  20  di  patate,  ottenemmo  11.  1  if2 
d’amido  perfettissimo.  La  quantità  varia  secondo  la 
qualità  loro  e  maturanza.  Era  di  tutta  candidezza  c 
potea  stare  al  confronto  del  migliore  di  Fiandra. 
Ognuno  può  quindi  formarsi  un’idea  approssimativa 
del  prodotto.  (  Gregorio  Sella  ). 

DEL  SORBO  DOMESTICO. 

Una  pianta  d amenità  e  da  frutto,  che  occupa  da 
molto  tempo  i  giardini  della  nostra  temperata  Peni¬ 
sola,  e  che  venne  già  per  varii  rapporti  riputati  pre¬ 
gevole  fino  da  Dioscoride  ,  da  Plinio  ,  da  Teofrasto 
e  da  altri,  si  è  il  sorbo  domestico  (Sorbus  domestica 
Liilu.  Sorbier  dei  Francesi  ),  il  quale  non  bisogna 
confondere  col  selvatico  ,  detto  anche  degli  uccelli  , 
( Sorbus  aucuparia  Linn.)  die  trovasi  in  quasi  tutte 
le  nostre  montuose  foreste  ,  e  di  cui  suolsi  ornare 
ogni  boschetto  da  rocolo. 

Il  sorbo  che  s’intende  qui  d’encomiare  per  una 
importantissima  qualità  recentemente  scoperta  nel 
suo  frutto,  è  un  albero  che  si  crede  originario  del- 
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l’Àfrica  ,  facendo  la  più  bella  mostra  di  se  in  Bar¬ 
beria,  e  nei  contorni  di  Algeri,  laddove  diccsi  arri¬ 
vare  fino  all’altezza  di  5o  piedi.  Ma  si  può  ritenere 
come  indigeno  anche  delle  selve  meridionali  d’Europa. 

L’abito  caratteristico  di  uno  di  questi  individui 
adulto  consiste  in  un  bel  tronco  dritto  ,  di  forma 
piramidale,  costituita  da  una  copiosa  e  regolare  ra¬ 
mificazione  piuttosto  elegante,  massime  allorché  tro¬ 
vasi  vestito  delle  sue  folte  frondi.  La  sua  scorza  è  bi¬ 
gia  e  ruvida  ,  la  quale  va  sempre  più  diventando 
screpolata  di  mano  in  mano  che  invecchia.  Il  suo 
legno  è  di  color  bruno-biancastro,  di  consistenza  du¬ 
rissima,  di  fina  grana;  riceve  un  ottimo  pulimento, 
per  cui  è  ricercatissimo  pei  lavori  da  torno  dagli 
ebanisti  e  macchinisti. 

Le  sue  foglie  sono  picciuolate,  alterne,  composte, 
impari-pennate,  colle  foglioline  sessili,  ovali-oblunghe, 
dentate,  colla  pagina  superiore  di  un  bel  verde  ca¬ 
rico  ,  e  coll’inferiore  biancastra  alquanto  pelosa. 

Fiorisce  da  noi  in  primavera  avvanzata,  a  forma  di 
corimbo,  coi  peduncoli  parziali  tomentosi  e  bianca¬ 
stri.  11  fiore  è  composto  di  un  calice  di  un  sol  pezzo, 
aderente  all’ovario  nella  base,  e  frastagliato  all’apice 
in  cinque  lacinie,  sul  quale  stanno  inseriti  cinque 
candidi  petali  rotondi,  concavi,  con  venti  e  più  sta¬ 
mi  ineguali,  e  con  un  pistillo  globoso,  terminato  ora 
a  cinque,  e  più  ordinariamente  a  tre  steli  filiformi. 

Al  fiore  succede  la  fruttificazione  di  un  molle  pomo 
umbilicato  ,  della  grossezza  circa  di  un  pollice  di 
diametro,  ora  di  forma  rotonda  a  guisa  di  pomo,  ed 
ora  piriforme ,  talvolta  di  uu  color  verde  giallo  ,  e 
talora  di  un  grigiastro  più  0  meno  miniato  di  rosso 

iti 
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a  norma  di  una  particolare  varietà  ,  o  d’una  soleg¬ 
giata  esposizione. 

Questo  frutto,  in  cui  vengono  contenuti  da  tre  a 
cinque  semi,  di  forma,  grossezza  e  colore  incostante, 
rinchiusi  in  singolari  caselle,  si  metricamente  separate 
da  una  sottile  membrana  cartilaginea,  non  é  per  ve¬ 
rità  dei  più  delicati  a  mangiarsi,  siccome  di  un  sa¬ 
pore  acre  e  di  natura  astringènte  e  flatuosa;  però  si 
può  renderlo  migliore  lasciandolo  per  qualche  tempo 
sulla  paglia  a  fermentare  a  guisa  del  nespolo. 

La  propagazione  di  questa  pianta  si  ottiene  me¬ 
diante  la  seminagione  ,  che  si  può  indifferentemente 
eseguire  o  subito  dopo  la  maturanza  del  frutto,  od 
anche  in  primavera,  purché  in  ben  preparato  terreno 
ed  in  luogo  ben  difeso  dal  freddo  ,  riescendo  assai 
difficile  la  coltivazione  delle  tenere  pianticelle,  mas¬ 
sime  nei  primi  quattro  anni  di  loro  vita,  potendosi 
liberamente  trapiantare  a  permanenza  in  qualsiasi  al¬ 
tra  località  soltanto  allorché  sono  diggià  grandicelle; 
dovendosi  inoltre  avvertire  che  tale  pianta  suole  sfa¬ 
vorevolmente  avere  un  fittone  lunghissimo  quasi  nudo, 
c  scarsissimo  di  radichette  capillari.  Ama  perciò  un 
terreno  leggiero,  profondamente  preparato  e  buono,  e 
soprattutto  non  ombreggiato  da  nessun’altra  pianta  , 
tanto  più  di  pregiudizio  quanto  più  di  maggiore  altezza. 

In  ogni  modo  poi  cresce  lcntissimamcnte,  non  ar¬ 
rivando  in  tre  o  quattro  anni  che  alla  breve  altezza 
di  un  piede,  non  producendo  frutti  che  assai  tardi, 
ed  impiegando  più  di  un  secolo  a  giungere  al  mas¬ 
simo  suo  incremento  sopra  cnnunciato,  motivo  per  cui 
riesce  assai  scarso  un  tal  legno  e  di  un  eccessivo  prezzo. 

Le  suddette  difficoltà  possono  superarsi  mediante 
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T  innesto  eseguito  a  spacco  sopra  individui  dìggià 
adulti  o  dello  stesso  sorbo  selvatico ,  o  del  cotogno, 
o  dello  spino  bianco  ,  o  del  lazzcruolo ,  od  anche 
del  pero  ,  riesccudo  di  più  sicura  riescìta  fatto  a 
raso  terra. 

Dal  sin  qui  detto  si  scorge  ,  che  fra  suoi  pregi 
risulta  la  qualità  del  suo  legno  riputato  meritamente 
eccellente  per  uso  degli  ebanisti,  e  ricercatissimo  sin¬ 
golarmente  per  la  costruzione  di  certe  macchine  ,  i 
di  cui  pezzi  debbano  assoggettarsi  ad  un  fdrte  sfre¬ 
gamento,  siccome  viti,  denti  di  ruote,  e  simili,  rie- 
scendo  della  maggiore  durata,  massime^  quando  venga 
lavorato  ben  secco. 

Il  frutto  di  questa  pianta  poi  viene  impiegalo  uni¬ 
tamente  allo  mela  per  la  fabbricazione  del  sidro,  ed 
anche  solo  per  la  composizione  di  una  bevanda  semi¬ 
vinosa  ad  uso  del  basso  popolo  di  certi  paesi  privi  di 
vino,  lasciandolo  fermentare  per  un  mese  ili  una  botte 
con  una  proporzionata  quantità  di  acqua.  I11  Provenza 
poi  liavvi  il  costume  di  tagliare  ad  uno  ad  uno  i  suoi 
piccoli  pomi  perpendicolarmente  ih  due  parti  per  in¬ 
filarli  a  guisa  di  corona  da  rosario,  e  farli  diseccare 
appesi  in  qualche  opportuno  luogo,  onde  conservarli 
lino  al  momento  di  mangiarli  come  altri  frutti  secchi. 

Ma  il  pregio  principale  di  questo  frutto  sta  nel¬ 
l’essere  valente  per  la  correzione  del  vino  guasto  : 
(V.  il  tomo  VII,  pag.  92,  di  questo  Repertorio)  (i)} 

(0  H  presente  articolo  serve  in  gran  parte  di  risposta  alle  di¬ 
mando  fatteci  dal  sig.  Sindaco  di  Calliano  (provincia  di  Casale}, 
c  di  schi  arimcnto  a  quanto  già  si  disse  nel  succitato  articolo.  Men¬ 
tre  1  ingraziamo  questo  Signore  del  conto  in  cui  tiene  le  cose  nostre, 
eccitiamo  gli  altri  suoi  colleglli  a  seguirne  l’esempio. 
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laonde  sembra  dovere  ora  per  tale  proprietà  di  non, 
poco  conto  ,  interessare  più  che  mai  qualunque  ac¬ 
curato  proprietario  ad  acquistare  le  maggiori  cogni¬ 
zioni  possibili  relative  alla  moltiplicazione  della  pianta 
espressamente  qui  raccomandata  per  il  pubblico  van¬ 
taggio.  (  Medico  B.  Rosnati  ). 

REGOLE  E  PRECETTI 

SULLA  COLTIVAZIONE  DEI  PRATI  IN  GENERALE. 

Estratto  di  una  memoria  del  sig.  Pompeo  Mancini, 

Socio  Censore  dell  Accademia  Agraria  di  Pesaro , 
alla  quale  fu  letta . 

»  E  sappia  pur  ciascun  che  l’erbe  e  i  fiori 
»  Son  che  fan  ricche  le  campagne  e  i  colli. 

Alamari,  lib.  i. 

Divisione  dei  prati. 

In  generalo  si  possono  ridurre  a  due  classi  tutte  le 
qualità  di  prati  sì  di  pianura,  che  di  colle  e  monte, 
cioè  a  prati  naturali,  ed  a  prati  artificiali.  I  prati 
naturali  dividonsi  in  irrigatorii,  e  non  irriga torii  ; 
diconsi  naturali,  perchè  non  solo  per  la  loro  situa¬ 
zione  locale  e  qualità  del  suolo  in  cui  si  trovano  , 
sembrano  dalla  natura  destinati  a  quest’oggetto;  ma 
perchè,  o  non  si  sono  mai  seminati,  o  seminati  una 
volta,  più  non  si  pensa  a  seminarli ,  se  contrarie  cir¬ 
costanze  non  lo  impongono. 

I  prati  artificiali  sono  quelli  che  formansi  alterna¬ 
tivamente  c  temporariamente  ora  in  un  campo  già  in 
coltivazione,  ora  in  un  altro,  e  seminansi  a  piante 
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leguminóse,  Come  trifoglio,  erba  medica,  lupinella, 
ecc.  Gli  si  dà  il  nome  di  prati  artificiali ,  per  l’indu¬ 
stria  che  esigono ,  e  per  lo  straordinario  sussidio  che 
apprestano  all’agricoltura. 

I  prati  di  collina  formano  una  buona  parte  dena¬ 
turali  asciutti,  il  fieno  de’ quali  è  pregievole  e  so¬ 
stanzioso.  Quelli  della  montagna  si  possono  dividere 
iti  prati  propriamente  detti,  ed  in  pascoli. 

Delle  cause  del  decadimento  dei  prati , 
e  dei  lavori  per  ristorarli. 

I  prati  asciutti  di  pianura,  in  generale,  veggonsi 
m  tale  stato  di  abbandono,  che  se  non  si  pensa  a 
porvi  rimedio ,  andranno  quanto  prima  a  ridursi 
aU’estremo  loro  decadimento;  vecchi  e  spossati ,  irre¬ 
golari  e  non  livellati,  magri  e  mal  tenuti,  epperciò 
infelici  di  scolo,  sterili,  tardivi  e  di  cattiva  cotica. 

Quando  il  prato  è  spossato  c  vecchio,  le  erbe  cre¬ 
scono  in  piccol  numero  e  misere;  conviene  allora 
rinnovarlo.  Ma  prima  di  quest’estrema  operazione,  è 
d’uopo  esaminare  la  vera  causa  del  deperimento.  Le 
principali  e  più  ordinarie  sono  le  seguenti:  i.°  La 
moltiplicità  delle  erbe  parassite  e  nocive,  che  si  sono 
introdotte  nel  prato;  2.°  La  infelicità  degli  scoli,  c 
la  soverchia  permanenza  delle  acque  che  non  hanno 
esito  felice  ;  3.°  La  mancanza  de’  concimi ,  e  la  loro 
non  conveniente  applicazione.  In  ogni  modo  conosciuta 
la  causa  che  fa  deperire  il  prato,  conviene  pensare 
ai  mezzi  di  risanarlo. 

Nel  primo  caso  delle  erbe  malvagie,  se  il  male  è 
troppo  avanzato,  bisogna  dissodare  il  terreno  coll’ara¬ 
tro  ad  un  solo  rivoltatore,  svellere  l’antica  cotica  nei 
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mesi  d’estate,  sopravolgere  le  sue  radici  agli  ardori 
del  sole,  rinnovare  l’aratura,  ed  in  autunno  semi¬ 
narvi  il  frumento,  la  segale,  l’orzò  o  l’avena.  Nel 
secondo  anno,  premessi  i  necessarii  lavori  c  conci¬ 
mazione,  vi  si  seminano  legumi  -,  nel  terzo  vi  si  risse- 
mi  ua  frumento  o  segale  con  trifoglio,  e  si  dispone 
così  in  quest'ultimo  anno  il  suolo  nuovamente  a 
prato.  Mietuto  il  grano,  rimane  una  buona  qualità 
d’erbe ,  che  tagliate  opportunamente  colle  stoppie,  dà 
un  ottimo  foraggio  pel  bestiame.  Qualora  il  male  non 
sia  troppo  grande,  vi  si  può  rimediare  coll’aratro  di 
Catheauvieux ,  elle  avendo  in  luogo  di  vomere  tre  o 
quattro  coltri,  taglia  la  cotica,  ed  apre  la  strada  al 
concime,  onde  più  facilmente  penetri  sotto  terra.  Man¬ 
cando  un  simile  strumento  ,  vi  si  può  supplire  me¬ 
diante  un’erpice  pesante  a  denti  di  ferro  taglienti  ; 
ove  ciò  viene  praticato ,  veggonsi  nascere  nuove  erbe , 
ed  ingentilire' quelle  che  prima  erano  di  poco  pregio. 
Anche  al  difetto  dell’erpice,  lia  taluno  supplito  colla 
zappa,  facendo  fare  con  essa  ordinatamente  varie  in¬ 
cisioni  nella  cotica ,  divenuta  troppo  serrata  pel  cre¬ 
scere  di  radici  d’erbe  inutili,  e  spargendo  poi  sulle 
fatte  fenditure  calcina  viva ,  od  altro  conveniente  con¬ 
cime,  ne  ha  ottenuLo  maraviglioso  effetto.  Tale  esem¬ 
pio  è  meritevole  d’imitazione,  per  la  facilità  e  cer¬ 
tezza  della  ricscita. 

Si  otterrebbero  pure  ottimi  effetti  dalla  marna  di 
qualità  conveniente  alja  natura  del  terreno,  spargen¬ 
dola  a  suo  tempo,  e  con  intelligenza  sul  prato.  Un 
tal  nome  di  marna,  notissimo  agli  antichi  ed  ai  mo¬ 
derni  ,  applicasi  a  lutti  i  miscugli  di  calcareo  c  di 
argilla,  che  sono  suscettibili  di  separarsi  all’aria;  può 
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quindi  dividersi  la  marna  in  argillosa  ,  ove  predo¬ 
mina  l’argilla ,  ed  in  calcarea  ove  predomina  la  calce. 
Ove  poi  le  terre  sono  di  natura  argillosa,  conviene 
procurare  mistione  di  silice,  o  di  altra  corrispon¬ 
dente  materia  estremamente  divisa,  suscettibile  di 
essere  ridotta  in  polvere,  non  potendo  avere  pietre 
calcaree  polverizzabili,  o  marna  adattata  al  bisogno. 
Queste  due  ultime  sostanze  sono  però  preferibili,  per¬ 
chè  agiscono  meccanicamente,  e  forse  più  chimica¬ 
mente.  Alla  mancanza  della  marna,  si  può  tentare 
la  sostituzione  di  qualche  altro  miscuglio,  spargendo 
sopra  i  vecchi  prati  un  sottile  strato  di  terra  colti¬ 
vata,  de’  campi  ,  analoga  alla  naturale  correzione  del 
fondo,  e  mista  di  letame  consumato. 

Nel  secondo  caso  del  ristagno  delle  acque,  non  sarà 
mai  abbastanza  inculcato  ai  proprietarii  di  tenere  in 
iscolo  c  ben  livellali  i  loro  prati,  onde  le  acque  pos¬ 
sano  produrre  un  regolare  giovamento.  D’ordinario  nei 
prati  naturali  asciutti,  ove  il  libero  concorso  de’ flu¬ 
viali  sedimenti  non  abbia  naturalmente  provveduto,  le 
acque  piovane  c  delle  nevi  sciolte,  non  sanno  quale 
strada  seguire,  tanto  sono,  e  sì  mal  regolate  le  incli¬ 
nazioni  de’ prati,  che  esse  prendono  ora  l’una  ora 
l’altra  indifferentemente  per  uscire j  frattanto  le  acque 
riduconsi  nelle  parti  più  basse  ,  ivi  stagnano  ,  e  la 
colica  sottoposta  languc  e  perisce  miseramente.  L’azione 
del  sole  e  dell’aria,  e  la  terra,  assorbono  queste  grandi 
umidità ,  cd  agendo  debolmente  in  ispropriazioue  al 
bisogno  di  una  prospera  vegetazione,  crescono  sten¬ 
tate  le  piante,  poco  saporite ,  c  misere ,  diminuendosi 
così  d’anno  in  anno  il  loro  prodotto.  Quando  acca¬ 
dono  pioggic,  dopo  aver  giovalo  equabilmente  al  prato, 
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debbonsi  con  dolce  declive  ridurre  in  lauti  scoli  se¬ 
condari  ,  che  mettano  capo  al  condotto  principale. 
Prima  però  di  dare  questo  declive ,  conviene  esami¬ 
nare  la  natura  del  fondo,  onde  proporzionare  il  grado 
di  pendenza  che  ad  esso  è  conveniente.  Nei  fondi 
argillosi,  in  cui  le  acque  trovano  difficoltà  di  insi¬ 
nuarsi,  ed  introdotte  una  volta  con  eguale  difficoltà 
se  ne  spogliano,  è  d’uopo  trattenerle  poco,  c  tanto 
meno  se  il  foudo  sia  umido;  nei  prati  di  natura  me¬ 
dia  e  tendente  allo  sciolto,  si  dovrà  trattenere  l’acqua 
di  più,  poiché  colla  facilità  con  cui  la  terra  se  ne 
imbéve  ,  con  egual  facilità  l’abbandona»  Da  ciò  deve 
nascere  una  ragionevole  distribuzione  de’ fossi  e  degli 
scoli.  Quindi  nel  terreno  sciolto,  nel  quale  la  sferza 
dei  raggi  solari  moltiplica  la  naturale  aridezza  ,  è 
d’uopo  tenere  distribuiti  gli  scoli  in  maggiore  distanza 
di  quello  clic  accader  deve  ne’  terreni  argillosi ,  in  cui 
le  moltiplici  divisioni  giovano  a  correggere  l’umidità 
del  fondo,  ed  a  rendere  più  agevole  lo  scolo  delle 
acque.  Saranno  poi  maggiormente  moltiplicati  gli  scoli 
ove  trattasi  di  acque  sorgive;  per  poterle  raccogliere 
con  maggior  facilità,  ed  incamminarle  al  più  pronto 
destino. 

In  terzo  cd  ultimo  luogo,  per  mancanza  di  concimi, 
e  loro  male  applicazione,  possono  impoverirsi  i  prati. 
Innumerevoli  sono  i  mezzi ,  onde  ottenere  concime. 

Molte  cose  che  non  si  curano  nelle  campagne,  nelle 
case,  nelle  stalle,  nelle  strade,  sono  ottimi  ingrassi 
per  i  prati;  così  le  cu  rato  fé  de’ fossi,  de’ maceri,  delle 
fogne;  le  spazzature  delle  case,  delle  strade,  del  cor¬ 
tile,  del  fienile,  del  granaio;  la  gluma  del  grano,  le 
pule  di  riso,  gli  cibami  de’ fossi,  de’ campi ,  le  foglie, 
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le  decomposizioni  di  strami,  degli  animali,  le  orine 
raccolte  e  putrefatte,  ecc.  ecc.  servono  di  grande  van¬ 
taggio  per  formare  le  cosi  dette  tcrricciate  o  terriccio 
da  spargere  sui  prati.  In  fatti  ben  poco  costa  il  fare 
«logli  ammassi  di  terra,  mista  di  queste  e  simili  so¬ 
stanze  decomponibili ,  coprirli  a  strati  di  nuova  terra , 
umettarli  di  quando  in  quando  colle  orine  delle  stalle, 
andar  smovendo  questi  ammassi,  difenderli  dalla  sferza 
del  sole,  c  moltiplicarli  nel  progresso  dcUanno.  Que¬ 
sti  sono  concimi  che  non  costano  che  un  poco  d’in¬ 
dagine,  e  nulla  più.  Bensì  per  applicare  il  concime 
convenientemente,  bisogna  studiare  di  nuovo  la  natura 
del  fondo.  Le  terre  cretose  e  fredde  richiedono  in¬ 
grassi  caldi ,  minuti ,  e  ben  decomposti  ;  viceversa  , 
le  terre  leggiere  c  calde,  ingrassi  che  tanto  facilmente 
non  si  consumino.  Di  qualunque  sorta  essi  siano,  de¬ 
vono  essere  per  lo  meno  di  un  anno,  e  meglio  di 
due ,  ritenendo  che  le  piante  che  debbono  soccorrere, 
essendo  di  radici  fibrose  e  capillari ,  abbisognano  di 
concimi  di  presto  e  facile  smaltimento.  Inoltre  biso¬ 
gna  conoscere  la  combinazione  elementare  delle  terre, 
per  supplire  coll’applicazione  delle  terricciato  al  difetto 
della  naturale  mistione.*  Non  è  questo  uno  studio  da 
contadino;  il  padrone  lo  deve  da  se,  o  coll’aiuto 
degrintelligenti  esplorare. 

Molti  de’  nostri  prati  hanno  delle  prominenze  di 
terra  più  o  meno  in  ogni  luogo.  Ivi  è  necessario  il 
loro  spianamento,  per  livellare  i  piani,  e  ciò  faciendo 
si  verrà  a  procurare  anche  un  ingrasso  ai  prati. 

Sono  queste  le  principali  operazioni  onde  ristorare 
i  prati  naturali  asciutti ,  e  il  diligente  agricoltore  sa¬ 
prà  apprendersi  a  quelle  che  gli  suggeriranno  le  lo- 
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cali  circostanze,  applicando  ragionevolmente  le  pra¬ 
tiche  che  più  convengono  ai  loro  bisogni. 

In  quanto  ai  prati  irrigatorii,  conviene  avvertire 
che  uno  dei  difetti  maggiori  del  prato  procede  dalla 
mal  distribuita  irrigazione  relativamente  al  livello  ge¬ 
nerale  del  terreno,  per  cui  lascia  o  scoperta,  o  troppo 
bagnata  qualche  parte  di  esso.  Bisogna  nel  primo  caso 
diminuire  l’inclinazione  del  terreno,  levando  terra  per 
trasportarla  ne’ luoghi  più  bassi,  cd  in  tal  modo  cor¬ 
reggere  il  secondo  difetto  della  soverchia  depressione. 
Anche  dalla  disposizione  mal  regolata  dei  fossetti  ada¬ 
cquatovi  e  raccoglitori,  deriva  pregiudizio  al  prato, 
e  qui  si  richiede  molta  attenzione  nel  disporre  e  man¬ 
tenere  le  piane  ed  i  fossi  irrigatorii  al  livello ,  cui 
invita  la  naturale  giacitura  del  suolo ,  giacché  doven¬ 
dosi  aver  sempre  di  vista  il  problema  d’irrigare  la 
maggiore  estensione  di  prato  colla  minore  quantità 
d’acqua  possibile ,  si  comprende  clic  questa  operazione 
deve  essere  accompagnata  da  cognizione  c  diligenza. 
È  questo  adunque  il  difetto  principale  che  d’ordina¬ 
rio  rende  poco  fruttifero  il  prato  irrigatorio,  ove  spe¬ 
cialmente  per  mancanza  o  scarsezza  d’acqua  nell’estiva 
stagione,  è  d’uopo  far  conto  di  quella  poca  che  si  può 
avere,  senza  inutili  dispersioni. 

Riguardo  ai  prati  artificiali  che  temporaria mente  si 
formano  ora  in  un  campo  ora  nell’altro,  facilmente 
si  scorge  quando  comincia  a  mancarne  il  prodotto  , 
e  a  diradarsi  le  piante.  Allora  è  tempo  di  trasportare 
in  altro  terreno  il  prato,  poiché  tante  volte  non  è 
utile  cosa,  quando  circostanze  non  lo  esigano,  l’im¬ 
pegnarsi  a  richiamarlo  in  vigore  con  ingrassi  o  par¬ 
ziali  seminagioni ,  ed  allora  tanto  più  quando  il  prov- 
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vido  agricoltore  abbia  -diviso  il  suo  fondo  in  più  ri¬ 
parti  di  terreno  alternativi  di  prodotto,  in  cui  avrà 
auche  destinato  il  tempo  che  vorrà  conservare  il  prato, 
che  d’ordinario  si  lascia  in  attività  per  tre  o  quattro 
anni  consecutivi.  Questa  è  quella  sorta  di  prati  che 
molto  importa  di  moltiplicare  si  in  pianura  clic  in 
collina,  che  assicura  il  più  copioso  prodotto,  e  dispone 
il  terreno  a  moltiplicare  gli  altri  successivi. 

(  Sarà  continuato  ). 

ABBOZZO  de’  PRIMI  PRINCIPII  d’oRTICOLTURA 

Del  signor  Lindley  Professore  di  Botanica 
nell  Università  di  Londra ,  tradotto  dal  francese 
dal  Dottore  Carlo  Bianchetti. 

Tutti  i  libri  sinora  pubblicati  per  istruire  gli  or¬ 
ticoltori  sono  sì  voluminosi  ed  oscurati  da  teorio 
speculative,  che  non  ne  possono  trarre  il  conveniente 
profitto.  L’abbozzo  del  sig.  Lindley  rimedia  a  simili 
inconvenienti  5  è  desso  come  ima  chiave  che  apre 
allo  spirito  studioso  tutta  la  scienza  dell’Orticoltura, 
ed  è  sì  ristretto  e  ridotto  che,  per  continuare  la  si¬ 
militudine,  ogni  orticoltore  può  averlo  nella  sua  tasca 
come  ha  la  chiave  delle  sue  serre.  Il  giovane  e  studioso 
allievo  che  saprà  far  uso  di  questa  chiave,  vedrà  che 
il  suo  lavoro  non  si  limiterà  a  ricevere  rispettosa¬ 
mente  dalle  mani  della  natura  la  ricompensa  delle 
sue  cure  nel  successo  più  o  raen  completo  d  opera¬ 
zioni  di  cui  non  si  sarà  reso  verun  conto,  ma  avra 
pure  la  soddisfazione  di  conoscere  preventivamente  i 
fenomeni  clic  devono  svilupparsi  nel  corso  delle  sue 
operazioni,  di  prevedere  gli  accidenti  ,  di  ottenere  i 


a 5 2  ABBOZZO 

risultati  ,  e  di  poter  sostituire  ,  in  Una  parola ,  una 
pratica  ardita ,  perchè  giudiziosa,  ad  una  pratica  ti¬ 
mida  ,  perchè  empirica. 

Consiglio  pertanto  ai  giovani  orticoltori  d’appren¬ 
dere  a  memoria  ogni  giorno  alcune  di  queste  pro¬ 
posizioni  ,  e  quando  le  avranno  ben  impresse  ,  non 
dovranno  applicarsi  a  studio  o  lavoro  pratico  senza 
riportarvi  quelle  proposizioni  che  spiegano  o  i  pro¬ 
cessi,  o  i  fenomeni  offerti  alle  loro  osservazioni.  Ri¬ 
marranno  allora  sorpresi  della  forza  che  riceverà  ben 
tosto  la  loro  intelligenza  da  una  tale  maniera  di  eser¬ 
citarsi.  (  Soulange  Bodin  ). 

I.  Della  natura  delle  piante  in  generale. 

i.  L’Orticoltura  è  l’applicazione  delle  arti  della 
coltura,  della  moltiplicazione  e  dell’appropriazione  del 
regno  vegetabile  a’  nostri  bisogni. 

a.  Il  regno  vegetabile  è  composto  di  esseri  vi¬ 
venti  ,  sprovvisti  di  sensibilità  e  privi  della  facoltà 
di  moversi  spontaneamente  da  un  luogo  all’altro , 
che  cliiamansi  piante. 

3.  Le  piante  sono  corpi  organizzati ,  formati  da 
masse  di  tessuti  permeabili  dai  fluidi. 

4*  Il  tessuto  vegetabile  è  composto  di  vescichette 
minute,  e  di  vasi  aderenti  colle  loro  superficie  con¬ 
tigue,  e  che  lasciano  fra  essi  passaggi  intermediarii  a 
luoghi  ove  non  si  toccano. 

5.  Il  tessuto  chiamasi  cellulare  quando  è  compo¬ 
sto  di  piccole  vescichette  che  affettano  la  figura  di 
una  sfera,  o  ne  sono  evidentemente  una  modificazio¬ 
ne  ,  cagionata  probabilmente  dalla  loro  estensione  o 
compressione  laterale. 
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6.  Quando  questo  tessuto  viene  di  fresco  formato, 
presentasi  in  uno  stato  di  molta  rilasciatezza  e  pos¬ 
siede  una  grande  facoltà  di  assorbimento  ,  dovuta 
forse  alla  somma  permeabilità  delle  sue  membrane  , 
non  ebe  all’imperfetta  coesione  delle  sue  cellule. 

7.  11  tessuto  cellulare,  altrimenti  detto  parenchima , 
costituisce  le  parti  molli  e  delicate  delle  piante,  come 
il  midollo,  la  polpa,  gli  spazi  fra  le  vene  delle  foglie, 
la  parte  principale  dei  petali,  ed  altre  parti  analoghe* 

8.  Le  piante  succulente  sono  quelle  che  presen¬ 
tano  uno  sviluppo  considerevole  del  tessuto  cellulare. 

9.  Il  tessuto  cellulare  deve  essere  considerato  co¬ 
me  la  specie  più  importante  di  tessuto,  stantecchè 
veruna  pianta  può  esistere  senza  di  esso,  e  che  molte 
sono  da  esso  esclusivamente  formate. 

10.  Il  tessuto  viene  chiamato  fibra  legnosa,  quando 
è  composto  di  vasi  sottili,  conici,  chiusi  a  ciascuna 
estremità  e  posti  l’uno  a  canto  aU’altro. 

11.  La  fibra  legnosa  è  la  causa  della  tenacità  di 
certe  parti  delle  piante  ;  ed  ecco  perchè  la  si  trova 
nelle  vene  delle  foglie  e  nella  corteccia,  e  forma  la 
parte  principale  del  legno. 

1  ».  11  tessuto  vascolare  si  è  quello  in  cui  un  filo 
clastico  e  tenace  viene  generato  sotto  forma  di  spi¬ 
rale  in  un  vaso  che  è  chiuso  e  conico  a  ciascuna 
estremità;  ovvero  in  cui  ordini  di  cellule  cilindriche, 
accumulate,  terminano  per  divenir  Vasi  continui  per 
la  disposizione  delle  stesse  loro  estremità. 

i3.  La  forma  più  notabile  del  tessuto  vascolare 
si  è  il  vaso  spirale  che  ha  la  facoltà  di  svolgersi  ela¬ 
sticamente  allorché  si  tira. 

i^.  Le  altre  qualità  di  tessuto  vascolare  non  si 
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possono  di  tal  maniera  svolgere,  e  tirale  si  rompono. 

15.  I  vasi  spirali,  non  trovami  nel  legno  e  nella 
corteccia,  e  soltanto*  di  rado  nelle  radici  delle  piante. 

16.  Lé  altre  qualità  di  tessuto  vascolare  sono  rin¬ 
chiuse  nella  radice  ,  nel  fusto  ,  nelle  vene  delle  fo¬ 
glie  ,  nei  petali  ed  altre  parti  composte  di  foglie  ; 
non  si  rinvengono  nella  corteccia. 

*7*  La  funzione  comune  del  tessuto  è  quella  di 
condurre  i  fluidi,  e  di  servire  di  ricettacolo  alle  se¬ 
crezioni. 

18.  Il  tessuto  cellulare  conduce  i  fluidi  in  tutte  le 
direzioni  5  assorbe  con  grande  rapidità  5  é  la  prima 
cagione  delle  aderenze  che  si  formano  fra  le  parti 
contigue,  ed  è  il  principale  ricettacolo  della  materia 
segregata. 

*9*  L’aderenza  delle  parti  contigue  si  forma  sempre 
durante  il  tempo  della  germinazione,  allorché  il  tessuto 
cellulare  di  due  parti  differenti,  o  di  due  differenti 
piante  ,  è  tenuto  in  contatto  per  qualche  tempo. 
Ma  siccome  i  tessuti  di  analoga  natura  che  possono 
soltanto  contrarre  quest’aderenza,  l’innesto  si  a  marza 
che  ad  occhio,  che  sono  prodotti  dall’aderenza  di  parti 
contigue  ,  non  possono  riescire  che  fra  le  differenti 
Varietà  della  stessa  specie,  o  fra  specie  della  maggiore 
prossimità  ,  ed  anche  soltanto  allorché  le  parti  cor¬ 
rispondenti  del  ramo  o  dell’occhio  e  del  soggetto 
sono  posti  e  mantenuti  a  perfetto  contatto. 

20.  La  fibra  legnosa  trasporta  il  fluido  nella  dire¬ 
zione  della  sua  lunghezza  ,  produce  contemporanea¬ 
mente  la  solidità  e  la  flessibilità  del  sistema  generalo, 
c  serve  a  proteggere  i  vasi  spirali  ed  altri  vasi  delicati. 

ai.  I  vasi  spirali  conducono  aria  ossigenata. 


de’  PRIMI  PRlXflPII  d’orticoltura  a55 

22.  Gli  altri  vasi  conducono  probabilmente  ì  fluidi 
mentre  sono  giovani  ,  ed  aria  quando  sono  vecchi. 

Siccome  i  corpi  de’  quali  tutto  il  tessuto  è 
formato  sono  perfettamente  semplici,  inarticolari,  di 
una  figura  regolare,  aventi,  allorché  sono  allungati, 
le  loro  due  estremità  esattamente  somiglianti  ,  sono 
più  o  meno  capaci  di  condurre  sostanze  gasose  o 
fluide  in  ogni  direzione^  cosi  si  può  determinare  in 
essi  ,  senza  inconvenienti  ,  una  corrente  inversa  ,  e 
per  conseguenza  le  barbatelle  o  i  fusti  rovesciati  non 
cessano  di  germogliare. 

24.  Tutte  le  parti  delle  piante  sono  composte  di 
tessuto ,  siano  esse  molli  come  la  polpa ,  siano  dure 
come  il  nocciolo  del  pesco. 

25.  Nelle  operazioni  dell’orticoltura,  le  parti  delle 
piante  da  considerarsi  sono  le  radici  ,  i  fusti ,  le 
gemme,  le  foglie,  i  fiori,  i  sessi,  i  frutti  ed  i  semi. 

II.  Delle  radici. 

26.  La  radice  è  la  parte  che  s’approfonda  nella 
terra  tostocchè  il  seme  comincia  a  germinare,  e  che 
continua  in  seguito  ad  estendersi  al  dissotto  del  suolo. 

27.  Questa  parte  è  talvolta  prodotta  dal  fusto  ,  c 
serve  allora  a  sottrarre  ed  assorbire  1  alimento  dall  at¬ 
mosfera,  come  nell’ edera,  le  piante  aeree,  la  vite,  ecc. 

28.  La  radice  si  distingue  dal  fusto  per  la  man¬ 
canza  di  foglie  in  tutti  gli  stati  della  pianta,  di  gem¬ 
me  regolari,  di  pori  esalanti  o  stornati,  e  di  midollo 
nelle  piante  esogene. 

29.  Per  conseguenza  i  corpi  sotterranei  che  chia¬ 
mami  tuberi ,  come  il  pomo  «li  terra,  bulbi y  come  la 
cipolla  ,  ecc.  non  sono  radici. 
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3o.  Le  funzioni  delle  radici  sono  quelle  di  assor¬ 
bire  l’alimento  allo  stato  fluido  e  gasoso  ,  non  che 
di  (issare  stabilmente  la  pianta  nel  suolo  in  cui  vegeta. 

3.i.  Questa  seconda  funzione  è  essenziale  per  com¬ 
piere  del  tutto,  e  regolarmente  la  prima. 

за.  Non  è  già  nella  totalità  della  loro  superficie 
che  le  radici  succhiano  il  nutrimento  ,  ma  soltanto 
nelle  loro  più  giovani  estremità,  che  chiamansi*  ca¬ 
pillari. 

33.  La  conservazione  e  la  preservazione  delle  ra¬ 
dici  capillari  è  dunque  importantissima  nel  caso  di 
trapiantamento  di  un  vegetabile  da  un  luogo  all’altro. 

34.  La  radice  capillare  è  formata  da  un  tessuto 
vascolare  recentissimo  ,  circondato  da  una  sostanza 
cellulare  egualmente  recente. 

35.  Questa  parte  è  dunque  una  tra  le  più  delicate 
e  più  facile  a  guastarsi. 

зб.  Così,  tutto  ciò  che  può  produrre  qualche  al¬ 
terazione  deleteria  specifica  sulle  foglie  o  sui  fusti , 
come  certi  gas  e  veleni  minerali  o  vegetabili  ,  pro¬ 
duce  un  effetto  ancor  più  pernicioso  sulle  radici  ca¬ 
pillari. 

37.  Questi  organi  non  hanno  punto  la  facoltà  di 
eciegliere  il  loro  alimento  ,  ma  succhiano  tutto  ciò 
che  la  terra  o  l’aria  può  contenere  ,  e  che  è  abba¬ 
stanza  fluido  per  passare  a  traverso  la  spessezza  del 
loro  tessuto. 

38.  Quindi  è  che  se  le  radici  capillari  si  svilup¬ 
pano  in  un  luogo  non  appropriato  alla  loro  natura , 
non  cessando  perciò  di  assorbire,  possono  introdurre 
nella  pianta  sostanze  contrario  o  fatali  alla  vita  ,  a 
misura  della  loro  intensità. 
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3g.  Ciò  serve  a  spiegare  come  alcuni  alberi  in¬ 
tristiscano  airimprovviso  senza  alcjMia  causa  esteriore 
apparente. 

40.  Le  piante  lianno  la  facoltà  di  surrogare  nuove 
radici  capillari  a  quelle  che  hanno  perduto,  di  modo 
che  un  individuo  non  è  immediatamente  esposto  a 
perire  in  conseguenza  del  suo  mutilamento. 

41.  Ma  1’esereizio  di  questa  facoltà  dipende  dalla 
cooperazione  dcH’atmosfera  c  della  facoltà  vitale  pro¬ 
pria  della  specie. 

42-  Se  l’atmosfera  è  umida  al  segno  d’impedire  o 
diminuire  di  molto  l’evaporazione,  le  radici  capillari 
hanno  il  tempo  di  rigenerarsi  e  di  produrne  di  nuove  j 
ma  se  l’atmosfera  è  6ecca,  la  perdita  occasionata  dal¬ 
l’evaporazione  sarà  tanto  più  sensìbile  in  quanto  che 
non  potrà  venir  supplita  da  radici  offese  :  cosicché 
lutto  il  sistema  si  troverà  privato  di  fluido ,  prima 
che  possano  formarsi  nuove  radici  capillari. 

43.  Sopra  di  un  tal  fatto  viene  fondata  la  teorica 
del  tra  pi  a  n  tam  unto. 

44-  Siccome  le  radici  sono  sprovviste  di  gemitio  , 
che  sono  essenziali  alla  moltiplicazione  dell’individtitr, 
tic  viene  da  ciò  che  le  radici  non  possono  essere 
impiegate  qual  mezzo  di  moltiplicazione. 

45.  Nulla  di  menp  le  radici  quando  scino  leghose, 
hanno,  in  certi  casi  ,  la  facoltà  di  produrre  gemme 
avventizie  5  quando  ciò  si  riscontra  ,  possono  essere 
impiegate  qual  mezzo  di  moltiplicazione,  come  quelle 
della  Cjrdonia  japonica ,  ecc. 

46.  La  causa  di  questa  facoltà,  esistendo  in  alcune 
specie  e  non  in  altre  ,  rimane  sconosciuta. 

47.  È  dunque  questa  una  risorsa  su  di  cui  non 
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si  può  contare,  e  la  di  cui  esistenza  non  può  venir 
scoperta  che  per  azzardo. 

48.  Sebbene  le  radici  siano  generate  entro  il  suolo , 
e  talvolta  ad  una  profondità  considerevole,  tuttavia 
l’accesso  d’una  certa  quantità  d’aria  atmosferica  sem¬ 
bra  indispensabile  al  perfetto  compimento  delle  loro 
funzioni  :  ciò  dimostrano  chiaramente  le  piante  che 
crescono  nella  terra  del  fondo  d’una  serra  che  riceve 
poca  aria,  allorché  le  radici  non  possono  penetrare 
fino  al  suolo,  fuori  della  serra. 

4g.  Alcuni  suppongono  che  l’introduzione  dell’ossi- 
gene  sia  indispensabile  alle  piante ,  come  agli  animali. 

50.  Pare  più  probabile  che  l’ossigene  dell’atmosfera, 
impregnandosi  d’una  certa  quantità  di  carbonio,  formi 
l’acido  carbonico  che  assorbono,  e  di  cui  si  alimentano. 

5 1 .  Quel  che  è  certo  si  è ,  che  l’esclusione  del¬ 
l’aria  dalle  radici  apporta  sempre  un  instristimento , 
e  talvolta  la  morte  della  pianta.  E  questa  forse  una 
ragione  per  cui  i  terreni  compatti  e  tenaci  riescono 
di  rado  favorevoli  alle  viste  del  coltivatore,  sinché 
la  loro  troppo  grande  coesione  sia  stata  distrutta  per 
l’addizione  di  qualche  altra  materia. 

5  2.  Le  radici  capillari  separano  una  materia  escre¬ 
mentizia  ,  che  è  in  seguito  impropria  al  nutrimento 
della  stessa  specie  ;  perchè  le  ^stanze  velenose  sono 
egualmente  fatali  alla  specie  che  le  separa,  come  a 
tutte  le  altre. 

53.  Ma  questa  materia  escrementizia  non  è  impro¬ 
pria,  nè  deleteria,  per  le  specie  che  non  l’hanno  prodotta. 

54.  Quindi  è  che  il  suolo  può  essere  reso  impuro, 
o  come  si  suol  dire  impropriamente  esaurito,  per  una 
specie  e  non  per  le  altre. 
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55.  È  questa  la  vera  chiave  della  teorica  della  rota¬ 
zione  delle  colture. 

56.  Ciò  può  anche  servire  a  spiegare  in  parte  per¬ 

chè  un  terreno  leggiero  è  indispensabile  ad  un  sì 
gran  numero  di  piante,  e  perchè  un  terreno  forte 
e  tenace  conviene  ad  un  sì  piccolo  numero;  nel  pri¬ 
mo  caso  le  radici  capillari  non  incontrano  che  una 
resistenza  al  loro  allungamento,  e  possono  per  con¬ 
seguenza  allontanarsi  dal  luogo  contaminato  dalla  loro 
materia  escrementizia,  mentre  nell’ ultimo  caso  ha 
luogo  tutto  il  contrario.  (  Sarà  continuato  ). 

MODO  PRATICO  DI  REGOLARE  GLI  ORlUOLI  ED  I  PENDOLI. 

(Estratto  dall  Opera  di  questo  titolo  del  sig.  Bertlioucl). 

Credesi  comunemente  che  poiché  si  è  comperato  un 
oriuolo  e  che  è  stato  montato  una  volta ,  non  sia  più  di 
bisogno  d’altro  che  di  montarlo  tutti  i  giorni,  e  che 
debba  camminar  sempre  giusto  senza  più  toccarlo.  Anzi 
alcuni  s’immaginano  che  queste  macchinette  debbano 
sempre  andar  come  il  sole  ,  e  sempre  trovarsi  d’ac¬ 
cordo  con  lui  ;  errori  tutti  quanti  che  bisogna  di¬ 
struggere  prima  di  esporre  le  regole  pratiche  che 
sono  l’argomento  di  questo  articolo.  Il  primo  riguarda 
gli  oriuoli,  il  migliore  dei  quali  è  soggetto  a  varia¬ 
zioni  che  principalmente  dipendono  dal  cambiamento 
di  temperatura  ,  dalla  posizione  dell’oriuolo  e  dai 
movimenti  del  corpo  di  chi  lo  porta.  Un  oriuolo 
cammina  regolarmente  in  una  tale  posizione,  e  varia 
quando  la  posizione  si  muta  ,  o  quando  i  moti  del 
corpo  hanno  piuttosto  questa  che  quella  direzione  ; 
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circostanze  che  bisogna  notare  quando  vuoisi  regolare 
il  suo  oriuolo  in  un  modo  conveniente.  Tuttavia  ag- 
giugneremo  che  un  buon  oriuolo  non  deve  variare 
che  pochissimo  ,  qualunque  siano  i  cambiamenti  di 
posizione  o  di  temperatura  a  cui  possa  essere  sotto¬ 
posto  ,  e  che  le  circostanze  medesime  debbono  sem¬ 
pre  riprodurre  lo  stesso  ritardare  od  avanzarsi. 

Il  secondo  errore  nasce  da  questo,  che  poche  per¬ 
sone  sanno  che  il  sole  non  impiega  sempre  un  eguale 
spazio  di  tempo  per  passare  da  un  meriggio  all  altro, 
e  per  conseguenza  tutti  i  giorni  dell’anno  non  sono 
sempre  esattamente  di  ore  \  imperocché  talvolta 
il  sole  impiega  a4  ore  e<1  alcuni  secondi  dal  meriggio 
di  un  giorno  sino  al  meriggio  seguente  ,  e  talvolta 
n4  ore  meno  alcuni  secondi  a  percorrere  lo  stesso 
spazio  di  giorno  :  così  il  sole  ora  ritarda  ,  ora  va 
innanzi. 

Invece  i  pendoli  e  gli  oriuoli  devono  dividere  il 
tempo  in  modo  perfettamente  regolare,  e  segnare  esat¬ 
tamente  un  meriggio  ogni  24  ore. 

Si  è  dato  il  nome  di  tempo  reale  a  quello  misu¬ 
rato  dal  sole,  e  di  tempo  medio  a  quello  ridotto  ad 
una  costante  eguaglianza  col  moto  regolare  dei  pen¬ 
doli  ed  oriuoli.  Da  ciò  vedesi  dunque  che  queste 
macchine,  per  buone  che  siano,  segnando  il  mezzo¬ 
giorno,  non  possono  mai  essere  d’accordo  con  quello 
segnato  dal  sole  sopra  una  meridiana. 

Ecco  le  differenze  che  devono  esistere  nell’anno 
tra  il  mezzodì  del  sole  e  quello  di  un  pendolo  ben 
regolato. 

Supponiamo  che  il  22  dicembre  si  metta  il  pen¬ 
dolo  o  roriuolo  in  ritardo  col  sole  di  4  secondi  j  il 
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dicembre  il  mezzodì  del  sole  ritarderà  di  3o  se¬ 
condi  sul  mezzodì  del  pendolo  j  c  questo  divario 
andrà  sempre  aumentando  fino  all’  1 1  febbraio  ,  nel 
qual  giorno  il  mezzodì  del  sole  ritarderà  di  *4  mi¬ 
nuti  e  44  secondi  su  quello  del  pendolo.  Dopo  1  1 1 
febbraio  questo  ritardo  andrà  diminuendo  fino  al  i4 
aprile,  in  cui  il  meriggio  solare  e  quello  del  pendolo 
saranno  d’accordo.  Il  i5  aprile  il  merìggio  solare  si 
avanzerà  di  4  secondi,  e  continuerà  ad  avanzarsi  fino 
al  io  maggio,  dove  sarà  innanzi  di  3  minuti,  59  se¬ 
condi  ;  poi  insensibilmente  si  approssimerà  a  quello 
del  pendolo  sino  al  i5  giugno  ,  nel  qual  giorno  sa¬ 
ranno  l’uno  e  l’altro  d’accordo.  Il  16  giugno  il  sole 
ritarderà  di  8  secondi  rispetto  al  pendolo  ,  e  conti¬ 
nuerà  a  ritardare  sempreppiù  sino  al  i5  luglio,  dove 
sarà  indietro  di  5  minuti,  56  secondi.  Il  ritardo  di¬ 
minuirà  sino  al  3i  agosto,  in  cui  l’orologio  ed  il  sole 
coincideranno  ancora.  Finalmente  il  primo  settembre 
il  sole  anderà  innanzi  di  27  secondi,  continuando 
sempre  ad  avanzarsi  sino  al  primo  novembre  ,  dove 
a  confronto  del  pendolo  o  dell’oriuolo  sarà  innanzi 
di  16  minuti  c  9  secondi,  quindi  continuerà  a  de¬ 
crescere  progressivamente  finche  al  20  dicembre  1  o- 
rologio  e  il  sole  segneranno  insieme  il  mezzogiorno. 

È  dunque  necessario  nel  regolare  i  pendoli  e  gli 
oriuoli  di  tener  conto  delle  sunnotate  differenze. 

Quando  un  oriuolo  non  divaria  che  di  un  minuta 
al  giorno  tanto  innanzi  che  indietro  ,  non  è  da  ba¬ 
darsi  ;  non  così  dei  pendoli  soggetti  a  cause  minori 
di  variazione. 

Conviene  regolare  il  suo  oriuolo  ogni  otto  o  dicci 
giorni  seguendo  un  buon  pendolo  o  una  buona  me- 
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ridiana  ;  se  in  questo  tempo  non  divaria  che  di  otto 
minuti,  basta  registrare  la  sfera  al  punto  giunto;  se 
più,  bisognerà  inoltre  toccare  anche  la  sfera  del  tempo,- 
se  il  divario  è  per  innanzi ,  si  muove  la  sfera  verso 
la  R  segnata  sul  quadrante,  che  significa  ritardare, 
se  l’oriuolo  è  indietro  ,  si  muove  la  sfera  in  senso 
contrario,  cioè  verso  XA,  che  vuol  dire  avanzare. 

La  sfera  del  tempo  non  debb’essere  mqssa  che  di 
un  mezzo  grado  per  ciascuna  volta  ,  salvochò  il  di¬ 
vario  fosse  grande  ogni  24  ore,  come  sarebbe  di  4» 
o  5  minuti,  allora  si  può  muoverla  un  grado  o  due, 
più  o  meno  secondo  il  divario. 

Per  registrare  un  oriuolo  convien  servirsi  della 
chiave  e  far  girare  col  mezzo  del  perno  la  sfera  dei 
minuti  finche  si  trova  all’ora  ed  al  minuto  che  è  , 
avendosi  cura  che  colla  sfera  de’  minuti  si  muova 
anche  quella  delle  ore  ,  e  non  separatamente. 

Quando  le  sfere  di  un  oriuolo  sono  innanzi  o  in¬ 
dietro  di  una  o  due  ore  più  o  meno  ,  bisogna  farle 
girare  da  quella  strada  che  è  la  più  breve  ;  e  ma¬ 
lamente  pensano  alcuni  che  gli  oriuoli  si  guastano 
facendo  girar  le  sfere  a  ritroso  ;  si  guastano  invece 
facendole  girare  più  che  non  è  bisogno.  Ciò  però 
sia  detto  solamente  per  gli  oriuoli  comuni  ,  perchè 
nelle  ripetizioni  e  ne’  pendoli  bisogna  sempre  spin¬ 
gere  le  sfere  per  innanzi. 

Bisogna  rimontare  V oriuolo  tutti  i  giorni  e  sempre 
alla  medesima  ora ,  perchè  la  forza  delle  suste  non 
essendo  sempre  la  medesima  nello  spazio  delle  24 
ore,  accade  spesso  che  l’ori uolo  avanzi  o  stia  indietro 
piuttosto  nelle  prime  dodici  ore  che  nelle  seguenti , 
o  piuttosto  in  questa  che  in  quella,  ed  è  perciò  re- 
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golató  in  modo  che  l’avanzarsi  di  un  tempo  è  com¬ 
pensato  dal  ritardare  di  un  altro,  e  viceversa.  Invece  se 
si  montasse  l’orologio  a  spazi  irregolari,  cioè  quando 
ad  un’ora  e  quando  ad  un’altra,  accaderebbe  spesso  che 
anderebbe  innanzi  od  indietro  senza  trovar  compenso. 

Bisogna  sempre  tenere  Forinolo  nella  stessa  posi¬ 
zione  o  incirca ,  cioè  attaccarlo  a  un  chiodo  quando 
Io  si  lascia  per  coricarsi,  ed  aver  cura  che  si  appoggi 
bene  al  muro,  affinchè  il  moto  del  bilanciere  non  si 
comunichi  alla  cassa. 

Bisogna  tener  l'oriuolo  ,  per  quanto  si  può ,  alla 
temperatura  medesima  ,•  cosi  nell’inverno  dopo  che 
lo  si  leva,  è  meglio  appenderlo  presso  a  un  cammino 
che  altrove. 

Non  bisogna  muovere  le  sfere  di  una  ripetizione 
quando  suona. 

Se  una  ripetizione  suona  troppo  presto  o  troppo 
adagio,  si  corregge  il  difetto  girando  una  sfera  che  si 
trova  neH’interno  j  se  si  vuole  che  suoni  presto  ,  la 
si  gira  verso  la  lettera  V  (vite  ossia  presto),  al  con¬ 
trario  verso  la  lettera  L  (  lentamente  ) ,  se  si  vuole 
che  suoni  più  adagio.  (Sarà  continuato). 

MODO  DI  DISTRUGGERE  I  SORCI  E  I  TOPI  CAMPÀGNUOLf , 
CHE  DIVORANO  LE  SEMENZE. 

Si  farà  bollire  un  poco  d’assenzio  in  una  sufficiente 
quantità  d’acqua,  in  cui  siasi  già  fatto  bollire  della 
fuliggine.  Se  ne  spande  in  tutti  i  buchi  che  si  ve¬ 
dono  alla  superficie  del  terreno.  Bisogna  fare  questa 
operazione  in  un  tempo  umido  ,  poiché  allora  il 
gusto  e  l’odore  della  mescolanza  dureranno  sinché  il 
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liquore  sia  penetrato  nel  ridotto  dei  sorci  ,  che  la 
fuliggine  fa  poi  morire.  Per  dare  maggior  attività 
a  questo  rimedio  ,  bisogna  gettare  in  ciascun  buco 
delle  piccole  pietre  di  calce  viva  ,  sulle  quali  si 
verserà  l’infusione  della  fuliggine  ;  è  impossibile  che 
quegli  animali  se  la  fuggano. 

E  bene  il  dare  la  caccia  a  questi  ospiti  incommo- 
di,  perche  sono  all’uomo  talora  di  gravissimo  danno. 
I  giornali  medici  dello  scorso  anno  narrano  un  caso 
singolare  d’un  sorcio  introdottosi  vivo  iu  un  fanciullo; 
La  moglie  di  un  povero  pastore  che  abitava  una  casa 
piena  di  sorci,  aveva  coricato  presso  di  se, un  figlio 
di  tre  anni,  dandogli  in  mano  un  pezzo  di  pane.  11 
fanciullo  s’addormenta  colla  bocca  piena  ed  aperta. 
Frattanto  un  sorcio  s’avvicina  e  s’avanza  mano  mano 
dentro  in  bocca ,  per  cui  il  fanciullo  risvegliasi  im¬ 
provvisamente  ,  ravvicina  d’un  tratto  le  mascelle  ed 
il  sorcio  precipita  per  l’esofago  entro  lo  stomaco.  Il 
fanciullo  fu  allora  assalito  da  atroci  coliche  ed  altri 
malori,  che  vennero  dissipati  coll’uso  del  latte,  e 
delle  preparazioni  mucilaginosc.  Dopo  48  ore  sortì 
per  secesso  un  grossissimo  sorcio  asperso  di  sangue 
e  di  mucosità ,  schiacciato  e  privo  di  peli  in  molte 
parti  del  suo  corpo.  Il  fanciullo  stentò  a  ristabilirsi, 
senza  però  provar  alcuna  sinistra  conseguenza  di  que¬ 
sto  accidente. 

SI  distruggono  ancora  i  topi  campagnuoli  col  mezzo 
d’un  soffietto  fatto  espressamente  a  due  venti  ,  col 
quale  s’introduce  nei  buchi  dei  topi  il  vapore  dello 
zolfo;  si  turano  quindi  tutti  i  pertugi  entro  cui  si 
è  soffiato  ;  tutti  gli  animali  periscono  soffocati  dal 
Vapore. 
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Ospizio  sul  Monte  Valdobbia  in  gallese  sia. 
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Nella  estremità  della  provincia  di  Vallesesia,  (  Divisione 
e  Diocesi  di  Novara  ),  un  monte  s’incontra  denominato  Val- 
dohbia,  che  dal  livello  del  mare  per  ben  2,496  metri  verso 
le  nubi  si  estolle.  Da  ponente  la  Valle  Augustana  dalla  Valle 
di  Sesia  divide.  Nella  sua  sommità  due  creste  accumulate 
lasciauo  nella  direzione  da  mattina  a  sera  uu  passaggio,  di 
venti  metri  all'incirca,  spazioso.  Colà  più  non  Lassi  vegeta¬ 
zione;  le  legne,  da  qualunque  parte  si  vogliano  trarre,  sono 
sempre  dal  varco  del  monte  tic  ore  distanti  ;  più  vicino  a 
quel  sito  è  la  fonte  clic  sgorga  dall’occidenlale  pendìo. 

Per  istrade  sempre  mai  scabre,  dal  villaggio  Valscsiano 
detto  la  Riva,  si  ascende  al  monte  e  si  discende  a  Grasso  - 
neto  nella  Vallea  d’Aosta,  transitando  pe’ luoghi,  e  nello 
spazio  di  tempo,  cioè:  ore  min. 

Dalla  Riva  alla  montala  .  .  .  .  .  3  35 

Dalla  montata  in  Valdobbia,  ossia  cima  del  monte  2  35 

Dalla  Valdobbia  discendendo  a  Grassouelo  .  1  /»o 


Totale  .  .  7  5o 

Quando  da  Grassoneto  si  risale  a  Valdobbia  ,  ripidissi¬ 
mo,  con  sudata  fatica  si  percorre  il  tortuoso  sentiero;  un  ca¬ 
solare  non  s'incontra,  e  calando  verso  la  Riva,  ott’ore  in 
tutto  il  cammino  si  spendono. 

Privi  i  Valsesiani  di  comunicazione  immediata  colle  na¬ 
zioni  transalpine,  da  secoli  si  diedero  coraggiosi  a  battei'e 
quella  via  che  loro  di  quasi  due  giornate  il  viaggio  abbre¬ 
viava,  per  condursi  in  Savoia,  nella  Svizzera,  in  Francia, 
ed  in  altre  più  lontane  regioni  ad  esercitare  i  loro  mestieri, 
e  retrocedere  poscia,  varcando  lo  stesso  monte  ,  a  rivedere 
la  patria,  ed  a  far  liete  le  loro  famiglie  degli  adunati  gua¬ 
dagni.  Ben  più  di  mille  cinquecento  sono  le  persone  che 
annualmente  praticano  quel  passaggio.  Ma  quel  risparmio  di 
tempo  c  di  spesa  che  indusse  i  Valsesiani  ,  e  ben  anco  gli 
abitatori  della  Riviera  d’Orta  c  di  alcune  valli  dell  Ossola 
nell'Alto  Novarese  ad  usare  dell’alpino  transito  di  Valdobbia, 
riesciva  loro  le  soventi  volte  fatale  ;  imperocché  le  anticipate 
nevi  nella  stagione  autunnale  ,  la  rigidezza  del  freddo  che 
su  quell’erta  di  gradi  27  sotto  lo  zero  fu  notato ,  le  avva- 
1  ungile,  i  venti,  la  privazione  d’ogni  soccorso,  e  persino  di 
una  misera  capanna  per  rifuggirsi,  furono  sempre  disgraziata 
inevitabile  cagiouc  della  perdila  di  non  pochi  de’  viaggiatori. 

Tra  i  funesti  casi,  luttuosissimo  si  fu  quello  nel  febbraio 
del  1820  a  coniugi  Ciucomini ,  del  luogo  della  Riva,  aera- 


266  varietà’ 

duto:  la  cima  del  monte  altissimo  già  avevano  affrancata,  e 
discendevano  verso  di  Grassoneto  ,  quando  scatenatosi  fu¬ 
riosamente  aquilone,  incontanente  tolse  loro  la  l'orza  di 
proseguire  il  viaggio;  dal  freddo  assiderati,  strascinaronsi 
quegl'infelici  a  ricovrarsi  sotto  di  uno  scoglio  ;  ma  imper¬ 
versando  sempre  più  la  bufera,  la  moglie  del  Giacomini  , 
dalle  gelate  nevi  coperta  clic  il  vento  di  sotto  a  quell’asilo 
ammontichiava  ,  dovette  tra  le  più  crudeli  angoscie  morire  ; 
egual  terribii  sorte  anche  al  Giuseppe  Giacomini  soprastava, 
ma  per  la  sua  buona  ventura  da  altri  uomini  che  da  Gras¬ 
soneto  ascendevano  il  monte  ne  fu  liberato  ,  riportandone 
però  da  quella  catastrofe  dolorosa  memoria,  conciossiacchè, 
perdute  tutte  le  dita,  il  solo  palmo  avanzò  delle  sue  mani. 

A  tali  e  così  frequenti  sciagure  tutti  piangevano:  lagrime 
inutili,  quando  vi  manca  la  carità  fervente  ed  operosa  verso 
del  prossimo. 

Ma  un  uomo  d’anima  virtuosa  e  sensitiva ,  già  era  sorto 
che  a  tutti  que’  danni,  da  lunga  pezza  meditava  di  appre¬ 
stare  efficace  riparo;  era  questi  Nicolao  Sottile ,  nato  in  Rossa 
Valdiscsia ,  Canonico  della  celebratissima  Basilica  Gauden- 
ziana  di  Novara ,  personaggio  in  ogni  liberale  disciplina  ad¬ 
dottrinato;  scosso  egli  dal  miserando  avvenimento  a’coniugi 
Giacomini  capitato,  determinò  di  dar  mano  in  vita  a  quanto 
aveva  stabilito,  che  dopo  la  sua  morte  si  eseguisse;  ordinò 
egli  pertanto  che  sul  culmine  di  quella  montagna  un’ospizio 
ad  utilità  de’  transitanti  fosse  col  suo  danaro  edificato.  Por¬ 
tatosi  quindi  in  un  lucidissimo  giorno  di  agosto  dell’anno 
1820  sulla  sommità  della  Valdobbia  per  segnarne  del  nuovo 
fabbricato  il  sito,  venne  di  compagnia  di  Giacomo  Carestia 
valente  Chirurgo  ,  del  Parroco  della  Mollia  Sacerdote  Giu¬ 
seppe  Gianoli ,  c  di  altre  persone  da  fierissimo  temporale 
sorpreso:  augurio  fausto  da  quel  subito  mutare  d’atmosfera 
ne  prese  il  Canonico  Sottile ,  ed  infiammato  da  quella  evan¬ 
gelica  carità  che  i  pericoli  e  gli  ostacoli  disprezza  e  vince, 
tra  i  lampi  della  folgore  e  lo  scrosciare  del  tuono  ,  voltosi 
a’ compagni,  coll’enfasi  sua  naturale  disse:  «  Amici  confor¬ 
tiamoci  ,  che  il  Supremo  Signore  vuol  benedire  la  nostra 
venuta  su  questo  monte ,  e  la  cagione  santissima  che  ci  guidò; 
l’ospizio  che  qui  deve  sorgere,  come  un  dì  quello  del  San 
Bernardo,  dalle  potenze  dell’averno  oggi  vien  contrastato  ; 
nascerà  bambino,  ma  sotto  la  protezione  di  Dio  e  degli 
uomini  dabbene  diverrà  tosto  grande,  an/i  gigante  ;  animia¬ 
moci  adunque  sempre  più  al  prontissimo  suo  innalzamento  n. 

Segnato  il  loco  ,  posti  nella  state  del  1821  le  fondamenta, 
affacendandosi  in  opera  tanto  meritoria  gli  abitanti  eziandio 
de’ circonvicini  villaggi,  ed  in  ispeciale  maniera  le  donne 
robuste  della  Riva,  uel  1822  venne  l’edilìzio  condotto  a 
termine. 
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A  sei  ore  di  distanza  dalla  Riva  salendo  al  mdnte  ,  nel 
Seno  formato  dalle  indicate  due  creste,  in  area  per  due  terzi 
Valsesiana ,  e  per  un  terzo  di  pertinenza  del  Ducato  d'Aosta, 
tra  il  grado  45,  47  «  *5  di  latitudine  boreale,  6,  6,  e  io 
di  longitudine  orientale  ,  computata  dal  meridiano  di  Parigi, 
sorge  Y Ospizio  Sottile  ;  la  sua  fronte  conta  58  piedi  francesi 
di  lunghezza,  per  q8  di  larghezza;  quale  si  conviene  al  sito 
dominato  dai  venti  sempre  impetuosi,  il  fabbricato  in  due 
piaui  diviso  ,  vedesi  piuttosto  basso  ;  piccole  sono  le  sue  fi¬ 
nestre,  difese  da  doppia  vetriata,  e  solidissimo  nella  co- 
struttura  si  presenta.  Pici  suo  interno  liannosi  comodo  allog¬ 
gio  per  due  custodi,  uno  de’ quali  adempie  anche  alle  iu- 
cuinbenze  da  cantoniere,  e  varie  camere  provvedute  delle  mo¬ 
biglie  ;  nè  vi  mancano  le  officine  per  conservare  le  legne 
da  fuoco ,  le  vittuaglie ,  e  tutto  quanto  può  abbisognare  onde 
ricovrare  e  soccorrere  i  transitanti:  nel  i85o  un  edicula 
sacra  al  Dio  vivente  è  stata  aggiunta.  Questo  rifugio  siede 
in  regione  più  alta  di  quelli  del  S.  Bernardo,  del  Scmpione, 
e  del  monte  Cenisio,  non  contando  il  primo  che  l’altezza  di 
metri  2484»  il  secondo  di  2000,  cd  il  terzo  di  1988  sopra  il 
livello  del  mare  :  il  sacerdote  Giuseppe  Gianoli ,  Parroco 
della  Mollia,  diede  di  quel  fabbricato  il  disegno.  Veramente 
non  si  saprebbe  comprendere  il  motivo  pel  quale  si  è  scelto 
il  vano  tra  le  descritte  due  cimo  del  monte,  sito  in  cui  borea 

ne  abbiavi  posta  la  stanza  ,  quando  collocando  l’edifizio 
eci  o  quindeci  braccia  più  basso,  meglio  sarebbe  stato 
da’  venti  difeso  ;  ma  forse  ebbesi  in  mira  di  garantirlo  dalle 
valanghe,  od  acciocché  di  se  bella  mostra  da  lungc  facendo, 
desse  al  tribolalo  viatore  conforto,  quasi  fanale  indicante  al 
combattuto  naviglio  il  porto  della  salute. 

Era  non  ancora  quel  fabbricato  compiuto ,  che  già  a  sette 
persone  per  le  finestre  nel  medesimo  in  turbinosa  giornata 
penetrate  ,  salvava  la  vita.  .... 

Siccome  ne’ mesi  di  novembre  c  di  decembre  i  Valscstani 
passando  per  la  Valdobbia  si  riducono  in  patria,  e  nel  marzo 
tornano  a’  paesi  stranieri  ,  il  pietoso  fondatore  tenne  per 
molti  anni  l’ospizio  in  quelle  sole  stagioni  ,  ed  a  proprie 
spese  aperto;  ma  comecché  lo  avesse  già  presentato  di  un 
valsente  di  lire  4o°o»  e  dal  sig.  Lapiene  di  Geassoneto  al 
novello  instituto  si  fosse  fatto  il  prezioso  dono  di  ampia 
selva  per  trarne  le  legna  da  fuoco,  ben  s’accorgeva  egli  che 
all’oggetto  di  conservare  su  quel  culmine  l’edifizio ,  mante¬ 
nere  i  custodi,  somministrare  a’  passaggieri  i  letti  ,  cd  iu 
vittuaglie  e  spiritose  bevande  i  pronti  soccorsi ,  certamente 
la  rendita  del  tenue  suo  patrimonio  non  poteva  bastare  ; 
picchiò  pertanto  incessante  alle  porte  della  Sovrana  miseri¬ 
cordia;  lu  ascoltato,  cd  ottenne  pel  Rifugio  della  Valdobbia 
l’assegno  auualc  di  lire  5oo;  non  ancor  soddisfatto  ,  mercè 


o68  Varietà’ 

de’  valevoli  uffizi  del  Vice-Intendente  di  Vallesesia,  Cavaliere 
Serra ,  procacciò  nllo  stabilimento  altre  lire  5oo  per  anno, 
dalla  pecunia  provinciale  dedotte:  anche  gl'inslituti  ele¬ 
mosinieri  di  VaLlisesia  non  si  rimasero  dal  destinare  all’o¬ 
spizio  Sottile  delle  rendite,  e  cosi  si  avverò  il  profetico  par¬ 
lare  del  fondatore,  che  il  pio  stabilimento  nato  bambino  , 
sarebbe  in  breve  spazio  di  tempo  divenuto  grande,  e  che 
la  pubblica  carità  lo  avrebbe  reso  bentosto  gigante. 

Infermatosi  nell’ottobre  dell’anno  iSSa  il  Canonico  Ni- 
colao  Sottile  in  Ara,  pieno  di  virtù  e  di  meriti,  nel  giorno 
3  del  successivo  mese  di  novembre  ,  in  età  d’anni  84  migrò 
alla  pace  de’ giusti:  nella  chiesa  arcipreturale  della  Colina, 
della  quale  in  gioventù  era  stato  Parroco,  ebbe  tomba  ono¬ 
rala  ;  ma  prima  di  partirsi  da  questa  vita,  già  aveva  dato 
all’instituto,  da  lui  con  tanta  filantropia  innalzato  ,  un  re¬ 
golamento  ,  ed  un’amministrazione. 

Trovandosi  nel  di  poco  passato  anno  i833  l’Ospizio,  e 
per  le  beneficenze  del  Fondatore  ,  c  per  le  conseguite  do¬ 
tazioni  nella  felice  situazione  di  poter  rimanere  in  tutte  le 
stagioni  dell'anno  aperto  ,  se  ne  celebrò  il  a3  deH’ultimo 
scorso  luglio  la  solenne  sua  inaugurazione;  numeroso  fu  il 
concorso  del  clero  e  del  popolo  ;  alle  sagre  liturgie,  anche 
il  Vice-Intendente  della  Provincia  vi  assistette  ,  e  tutti  ad 
una  Voce  henedirono  il  nome  c  la  memoria  del  cristiano 
Filantropo,  il  quale  con  tenui  mezzi  operò  cose  grandi  ,  e 
nell'avere  all’umanità  periclitantc  consacrato  sul  monte  Val- 
dobbia  un  Ospizio,  le  virtù  e  le  gesta  del  Santo'Augustano 
Arcidiacono  ad  emulare  gloriosamente  si  diede. 

( Avvocato  F.  A.  Bianchini  ). 

Progetto  eli  stabilire  una  strada  di  ferro 
da  Arona  a  Genova  ed  a  Torino. 

(Continuazione  pag.  208). 

Nota  dei  pesi  ed  obbligazioni. 

i.°  La  strada  deve  tutta  ultimarsi  entro  sei  anni  dalla  su¬ 
periore  approvazione,  ed  anche  prima  potendo,  ed  a  rischio 
e  pericolo  della  Società.  Doppie  saranno  le  rotaie,  eccetto 
nei  punti  in  cui  vi  fossero  difficoltà  tali  da  obbligare  a  sta¬ 
bilirne  una  sola  ;  in  tal  caso,  di  distanza  in  distanza,  vi  sa¬ 
ranno  delle  deviazioni,  affinchè  le  vetture  andando  in  senso 
opposto  possano  facilmente  incrocicchiarsi. 

2.0  La  compagnia  farà  eseguire  a  sue  spese  i  disegni,  e 
sarà  obbligata  ad  ultimare  i  progetti  in  due  anni,  dalla  data 
delle  R.  Patenti  che  accorda  il  privilegio  ;  ed  il  tutto  sarà 
quindi  sottoposto  alla  Sovrana  approvazione.  In  nessun  caso 
potrà  prevalersi  della  somma  totale  della  spesa  per  ricla¬ 
mare  una  qualsiasi  iudeunilà. 
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3. “  Li»  Compagnia  si  obbliga  di  stabilire  a  sue  spese  mezzi 
sicuri  e  facili  di  attraversare  la  strada  di  ltaro  nei  luoghi  in 
eui  le  comunicazioni  ora  esistenti  saranuo  tagliate  dalla  strada, 
e  d’adottare  ai  punti  di  traversa  una  forma  di  cancolli  ,  di 
modo  che  non  vi  sia  alcun  sensibile  ostacolo  alla  circo¬ 
lazione  delle  vetture  ;  assicurerà  pure  a  sue  spese  lo  scolo 
delle  acque  ,  il  corso  delle  quali  venisse  sospeso  o  modi¬ 
ficato  a  causa  dei  lavori  dipeudenti  da  questa  in  ti  apresa. 

4. “  Incontrando  la  strada  di  ferro  acque  navigabili,  la 
Compagnia  dovrà  adoperare  tutti  i  modi  ,  e  pagare  tutte  le 
spese  necessarie  perchè  il  servizio  della  navigazione  provi  il 
minor  ritardo  possibile  a  causa  dei  lavori,  e  possa  in  se» 
guito  continuarsi  come  prima. 

5. °  Tutti  i  terreni  che  faranno  di  bisogno  per  l’esecu¬ 
zione  dell’impresa,  saranno  comperati  e  pagati  a  spese  delia 
compagnia,  alla  quale  però  s’accorderanno  i  diritti  che  spet¬ 
tano  al  Governo  per  ottenerne  al  caso  V espropriar  kme. 

(j.u  Subentra  pure  la  Compagnia  nel  diritto  del  Governo 
come  gli  altri  impresari  per  tutto  ciò  che  gli  può  abbiso¬ 
gnare  ,  essendo  autorizzata  a  prendere  1  materiali  di  ghia¬ 
iata  ,  e  di  terra  che  gli  saranno  necessari!,  ove  lo  giudi¬ 
cherà  conveniente  ,  usando  a  questo  riguardo  di  tutti  i  dritti 
ch’esercita  l’ Amministrazione  stessa  pei  lavori  dello  Stato. 

7.0  Le  indennità  per  occupazioni  temp orarie,  per  il  tempo 
clic  staranno  le  furine  ,  i  mollili,  le  fabbriche  senza  lavorare, 
o  per  la  loro  modificazione  o  distruzione  ;  tutti  i  danni  in- 
sonnna  saranno  a  carico  della  Società. 

8.°  Per  gli  acquisti  di  terreni  e  di  fabbriche,  si  pagherà 
un  sol  franco  per  diritto  fisso  ,  e  tutti  gli  altri  diritti  d’in- 
sinuazione  si  condoneranno  a  titolo  d’incoraggiamento. 

Sarà  concessa  l’entrata  franca  d’ogni  diritto  per  tutti 
gli  oggetti  necessarii  alla  costruzione  ed  andamento  della 
strada  di  ferro;  macchine  locomotive  o  fisse,  ferro  lavorato 
o  fuso ,  rame  ,  legno  ,  carbon  fossile ,  c  per  tutti  quelli  ar¬ 
ticoli  che  i  concessionarii  non  potrebbero  avere  nel  paese 
aU'cgual  prezzo  ,  ed  alle  stesse  condizioni. 

io.0  La  strada  sarà  mantenuta  in  buon  stato  a  tutto  carico 
della  Compagnia. 

ii.°  È  questa  autorizzata  ad  esigere  i  diritti  di  venti  cen¬ 
tesimi  per  mille  chilogrammi  di  merci  e  materiali,  e  pei  la 
distanza  di  mille  metri,  a  titolo  d’indennità  delle  spese  che 
si  obbliga  di  fare,  per  tutti  gli  articoli  precedenti. 

La  concessione  è  per  99  anni  ,  salvo  il  diritto  acqui¬ 
stato  dalla  Compagnia,  di  potersi  riconslituire  dopo  un  tal 
tempo,  con  una  nuova  autorizzazione  di  Sua  Maestà  (1). 

(i\  Le  concessioni  dolio  tre  strade  stabilite  in  Francia  furono 
accordale  a  perpetuità ,  nullamcno  sotto  la  condizione  che  le  So- 
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La  strada  di  ferro  dovendo  metter  capo  alla  riva  del 
mare ,  presso  alla  foce  della  Polcevera ,  S.  M.  avuto  ri¬ 
guardo  alle  molestie  che  produrrebbe  ai  proprietarii  che 
abitano  lunghesso  il  fiume  ,  il  passaggio  di  questa  strada 
a  traverso  i  giardini  di  piacere  ,  concede  alla  Compagnia 
tutte  le  alluvioni  di  questo  fiume ,  dal  villaggio  di  Ponte- 
decimo  al  mare,  col  carico  alla  medesima  di  asciugarle  , 
e  farvi  gli  opportuni  argini  ,  in  modo  da  prevenire  qual¬ 
sivoglia  inondazione  sulla  sponda  opposta  alle  costruzioni 
che  sarà  obbligata  di  stabilire. 

I  a.°  Mediante  il  pagamento  dei  suddetti  diritti,  la  Com¬ 
pagnia  sarà  obbligata  d’eseguire  con  diligenza  ,  esattezza, 
e  celerità,  a  sue  spese,  e  coi  suoi  proprii  mezzi  il  trasporto 
delle  derrate,  merci,  e  materie  qualsiasi  che  gli  verranno 
confidate  ;  nulladimcno  i  trasporli  di  masse  indivisibili,  pe¬ 
santi  più  di  due  mila  chilogrammi  ,  e  gli  oggetti  che  sotto 
il  volume  di  un  metro  cubo  non  pesassero  z5o  chilogrammi, 
non  saranno  obbligalorii. 

II  caricamento  e  lo  scaricamento  dei  carri  (  wagons  )  ,  sa¬ 
ranno  a  carico  degli  speditori.  Le  merci  e  materiali  non 
polrauno  essere  caricate  o  sbarcate  che  ne' luoghi  destinati 
dalla  Compagnia. 

13. °  Questa  si  riserva  il  diritto  di  far  seguire  il  trasporto 
dei  viaggiatori  ,  e  di  stabilire  tutte  le  vetture  necessarie, 
qualunque  possano  essere  il  numero  e  la  forma. 

14. °  Facendosi  nuove  strade  regie  attraversanti  quella  di 
ferro  ,  saranno  prese  tutte  le  convenevoli  disposizioni  per 
la  conservazione  di  questa ,  ma  i  danni  che  ne  potrebbero 
risultare  alla  Compagnia  per  le  difficoltà  e  sospensione  dei 
trasporti,  non  daranno  luogo  a  diritto  alcuno  d’idennità , 
semprecchè  per  ogni  volta  che  vi  sarà  sospensione  ,  non 
ecceda  questa  il  tempo  di  24  ore. 

15. °  La  contribuzione  fondiaria  sarà  stabilita  in  ragione 
della  superfìcie  dei  terreni  occupati  dalla  strada  di  ferro 
e  sue  dipendenze,  e  la  quota  sarà  calcolata  come  esisteva 
precedentemente  in  ogni  località. 

16.0  Tutte  le  questioni  che  potrebbero  nascere  tra  la 
Compagnia  ed  i  particolari ,  relativamente  ai  trasporti ,  sa¬ 
rebbero  di  competenza  dei  Tribunali  ordinarii. 

17.0  In  caso  di  guerra  si  obbliga  la  Società  d’annullare 
1  esercizio  della  strada  di  ferro,  sia  facendo  togliere  le  li- 

cietà  anonime  che  si  sono  formate  pel  loro  stabilimento  ,  si  sa¬ 
rebbero  di  diritto  disciolte  alla  scadenza  di  99  anni  ,  u  datare 
dall’epoca  dei  decreti  reali  che  accordano  le  concessioni ,  ma  anche 
senza  pregiudizio  di  far  valere  il  loro  diritto  di  concessione  per¬ 
petua  ,  per  ricostituirsi  di  bel  nuovo  j  ciò  che  indusse  molti  capi* 
talisti  ad  offrile  i  fondi. 


varietà’  371 

ste  o  barre  di  ferro  che  sostengono  le  mote  dei  carri  , 
(wagons)  sia  disfacendo  i  detti  carri  e  le  macchine  a  vapore, 
in  modo  d’impedire  al  nemico  di  potere  far  uso  di  questo 
mezzo  di  comunicazione.  In  tal  caso  la  Compagnia  stabi¬ 
lirebbe  i  depositi  di  questi  materiali  e  macchine  nel  re¬ 
cinto  delle  fortezze  di  Genova  e  di  Alessandria. 

18."  Gli  aliali  della  Società  saranno  governati  da  uì» 
Consiglio  d’Amministrazione,  composto  di  nove  membri,  di 
altrettanti  supplenti,  e  di  tre  Censori  a  voce  questi  con¬ 
sultiva  soltanto. 

Il  Consiglio  sarà  sottoposto  alla  sorveglianza  del  Go¬ 
verno  che  potrà  rivocare  lutti  o  parte  dei  membri,  quando 
non  presentassero  le  necessarie  guarentigie. 

ig.°  La  Compagnia  presenterà  una  cauzione  per  gua¬ 
rentire  gl’impegni  che  prende  verso  il  Governo.  Questa  con¬ 
sisterà  in  una  ritenzione  d'uu  decimo  sopra  ciascun  paga¬ 
mento  parziale  delle  azioni  del  capitale,  e  porterà  il  4  Per  H00 
a  favore  degli  Azionarii.  Fatta  la  metà  dei  lavori,  le  somme 
versate  si  rimborseranno ,  c  non  sarà  più  chiesta  cauzione 
di  sorta  per  lasciare  alla  Compagnia  la  libera  disposizione 
delle  sue  risorse ,  onde  portare  l’opera  a  compimento. 

20.0 ,  Ni  una  spesa  per  ogni  atto  soggetto  all’insinuazione 
dovrà  essere  pagato  fuori  d’una  lira. 

Osservazioni  generali. 

I  vetturini  proveranno  sicuramente  danno  da  questa 
strada,  ed  alcuni  proprietarii  dei  l’ondi  verranno  ad  essere 
malcontenti.  Si  fa  osservare  che  in  generale  nei  paesi  ove  furono 
stabilite  strade  di  ferro  ,  questi  hanno  sempre  avuto  grandi 
vantaggi.  Quanto  ai  vetturini  hanno  tempo  sei  anni  a  pen¬ 
sarvi  per  impiegarsi  altrimenti,  e  per  altra  parte  i  proprie¬ 
tarii  della  strada  di  ferro  devono  eglino  pure  impiegare  una 
grande  quantità  di  cavalli,  e  d’uomini  per  condurli,  e  che 
poi  alla  fine  non  tengono  che  due  relazioni  nello  Stato. 

Con  questa  strada  si  attiveranno  molto  più  le  relazioni, 
un  maggior  numero  di  carri  e  di  vetture  si  metterà  in  moto 
su  tutte  le  strade  trasversali ,  dove  questi  imprenditori  tro¬ 
veranno  un  ampio  compenso. 

La  strada  «  aprirà  senza  dubbio  su  tutti  i  punti  militari 
del  paese,  ma  si  fa  osservare  che  se  le  aperture  che  si  faranno 
nelle  montagne  condurranno  sotto  le  mura  di  Genova  dalla 
parte  del  bisagno ,  come  è  probabile ,  non  si  deve  tuttavia 
concepire  alcun  timore  ,  perchè  in  caso  di  guerra  facendo 
saltare  una  o  due  volta  sotto  il  tiro  del  cannone  dei  forti 
che  difendono  gli  approcci  della  piazza,  sarebbe  impossibile 
al  nemico  di  ristabilire  questa  comunicazione. 

(Sarà  continuato). 


37^ 

BIBLIOGRAFIA  AGRARIA  ITALIANA. 

L  industria  ed  il  commercio  della  seta  in  Piemonte  j  di 
Giovanni  Sulvarezza  già  R.  Sensale.  Torino  i835,  Pomba. 

Sopra  una  nuova  stufa  per  soffocare  le  crisalidi  nei 
bozzoli,  e  sopra  un  cilindretto  asciugatore.  Memoria  letta  al¬ 
l’Ateneo  di  Brescia  da  Francesco  Cera  di  Conegliano,  Dott.  di 
Medicina,  ecc.  Venezia  dalla  tipografia  di  Paolo  La  rapato  i834- 

Cenni  sulla  educazione  dei  bachi  da  seta  in  Dalmazia,  con 
una  breve  appendice  sulla  piantagione  e  sul  governo  dei  gelsi. 
Zara,  tipografia  Batlara  1 835,  pag.  56  in  8.°,  prezzo  cent.  87. 

La  Gcorgica  di  Virgilio,  e  l’Epitalamio  di  C.  V.  Catullo 
volgarizzato  da  Giovanni  Battista  Carrar'a  Spinelli.  Milano. 
Coi  tipi  di  Pirotta ,  i833,  pag.  ri4  in  8.° 

Cenni  sopra  le  diverse  macchine  per  fare  l'infusione  di 
caffè,  e  proposta  di  un  nuovo  apparecchio,  con  aggiunta  di 
un  articolo  compendiato  sul  caffè  ,  scritto  da  De-Candolle , 
Prof,  di  Botanica,  ecc.,  di  Luigi  Annoni .  Milano  per  Gaspare 
Truffi  e  Comp.  1 854  centesimi  65. 

Metodo  per  fare  la  consegua  dei  poderi,  le  riconsegne, 
ed  i  bilanci  dei  miglioramenti  e  peggioramenti  che  vi  si  ope¬ 
rano  dai  loro  conduttori  nella  provincia  Cremonese,  rifor¬ 
mato  sulle  tracce  dell’antecedente,  stampato  nell’anno  1768, 
dell'Ingegnere  Giuseppe Romanenghi  di  Cremona. Milano  i835, 
dalla  tipografia  di  Omoiono  Manini ,  in  4*“  grande,  di  pag.  84. 

Nuove  esperienze  intorno  gli  effetti  del  gelso  delle  Isole 
Filippine,  paragonati  a  quelli  dell’antico  gelso  bianco,  da 
innesto  nel  nutrimento  dei  bachi,  e  nella  produzione  della 
seta  ;  ed  analisi  chimica  delle  foglie  dei  detti  due  gelsi  ;  al¬ 
locuzione  del  sig.  Ignazio  Loineni.  Si  vende  presso  la  So. 
rietà  degli  Editori  ' degli  Annali  Universali  delle  Scienze  e 
dell  Industria ,  al  prezzo  di  centesimi  5i. 

Trattato  della  vite  ,  e  specialmente  delle  uve  e  dei  vini 
italiani,  accompagnato  da  5a  tavole  colorite,  rappresentanti 
le  migliori  varietà  d’uve  e  dei  vini  che  si  coltivano  instali», 
con  le  loro  descrizioni,  la  loro  storia,  e  quella  dei  vini  che 
producono.  Opera  che  fa  parte  della  Pomona  Italiana ,  e 
della  quale  sono  tirati  100  esemplari  apatie.  Firenze  1 854 » 
presso  N.  Palrnerini. 
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Da'  Commissari  Conte  Valperga  di  Civroue,  e  Prof. 
Gene,  intorno  ai  varii  documenti  e  disegni  relativi 
agl insetti ,  die  danneggiarono  le  r viti  della  provincia 
dlvrea  nella  primavera  del  i833,  stati  presentati 
alla  Reale  Società  Agraria  dal  Socio  libero ,  signor 
Dottore  Gatta. 

Letto  nell’adunanza  del  9  gennaio  180.Ì  ,  dal  Professore 
Giuseppe  Gene  llclalpre,  Socio  ordinario. 

I  danni  straordinaru  recati  nella  scorsa  primavera 
dai  brachi  o  dalle  gatte  alle  gemme  delle  viti  nella 
provincia  d’Ivrca,  chiamarono  a  sè  l’attenzione  d'un 
operoso  nostro  collega,  il  sig.  Dottore  Gatta ,  bene 
ed  onorevolmente  noto  non  solo  alla  Società  nostra,  ma 
anche  al  pubblico ,  pel  Cenno  intorno  alle  viti  ed  ai 
vini  di  quella  stessa  provincia,  pubblicato  nel  Calenda¬ 
rio  Georgico  dello  scorso  anno  i833  (T.  VI,  pag.  282). 
Questo  zelante  osservatore  non  si  limitò  a  studiare  per¬ 
sonalmente  la  storia  naturale  di  codesti  insetti  rovi¬ 
nosi,  ma  volle  inoltre,  con  assai  lodevole  consiglio, 
chiamar  a  parte  delle  sue  utili  ricerche  l’intera  pro¬ 
vincia  d’ivrea  ;  nel  qual  proposito ,  certamente  non 
agevole  per  uom  privato,  ben  gli  fu  propizia  la  for¬ 
tuna,  giacche  trovò  un  illustre  fautore  e  cooperatore 
nel  signor  Intendente  locale  barone  fNovellis  di  Coa- 
razza ,  il  quale,  secondando  i  desiderii  del  Dottore 
Gatta,  siccome  quelli  che  dircltamentc  miravano  ad 
un  argomento  di  pubblica  utilità,  c  prcvii  gli  oppor¬ 
tuni  ^onccrli  con  esso,  diramò  d’ullicio  ai  Sindaci  d 
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tutti  i  comuni  compresi  nella  sua  giurisdizione,  le  se¬ 
guenti  domande: 

I.o  Se  gl’iusetti  o  gatte,  clic  danneggiarono  le  viti, 
furono  riconosciuti  tutti  della  medesima  specie,  e  se 
negli  anni  passati  siansi  già  resi  infesti }  a  quale  epoca 
tali  insetti  siansi  manifestati  nell’anno  i833,  e  quando 
siano  spariti. 

a.°  Se  furono  dannosi  a  tutte  le  specie  di  viti,  ex 
quali  ne  abbiano  maggiormente  sofferto }  c  se  il  guasto 
sia  risultato  più  sensibile  in  collina  od  in  pianura  , 
nei  pergolati  o  negli  alteni  (i). 

3. °  Se  sonosi  usati  mezzi  di  distruggerli,  quali  , 
e  con  qual  successo. 

4. °  Quale  sia  per  presumersi  la  causa  di  cosi  grande 
moltiplicazione  di  tali  insetti. 

Alla  circolare  portante  queste  quattro  dimande  , 
risposero  più  o  meno  categoricamente  i  Sindaci  di 
Bajro,  Barone,  Bolengo,  Borgomasino,  Caluso,  Can- 
dia,  Caravino,  Carema  ,  Castellamonte ,  Chiesanova  , 
Cuorgnè,  Maglione,  Mazze,  Mercenasco,  Montestrutto, 
Palazzo,  Pertusio ,  Priacco,  Quassolo,  Quincinetto  , 
Salassa,  Salto,  San  Giorgio,  Scarmagno ,  Settimo-\it- 
tone,  Strambino,  Tina,  e  Valperga:  risposero  nega¬ 
tivamente,  dichiarandosi  non  soggetti  al  flagello  dei 
bruchi  in  quistione,  i  Comuni  di  Ciconio ,  Colle- 
retto -Parella,  Banchette,  Lussigliè,  Noasca,  Ozegua, 
Parella,  Pont,  Torre,  e  Villareggia:  i  Sindaci  poi 
di  Cercsole ,  Caniscliio,  e  Sale-Caniscliio  avvertirono 
non  coltivarsi  la  vite  nei  rispettivi  loro  territorii. 

Queste  risposte,  fra  le  quali  ve  n’ha  di  assai  giu¬ 
diziose  ed  importanti,  furono  dal  signor  intendente 
(»J  Alleni  cLuiiiauoi  in  Piemonte  i  filari  delle  viti. 
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trasmesse  al  Dottore  Gatta.  Ma  questi  occupatissimo 
attualmente,  quale  si  dichiara,  nella  professione  della 
Medicina,  c  perciò  mancante  dell’ozio  necessario  per 
metterle  a  profitto,  usandone  come  di  opportuni  ma¬ 
teriali  per  tessere  la  storia  o  la  monografia  degl’in¬ 
setti  e  dei  danni  in  esse  considerati  ,  ha  creduto  di 
far  cosa  utile  alla  scienza  inviandole  alla  Società 
nostra  coll’aggiunta  di  alcune  sue  osservazioni  ed  espe¬ 
rienze,  e  di  un  disegno  rappresentante  la  larva  e  l’im¬ 
magine  dell  insetto,  autore  unico  o  principalissimo 
delle  devastazioni  in  discorso;  insetto,  nel  quale  i 
vostri  Commissari,  o  Signori,  hanno  riconosciuto  a 
non  dubitarne  la  Procris  ampelophaga  di  Ilubner  , 
ben  nota  ai  naturalisti  ed  agli  agronomi,  siccome  la 
più  rovinosa  di  quante  farfalle  intacchino  la  vite. 

Fra  i  ventotlo  Comuni,  che  risposero  più  o  meno 
categoricamente  alle  domande  state  proposte,  ventuno, 
cioè  Caravino,  Carema,  Chiesanova,  Cuorgnò,  Can- 
dia,  Castellamonte,  Bolcngo,  Barone,  Mcrcenasco  , 
Monteslrutto,  Maglione,  Mazze,  Palazzo,  Priacco  , 
Quassolo,  Quincinetto,  Scarmagno,  Settimo- Vittone, 
S.  Giorgio,  Tina,  e  Valperga,  dichiararono  una  sola 
essere  la  specie  d’insetto  che  rovina  le  loro  viti  ;  e 
dal  tenore  delle  espressioni  usate  per  accennarla  o 
per  descriverla,  apparisce  chiaramente  esser  dessa  la 
Procris  ampelophaga  di  Habner  ,  quella  stessa  ,  che 
con  sufficiente  esattezza  trovasi  rappresentata  sulla 
tavola  trasmessa  dal  sig.  Dottore  Gatta. 

I  Comuni  di  Bajro,  Borgomasino ,  Pcrtusio  e  Sa¬ 
lassa,  paiono  sospettare  ne’  loro  insetti  dannosi  più 
di  una  specie;  lasciano  però  travedere,  che  la  più 
infesta  è  anche  per  essi  la  Procris  ampelophaga. 
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Caluso  afferma  ,  che  un  solo  è  l’insetto  che  lo 
danneggia  nelle  viti,  ma  nell’atto  di  nominarlo  scien¬ 
tificamente  si  contraddice,  e  contraddicendosi  a  noi 
pare  che  la  indovini.  Questo  Comune  scrive  che  le 
gatte,  le  quali  infestano  le  viti,  sono  tutte  ccrtissi- 
mamente  della  medesima  specie ,  cioè  la  gatta  cosi 
detta  Pyralis  vitana  dal  Fabricio ,  Pyralis  vitis  dal 
Bosc ,  ampelophaga  dal  Barelle.  INoi  faremo  osservare 
di  passaggio,  che  la  Pyralis  vitana.  di  Fabricio  è  bensì 
identica  della  Pyralis  vitis  di  Bosc ,  ma  non  della 
Zigacna  ampelophaga  di  Bayle-Barelle.  Sono  farfal¬ 
lone  entrambi  dannose  alla  vite  nello  stato  di  larva, 
ma  differentissime  per  forma  e  colori,  per  genere  e 
per  maniera  di  nuocere. 

Strambino,  in  cui  nome  scrisse  il  signor  Curbis 
Dottore  in  Chirurgia  ,  riconosce  sei  specie  d’insetti 
dannosi  alle  proprie  viti,  e  le  accenna  coi  nomi  lo¬ 
cali  di  gatta ,  trabuc ,  moron  ,  piolet ,  plisson ,  e  givo. 
Dai  cenni  descrittivi  che  accompagnano  questi  nomi , 
noi  riconosciamo  nella  gatta  la  Procris  ampclophagay 
nel  trabuc  la  larva  di  una  geometra ,  nel  moron  la 
larva  della  Pyralis  vitana  di  Fabricio ,  nel  piolet  il 
Rhynchites  betuleti  di  Fabricioy  nel  plisson  la  Cetonia 
flirta ,  e  nel  givo  la  Melolontlia  vulgaris ,  o  Caruga. 

La  gatta ,  il  trabuc ,  ed  il  piolet ,  vi  sono  indicati 
come  i  più  dannosi;  la  gatta  però  più  d’ogni  altro. 

Finalmente  il  Comune  di  Salto  fa  menzione  di  due 
bruchi,  l’uno  nero  c  peloso;  che  per  quanto  vi  si  dice 
dappoi  è  certamente  il  bruco  della  Procris  ampclo- 
phaga-y  l’altro  verdeggiante  e  liscio,  del  quale  noi  non 
sappiamo  congetturare  la  specie,  se  forse  non  è  il 
.  bruco  della  Pyralis  vitana. 
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Da  questo  primo  spoglio  si  rileva,  clic  l’asserzione 
dei  ventuno  Comuni ,  i  quali  unanimamente  dichia¬ 
rarono  essere  una  sola  la  specie  che  guasta  le  viti , 
debbesi  intendere  come  relativa ,  non  già  come  asso¬ 
luta,  e  vogliam  dire  relativa  alla  grandezza  del  danno  5 
e  che  le  viti  della  provincia  d’Ivrea  contano  bensì 
come  quelle  d’ogni  altra  parte  d’Italia ,  anzi  d’Europa, 
molti  e  varii  nemici,  ma  che  il  guasto  che  vi  mena 
la  Procris  ampclophaga  supera  di  gran  lunga,  e  fa 
persino  dimenticare  ai  più  il  guasto  degli  altri  insetti. 

L’apparizione  di  codesto  insetto  rovinoso,  ola  sua 
esistenza  nella  provincia  d’Ivrea ,  debb’essere  di  assai 
vecchia  data,  dappoiché  ventiquattro  Comuni  dichia¬ 
rano  d’esserne  sempre  stati,  a  ricordo  d’uomini,  più 
o  meno  infestati,  e  sono  Mereenasco,  Montestrutto , 
Maglione,  Caravino,  Palazzo,  Tina,  Scarmagno,  Val- 
perga,  Quassolo,  S.  Giorgio,  Caverna,  Quincinetto , 
Bolengo,  Mazze,  Chiesanova,  Priacco,  Cuorgnè,  Ba¬ 
rone,  Candia,  Borgomasino,  Bajro,  Villarcggia,  Stram¬ 
bino,  Cai  uso,  c  Castcllamonte.  Si  noti  alla  sfuggita, 
che  il  Sindaco  di  San  Giorgio  confonde  nella  sua 
relazione  due  somiglianti,  ma  pur  diverse  specie  di 
bruchi:  «  nell’anno  scorso,  dice  egli,  ve  ne  furono 
alcuni  pochi  nclla*<campagna ,  e  due  anni  fa  molti 
nelle  case  ».  Noi  non  abbiamo  il  menomo  dubbio  di 
credere,  che  quei  della  campagna  fossero  i  bruchi 
della  Procris  ampelophaga ,  quelli  delle  case  invece, 
i  bruchi  della  Litkosia  complana ,  bruchi  piuttosto 
incomodi  clic  dannosi,  in  quanto  che  non  si  pascono 
che  delle  muffe  e  delle  altre  piccole  crittogame  che 
crescono  sui  muri ,  motivo  pel  quale  s’insinuano  negli 
abitati  non  di  rado,  in  copia  strabocchevole ,  e  vera- 
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mente  importuna.  Questo  errore,  scusabile  per  ogni 
rapporto,  ci  giunge  direm  quasi  caro,  perchè  ci  dà 
a  conoscere  un  fatto  entomologico  di  più. 

I  Sindaci  di  Torre  c  di  Collerctto-Pavclla  dichia¬ 
rarono  non  esistere,  e  forse  non  aver  mai  esistito 
nei  loro  Comuni,  alcun  insetto  notabilmente  dannoso 
alle  viti.  Il  secondo  si  lagna  invece  d  insetti  che  ro¬ 
vinano  interamente  i  peri  ed  i  pomi,  involgendone 
i  rami  in  ampie  tele  bianche,  e  divorandone  tutte 
le  foglie  e  i  fiori  :  lamento ,  che  viene  pure  espresso 
dai  Sindaci  di  Salto  e  Bajro  per  ciò  che  spetta  ai 
loro  territorio  Sicuramente  l’insetto  clic  vuoisi  qui 
accennare  è  la  Tinca.  (  Ilyponomcutis  )  padella ,  la 
quale  da  molti  anni  reca  anche  in  Lombardia  danni 
incredibili  ai  frutteti.  —  Settimo-Vittonc  fu  quanto 
Torre  e  Colleretto-Parclla  esente  dal  flagello  delle 
gatte  per  lo  passato,  e  cominciò  solo  a  provarlo  nella 
scorsa  primavera. 

In  generale  ,  dando  fede  alle  particolarità  dei  do¬ 
cumenti  che  abbiamo  fra  le  mani,  si  avrebbe  a  con- 
chiudcrc,  che  la  moltiplicazione  di  codeste  gatte  sia 
andata  sempre  progressivamente  crescendo,  da  trenta 
anni  circa  in  qua;  ina  potrebb  essere ,  che  siccome 
le  cose  tutte  presenti  stan,  meglio  delle  trascorse,  se¬ 
dute  nel  pensiero  degli  uomini,  così  anche  il  danno 
presente  delle  gatte,  solo  perchè  presente,  apparisce 
maggiore  del  passato.  E  ci  tengono  in  questo  sospetto 
i  ricordi  lasciatici  da  Bayle-B avelie ,  dall’illustre  no¬ 
stro  Giobert,  e  da  parecchi  altri  scrittori,  dai  quali 
si  rileva  che  furonvi  ,  fra  i  passati,  alcuni  anni ,  nei 
quali  l’insetto  di  cui  si  ragiona,  involò  ai  colli  pie- 
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montisi  ,  non  esclusi  quelli  d’Ivrea ,  la  metà  della 
vendemmia. 

11  primo  comparire  delle  gatte  sulle  viti  in  quei 
ter  ri  lo  rii  che  ne  sono  infestati,  venne  concordemente 
osservato  dalla  metà  di  marzo  al  principio  d  aprile , 
tempo  del  primo  germogliare  di  quelle  piante  pre¬ 
ziose.  In  quanto  all’epoca  del  loro  scomparire ,  i  Co¬ 
muni  non  sono  pienamente  d’accordo,  nè  il  potevano 
essere,  dipendendo  essa  dall’indole  della  stagione  e  da 
più  altre  cause.  Si  può  nulladimeno  stabilire  che  questi 
insetti,  ove  la  vegetazione  c  la  temperatura  atmosfe¬ 
rica  corra  loro  propizia,  compiono  ogni  loro  trasfor¬ 
mazione  nel  corso  di  trenta  giorni  ;  passati  i  quali  , 
quand’anche  abbia  luogo  una  seconda  generazione  , 
come  spessissimo  avviene,  il  nuovo  danno  che  ne  ri¬ 
sulta  è  quasi  nullo,  per  la  quantità  grande  di  foglie 
che  allora  vestono  la  vite,  che  possono  essere  intac¬ 
cate  senza  offesa  della  pianta  c  del  frutto. 

Nella  circolare  si  domanda  se  le  gatte  furono  dan¬ 
nose  a  tutte  le  specie  delle  vili  ,  e  quali  ne  abbiano 
maggiormente  sofferto,  e  se  il  guasto  sia  risultato 
più  sensibile  in  collina,  o  in  pianura,  nei  pergolati, 
o  negli  alleni. 

Fra  i  Comuni  clic  fornirono  categoriche  risposte 
a  questo  quesito,  e  sono  in  numero  di  ventisei,  un¬ 
dici  (Mazze,  Bolcngo ,  Priacco,  Castcllamonte,  Stram¬ 
bino  ,  Salto ,  Borgomasino  ,  Cuorgnè ,  Chiesanova ,  Ma¬ 
glione,  Mercenasco  ),  assicurano  che  le  gatte  non  fanno 
distinzione  alcuna  da  vite  a  vite,  siano  esse  in  piano 
o  in  colle,  a  pergolati  o  ad  alteni:  otto  (  Caravmo, 
Montestrutto,  Palazzo,  Tina,  Carcina,  Qumcinctto  , 
Seltimo-Vittone,  c  Quassolo  ),  affermano  il  danno 
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essere  maggiore  in  pianura  che  non  in  collina:  sette 
(  Scaramagno,  Valperga,  Barone,  Candia,  Caluso,  Baj- 
ro,  e  S.  Giorgio),  maggiore  in  collina  clic  non  in 
pianura.  Valperga  aggiunge  che  le  gatte  danneggiano 
principalmente  il  neretto  di  Salto  ed  il  nebbiolo  5  Ca¬ 
lcina  le  -viti  giovani;  Quincinetto  le  uve  fine,  e  so¬ 
prattutto  il  nebbiolo  ed  il  claretto ;  Strambino  le  viti 
tardive ,  cioè ,  il  neretto  gentile ,  e  il  neretto  di  Romcn ; 
Bolengo  il  nebbiolo.  Dalle  quali  eccezioni  noi  non 
ci  permetteremo  di  tirare  alcuna  generale  conseguenza, 
siccome  quelle  che  paiono  elidersi  scambievolmente, 
o  non  essere  dalla  generalità  dei  Comuni  consentite, 
od  altramente  espresse. 

Degna  ed  utile  a  conoscersi  era  la  qualità  e  la 
utilità  dei  mezzi  stati  usati  nella  provincia/  per  di¬ 
struggere  o  diminuire  questi  ospiti  rovinosi.  Ma  tre¬ 
dici  Comuni  (  Bajro,  Mazze,  Priacco,  Salto,  Setli- 
ino-Vittone,  Borgomasino  ,  Cuorgnè  ,  Chiesanova,  Ca¬ 
re  ma  ,  Tina,  Palazzo,  Maglione,  Montestrutto  )  con¬ 
fessano  di  non  averne  praticato  alcuno.  Altri  tredici 
(Bolengo,  Quassolo ,  Castcllamonte ,  Caluso,  Stram¬ 
bino  ,  Candia,  Barone,  Quincinetto ,  S.  Giorgio,  Val¬ 
perga,  Scarmagno,  Caravino,  Merccnasco,  )  assicu¬ 
rano  die  questi  insetti  furono  combattuti  da  qual¬ 
cuno  con  ischiacciamenti,  con  punture,  con  asper¬ 
sioni  di  liquidi  graveolenti  e  con  suflumigii,  ma  senza 
notabile  vantaggio.  Soltanto  il  Sindacò  di  Caravino 
scrive  che  nel  i833  alcuni  proprietarii  di  pergole 
solite  ad  essere  infestate  lian  messo  a  bollire  nelL’aequa 
fior  di  sambuco ,  e  poscia  spruzzando  di  codest’acqua 
i  nascenti  tralci,  le  videro  preservate  dai  consueti 
‘guasti. 
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11  Dottore  Gatta  lia  sciolto  sei  grani  di  deuto- 
cloruro  di  mercurio  in  sei  oncie  d’acqua  comune  , 
cui  aggiunse  un  tal  poco  di  sterco  bovino  per  ren¬ 
dere  la  soluzione  glutinosa  ed  appiccaticcia'  e  con  un 
pennello  ne  asperse  le  gemme  ed  i  primi  germogli 
della  vite;  furono  questi  rispettati  dall’insetto,  men¬ 
tre  che  gli  altri  della  stessa  pianta  per  la  massima 
parte  vennero  divorati.  I  germogli  non  ne  soffersero 
punto  nella  loro  vegetazione  ,  c  nè  l’uva  da  questi 
prodotta  ,  «c  il  vino  ,  tentati  poscia  coi  reattivi  , 
diedero  il  minimo  segno  della  sostanza  di  cui  si  fece  uso. 

Noi  troviamo  raccomandabile  che  si  ripeta  per  mi¬ 
glior  prova  il  rimedio  semplicissimo  e  di  nissun  co¬ 
sto  praticato  dai  proprietarii  di  Caravino  ;  ma  ci 
dichiariamo  avversi  a  quello  del  sig.  Gatta  ,  quan¬ 
tunque  siagli  sembrato  utile  neH’effetto.  11  dento- 
cloruro  di  mercurio,  ossia  sublimato  corrosivo,  oltre 
all’essere  una  preparazione  costosa,  è  altresì  sostanza 
eminentemente  venefica,  da  non  lasciarsi  correre  fra 
le  mani  di  tutti  ,  e  per  savia  provvidenza  dei  Go¬ 
verni  esclusa  dall’ordinario  commercio.  Per  altra  parte 
noi  non  sappiamo  persuaderci  ,  che  una  operazione 
tanto  lenta  e  fastidiosa,  qual  è  lo  aspergerne  ad  una 
ad  una  le  gemme  delle  viti ,  possa  mai  essere  adot¬ 
tata  nelle  estese  coltivazioni. 

AH’ultimo  quesito  ,  col  quale  i  Comuni  venivano 
richiesti  deH’opinionc  loro  sulla  causa  presumibile  di 
così  grande  moltiplicazione  d’insetti,  alcuni  risposero 
laconicamente  d’ignorarla  ;  altri  la  riconobbero  nella 
dolcezza  dell’inverno  precedente  ;  altri  nella  prima¬ 
vera  che  corse  fredda  ed  umida;  altri  nell  incostanza 
del  tempo ,  nella  tardivitk  del  potameuto  ,  c  nella 
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qualità  del  concime.  Alcuni  manifestarono  pensieri 
di  ben  «altra  natura  :  Caluso  ne  incolpa  i."  Tigno* 
ranza  profonda  dei  vignaiuoli,  i  quali  non  conoscendo 
la  storia  naturale  degl’insetti  dannosi,  non  sanno  in¬ 
traprenderne  utilmente  la  caccia;  2.0  l’estate  del  i83a, 
la  quale  fu  favorevolissima  col  suo  calore  e  colla  sua 
perpetua  serenità  alla  moltiplicazione  loro  ;  3.°  alla 
mancanza  della  gragnuola,  distruggilrice  d’ogni  cosa 
buona  e  cattiva,  la  quale  non  avendo  imperversato 
Tanno  innanzi  lasciò  vivi  c  genitori  e  figliuolanza.  I 
Sindaci  poi  di  Mazze,  Priacco,  e  Borgomasino  ripro¬ 
dussero  una  vieta  opinione,  attribuendo,  Mazze  però 
con  qualche  riserva  ,  la  moltiplicazione  delle  gatte 
«alla  generazione  spontanea.  L’umidità  o  le  pioggie 
di  primavera  fanno  ,  dicono  essi,  infracidirc  i  pali 
clic  sostengono  le  viti,  e  i  germogli  delle  viti,  e  da 
siffatto  fracidumc  nascono  le  gatte.  Finalmente  il 
Sindaco  di  Salto  ne  incolpa  l’art.  3 1 ,  cap.  2.0  del 
Regolamento  boschivo,  il  qu.ale  proibisce  d’incendiare 
nei  campi  le  stoppie,  le  foglie  e  i  cespugli,  pratica, 
che  con  apposite  circolari  veniva  consigliata  sotto  il 
regime  francese.  Certo,  che  collo  incendiare  ne’  campi 
i  vegetabili  inutili  si  dà  morte  ad  un’infinito  numero 
d’insetti;  ma  noi  siamo  d’avviso  che  questa  pratica, 
pericolosa  dappertutto,  sia  pericolosissima  nei  luoghi 
di  monte  o  di  collina,  giacche  le  fiamme  non  vi  si 
arrestan  sempre  a  voler  d’uomo ,  e  noi  abbiamo  più 
volte  udito  il  racconto  di  danni  spaventevoli  stati  in 
alcuni  paesi  occasionati  da  questa  pratica. 

Perchè  più  giudiziosa  e  più  ragionata ,  noi  abbiamo 
riservata  per  l’ultima  l’opinione  espressa  in  questo 
proposito  dal  chirurgo  sig.  Pietro  Onorato,  il  quale 
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scrisse  pel  Comune  di  Castellamonte.  Questo  uomo, 
sicuramente  dotto  e  pratico  delle  naturali  osservazioni, 
fa  dipendere  il  numero  più  o  meu  grande  delle  gatte 
dalla  regolarità  o  irregolarità  della  primavera,  c  ri¬ 
conosce  ,  siccome  altra  delle  cause  principali  per  cui 
vanno  stranamente  moltiplicandosi  ,  la  distruzione 
degli  uccelli.  Le  gatte  ,  dice  egli ,  hanno  bisogno  , 
finché  sono  giovani,  di  alimento  tenero  e  facilmente 
masticabile  :  ora  in  quegli  anni  ,  in  cui  La  prima¬ 
vera  procede  lenta  e  freddicela,  i  germogli  della  vite 
rimangono  lungo  tempo  stazionarli  ,  teneri  per  con¬ 
seguenza  c  succosi,  e  le  gatte  trovano  in  essi  un  fa¬ 
cile  e  sostanzioso  alimento  ;  negli  anni  invece  ,  in 
cui  la  primavera  corre  rapida  c  calda,  i  germogli  della 
vite  spiegami  cclcremente ,  ingrandiscono  e  s’indu¬ 
rano  ,  c  le  gatte ,  piccole  ancora  e  fornite  di  deboli 
mascelle  ,  non  sanno  più  roderle  agevolmente.  <Nel 
primo  caso  prosperano  e  compiono  con  prestezza  le 
loro  trasformazioni  ;  nel  secondo  caso  intristiscono  c 
muoiono  innanzi  tempo.  Che  poi  la  distruzione  degli 
uccelli  ,  e  specialmente  degli  uccelli  insettivori  ,  sia 
altra  delle  cause  principali  che  favoriscono  la  molti¬ 
plicazione  non  solo  delle  gatte,  ma  d’ogni  altro  dan¬ 
noso  insetto,  è  cosa  per  se  chiarissima,  e  già  stala, 
ma  invano,  posta  innanzi  da  parecchi  scrittori  «U  grido. 

Questo  ragionamento  del  sig.  Onorato ,  piuttosto 
che  una  opinione,  può  dirsi  un  fatto,  giacché  1  Au¬ 
tore  lo  convalida  col  racconto  di  osservazioni  e  «li 
notizie  storiche,  nelle  quali  non  possiamo  a  meno  «li 
riconoscere  una  singolare  diligenza  ed  esattezza. 

Con  ciò  noi  abbiamo  terminato  l’esame  «Ielle  osser¬ 
vazioni  e  delle  opinioni  state  espresse  da  vculotlo 
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Comuni  sull’importante  argomento  degl’insetti  ,  elle 
in  modo  tanto  grave  guastano  le  viti  della  provin¬ 
cia  d’Ivrea.  Già  avvertiti  della  specifica  natura  degli 
insetti  medesimi,  noi  avremmo  desiderato  di  rinve¬ 
nire  nei  documenti  statici  confidati  una  più  bella  e 
numerosa  indicazione  di  tentativi  fatti  per  distrug¬ 
gerli  o  per  diminuirli;  ma  in  questo  desiderio  noi 
fummo  poco  men  che  delusi.  Quantunque  non  questi 
o  quello,  ma  tutti  i  proprietarii  siano  stati  in  cia¬ 
scuno  dei  mentovati  Comuni  minacciati  ripetuta¬ 
mente  ,  e  danneggiati  dalle  gatte,  non  si  vede  che 
un  solo  Comune  siasi  mai  levato  intero  alle  difese 
o  alle  offese  :  gli  esperimenti  instituiti  a  questo  pro¬ 
posito  vengono  indicati  siccome  prove  di  pochi  e 
piccoli  possidenti ,  e  come  tali  non  possono  per  certo 
fornire  buoni  risultamenti  o  buone  norme  per  l’av¬ 
venire  nè  a  chi  li  ha  fatti,  nè  al  pubblico.  Alcuni 
furono  riconosciuti  utili,  ma  perchè  furono  tentati 
da  pochi,  lasciano  sempre  dubbio  non  irragionevole 
di  sè  ;  altri  ,  che  sarebbe  stato  ottimo  divisamento 
il  tentare  ,  perchè  accennati  in  opere  di  grido ,  gia¬ 
cquero  al  tutto  obbliati  ,  nè  ornai  sappiamo  se  sogni 
di  scrittori ,  o  rimedii  a  torto  negletti  debbansi  chia¬ 
mare.  Ma  non  ci  piace  insistere  d’avvantaggio  su  questo 
argomento.  Forse  havvi  negli  uomini  un  istinto,  clic 
li  ritrae  dal  tentar  le  cose  impossibili;  e  forse  il 
distruggere  ,  od  anche  il  diminuire  bastcvolmente 
codesti  insetti  con  mezzi  diretti  e  meccanici  è  cosa 
impossibile.  Rimane  però  in  facoltà  degli  uomini  un 
mezzo  indiretto ,  ma  potente  ;  quello  d’invocare  l’in¬ 
tervento  della  natura.  E  qui  abbracciamo  senza  ri¬ 
serva  le  idee  di  Poivre ,  di  Bradley ,  di  Bnylc-Barclle, 
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<li  Naumann ,  di  Thièbcaut  de  Bcrneaud,  di  Me¬ 
renda  ,  c  di  Onoralo  :  si  rispettiuo  gli  uccelli  in¬ 
settivori  -,  essi  sono  gl’istrumenti  precipui  ,  co  quali 
intende  la  benefica  natura  a  salvare  dalla  voracità 
degl’insetti  i  frutti  delle  nostre  campagne. 

I  sottoscritti  Commissari!  propongono  che  la  Reale 
Società  ringrazii  il  sig.  Dottore  Gatta,  ed  il  signor 
Intendente  Novellis  delle  comunicazioni  a  Lei  fatte, 
e  che  da  queste  comunicazioni  abbiansi  a  trasceglierc 
le  cose  pili  importanti  per  essere  stampate  nel  Ca¬ 
lendario  Georgico  del  corrente  anno  i834  (0- 
Valperga  di  Civrone. 
Giuseppe  Gene,  Relatore. 

SLI  BRUCHI  CHE  IN  PRIMAVERA  DANNEGGIANO  GLI  ALBERI 
DEI  VIALI  ATTORNO  ALLA  CITTA*  DI  TORINO, 

E  SPECIALMENTE  LE  QUERCIE  DEI  RIPARI. 

Nola  del  Professore  Giuseppe  Gene  Socio  ordinario 
della  R.  Società  Agraria, 
inserita  nel  Calcndai'io  Georgico. 

1  bruchi  clic  sogliono  da  alcuni  anni  danneggiare 
in  primavera  le  querce,  c  gli  olmi  dei  pubblici  pas¬ 
seggi  di  Torino,  e  segnatamente  di  quello  detto  dei 
ripari ,  sono  di  due  sorta  }  appartengono  cioè  a  due 
distinte  farfalle  notturne,  clic  i  Naturalisti  chiamano 
Bombyx  chrysorrhoea  (a)  ,  e  Bombyx  dispai'  (3). 

Ambedue  queste  farfalle  depongono  le  uoya  verso 

(i)  La  Società  vedendo  clic  le  coso  più  importanti  che  erano  nelle 
anzidetto  carte  sono  inserite  nel  presente  Parere  ,  ordinò  la  stampa 
di  esso  nel  Calendario  Georgico  del  corrente  anno  l834- 

Carena  ,  Vice-Segretario. 

fi)  La  phalène  cui- brìi n  dei  Francesi. 

(3)  La  phalène  zig-zag  dei  Francesi. 
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il  principio  d’agosto,  ma  la  B.  chrysorrhnca  lo  a  (Ugge 
alle  frondi  più  sottili  ed  elevate  dell’albero,  mentre 
la  B.  dispar  le  attacca  al  tronco  vicino  a  terra,  op¬ 
pure  all’origine  dei  più  grossi  rami.  I  brucili  della 
prima  sclnudonsi  dalle  uova  sul  finire  d’autunno,  e 
raccoltisi  in  distinte  brigate  si  tessono  delle  borse  di 
seta  e  di  foglie  secche,  entro  cui  passano  intirizziti 
l’inverno:  quelli  della  seconda  invece  non  nascono 
clic  nella  primavera  seguente. 

Le  borse  in  cui  stanziano  i  bruchi  della  B.  chvy- 
sorrhoca  riescono  particolarmente  visibili  in  inverno 
quando  la  pianta  è  spoglia  o  povera  di  foglie.  Le 
uova  della  B.  dispai'  sono  sempre  visibili  anche  a 
certa  distanza,  perchè  disposte  a  mucchi  del  dia¬ 
metro  maggiore  di  un  pollice  sul  tronco  inferiore, 
o  sui  rami  più  grandi  dell’albero,  e  ricoperte  da  una 
folta  lanugine  di  color  isabella. 

La  raccolta  di  queste  ultime  uova  può  farsi  tanto 
in  autunno  che  in  inverno  ,  meglio  però  in  questa 
ultima  stagione  ,  ed  è  operazione  facilissima,  solle¬ 
cita  ,  e  di  poco  dispendio.  Si  raccomandi  alle  per¬ 
sone  incaricate  della  pulitura  de&li  alberi  di  staccare 
quelle  uova  con  un  ruvido  pennello ,  e  di  farle  ca¬ 
dere  in  un  cesto  o  vaso  sottoposto ,  per  quindi  ab¬ 
bruciarle  (i).  Se  l’albero  fosse  cavo,  od  avesse  pro¬ 
fonde  screpolature  sulla  corteccia,  converrà  spignervi 
attentamente  lo  sguardo,  perchè  que’  nascondigli  so¬ 
gliono  esser  posti  a  profitto  dalle  previdentissime  far¬ 
falle  madri 

(i)  la  alcuni  luoghi  questa  utile  raccolta  viene  trascurata  in 
coa^giicnza  di  una  erronea  opinione  del  vólgo,  il  quale  ciedu  es¬ 
sere  uffa  Uè  uova;  n ora  di  cicale. 
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Se  si  trattasse  d'alberi  a  capitozza,  un  solo  uomo 
potrebbe  frugare  e  ripulire  iti  un  giorno  5oo  piante, 
come  ne  fu  fatta  sperienza  da  alcuni  agronomi  :  però 
gli  alberi  dei  pubblici  passeggi  essendo  molto  alti  e 
frondosi,  l’operazione  deve  necessariamente  esigere 
maggior  tempo. 

Più  difficile  è  la  raccolta  dei  nidi  della  /?.  cluy- 
sorrhoca ,  specialmente  su  quelle  piautc,  che,  come 
le  querce  dei  ripari,  in  inverno  non  perdono  che 
parte  delle  loro  foglie;  e  la  di  lei  riuscita,  più  o 
meno  soddisfacente  dipende  dalla  pazienza  e  dalla  vista 
esercitata  di  coloro  clic  ne  sono  incaricati.  La  miglior 
pratica  consiste  nel  recidere  tutte  quelle  frondi ,  su 
cui  vedonsi  o  foglie  accartocciate,  o  velature  di  seta 
somiglianti  a  tele  di  ragno  ,  per  poi  abbruciarle.  1 
mesi  più  opportuni  per  questa  pulitura  sono  il  di¬ 
cembre  ed  il  gennaio. 

Queste  brevi  notizie  e  questi  suggerimenti  ,  clic 
si  leggono  in  quasi  tutti  i  libri  clic  trattano  d’in¬ 
setti  nocivi  all’agricoltura,  e  che  io  non  riproduco 
che  ad  istanza  di  un  autorevole  Personaggio  torinese, 
mirano  a  diminuire  piuttosto  ,  che  a  togliere  radical¬ 
mente  la  causa  del  danno  :  l’efficacia  dei  mezzi  pro¬ 
posti,  ove  manchi  il  concorso  onninamente  fortuito 
di  speciali  condizioni  atmosferiche,  e  per  lo  più  di 
breve  durata  ,  imperocché  gli  alberi  stati  con  ogni 
diligenza  puliti  in  inverno,  vengono  di  bel  nuovo 
popolati  nella  state  o  nell’autunno  dagl’insetti  del 
vicinato:  dal  che  risulta  che  la  pulitura  degli  alberi, 
operazione  non  solo  difficile,  ma  anche  dispendiosa, 
specialmente  intorno  allo  grandi  città,  deve  ripetersi 
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Queste  considerazioni,  o  dirò  meglio  questi  fatti, 
hannomi  fatto  nascere  un’idea ,  che  ardisco  sottoporre 
al  giudizio  delle  civiche  Amministrazioni ,  e  di  tutti 
coloro  che  dirigono  o  sovraintendono  alle  piantagioni 
non  ad  altro  destinate  che  ad  ombreggiare  i  pubblici 
passeggi.  —  L’osservazione  giornaliera'  dimostra  che  gli 
alberi  di  straniera  provenienza  vengono  rispettati  dagli 
insetti  europei:  il  platano,  il  castagno  d’india  ,  la 
catalpa ,  la  robinia  ,  il  gelso  ,  ccc. ,  nc  porgono  vol¬ 
garissimi  esempi.  Si  cessi  adunque  dal  piantar  olmi, 
querce,  pioppi,  ecc. ,  i  quali  da  tante  specie  d’insetti 
nostrali  sono  appetiti  e  ogni  anno  danneggiati,  e  pon- 
gansi  in  loro  posto  alberi  esotici  ,  soliti  per  conse¬ 
guenza  a  non  esser  tocchi  da  quelle  rovinose  besti- 
uole:  l’altezza  cui  pervengono  alcuni  di  essi,  la  bel¬ 
lezza  dell’aspetto ,  e  l’ombra  clic  spandono,  eguagliano, 
se  pure  non  vincono  d’assai,  quelle  d’ogni  albero 
nostrale.  Si  saranno,  è  vero,  surrogati  alberi  di  poco 
valor  commerciale  ad  alberi  di  costruzione  preziosi  : 
ma  io  non  credo  che  colle  piantagioni  di  cui  parlo, 
si  miri  piuttosto  all’utile  che  al  gradevole.  Certo  è  poi , 
che,  salvo  il  caso  straordinario  di  un  generale  o  molto 
esteso  atterramento  ,  gli  alberi  dei  pubblici  passeg¬ 
gi,  siccome  quelli  che  muoiono  da  se  quale  in  un 
anno,  quale  in  un  altro  non  recano  prolitto  alcuno 
alle  civiche  amministrazioni,  o  se  Io  recano,  egli 
dev’essere  si  piccolo,  da  non  potersi  neppur  para¬ 
gonare  alle  spese  considerevoli ,  che  la  loro  frequente 
pulitura  ha  cagionate. 
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Conosciuta  l’origine ,  la  storia ,  e  la  coltivazione 
del  caffè  in  pianta  ;  determinate  le  sue  specifiche 
qualità  di  provenienza  è  di  bontà,  come  frutto;  ve¬ 
ti  uti  i  prospetti  commerciali  come  mercanzia ,  rimar¬ 
rebbe  d’imparare  a  prepararlo  in  bevanda:  ma  non 
sarà  fuori  di  proposito  prima  di  entrare  in  questa 
materia,  di  far  sapere  anche  d  onde,  quando,  da  chi, 
e  come  fu  tal  bibita  introdotta  in  Europa. 

La  bevanda  del  caffè,  secondo  l’abate  RaynaC  sa¬ 
rebbe  fino  da  tempo  immemorabile  originaria  del¬ 
l’Alta  Etiopia,  e  di  là  poscia  introdotta  prima  in 
Persia,  e  poscia  in  Arabia,  e  quindi  a  Moka,  dove 
anche  attualmente  si  coltiva  con  maggiore  profitto  que¬ 
sta  pianta,  e  d’onde  se  ne  introdusse  più  tardi  l’uso 
anche  in  Europa,  e  se  ne  trasse,  come  si  disse,  la 
prima  semente  per  la  coltivazione  in  America.  Nar¬ 
rasi  inoltre,  che  il  primo  a  farne  uso  in  Arabia  stessa 
sia  stato  un  certo  Chadely ,  di  setta  moluka  ,  a  scopo 
di  potere  meglio  attendere  alle  sue  notturne  preghiere, 
e  che  dietro  il  suo  esempio  siasi  a  poco  a  poco  intro¬ 
dotto  anche  presso  altre  persone  specialmente  dedicate 

al  culto,  siccome  i  Derwiches ,  ed  altri  divoti  mao¬ 
mettani  di  Medina  e  della  Mecca.  Gcoffroy  però  as¬ 
sicura,  che  prima  del  i4oo  nemmeno  gli  Arabi  co¬ 
noscevano  la  coltivazione  di  questa  pianta  ,  e  1  uso 
del  suo  frutto. 

Comunque  sia  la  realtà  della  cosa,  tutti  concor¬ 
rono  a  dire,  clic  la  sua  prima  introduzione  in  Europa 

i<) 
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rimonta  verso  la  metà  del  secolo  XVI;  e  secondo  il 
celebre  naturalista  Linneo ,  il  primo  a  farci  conoscere 
il  caffè  sarebbe  stato  Prospero  Alpino  (1),  quando 
fu  di  ritorno  dall’Egitto,  esprimendosi  nella  sua  dis¬ 
sertazione  Potus  Coffece  :  Alpinus  primum  hoc  graphice 
proposuit  potimi. 

In  Italia  poi  credesi  che  i  Veneziani  abbiano  per 
i  primi  incominciato  ad  apprezzare  una  tale  bevanda 
qual  salutare  medicina,  circa  nell’anno  1691;  e  che 
il  sig.  La-Roque  la  abbia  introdotta  a  Marsiglia  nel¬ 
l’anno  i644;  ed  un  mercante  proveniente  dal  Levante, 
a  Londra  nel  i65«  ,  noto  essendo  che  fino  dall’anno 
1660  in  Inghilterra  fu  messo  il  caffè  sul  catalogo 
dalle  merci  destinate  ad  accrescere  il  regio  erario.  A 
Parigi  fu  introdotto  nel  1669  circa,  e  secondo  il  ve¬ 
ronese  Della-Bona,  autore  di  una  dissertazione  sto- 
rico-fisico-medica  sul  caffè ,  la  prima  bottega  che  si 
aprì  al  pubblico  con  tal  nome,  sarebbe  stata  a  Mar¬ 
siglia  ,  nell’anno  1671.  L’introduzione  di  questa  be¬ 
vanda  tanto  in  Persia,  quanto  in  Turchia,  aveva 
molto  tempo  prima  clic  in  Europa  dato  luogo  in  ogni 
città  all’apertura  di  molte  botteghe  per  tal  uso  desti¬ 
nate,  le  quali  divennero  ben  presto  il  luogo  di  grandi 
adunanze  d’ogni  ceto  di  persone.  Ma  ciò  che  ha  con¬ 
tinuato  a  seguire  pacificamente  in  Persia,  non  ac¬ 
cadde  a  Costantinopoli ,  dove  vennero  fatti  chiudere 
c  rigorosamente  proibiti  tutti  i  caffè,  siccome  luo¬ 
ghi  di  pericolose  radunanze  ,  forse  per  l’abuso  dei 

(1)  Celebre  Professore  di  Medicina  e  di  Botanica  di  Padova, 
che  stampò  la  descrizione  di  questa  pianta  nelle  sue  opere  pubbli¬ 
cate  a  Venezia  ncU’anuo  i5qi  ;  c  poscia  ristampate  in  Padova 
nel  1640 
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più  scioperati  abitanti  turchi ,  o  per  essere  divenute 
per  lo  me. io  sospette  a  quel  Governo.  Tale  proi¬ 
bizione  succedeva  appunto  nell’epoca  stessa  in  cui 
si  andavano  introducendo  e  moltiplicando  i  caffè 
nell’Europa,  c  segnatamente  in  Francia  ed  in  Italia. 

Se  annoverare  si  avessero  tutte  le  vicende  a  cui 
andò  soggetta  la  sorte  di  questa  bevanda  tanto  in 
Oriente,  quanto  in  Europa,  e  distintamente  in  In¬ 
ghilterra  ed  in  Francia  ,  essendo  ora  stata  esaltata 
«piai  ambrosia  impareggiabile,  ed  usata  per  libazione 
nei  tempii ,  ora  messa  in  dispregio  o  dai  medici  o 
dai  sacerdoti  delle  moschee,  e  proibita  dai  diversi 
governi,  abbisognerebbe  impiegare  un  volume  (i). 
Laonde  si  passerà  piuttosto  a  trattare  del  suo  uso  e 
del  modo  di  prepararla ,  per  poterla  debitamente 
gustare. 

Scelta  che  sia  quella  qualità  e  quantità  di  caffè 
che  s’ intende  di  adoperare,  la  più  essenziale  opera¬ 
zione  che  richiedesi  per  ottenere  una  buona  bevanda 
senza  difetti ,  consìste  nel  sapere  farlo  a  dovere  ab¬ 
brustolare.  Tale  operazione,  delta  propriamente  tO/rc- 
fazione ,  riesce  più  difficile  ad  eseguirsi  di  quanto  si  può 
forse  comunemente  immaginare.  Tante  vero  che  al  Gran 
Gajro,  secondo  il  viaggiatore  Bcrniei ’,  nou  si  cono¬ 
scevano  all’epoca  sua,  che  due  soli  uomini  capaci  di 
ben  preparare  il  caffè  :  ed  anche  in  Parigi  alla  prima 
introduzione  di  questa  bevanda ,  venne  per  molto 

(l)  Chi  bramasse  un’estesa  erudizione  intorno  alla  storia  del 
caffè ,  può  ricorrere  alla  Monogra/tliie  du  Caje ,  ou  Manuel  de 
V Amateur  du  Cafè ,  par  G.  E.  Couhaid  D’Aulnay  ,  pubblicata  a 
P.irigi  soltanto  nello  scorso  anno  i83  >  ,  trovandosi  su  tal  libro 
quanto  basta  ,  per  soddisfare  la  curiosità  di  chiunque. 


3()3  NOZIONI 

tempo  manipolato  il  caffè  eia  un  solo  nomo:  il  primo 
narra  la  storia  che  fosse  un  armeno  per  n'ome  Pascal , 
dal  quale  fu  comunicata  l’arte  ad  un  certo  Procope 
siciliano  ,  e  da  questo  ad  altro  armeno  chiamato 
Maliban ,  dal  quale  pure  venne  ceduta  la  piazza  ad 
un  suo  garzone  proveniente  fino  da  Ispahan ,  e  così 
di  seguito  fino  sotto  il  regno  di  Luigi  XY,  il  quale 
stesso  ci  lasciò  l’esempio  d’interessarsi  a  preparare  da 
sè  medesimo  questa  ricercata  bevanda. 

Infatti  se  l’abbrustolamento  si  lascia  troppo  indietro, 
il  caffè  riesce  imperfetto  e  senza  fragranza,  e  se  in¬ 
vece  di  farlo  semplicemente  torrefare,  si  lascia  ridurre 
in  carbone  ,  anziché  offrire  un’aggradevole  e  salutare 
bevanda  ,  in  allora  non  risulterebbe  che  un  ostico 
beveraggio  ripugnante  e  mal  sano,  nocivo  allo  stomaco, 
e  capace  di  cagionare  molti  c  gravi  disordini  alle 
funzioni  del  corpo,  e  singolarmente  al  cervello. 

Usavano  una  volta  alcuni  per  torrefare  il  caffè,  una 
padella  di  terra  inverniciata,  altri  una  di  ferro;  ma 
venne  più  ragionevolmente  sostituito  un  recipiente 
chiuso,  sempre  di  ferro,  e  fatto  a  tamburo.  Taluni 
di  questi  recipienti  hanno  un  manico  lungo  con  un 
corrispondente  coperchio  a  guisa  di  tanaglia  per  po¬ 
terlo  liberamente  esporre  al  fuoco,  ed  aprirlo  e  chiu¬ 
derlo  a  piacimento  quando  si  ritira;  ma  l’esperienza 
fece  generalmente  adottare  un’altra  macchina  assai 
più  comoda.  Essa  consiste  in  un  cilindro  vuoto  di 
ferro,  più  o  meno  grande  a  norma  del  bisogno,  con 
suo  sportello  e  fermaglio  attraversato  nel  centro  da 
un  asse,  alle  di  cui  estremità  vengono  costituiti  il 
manubrio  cd  i  perni  adattabili  ad  un  fornello,  onde 
poterlo  fare  liberamente  girare  sul  fuoco  sottoposto. 
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la  tale  cilindro  vi  si  ripone  il  caffè  ben  mondato 
dai  sassi ,  dai  gusci ,  e  dalle  grane  guaste ,  coH’avver- 
tenza  di  non  riempirlo  che  per  metà ,  lasciando  libero 
il  rimanente  dello  spazio  necessario  per  1  aumento , 
ordinariamente  del  doppio  di  volume  ,  che  suole 
acquistare  la  grana  ,  mediante  tale  operazione. 

Tutta  l’importanza  di  quest’operazione  consiste  nel 
sapere  condurre  l’abbrustolamento  della  grana  al  suo 
vero  grado  mediante  un  calore  uuiforme ,  cogliendo 
cioè  quel  punto  in  cui  incomincia  ad  esternarsi  l’u¬ 
more  oleoso  del  caffè  ,  e  che  si  conosce  in  pratica 
dietro  alcuni  segui  che  si  determineranno  in  seguito, 
affine  di  conservare  il  suo  aroma ,  e  di  non  decom¬ 
porre  la  sostanza  gommo-resinosa  del  medesimo.  Pre¬ 
parato  quindi  sul  fornello  il  tuoco,  che  debb  essere  o 
«li  carbone  acceso,  o  di  bragia  di  legna,  e  giammai 
di  altro  combustibile  tramandante  fumo  ,  e  molto 
meno  qualche  cattivo  odore  facilmente  comunicatile 
al  caffè ,  gli  si  adatta  il  rispettivo  cilindro  ben  chiu¬ 
so ,  e  procurando  di  mantenere  continuamente  un 
calore  nè  troppo  forte,  nè  troppo  debole,  ma  sebbene 
moderato  e  costante,  si  fa  incessantemente  ed  equa¬ 
bilmente  aggirare  fiuo  a  compiuta  torrefazione,  per 
la  quale  si  dovrebbe  ordinariamente  impiegare  un’ora 
circa  di  tempo.  Per  non  Ingannarsi  ,  poi  devesi  di 
quando  in  quando  sul  finire  dell’operazione  ,  levare 
il  cilindro  dal  fuoco,  aprirlo  prestamente  per  giudi¬ 
care  del  grado  di  torrefazione  ,  e  tornarlo  a  chiu¬ 
dere  con  prestezza  ,  e  rimetterlo  sul  fuocp  ,  se  non 
si  crede  giunta  al  suo  giusto  punto  ,  continuando 
ad  aggirarlo  per  qualche  tempo  ancora.  Le  persone 
più  esercitate  in  tale  operazione  non  hanno  quasi 
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mai  bisogno  di  aprire  e  riaprire  il  recipiente ,  sa¬ 
pendo  abbastanza  regolarsi  dalla  qualità  del  fumo  e 
dall  odore  clie  sorte  dai  spiragli  del  medesimo,  senza 
punto  ingannarsi. 

Il  grado  di  perfezione  della  torrefazione ,  si  conosce 
dal  vedere  che  la  grana  acquistò  un  colore  di  mar¬ 
rone,  e  che  resta  coinè  inverniciata  di  un  umore 
oleoso  trasudante  dalla  medesima  ,  e  dal  fumo  piut¬ 
tosto  denso  ed  olezzante  l'atmosfera  di  un  grazioso 
profumo.  Colpito  quindi  questo  vero  grado  d’abbru- 
stolamento ,  si  leva  dal  fuoco  il  cilindro,  e  dopo  avere 
continuato  ad  agitarlo  per  uno  o  due  minuti  nell’aria 
e  per  tutti  i  versi,  dcvesi  colla  massima  prestezza 
versarlo  in  qualche  recipiente  ampio  od  anche  sopra 
Una  tavola  di  marmo,  rimovendolo  per  qualche  tempo, 
a  (line  di  farlo  raffreddare  al  più  presto  possibile  per 
arrestare  l’evaporazione  dell’olio  essenziale  ,  e  concen¬ 
trarlo  nella  grana  torrefata.  Ella  è  quindi  cattiva 
usanza  il  coprire  il  caffè  in  un  recipiente  ristretto  o 
soffocato  in  qualche  salvietta  subito  dopo  tale  opera¬ 
zione,  siccome  l’adottano  ancora  molti,  credendo  di 
far  bene,  mentre  restano  invece  ingannati. 

Per  ottenere  questa  bevanda  possibilmente  più  squi¬ 
sita,  bisogna  lasciar  passare  il  minore  spazio  di  tempo 
possibile  tra  la  torrefazione  e  rinfusionc,  quindi  ap¬ 
pena  raffreddato  che  sia,  Conviene  polverizzarlo;  e  chi 
brama  di  beverlo  sempre  buono  non  deve  perciò  farne 
torrefare  che  quella  piccola  quantità  che  gli  può  ab¬ 
bisognare  di  giornata. 

«  Usarlo  indi  conviene  di  fresco  macinato. 

Ben  torrefato  che  sia,  vi  rimane  di  ridurlo  in  pol¬ 
vere,  per  la  quale  operazione  non  occorre  altro  studio 
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che  di  sapere  meccanicamente  maneggiare  la  macchina 
■o  inacinetta  ,  inutile  di  essere  qui  descritta,  siccome 
abbastanza  comune  ,  ed  a  tutti  nota.  Gli  Àrabi  per 
altro  ed  i  Cliinesi  ,  invece  di  macinarlo  come  fac¬ 
ciamo  noi ,  usano  di  pestarlo  in  mortai  di  legno  duro, 
li  quali  diventano  colà  tanto  più  preziosi  quanto  più 
sono  vecchi,  pretendendosi  che  riesca  assai  più  fra¬ 
grante  c  buono  il  caffè  in  tal  modo  polverizzalo.  Nè 
si  può  negare  un  tale  vantaggio,  insegnando  l’espe¬ 
rienza  a  favore  di  tale  opinione,  che  in  realtà  le  ma- 
cinette  ,  i  tostini ,  le  caffettiere,  ed  altri  ulensigli  da 
caffè,  danno  sempre  miglior  bevanda  quanto  più  sono 
intonacati  della  sostanza  oleosa  del  caffè ,  che  a  guisa 
di  vernice  nera  aderisce  alle  loro  pareti  quantunque 
opportunamente  lavati. 

Narrasi  che  gli  Arabi  servonsi  eziandio  dei  gusci 
e  della  polpa  del  frutto  per  preparare  la  loro  bevanda; 
c  v’ha  chi  pretende  perfino  riuscire  dessa  più  squi¬ 
sita  ed  usata  dai  grandi  ,  ma  è  piu  probabile  essere 
invece  inferiore,  e  servibile  soltanto  pel  basso  popolo. 

Qualora  poi  vogliasi  o  debbasi  conservare  il  caflè 
torrefate  sia  in  grana,  come  in  polvere,  sarà  bene 
di  non  riporlo  in  vaso  di  latta,  come  si  usa  comune- 
mente  anche  dai  droghieri,  ma  sibbene  in  qnell.  dt 
porcellana ,  di  terraglia,  o  di  cristallo  ermeticamente 
chiusi. 

Ridotto  che  sia  il  caffè  od  in  uno  od  in  altro  mot  o 
in  polvere  sottile,  si  prepara  finalmente  la  bevanda 
mediante  Yebullizione  o  X infusione  nell’acqua  ,  e  questa 
ultima  anche  a  freddo.  Per  ebollizione  si  prepara  in¬ 
fondendo  la  polvere  nell'acqua  bollente,  o  rinchiusa 
in  un  sacchetto  di  tela  o  di  lana,  o  sciogliendola  li- 


NOZIONI 

Meramente  in  essa  con  un  cucchiaio,  ora  avvicinando, 
ora  ritirando  alternativamente  il  recipiente  dal  fuoco 
di  inano  in  mano  che  si  gonfia,  e  finche  appaiono 
le  bolle  grandi  e  chiare: 

»  A  farlo  vi  vuol  poco, 

»  Mettervi  la  sua  dose  (i),  e  non  versarlo  al  foco, 
»  Far  sollevar  la  spuma,  poi  abbassarla  a  un  tratto 
>*  Sei  sette  volte  almeno ,  e  il  caffè  presto  è  fatto. 

Levasi  allora  dal  fuoco,  si  lascia  riposare  per  qual¬ 
che  tempo,  affinchè  si  depositi  al  fondo  la  feccia  o 
parte  spessa;  quindi  si  versa  dolcemente  finché  esce 
chiaro,  servendolo  quanto  più  si  può  bollente,  che 
unito  allo  zuccaro  si  beve  sotto  «I  nome  di  caffè 
nero ,  o  con  vocabolo  dei  caffettieri,  di  Levante,  quan¬ 
tunque  di  tutt’altra  parte  di  mondo  occidentale.  , 
Per  infusione  si  versa  invece  l’acqua  bollente  sulla 
polvere,  ma  in  un  recipiente  chiuso  e  diversamente 
costrutto  delle  ordinarie  caffettiere.  Per  tale  prepa¬ 
razione  si  trovano  in  commercio  infinite  macchinette 
di  latta,  di  ottone,  ed  anche  di  grè  e  di  argento;  e 
presso  i  principali  tollai  cd  altri  artefici ,  o  commer¬ 
cianti  di  tali  capi,  se  ne  trovano  di  elegantissime  ed 
insieme  ingegnosissime ,  che  sarebbe  troppo  lunga  cosa 
il  descriverle  per  la  loro  complicazione,  per  cui  ci  basta 
1  indicarle  ,  lasciando  che  ognuno  preferisca  quella 
che  crederà  più  comoda  al  particolare  suo  servizio. 
La  preparazione  dell’infusione  a  freddo  ultimamente 

(0  La  più  giusta  proporzione  della  polvere  di  caffè  si  è  di  un 
.  terzo  d’oncia  per  ogni  la^i  ordinaria  di  quatto  "onde  di  capacità, 
o  di  quattro  oncic  cd  un  sesto  di  acqua:  quindi  per  sei  tazze 
«'impiegheranno  due  oneiè  di  calle  polverizzalo,  e  vent’ott’oncic 
d  acqua,  compreso  il  sc;lo  di  più,  necessario  per  il  foudo  residuo. 
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esperimentata  per  eccellente  (  V.  il  nostro  Bullettaio 
Tecnologico  tomo  V,  mira.  27,  pag.  i3a),  esige  nè 
macchine,  nè  altre  fastidiose  cure,  fuorché  di  con¬ 
servare  le  medesime  proporzioni  di  acqua  e  di  pol¬ 
vere  come  ad  acqua  bollente,  preparandola  un  giorno 
per  l’altro ,  o  la  mattina  per  la  sera  in  una  semplice 
bottiglia  di  vetro ,  che  si  deve  tenere  ben  chiusa  fino 
al  momento  che  si  vuole  farlo  riscaldare;  il  che  va 
fatto  a  bagno  maria,  mettendo  cioè  la  bottiglia  nuo¬ 
tante  in  altro  recipiente  pieno  d’acqua,  e  lasciandola 
fino  al  momento  della  bollitura;  quindi  si  decanta 
e  si  serve  come  negli  antecedenti  casi. 

Tanto  il  calle  nero  poi  ,  quanto  la  semplice  pol¬ 
vere  si  usa  di  unirli  al  latte  od  alla  crema  ,  il  qual 
miscuglio  dolcificato  collo  zuccaro,  costituisce  la  più 
generale  colezioue  della  maggior  parte  degli  Europei 
civilizzati,  e  segnatamente  degli  abitanti  della  città, 
essendo  tuttora  raro  il  suo  uso  presso  i  contadini. 
Alcuni  pochi  usano  altresì  di  unire  al  caffè  del  rhum , 
del  hischwasscr ,  od  altro  liquore ,  ma  quantunque 
possa  riescire  una  tal  miscela  gradita  al  palato  non 
è  da  consigliarsi  ad  alcuno,  riescendo  mai  sempre 
nociva  per  tutti,  siccome  atta  a  disturbare  anziché 
a  favorire  la  digestione. 

Resta  ora  a  discutersi  qual  sia  1  azione  del  caffè 
nel  corpo  umano  ,  se  desso  cioè  sia  sano  0  nocivo. 
Se  annoverare  si  avessero  tutte  le  vicende  or  fa\o- 
revoli  ed  or  contrarie  a  cui  andò  soggetta  questa  be¬ 
vanda  tanto  in  Oriente  quanto  in  Europa,  e  distin¬ 
tamente  in  Inghilterra  ed  in  Francia  (1)  ,  bisoguc- 

(i)  Anche  la  famosa  madama  di  Sevìgnè  in  proposito  d  opi¬ 
nione  sul  caffè  prese  due  granchi  in  una  volta  coli  avere  voluto 
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rebbe  impiegare  un  grosso  volume  anziché  poche  pa¬ 
gine  per  una  semplice  dissertazione }  essendo  stala  ora 
esaltata  qual  impareggiabile  ambrosia  ,  ed  ora  messa 
in  discredito  al  segno  di  essere  stata  da  diversi  Go¬ 
verni  proibita.  Ma  ci  limiteremo  qui  di  far  cenno 
delle  sole  cose  più  importanti  a  sapersi  e  matura - 
tamente  esperimentate  ,  rimandando  alle  rispettive 
monografie  di  questa  droga  ,  chi  bramasse  maggiore 
erudizione  ,  o  soddisfacimento  della  sua  curiosità. 

Anche  attualmente  viene  spesso  agitata  la  questione 
sugli  effetti  del  caffè,  sostenendo  alcuni  essere  salu¬ 
tare  ,  altri  nocivo  alla  salute  ;  quindi  chi  lo  chiama 
troppo  essicante  ,  chi  riscaldante  ,  chi  stimolante  , 
od  eccitante,  chi  afrodisiaco,  chi  antifrodisiaco:  chi 
lo  pretende  generatore  di  veglie  pertinaci,  di  convul¬ 
sioni,  di  smagrimento,  di  esantemi ,  di  paralisi,  e  chi 
perfino  cagione  di  apoplessie,  e  di  sterilità  (i).  Al  con¬ 
trario  chi  un  eccellente  rimedio,  carminativo,  contro 
i  vermini ,  contro  i  dolori  di  stomaco,  e  di  capo ,  e 
contro  Tubbriacchczza ,  promotore  delle  orine,  della 
mestruazione,  della  digestione,  ristoratore  dei  nervi, 
rallegratore  dello  spirito  ,  capace  di  rendere  persino 
la  memoria  più  pronta,  e  Timmaginazione  più  viva! (2). 

vaticinare,  che  la  fama  di  Bacine  sarebbe  passata  al  pari  del  caflè, 
cioè  effimera  ,  giacché  Bacine  è  ritenuto  tuttora  come  il  primo 
poeta  tragico  francese,  ed  il  caffè  è  divenuto  oggetto  quasi  di  pri¬ 
ma  necessità  ,  o  per  lo  meoo  di  un  generale  bisogno. 

(1)  Le  poligamie  degli  Orientali  coronate  di  frutti  numerosi 
«Iella  specie  umana  ,  laddove  si  fa  appunto  maggior  uso  di  caffè  , 
smentiscono  onninamente  questa  falsa  opinione. 

(a)  V.  Jacque  Delille.  —  A  pei  ne  je  goulc  le  liqueur  odorante, 
eie. ,  c  la  gastronomia  di  Berchoun  :  Le  coffe  vons  présente  ime 
heureuse  liqneurct  eie.  Squarci  riportati  anche  nella  monografia 
francese  citata. 
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Anche  il  celebre  Redi  investilo  ili  spirito  poetico 
pronunziò-  nel  suo  Ditirambo  ,  che  avrebbe  bevuto 
pria  un  veleno, — che  un  bicchier  che  fosse  pieno 
JelC amaro ,  e  rio  caffè.  Ma  si  sa  che  dolce  e  buono 
lo  bevette  anch’esso  piò  volte:  anzi  confessò  cVaverlo 
bevuto  fino  a  due  tazze  per  volta  e  per  estinguere 
la  sete,  e  per  confortarsi  lo  stomaco;  e  che  quando 
non  aveva  volontà  di  cenare  ,  pigliando  invece  una 
buona  tazza  di  caffè  ,  passava  una  notte  tranquillis¬ 
sima,  dormendo  quanto  era  lunga  ,  foss’anche  stata 
di  trentasei  ore;  c  quantunque  fosse  eccessivamente 
magro  ,  non  avendone  però  mai  fatto  uso  giornaliera 
ed  abituale,  ogni  volta  che  beveva  il  caffè  si  sentiva 
una  certa  quiete  cd  interna  pace  graditissima.  Per  il 
che  come  medico-filosofo  qual  era,  scorgesi  che  ra¬ 
gionava  molto  diversamente,  avendolo  infatti  consi¬ 
gliato  più  volte  a’  suoi  ammalati  qual  salutare  me¬ 
dicina,  e  segnatamente  nelle  ostinate  diarree  ,  pre¬ 
parato  in  tal  caso  coll’acqua  di  Noe  era  ,  oppure  col 
brodo  di  pollo  sgrassato.  (Si  vedano  i  suoi  Consulti 
medici  ). 

Senza  dubbio  che  anche  l’abuso  del  caffè  avrà  prò- 
dolio  dei  tristi  effetti,  ma  è  chi  non  sa  che  di  tulio 
ogni  soverchio  è  nocivo. 

Presa  pertanto  moderatamente  questa  bevanda  for¬ 
tifica  lo  stomaco,  facilita  la  digestione,  giovando  spe¬ 
cialmente  nei  casi  di  replezioni  di  erbaggi  ,  legumi , 
frutti,  od  altre  sostanze  vegetabili,  e  singolarmente 
di  paste  non  ben  fermentate  o  mal  cotte;  tanto  più 
efficacemente  quando  desse  trovami  ancora  nel  ven¬ 
tricolo,  e  prima  di  essere  intaccate  dai  sugld  gastrici. 
Per  conseguenza  riesce  sempre  di  giovamento  nei  do- 
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lori  eli  capo,  etl  in  altri  incomodi  prodotti  dalla  so¬ 
verchia  copia  di  cibo  o  di  bevande  spiritose  sia  di 
vino  che  di  altri  liquori,  e  quindi  ottimo  nell’ub- 
briaccliezza,  nel  qual  caso  pretendasi  aver  luogo  una 
chimica  combinazione  acido- alcalinula  favorevole. 

Il  suo  uso  conviene  ai  pingui,  ai  sedentarii  ,  agli 
abitanti  di  paesi  paludosi ,  nelle  umide  stagioni  ,  ed 
in  tempi  piovosi  o  sciroccali.  Giova  pure  nelle  in¬ 
termittenti ,  preso  però  senza  zuccaro,  ed  unito  al 
succo  di  limone,  ed  in  questi  ultimi  anni  fu  trovato 
vantaggioso  persi uo  nel  tanto  spaventevole  Cliolera - 
morbus ,  e  raccomandato  dal  barone  Larrey. 

Molti  semi  e  radici  si  sono  esperimentate  e  messe 
in  uso  in  occasione  di  carezza  eccessiva  del  vero  caffè, 
colla  mira  di  ottenere  una  bevanda  consimile  ,  ed 
un  succedaneo  più  economico  e  sano  ;  quindi  la  se¬ 
gale,  l’orzo,  le  fave,  i  piselli,  i  fagiuoli,  i  semi  di 
faggio,  e  di  girasole,  le  ghiande  di  rovere,  e  più  di 
tutto  le  radici  di  cicoria  e  di  scorzonera  veuuero 
adoperate,  ma  ogni  cosa  senza  buon  effetto,  poiché 
tali  sostanze  non  sogliono  partecipare  che  dell’odore 
generico  di  un  vegetabile  abbrustolato,  e  giammai  della 
fragranza  e  bontà  del  vero  caffè,  molto  meno  poi  del 
suo  sapore  ed  effetto,  totalmente  diversi. 

Bevasi  adunque  senza  timore  il  caffè  anche  dalle 
persone  magre  o  convulsionarie  purché  con  modera¬ 
zione,  e  cerchisi  soltanto  di  procurarselo  buono  e 
ben  fatto,  che  non  ne  deriverà  danno  alcuno,  ma  sili- 
bene  giovamento  alla  salute  di  chicchessia. 


( Medico  B.  Rosnati  ). 
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Al  Chiarissimo  sig.  Prof.  Ragazzoni  sull' art. 

Cenni  soprd  il  lino  della  Nuova  Zelanda 
(  Phormium  teuax  ). 

Nel  tomo  VII,  pag.  i5,  del  Repertorio  (l’Agricol¬ 
tura  pratica,  compilato  dalla  S.  V.  chiar.ma  con  sa¬ 
gace  esattezza,  mi  è  molto  aggradevole  l’introduzione 
e  coltivazione  che  viene  Ella  di  proporre  alla  Sardegna 
(mia  patria)  del  lino  della  Nuova  Zelanda  pei  certi 
vantaggi  che  preferibilmente  le  ne  ridonderebbe  anche 
in  concorso  del  lino  e  della  canapa  ,  che  vi  si  col¬ 
tiva;  mi  permetta  però  di  farle  opportunamente  co¬ 
noscere  ,  che  l’aggiustatezza  dei  di  lei  desiderii  è 
stata  prevenuta  con  felice  successo  in  questa  parte 
meridionale  del  Regno. 

Già  da  anni  sette  in  qua  ,  e  più,  S.  E.  il  signor 
Marchese  di  Villaermosa  introdusse  ,  ed  ha  dettato 
la  coltura  di  questa  preziosa  pianta  vivace  in  varii 
siti  della  sua  vasta  tenuta,  ed  ubertoso  podere  d’Orri. 

Fin  dal  primo  anno  rigogliosa  comparve  la  vege¬ 
tazione  non  dimostrando  malattia  di  sorta  ;  un  bel 
verde  carico  presentava  ,  come  rappresenta  tuttavia  , 
al  dissopra  delle  numerose  foglie  che  la  pianta  pro- 
duce.  —  Essa  cresce  abbondantemente  ed  a  propor¬ 
zione  dei  cesti ,  che  apparvero ,  questi  si  piantarono 
a  luogo  fisso ,  e  sempre  ad  aria  libera.  Fra  il  gran 
numero  delle  foglie  radicali  ve  ne  sono  finora  allun¬ 
gate  sino  a  metri  i ,  fio  c  più,  (uno  e  sessanta  cen¬ 
timetri),  ed  il  numero  delle  piante  esistenti  eccede 
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oramai  quello  di  35o,  in  terreno  argilloso  ed  umido 
di  sua  natura,  e  per  la  maggior  parte  dell’anno  :  e 
siecomc  il  prelodato  personaggio  è  altrettanto  occu- 
lato  ,  quanto  impegnato  al  rifiorimento  dell’agricol¬ 
tura  in  questo  Regno ,  è  ben  certo  il  progresso  della 
moltiplicazione  della  stessa  pianta  che  egli  è  intento 
di  propagare  ,  a  riguardo  anelie  della  somma  da  lui 
conosciuta  importanza,  la  quale  confermano  le  rela¬ 
tive  nozioni  cli’Ella  somministra  nei  sunnotati  di  lei 
cenni. 

E  vero  altresì  che  nessuna  delle  suddette  piante 
ba  dato  il  menomo  segno  di  fioritura,  nè  forse  al¬ 
cuno  stelo  che  la  indichi,  non  ostante  che  sembrino 
di  non  sentire  lesione  dalle  diversità  ed  irregolarità 
delle  stagioni  ,  particolarmente  invernali  ed  estive  , 
sebbene  si  rilevi  matura  la  maggior  parte  delle  foglie, 
ed  abbondando  questo  Regno  di  varietà  di  siti ,  più 
o  meno  favorevoli,  in  virtù  della  sua  geografica  po¬ 
sizione,  e  conformemente  all’esposizione,  e  alla  natura 
del  terreno ,  che  Lei  accenna ,  non  crederei  disperato 
il  caso  di  veder  sorgere  e  stelo  e  fioritura  nell’ ulte¬ 
riore  propagamento  ,  che  se  ne  fa  ,  anche  in  vista 
del  gran  uumero  di  diverse  piante  dell’altro  emisfero, 
che  qua  si  vedono  acclimati  zza  te  perfettamente,  e  pro¬ 
spere  ,  come  le  stesse  piante  indigene.  E  pur  vero 
inoltre,  che  quà  non  si  conosce  un  metodo  di  ma¬ 
cerazione;  ma  quei  che  Ella  riporta,  serviranno  tan¬ 
tosto  di  guida  a  tentarne  l’esperimento,  tanto  più 
se  ella  volesse  essere  gentile  di  più  ampie  nozioni 
in  proposito.  Non  sdegni  chiar."10  signor  Professore  , 
ques l'aneddoto  confidenziale  ,  che  ardisce  di  avvan- 
zarlc  uao  de’  nosLii  associati  all’egregio  di  lei  RcperT 
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torio  ,  per  cui  le  (leve  saper  grado  il  pubblico  e  pri¬ 
vato  interesse. 

Cagliari  li  5  aprile  i834- 

(  Noi  si  cimo  ben  contenti  ni  vedere  che  i  nostri 
voti  fossero  già  appagali  prima  che  concepiti.  Non 
ignoriamo  che  l'Eccellentissimo  Personaggio  di  cui  è 
cenno  tende  a  gran  possa  al  miglioramento  deli! Agri¬ 
coltura  Sarda ,  ma  anche  in  Sardegna  succede  come 
in  Piemonte ,  che  molte  volte  si  cerca  altrove ,  ed  in 
lidi  lontani ,  ciò  che  il  paese  nostro  ci  sonuninistra  ; 
l'articolo  sul  lino  della  Nuova  Zelanda  eccitò  già 
t attenzione  d'altri  nostri  associati  in  quel  Regno  , 
ma  a  noi  si  ricorreva  perchè  fossero  spedite  pianti¬ 
celle  del  Phormium  tenax.  Porremmo  che  chi  tanto  può , 
e  tanto  vuole  pel  bene  dell'antico  granaio  di  Roma ± 
appagasse  pure  altri  voti  che  più  volte  abbiamo  fat¬ 
to  ,  di  aprire  cioè  una  nuovissima  sorgente  di  pro¬ 
sperità  per  l'agricoltura  di  quel  Regno  ,  colla  colti¬ 
vazione  della  cocciniglia.  Più  volte  ci  siamo  occupati 
di  quest'argomento  ,  pià  volte  fummo  tentati  di  ri¬ 
tornarvi  dando  una  estesa  istruzione  sulla  medesima , 
ma  il  pensiero  d'impiegare  inutilmente  le  pagine  di 
quest'opera  ci  fece  desistere.  Rinnoviamo  le  noshe 
proteste  che  cerchiamo  d'essere  utili  pel  paese  nostro  : 
se  potremo  conseguire  tale  scopo  ,  saia  la  migliore 
ricompensa  alle  nostre  fatiche.  Non  mancheremo  di 
ritornare  a  suo  tempo  sull' argomento  del  Imo  della 
Nuova  Zelanda  ). 
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( Continuazione  pag.  260 ). 

3.°  Del  fusto. 

57.  Il  fusto  è  quella  parte  della  pianta  che  si 
sviluppa  al  di  sopra  del  suolo,  e  che  ha  preso  la  sua 
direzione  all’alto  durante  il  periodo  della  germina¬ 
zione. 

58.  Consiste  in  un  asse  legnoso,  coperto  dalla  cor¬ 
teccia,  che  ha  stornati  sulla  sua  superficie,  che  porta 
foglie  e  gemme  nelle  loro  ascelle,  e  produce  fiori  e 
frutti. 

09.  1  punti  ove  nascono  le  foglie  chiamami  tiodiy 
e  gli  spazi  Ira  le  foglie  diconsi  internodi. 

60.  Più  un  fusto  s’innalza  diritto,  più  è  vigoroso, 
e  lo  è  meno  a  misura  che  s’allontana  da  questa  di¬ 
rezione  per  prendere  una  posizione  orizzontale  o  in¬ 
clinata. 

61.  Alcuni  fusti  sviluppatisi  sotto  terra,  come  i 
tuberi  del  pomo  di  terra  ,  ecc.  ,  ma  si  distinguono 
bene  dalle  radici  per  la  presenza  di  foglie,  o  per  lo 
meno  di  gemme  regolari  sulla  loro  superficie. 

fot  1  fusti  crescono  in  diametro  in  due  maniere: 

63.  Sia  per  l’addizione  d’una  materia  nuova  al¬ 
l’esterno  del  legno  ed  aU’interno  della  corteccia,  quando 
*0 no  esogene,  come,  per  esempio,  la  quercia. 

64-  Sia  per  l’addizione  d’una  materia  nuova  nel 
loro  interno,  quando  sono  endogene ,  come,  per  esem¬ 
pio,  la  canna. 

65.  Nei  fusti  esogeni  ,  la  parte  centrale ,  che  è 
più  dura  e  più  densa  di  quella  della  circonferenza. 
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chiamasi  cuora  del  legno;  mentre  la  parte  esterna  , 
che  è  più  tenera  e  più  leggiera,  chiamasi  alburno  o 
legno  di  succhio. 

66.  L’interno  della  scorza  di  questi  stessi  insti  ha 
pure  il  nome  tecnico  di  libro. 

67.  11  cuore  del  legno,  sinché  è  giovane,  costituisce 
l’alburno,  ma  in  seguito  cangia  natura  e  diviene  il 
ricettacolo  di  certe  secrezioni  proprie  della  specie. 

68.  Da  ciò  procede  la  durata  maggiore  del  cuore 
del  legno  di  quella  dell’alburno  5  e  mentre  questo 
non  presenta  che  un  tessuto  rilasciato  di  recente  for¬ 
mato  ,  ed  è  pressoché  caduco  quanto  la  medesima 
corteccia,  il  primo  viene  guarentito  contro  la  distru¬ 
zione  dall’introduzione  di  secrezioni  che  diventano 
una  materia  solida ,  che  é  sovente  insolubile  nel¬ 
l’acqua  ,  e  giammai  permeabile  all’aria. 

69.  Le  secrezioni  per  le  quali  il  cuore  del  legno 
si  solidifica  sono  preparate  nelle  foglie  d  onde  ven¬ 
gono  trasmesse  in  basso  a  traverso  la  corteccia,  e  co¬ 
municate  da  essa  alla  parte  centrale  del  fusto. 

70.  I  canali  per  cui  viene  eseguita  questa  comu¬ 
nicazione  chiamansi  raggi  midollai  i. 

71.  I  raggi  midollari  sono  striscie  di  tessuto  cel¬ 
lulare  in  un  stato  di  grande  compressione,  passati 
dal  midollo  nella  scorza. 

72.  H  legno  medesimo  è  composto  di  vasi,  consi¬ 
stenti  in  libra  legnosa  ed  in  tessuto ,  vascolare,  invi¬ 
luppati  longitudinalmente  nella  sostanza  cellulare. 

7J.  Questa  sostanza  cellulare  si  sviluppa  soltanto 
orizzontalmente  e  si  deve  principalmente  ad  essa  il 
carattere  particolare  delle  differenti  specie  di  legno. 

7^.  Per  tal  ragione  il  legno  del  soggetto  d  una 
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pianta  innestata  non  diviene  mai  simile  a  quello  del 
ramo  d’innesto  o  marza  ,  sebbene  la  materia  legnosa 
del  soggetto  derivi  intieramente  da  questo  stesso  ramo 
d’innesto,  come  vedrassi  in  seguito. 

70.  Il  fusto  d’una  pianta  esogena  può  dunque  es¬ 
sere  paragonato  ad  una  pezza  di  tela  la  di  cui  trama 
è  composta  di  tessuto  cellulare,  e  l’ordito  di  tessuto 
fibroso  e  vascolare. 

76.  In  primavera  ed  in  autunno  viene  separata  una 
materia  viscosa  fra  il  legno  ed  il  libro ,  che  chiamasi 
cambio. 

77.  Questo  cambio  sembra  esser  la  materia  di  cui 
è  formata  la  sostanza  cellulare  orizzontale  del  fusto. 

78.  Nei  fasti  endogeni  ,  la  parte  che  trovasi  alla 
circonferenza  è  più  dura  di  quella  del  centro  ;  non 
vi  si  trova  corteccia  separabile. 

79.  I  fusti  endogeni  consistono  in  fasci  di  materia 
legnosa  ficcati  nel  tessuto  cellulare  e  composti  di 
tessuto  vascolare  circondato  da  una  fibra  legnosa. 

80.  Il  fusto  non  è  solamente  il  deposito  delle  se¬ 
crezioni  particolari  della  specie  ,  ma  è  ben  anco  il 
mezzo  per  il  quale  il  succhio  cola  nel  suo  tragitto  dalle 
radici  sino  alle  foglie. 

81.  È  certo  che  nei  fusti  esogeni,  il  succhio  s’in¬ 
nalza  a  traverso  l’alburno  e  discende  per  la  corteccia. 

82.  Nei  fusti  endogeni,  è  probàbile  clic  il  succhio 
s’innalzi  a  traverso  i  fasci  dt‘l  legno,  e  scenda  a  tra¬ 
verso  la  sostanza  cellulare;  ma  ciò  è  peranco  incerto. 

83.  I  fusti  hanno  la  facoltà  di  propagare  l’indi¬ 
viduo  soltanto  col  mezzo  delle  loro  gemme.  Se  sono 
privati  delle  gemme  perdono  questa  facoltà  di  ripro¬ 
duzione,  tranne  qualche  caso  fortuito. 
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4-®  Delle  gemme. 

84-  Le  gemme  sono  i  rudimenti  dei  rami  chiusi 
rntro  squame  che  sono  foglie  imperfette. 

85.  Tutte  le  gemme  poste  sullo  stesso  ramo  sono 
organicamente  ed  anatomicamente  le  stesse. 

86.  Ve  ne  ha  di  due  sorti,  cioè  le  regolar»  o  nor¬ 
mali  ,  e  le  avventizie  o  latenti. 

87.  Le  gemme  regolari  vengono  formate  alle  ascelle 
delle  foglie. 

88.  Le  gemme  sono  organi  proprii  alla  propaga¬ 
zione  dell’individuo  da  cui  traggono  la  loro  origine. 

89.  Le  gemme  vengono  da  principio  nutrite  dal 
fluido  che  risiede  nel  midollo  ;  ma  in  seguito  met- 
tonsi  da  se  stesse  in  comunicazione  col  suolo,  per  la 
materia  legnosa  che  mandano  a  basso. 

90.  La  forza  del  loro  sviluppo  sta  in  proporzione 
del  loro  nutrimento;  per  conseguenza,  volendo  dare 
ad  un  giovane  ramo  un  vigore  straordinario,  dchbesi 
impedire  l’accrescimento  dei  rami  vicini,  in  modo  da 
accumulare  su  quello  solo  tutto  il  nutrimento  che  sa¬ 
rebbe  stato  consumato  anche  dagli  altri. 

91.  Troncare  un  ramo  al  di  sopra  di  pochi  occhi, 
è,  nella  potatura,  un’operazione  che  produce  lo  stesso 
effetto,  dirigendo  il  succhio,  allorché  ascende,  verso 
due  o  tre  gemme  soltanto,  in  luogo  di  lasciarlo  ri¬ 
partire  fra  quelli  che  si  sono  asportati. 

91.  Quando  crescono  le  gemme,  ai  sviluppano  in 
tre  direzioni,  cioè  l’orizzontale ,  la  verticale,  e  la 
perpendicolare. 

9T  Lo  sviluppo  orizzontale  è  limitato  al  sistema 
cellulare  della  corteccia,  del  midollo,  c  de  raggi  mi¬ 
dollari. 
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94-  Lo  sviluppo  verticale  o  superiore,  e  lo  sviluppo 
inferiore  o  perpendicolare  sono  limitati  alla  fibra  le¬ 
gnosa,  ed  al  tessuto  vascolare. 

96.  In  ciò,  le  gemme  rassomigliano  alle  sementi, 
da  cui  differiscono  fisiologicamente  in  quanto  che  non 
possono  che  propagare  l’individuo,  mentre  le  sementi 
non  possono  che  propagare  la  specie. 

96.  Quando  le  gemme  si  staccano  dal  fusto  che  le 
porta  ,  chiamansi  bulbi , 

97.  Esistono  alcune  piante  in  cui  una  gemma,  es¬ 
sendo  separata  dal  fusto,  germoglia  e  forma  una  nuova 
pianta,  semprechè  sia  posta  in  circostanze  favorevoli 
alla  conservazione  della  sua  facoltà  vitale. 

98.  Ma  questa  facoltà  sembra  ristretta  alle  piante 
che  hanno  un  fusto  solido,  legnoso,  e  vivace. 

99.  Queste  gemme  allorché  sono  staccate  dal  fusto 
che  le  ha  prodotte,  sviluppano  radici  in  basso,  ed  un 
fusto  in  alto. 

100.  Ma  se  le  gemme  non  sono  separate  dalla  pianta 
a  cui  appartengono,  la  materia  che  trasmettono  in  basso 
cangiasi  in  legno  ed  in  libro,  ed  i  fusti  che  svilup¬ 
pami  in  alto  cangiansi  in  rami.  Ciò  ha  fatto  dire 
che  il  legno  ed  il  libro  sono  formati  dalle  radici  delle 
gemme. 

101.  Se  veruna  gemma  viene  mossa  in  moto,  non 
succederà  aumento  di  legno 5  e,  per  conseguenza,  la 
distruzione  o  la  mancanza  delle  gemme  viene  accom¬ 
pagnata  dalla  mancanza  del  legno.  Ciò  si  prova  in  un 
ramo  di  cui  si  distruggono  le  gemme  superiori  ,  la¬ 
sciando  sviluppare  le  inferiori  5  la  parte  inferiore  del 
ramo  aumenta  in  diametro,  mentre  la  superiore  ri¬ 
mane  nelle  sue  primitive  dimensioni. 
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to'*.  Por  conseguenza  ,  la  quantità  del  legno  di¬ 
pende  dalla  quantità  delle  gemme  che  si  sviluppano. 

io3.  Importa  moltissimo  l’aver  presente  questa  ve¬ 
rità  quando  si  potano  gli  alberi  di  alto  fusto  j  per¬ 
chè  una  potatura  troppo  vigorosa  si  oppone  neces¬ 
sariamente  alla  quantità  del  prodotto. 

io4-  Se  si  pone  una  barbatella  munita  di  una  gemma 
in  circostanze  favorevoli  allo  sviluppo  di  questa,  ger¬ 
moglia  e  diviene  una  nuova  piatita. 

ioo.  Se  la  barbatella  è  stata  piantata  nella  terra* 
gli  orticoltori  chiamano  la  pianta  che  ne  risulta 
franca  di  piede. 

106.  Ma  se  la  barbatella  è  stata  inserta  nell’estremità 
spaccata  di  un  altro  individuo  che  chiamasi  soggetto, 
le  radici  della  gemma  penetrando  nel  tessuto  del  sog¬ 
getto,  allora  si  dice  che  la  nuova  pianta  è  innestata , 
c  la  barbatella  prende  il  nome  di  ramo  d'innesto , 
o  marza. 

10 7.  Non  v’  ha  dunque  fra  le  barbatelle  ed  i  rami 
d’innesto  che  una  lieve  differenza,  la  quale  consiste 
in  ciò,  che  le  prime  formano  le  loro  radici  nella 
terra  medesima,  ed  i  secondi  in  un’altra  pianta. 

ioB.  Ma  una  barbatella  della  stessa  pianta  senza 
gemma,  essendo  posta  nelle  stesse  circostanze,  non 
germoglia  e  muore. 

109.  A  meno  che  la  sua  forza  vitale  non  basti  a 
farle  sviluppare  una  gemma  avventizia. 

1  io.  Una  gemma  separata  dal  suo  fusto  diventa  pure 
un  nuovo  individuo ,  se  è  dotata  d’una  sufficiente  ener¬ 
gia  vitale. 

ili.  Sia  che  questa  gemma  venga  posta  nella  terra 
getta  radici,  come  una  barbatella  ,  sia  in  un  altra 


ove 


marza. 
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individuo  con  cui  s’unisce  e  cresce,  come  una 
JNel  primo  caso  chiamasi  un  occhio  -,  nei  secondo  una 
gemma . 

1 12.  La  gemma  possiede  dunque  il  suo  sistema  pro¬ 
prio  e  distinto  di  vita,  e  d’accrescimento. 

ii  3.  E  siccome  tutte  le  gemme  sono  esattamente 
simili ,  ne  sicgue  che  una  pianta  è  una  collezione  d’un 
gran  numero  di  sistemi  di  vita  identici  e  distinti,  e 
per  conseguenza  un  individuo  composto. 

1 14.  Le  gemme  regolari  sono  generate  nelle  ascelle 
delle  foglie,  e  conviene  ivi  cercarle. 

i  io.  Che  se  la  vista  non  le  scopre,  non  si  può  dire 
che  non  esistono ,  e  si  può  richiamarle  da  questo  stato 
di  sonno  alla  vita  attiva. 

1 16.  Quindi  è,  che  ovunque  si  può  scorgere  la  ci¬ 
catrice  o  le  vestigia  d’una  foglia,  ivi  esistono  i  rudi¬ 
menti  d’un  sistema  vitale,  che  può  col  soccorso  di 
circostanze  favorevoli  attivarsi. 

1 17.  Per  conseguenza,  tutte  le  parti  sulle  quali  sonosi 
sviluppate  foglie,  possono  servir  di  mezzi  di  propagazione. 

1  iS.  Si  comprende  da  queste  considerazioni  che  l’a¬ 
nalogia  la  più  diretta  fra  il  regno  animale  ed  il  regno 
vegetabile,  viene  stabilita  col  mezzo  de’  polipi  che  ap¬ 
partengono  al  primo. 

119.  Le  gemme  avventizie  sono,  sotto  tutti  i  rap¬ 
porti  ,  simili  alle  gemme  regolari ,  tranne  che  non  ven¬ 
gono  formate  alle  ascelle  delle  foglie,  ma  sviluppami 
accidentalmente  su  tutte  le  parti  della  pianta. 

120.  Vengono  talvolta  prodotte  dalle  radici,  dal  le¬ 
gno  solido  ed  anche  dalle  foglie  e  dai  fiori. 

121.  Dal  che  si  pnò  conchiudere  che  le  radici,  il 
legno  solido,  ed  anche  le  foglie  ed  i  fiori  potrebbero 
servir  di  mezzo  di  propagazione. 
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122.  Ma  essendo  lo  sviluppo  delle  gemme  avven¬ 
tizie  molto  incerto,  non  si  può  contare  su  questi 
mezzi,  e  non  fanno  perciò  parte  della  scienza  della 
coltura. 

ia3.  La  causa  della  produzione  delle  gemme  avven¬ 
tizie  è  ignota. 

i  24.  Risulta  da  alcune  esperienze  che  possono  essere 
generate  da  uno  stato  di  grande  accumulamento  ed 
attività  del  succhio. 

120.  Per  conseguenza,  tutto  ciò  che  tende  ad  ac¬ 
cumulare  ed  eccitare  il  succhio ,  fa  credere  che  possa 
formare  gemme  avventizie.  (  Sarà  continuato  ). 

RIMEDIO  PER  L1DROFOBIA. 

AH' Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  fu  letta  una 
lettera  del  sig.  Buisson  x  il  quale  scrive  che  un  trat¬ 
tato  sull’idrofobia  indirizzato  nel  1823  all  Accademia, 

C  segnato  con  una  sola  iniziale,  è  suo.  Egli  soggiunge 
che  l’individuo  indicato  come  guarito  dalla  rabbia  è 
egli  stesso  ,  e  riguarda  il  suo  mezzo  di  guarigione 
come  d’una  tale  certezza  ch’egli  offre  se  stesso  di  as- 
aggettarsi  alla  inoculazione  della  malattia.  Domanda 
che  la  memoria  di  che  si  parla  sia  ammessa  al  con- 
corso  pel  premio  Monthyon. 

Ecco  in  breve  ciò  che  il  sig.  Buisson  narra  della 
sua  malattia  ,  e  della  sua  guarigione.  Egli  era  stato 
chiamato  ad  assistere  una  signora  da  tre  giorni  at¬ 
taccata  da  una  malattia  che  dicevasi  essere  idrofoba. 
Ella  mandava  acute  strida,  si  dolea  d’una  sensazione 
di  stringimento  alla  gola,  versava  spuma,  e  continua- 
imcutc  sputava  5  quelli  che  avvicinavano  1  ammalata 
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dissero  essere  stata  ella  morsicata  quaranta  giorni 
prima  da  un  cane  arrabbiato.  Ella  stessa  per  altro 
non  confessava  essere  idrofoba,  e  sostenea  che  siffatti- 
accidenti  dipendevano  dal  suo  tempo  critico.  Per  le 
vive  preghiere  di  lei  ,  le  si  trasse  del  sangue  :  due 
ore  dopo  spirò,  come  ben  poteva  prevedersi,  prima 
che  l’operazione  si  ripetesse.  Il  sig.  Buisson  ,  il  quale 
aveva  le  mani  coperte  di  sangue,  prese  per  asciugarle 
un  pannolino  ,  che  testé  era  servito  ad  asciugare  la 
bava  dell’inferma.  In  quel  tempo  egli  lagnavasi  di 
una  ulceretta,  dipendente  da  tarlo,  in  un  delle  dita; 
credette  però  che  avrebbe  distrutto  gli  effetti  della 
imprudente  applicazione  del  pannolino  imbevuto  di 
saliva,  lavandosi  tosto  con  acqua  pura. 

Il  nono  giorno,  trovandosi  in  calesse,  senti  ad  un 
tratto  un  dolore  nella  gola  ed  un  più  vivo  ancora 
negli  occhi  ;  il  suo  corpo  semhravagli  sì  lieve  da 
credere  quasi  essergli  facile  l’elevarsi  a  prodigiosa  al¬ 
tezza  ;  le  parti  del  corpo  coperte  di  pelo  erano  tanto 
sensitive,  che  avrebbe  potuto  ,  come  allora  sei  pen¬ 
sava  ,  numerare  tutti  i  suoi  capelli  senza  vederli. 
La  saliva  continuamente  veniagli  in  bocca,  l’impres- 
sione  dell’aria,  la  vista  dei  corpi  brillanti  gli  cagio¬ 
navano  una  penosissima  sensazione  ;  risentiva ,  carne 
egli  dice,  un  bisogno  di  correre  e  mordere,  non  gli 
uomini,  bensì  gli  animali  e  i  corpi  inanimati.  Infine 
a  stento  beveva  ;  c  la  vista  dell  acqua  lo  tormentava 
più  del  dolore  alla  gola. 

Gli  accidenti  si  riproducevano  di  cinque  in  cinque 
minuti,  e  pareagli  che  i  dolori  cominciassero  dal  dito 
ammalato,  e  si  estendessero  sino  alle  spalle.  Da  que¬ 
sti  sintomi  riuniti,  egli  giudicò  essere  attaccato  dalla 
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rabbi;»,  c  propose  metter  termine  ai  giorni  suoi  sof¬ 
focandosi  in  un  bagno  a  vapore.  Spinse  a  tale  og¬ 
getto  il  calorico  a  gradi  ma  ben  sorPreso 
vedere  sparire  tutti  i  sintomi  predetti. 

Egli  uscì  dalla  stufa  guarito,  mangiò  abbondan¬ 
temente  e  bevette  più  dell’ordinario.  Da  quel  tempo 
in  poi ,  dice  d’aver  curato  collo  stesso  mezzo  più  di 
80  persone  morsicate,  in  quattro  delle  quali  la  rab- 
bia  si  era  già  dichiarata  ;  tutte,  a  quanto  egli  assi¬ 
cura,  sono  $.tate  guarite  ,  meno  un  fanciullo  di  anni 
sette  che  morì  nel  bagno  stesso. 

Il  trattamento  ch’egli  prescrive  alle  persone  mor¬ 
sicate  ,  consiste  nel  prendere  un  certo  numero  di 
ba^ni  a  vapore  detti  alla  russa -,  e  nel  procurarsi  su¬ 
dori  copiosi,  avvolgendosi  poi  in  una  coperta  di  lana 
e  coprendosi  d’un  materasso  di  piume.  Si  promuove 
anche  la  traspirazione  bevendo  la  decozione  calda  di 
salsapariglia. 

In  prova  dell’utilità  d  una  abbondante  continua 
traspirazione  in  questa  malattia  ci  narra  l’aneddoto 

seguente  : 

Un  parente  del  musico  Grctry  fu  morso  da  un 
cane  arrabbiato,  non  che  molte  altre  persone,  le  quali 
tutte  morirono  idrofobe.  In  quanto  a  lui  ,  comin¬ 
ciando  a  sentire  i  primi  sintomi  della  malattia  si 
pose  a  danzare  notte  e  giorno,  dicendo  di  voler  morire 
allegramente  .  .  .  .  ei  guarì. 

11  sig.  Buisson  fa  osservare  finalmente  che  gli  ani¬ 
mali  nei  quali  più  spesso  sviluppasi  spontaneamente 
la  rabbia,  i  cani,  cioè,  i  lupi  e  le  volpi,  sono  ani¬ 
mali  che  non  sudano. 


ISO  dell’ammoniaca  nelle  Acidità’  dello  stomaco. 
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Abbiamo  già  estesamente  trattato  dei  vari  casi  in 
eui  questo  eroico  rimedio  può  venire  adoperato  an¬ 
che  senza  il  concorso  del  medico,  massime  in  cam¬ 
pagna  ,  ove  questo  non  è  sempre  a  nostra  disposi¬ 
zione.  Ai  già  descritti  altro  ora  ne  dobbiamo  aggiun¬ 
gere,  ed  è  quello  delle  acidità  dello  stomaco,  ebe 
vengono  in  conseguenza  delle  cattive  digestioni.  Un 
bicchiere  d’acqua  zuccherata  ,  od  anche  d’acqua  pura, 
con  quattro  o  cinque  goccio  di  quest’alcali,  basta  d’or¬ 
dinario  a  dissipare  quest’incomodo;  un  secondo  bic¬ 
chiere  con  una  minor  dose  d’ammoniaca ,  può  essere 
ripetuto  nel  caso  che  non  sia  tolto  del  tutto.  Facendo 
uso  di  acque  aromatiche  insieme,  come  di  menta  pi- 
perita  o  di  cedro,  si  otterrà  ancora  meglio  belletto. 

MODO  PRATICO  DI  REGOLARE  GLI  ORIUOLI  ED  I  PENDOLI. 

( Continuazione  pag.  263 ). 

Modo  di  regolare  i  pendoli. 

Se  si  vuole  far  andare  innanzi  ,  bisogna  far  mon¬ 
tar  su  la  lente  del  bilanciere  (  pendolo  )  col  mezzo 
di  un  dado  (  galletto ,  vite  )  che  è  sotto  ;  per  farlo 
ritardare  si  fa  discendere  la  lente  collo  stesso  mezzo. 

Se  il  pendolo  è  costrutto  in  modo  che  non  si  possa 
toccare  la  lente,  si  troverà  nel  quadrante  un  piccolo 
perno  di  acciaio,  che  si  fa  girare  con  una  chiave 
da  sinistra  a  destra  per  mandare  innanzi ,  e  da  destra 
a  sinistra  per  ritardare. 

Non  bisogna  muovere  a  ritroso  per  più  di  mezz'ora 
le  sfere  dei  pendoli  a  campana;  ed  anche  questo  hi- 
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sogna  farlo  con  cautela,  e  fermarsi  quando  si  sente 
resistenza  ;  neppure  bisogna  muovere  a  ritroso  la  sfera 
de’  minuti  quando  sta  presso  ai  28  od  ai  55  minuti, 
■cioè  presso  a  suonare;  perchè  se  in  questo  caso  la 
sfera  dà  indietro,  la  campana  suouerà  egualmente, 
poi  venendo  la  sfera  al  punto  notante  la  mezzora, 
suonerà  ancora,  ma  la  campana  e  la  sfera  non  saranno 
d’accordo,  seguando,  per  esempio,  questa  un’ora,  men¬ 
tre  l’altra  suonerà  un’ora  e  mezzo.  Quando  accade 
questo  inconveniente  bisogna  rimediarci  cosi:  si  fa 
girare  la  sfera  de’ minuti  fino  che  manchino  due  mi¬ 
nuti  circa  all’ora  o  alla  mezz’ora  ;  poi  la  si  fa  re¬ 
trogradare  finché  suoni ,  indi  si  torni  a  farla  andare 
innanzi  finché  suoni  ancora;  così  l’ora  suonerà  all’ora, 
e  la  mezza  suonerà  alla  mezza,  nè  bisognerà  più  che 
girare  le  sfere  per  metterle  sull’ora  o  sul  minuto. 

Quando  la  campana  di  un  pendolo  non  è  d  accordo 
colle  sfere,  bisogna  girare  la  sfera  delle  ore  separa¬ 
tamente  da  quella  de’ minuti,  e  metterla  sull’ora  che 
deve  suonare  ,  poi  si  farà  girare  la  sfera  de’  minuti , 
fino  a  che  il  pendolo  sia  in  registro. 

Per  poggiare  un  pendolo,  bisogna  badare  che  sia 
bene  a  livello ,  la  qual  cosa  si  conosce  quando  le 
battute  del  bilanciere  sono  perfettamente  uguali  ;  ciò 
che  non  accade  se  il  pendolo  inclina  da  una  parte. 

Se  inclina  innanzi  o  indietro,  la  lente  del  bilan¬ 
ciere  può  urtare  nel  muro  o  nel  corpo  medesimo  del 
pendolo  ,  e  quindi  arrestarne  il  moto. 

(Per  rimediare  alt  ineguale  movimento  degli  orologi, 
prodotto  dai  cangiamenti  di  temperatura  a  cui  pos¬ 
sono  essere  esposti ,  si  applicano  al  bilanciere  le  la¬ 
mine  compen satrici,  e  nei  pendoli  si  attacca  la  lente 
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ad  un  sistema  di  barre  di  metalli  diversi ,  disposte 
in  modo  che  mentre  alcune  fanno  abbassare  la  lente 
stessa  in  grazia  dell' allungamento  della  verga  pro¬ 
dotta  dal  calore  ,  altre  la  fanno  innalzare  per  l'al¬ 
lungamento  in  senso  contrario.  Anche  nei  pendoli 
comuni  è  ora  frequentissima  una  tale  correzione. 

Molti  per  indicare  che  il  loro  orologio  va  bene , 
usano  l'espressione ,  è  quello  che  regola  il  sole  ,  ma 
in  realtà ,  come  si  è  già  veduto ,  un  buon  orologio  non 
può  essere  col  sole  d accordo  che  quattro  volte  al¬ 
l'anno ,  e  la  differenza  tra  il  mezzodì  indicato  da 
un  buon  orologio ,  e  quello  segnato  dalla  meridiana 
può  essere  più  di  sedici  minuti.  Non  si  vuol  dire 
con  ciò  che  le  meridiane  abbiano  ad  essere  inutili ; 
si  devono  benissimo  osservare  per  ben  regolare  gli 
orologi ,  ma  bisogna  nello  stesso  tempo  consultare 
le  tavole  che  vennero  fatte ,  esprimenti  la  giorna¬ 
liera  differenza  che  passa  tra  il  tempo  medio  ed  il 
vero ,  per  farvi  l'opportuna  aggiunta  o  sottrazione. 
Nel  Calendario  Generale  dei  Regii  Stati ,  nello  scorso 
anno,  a  ciascun  giorno  vi  si  è  posto  a  canto  l'in¬ 
dicazione  del  tempo  medio  al  tempo  vero,  calcolato 
al  R.  Osservatorio  di  questa  capitale  -,  la  Gazzetta 
di  Genova  abbiamo  pure  veduto  che  lo  notava  , 
ma  sarebbe  necessario  che  queste  cognizioni  venis¬ 
sero  fatte  più  generali ,  e  che  anche  negli  almanac¬ 
chi  più  comuni,  in  quelli  che  vanno  nelle  mani  del 
popolo,  invece  delle  molte  e  molte  sciocchezze  che  vi 
si  trovano  ben  soventi,  le  quali  non  fanno  altro  che 
diffondere  i  pregiudizii,  si  trovasse  pure  indicata  la 
differenza  di  ciascun  giorno  tra  il  tempo  medio  ed 
il  tempo  vero,  allora  anche  colle  comuni  meridiane 
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si  potrebbero  da  tutti  con  facilità  regolare  gli  oro¬ 
logi  ,  senza  aver  d'uopo  di  fare  tutti  i  giorni  girare 
La  sfera  colle  dita. 

Le  meridiane  sono  venute  di  un  uso  comunissimo , 
ed  abbiamo  veduto  perfino  dei  contadini  stabilire 
sui  muri  la  loro  meridiana.  Molti  vi  sono  poi  i 
quali  si  credono  capaci  di  disegnarla  sul  muro  per¬ 
chè  sanno  tirarvi  delle  linee ,  e  piantarvi  uno  stilo , 
senza  avere  la  benché  menoma  cognizione  di  Gno¬ 
monica  ,  ossia  della  scienza  che  insegna  a  ben  co- 
strurre  gli  orologi  solari.  Sarebbe  bene  che  prima  di 
accingersi  a  ciò  fare  ne  studiassero  almeno  i  prin¬ 
cipila  altrimenti  non  fabbricheranno  che  delle  false 
meridiane.  Grati  essere  dobbiamo  al  sig.  Saccheri , 
il  quale  pubblicò  non  è  molto  un  interessante  li¬ 
bretto  intitolato  Relazione  della  Gnomonica  colla  Geo¬ 
grafìa  per  mezzo  del  meridiano  geografìco-gnomonico 
universale  ,  preceduta  da  un  trattatcllo  della  sfera 
armillare,  coH’applicazione  dimostrativa  dei  primarii 
circoli  di  questa  alla  gnomonica  pratica  per  qualsi¬ 
voglia  elevazione  del  polo  ,  adorna  delle  tavole  ana¬ 
loghe  ( i ).  Sarebbe  bene  che  andasse  questo  per  le 
mani  della  gioventù  :  molti  sono  coloro  che  vanno 
tutti  i  giorni  a  regolare  l'orologio  alla  meridiana  , 
ma  ben  pochi ,  per  non  dire  pochissimi  sanno  su 
quale  principio  appoggia  la  loro  costruzione.  L'ope¬ 
retta  del  Saccheri  li  toglierebbe  da  tale  ignoranza. 

In  alcuni  luoghi  si  sono  pure  costrutte  delle  meri¬ 
diane  a  tempo  medio ,  ma  queste  sono  rarissime,  forse 
per  la  difficoltà  di  bene  eseguirle. 

(l)  Si  vende  questo  interessante  libretto  dal  Tipografo-Libraio 
Paravia  sotto  i  portiti  del  palazzo  della  citta. 
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Del  Dottore  Nicolò  Della-Torre. 

.  .  .  •  Quii  perjècerit. 

11  prezioso  trovato  deU’immortale  Rumford ,  che  da 
gran  tempo  ho  in  mente  di  popolar izzar e ,  queste  po¬ 
che  linee  vuole  ancora  da  me;  nel  Saggio  teste  dato 
in  luce,  io  proponevamo  di  non  desistere  dall’iutra- 
prendimcnto,  primachè  ne  fossero  vinte  le  difficoltà, 
ed  eccomi  a  mantenere  la  parola  ;  un  tacito  impegno 
sento  di  avere  ormai  contratto  in  faccia  all’economia 
domestica,  nè  potrei  senz’onta  lasciare  a  mezza  via  un’o¬ 
pera  ,  che  sì  da  vicino  la  interessa  :  sebbene ,  (leggio 
pur  confessarlo  ,  l’assunto  mi  si  abbella  via  via  ,  e 
lena  mi  cresce ,  quasi  direi ,  colla  materia.  Esco  dun¬ 
que  un’altra  volta  col  tema  rumfordiano,  e  con  lieto 
animo  vieppiù ,  che  il  buon  viso  fatto  dal  pubblico 
al  mio  primo  scritto,  m’inanimisce  al  secondo;  que¬ 
sto  ,  se  così  piaccia ,  potrà  riguardarsi  come  la  parte 
pratica,  che  fa  seguito  alla  specolativa  del  Saggio,  o 
anzi  qual  supplimento  del  medesimo;  avvegnaché  molti 
dettagli  ivi  mancanti  e  desiderati  (3),  fanno  parte 

(l)  Discorso  letto  alla  Società  Economica  di  Chiavari  nella  toi'T 
nati  del  |8  marzo  ,  anno  corrente.  (  Si  veda  il  tomo  VI  pag.  385  )f 
(a)  Dopo  la  pubblicazione  del  Saggio ,  ini  convinsi  che  molte 
cose  ivi  tariate  erano  indispensabili  a  sapersi ,  c  conobbi  che  il  me¬ 
desimo  avea  stuzzicata  ,  dirò  cosi  ,  l’altrui  curiosità ,  senza  soddi¬ 
sfarla  appieno  ;  moltissime  in  fatti  furono  le  inchieste  per  schiari¬ 
menti  che  mi  vennero  fatte  da  più  parti  ,  come  pure  le  commis¬ 
sioni  di  fornelli  non  potutesi  da  me  adempire  ;  ma  se  di  ciò  mi 
dolse  da  un  lato  ,  provai  dall’altro  il  contento ,  che  le  mie  fatiche 
non  erano  state  infruttuose  ,  e  che  l’assunto  mio  era  generalmente 
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appunto  delle  presenti  investigazioni:  non  bastava  di 
aver  messo  in  piena  evidenza  il  trovato  primitivo,  e  il  di 
lui  perfezionamento;  conveniva  trattare  altresi  di  tutto 
quanto  collima  ad  assicurarne  l’uso,  e  dopo  fatto  il 
disegno,  dirò  così,  curare  l’eseguimento  della  fabbrica. 

A  ciò  mirando  io  di  fermo  proposito  ,  sentii  che 
dovea  essere  mio  principale  oggetto  ,  la  maniera  di 
collocare  i  rumford,  cosa  menzionata  appena  nella  pri¬ 
ma  memoria;  senonchè,  avendo  sminuzzata  ognor  più 
la  materia  ,  dovetti  rettificare  in  questo  punto  le  mie 
idee,  convinto  essendomi  che  il  sistema  a  muramento , 
di  cui  soli  per  parlare,  è  il  più  propizio  allo  scopo 
della  generalizzazione  rutnfordiana ;  ed  in  vero,  seb¬ 
bene  il  sistema  portatile  si  affacci  a  prima  giunta 
come  utilissimo,  trovai  però  che  non  va  esente  da 
forti  obbiezioni  ;  in  primo  luogo  la  condizione  delle 
portati  li  tà  essendo  inseparabile  dal  pensiere  di  cosa  non 
stabile ,  ciò  fa  poco  buona  causa  al  trovato,  pel  motivo 
che  i  rumford  avrebbero  sempre  l’aria,  per  così  dire,  dì 
opera  straniera,  e  in  una  cucina,  sol  fatta  e  provvisoria 
per  gli  amici  della  bizzarìa ,  non  pel  comune  delle 
famiglie:  inoltre,  il  pensiere  stesso  del  trasporto  ,  e 
le  cure  dell’adattamento  ad  ogni  mutar  d’abitazione, 
caso  assai  frequente  per  i  più  ,  sono  ,  a  mio  senso  , 
ostacoli  ben  gravi,  riflettendo  che  1’uomo  è  di  sua 
natura  indolente  ,  e  spesso  non  si  giova  di  un  co¬ 
modo  ,  se  unito  lo  trova  al  più  leggiero  fastidio  per 

applaudito;  ove  si  tratti  d’economia  di  combustibile,  tutti  se  ne  interes¬ 
sano  oggidì  ,  perchè  tutti  vorrebbero  profittarne  ;  ed  in  questo  Topi- 
mene  fortunatamente  non  v'attaoca  alcuna  idea  di  spilorceria;  egli  è  ben 
vero,  che  molti  sono  (ìlo-cconomici  per  spirito  d'imitazione,  e  quasi 
direbhesi  di  moda  ,  ma  Con  tutto  ciò  l’esempio  fa  sempre  buon 
effetto  ,  e  può  essere  un  buon  patrocinatore  dei  rumford  popolari. 


3  20  NUOVI  CENNI 

procurarselo:  queste  difficoltà  d'opinione  ,  diciamio 
pure,  sono  di  moltissimo  peso,  ed  esse  svaniscouo 
col  proposto  sistema ,  il  quale  ha  di  più  in  suo  favore 
la  ragione  pecuniaria,  atteso  la  pochezza  della  man 
d’opera,  e  spesa  ch’esso  richiede  :  ma  e  chi  dovrà  pensare 
a  tali  fatture?  certo  è,  che  se  la  cura  del  fare,  tuttavia 
restasse  a  carico  degl’inquilini,  la  difficoltà  dell’indo¬ 
lenza  or  mentovata  sussisterebbe  in  pieno:  ma  pure, 
si  dee  vincere  auelie  questa;  oggi  più  che  mai  suona 
gradito  il  nome  di  Rumford  e  de’  suoi  fornelli  ,  ed 
universale  è  la  propensione  a  mettere  in  pratica  i 
trovati  che  tendouo  all’economia  del  combustibile;  sì 
felici  disposizioni  popolari,  è  tempo  adunque  che  siano 
secondate  davvero  ;  è  tempo  che  ogni  famiglia  affit- 
tualc  trovi  d’or  innanzi  belli  e  preparati  i  ruiuford 
in  qualsivoglia  cucina  ,  dimodoché  gli  stessi  indiffe¬ 
renti  siano  quasi  sforzali  a  farne  uso,  anche  noi  vo¬ 
lendo  :  nè  l’esecuzióne  della  cosa  è  punto  impossibile 
o  chimerica,  e  basta  per  ciò  il  solo  buon  volere ;  io 
lo  dimando,  tra’ primi,  ai  posseditori  di  case,  e  ac- 
cingomi  a  dimostrare ,  come  stia  in  perfetto  accordo 
l’interesse  loro  coll’economico. 

Dimostrazione  opportuna  pei  proprietarii. 

La  collocazione  muratoria  ch’io  propongo  di  pre¬ 
ferenza,  pareggia  quella  dei  fornelli  usuali,  fattura 
che  è  a  carico  dei  proprietarii;  spetta  duuque  ai 
medesimi  tale  collocazione,  e  ove  ciascuno  vi  si  presti 
dal  canto  suo,  la  generalizzazione  sarà  immancabile; 
nè  vi  è  da  temere  ,  come  or  vedremo  ,  l’imbarazzo 
di  cui  già  parlai  nel  Saggio,  a  proposito  dei  rumford 
ordinarii.  Si  può  considerare  la  totale  massa  delle 
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famiglie,  divìsa  iii  due  grandi  classi,  rispetta  alle 
bocche,  le  mediocri  cioè,  e  le  numerose ;  i  due  estre¬ 
mi  ,  le  piccole  e  le  numerósissime  fanno  un’eccezione 
assai  limitata,  uè  indeboliscono  punto  il  nostro  cal¬ 
colò  :  il  proprietario  dovrà  quindi  avere  in  vista  tali 
due  classi  esclusivamente ,  giacche  una  casa  sia  piu 
o  meno  grande,  può  essere  per  torno  abitata  da  esse, 
e  la  cucina  dehb’essere  corredata  a  fornelli ,  in  modo 
da  soddisfare  ad  ambedue  le  occorrenze:  or  sappiasi  , 
che  avendo  io  fatto  le  dovute  indagini ,  n  ebbi  la  ri¬ 
sultanza,  che  per  contentare  si  l’una  che  f  altra'  classe, 
bastano,  gèri'eralménte  parlando,  due  rumford  per  ógni 
cucina,  c  insieme  a  questi  un  terzo  fornello  aìCan- 
tica,  sull’uso  del  quale  parlerò  frappoco:  nè  taf  di¬ 
mandato  numero  sùpera  Forcfinario  di  quasi  tutte  le 
cucine  5  cosicché  si  tratterebbe  della  surrogazione  sol¬ 
tanto  di  due  nuovi  a  due  antichi  fornelli. 

Quésto  io  asserisco  in  forza  di  molti  saggi  istituiti 
su  piu  rumford  di  capacità  diverse ,  coirintendimento 
di  trovare  una  giusta  via  dì  mezzo ,  e  lo  scopo  si 
adegua  con  che,  il  maggióre  dei  due  proposti  rumford, 
sìa  acconcio  per  un  recipiente  diamole  i5  a  i6(i),ed  if 
secondo  d’un  buon  terzo  minore  :  tali  due  capacita 
sòn,  direi  quasi,  fatte  ad  hoc  per  le  famiglie  numerose , 
e  per  le  mediocri,  se  trovi  usi  un  po’  abbondare,  si  olire 
1  espediente  del  cerchio  rìstringitore,  di  cui  fe<ji  men¬ 
zione  nella  prima  memoria;  riguardo  alle  bopche , 
partii  dal  dato  di  otto  per  le  mediocri ,  e  di  do¬ 
dici  per  le  numerose  famiglie;  però  tali  due  nu¬ 
meri  non  van  presi  alla  lettera,  ma  sì  come  termini 

(i)  L  muoia  nostra  equivale  presso  a  poco  al  litro,  nè  qui  fa 
d’uopo  il  rigore  matematico. 


ai 
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medii ,  uè  già  una  «  due  bocche  iu  più  vizierebbero 
il  calcolo. 

E  qui  avvertasi  pure,  che  il  numero  de’  rumford 
non  limita  già  quello  dei  recipienti ,  i  quali  possono 
aumentarsi,  mercè  il  suddetto  cerchio;  perù  volend&sl 
anche  una  norma  ,  io  direi,  che  pel  servizio  or¬ 
dinario  (  ed  è  il  più  generale  ),  bastino  tre  recipienti 
rumfordiani ,  cioè  un  maggiore  a  foggia  di  caldaia  per 
le  vivande  proprie  di  questa,  un  mezzano  pel  lesso, 
ed  un  minore  per  la  minestra  ;  in  tal  modo  un  rum¬ 
ford  serve  a  due  maniere  di  cibi  giornalieri  ,  e  il 
doppio  impiego  è  tutto  in  favore  dell’economia  ;  a  ciò 
fa  comodo  opportunamente  l’orario  delle  due  cot¬ 
ture  ,  attesoché  il  lesso  preparato  pel  primo ,  cede  alla 
minestra  il  suo  posto,  ed  insieme  il  vantaggio  d’un 
fornello  ben  infuocato,  per  cui  essa  vien  cotta  con 
pochissima  giunta  di  legna;  alcuni  usano  cuocere  in 
separati  rumford  tali  due  mangiari,  ma  questo  può 
dirsi  a  ragione  lusso  mal  inteso;  io  non  mancai  di 
avvalorare  coH’esempio  la  verità ,  riformando  nella 
guisa  proposta  la  mia  cucina ,  e  già  da  tempo  ne  provo 
gli  ottimi  effetti.  Ecco  dunque  provveduto  in  modo 
plausibilissimo  alle  due  mentovate  classi ,  ossia  al  bi¬ 
sogno  dei  più;  se  non  che  una  famiglia  diviene  in 
tal  giorno  popolatissima  ,  come  ciò  accade  nei  conviti, 
e  in  simile  circostanza  il  rumford  acconcio  anche  pel 
maximum ,  non  basterà  certo  pel  soprappiù;  atteso 
che  la  misura  sufficiente  per  ben  quindici  ,  non  lo 
è  più  per  trenta  bocche  ;  ed  a  ciò  si  domanderà  , 
come  è  provvisto?  Tal  famiglia,  in  questo  caso,  io 
rispondo,  stia  in  riga  colle  numerosissime ,  le  quali , 
già  il  dissi ,  fanno  un’assai  piccola  eccezione  ;  e  di 
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fatti,  i  conviti  son  cose  straordinarie,  come  son  rar« 
le  famiglie  di  queH’estremo  ,  in  faccia  alle  due  classi 
massime,  delle  quali  ci  occupiamo:  sebbene  il  pro¬ 
prietario,  nè  per  siffatte  contingenze,  nè  per  tali  fra¬ 
zioni  del  tutto,  dovrà  avere  un  pensiero  a  parte;  la 
cucina  tal  qual  è,  può  e  dee  servire  per  questi  casi 
ancora,  ed  è  qui  che  rende  un  buon  servizio  il  fornello 
antico,  ch’io  volli  socio  ai  due  rumford  (i)  :  non 
senza  un  forte  motivo  io  consigliava  queU’anti-rumfor- 
diana  fattura  ,  avvegnaché  riflettessi  ,  che  fa  d’uopo 
contentarsi  del  piu,  quando  non  si  può  avere  il  tutto  $  e 
questo  fornello  ricevendo  vasi  d’arbitrarie  dimensioni, 
riesce  perciò  idoneo  nelle  date  circostanze  ;  potreb- 
besi  supporre  ancora,  che  talune  ,  benché  pochissi¬ 
me  famiglie  non  amassero  far  uso  dei  rumford  ,  per 
ragioni  a  loro  proprie,  e  sotto  questo  aspetto  il  for¬ 
nello  antico  la  farebbe  da  comodino  (  mi  si  passi  il 
termine),  senza  pregiudizio  insieme  del  sistema  ge¬ 
nerale:  nè  per  questi  soli  bisogni  io  intendea  di  pro¬ 
porlo;  àvvene  un  altro  che  lo  rende  indispensabile 
in  tutte  le  cucine,  ed  è  il  servizio  della  padella:  i 
rumford  mal  vi  si  prestano  come  già  osservai  ,  e 
quindi,  finché  non  trovisi  ripiego  migliore,  dovrassi 
tuttavia  ricorrere  all'antico  fornello  (a);  è  ben  vero, 

{')  Trovasi  pur  comodo  un  focolare  aperto, cioè  antico,  nell'in- 
'Crn°  Per  le  famiglie  ,  (  e  nel  Geuovcsato  soli  molte  ) ,  che  non 
dnno  uso  di  cammino  ,  uè  di  stufe  :  in  esso  sta  preparato  il  fuoco 
P*r  Cimentare  i  bracieri,  i  caldaroni ,  ed  altri  utensili  proprii  di 
9'^Ha  stagione. 

(a)  E  meglio  palesare  apertamente  le  mende  di  un  trovato  .  che 
attipliGcarne  *  P,etji  *1  di  la  del  vero  ]  ma  tant’  è,  ognuno  volon¬ 
tari  predica  il  suo  Santo  ,  e  alla  giornata  le  panacee  universali  sono 
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che  vi  si  può  supplire,  come  fan  molti,  co’  fornelli 
a  carbone,  ma  varran  sempre  le  querele,  che  già  feci 
sentire  contro  l’abuso  di  tale  combustibile  ;  e  qui  si 
aggiunga,  che  il  fuoco  di  legna  ha  un  vantaggio  di 
più,  mercè  la  fiamma,  la  quale  accelerando  d’assai 
l’operazione  della  frittura,  con  pochi  minuzzoli  di  le¬ 
gna  la  dà  tosto  pronta,  ciò  che  comoda  doppiamente 
al  più  delle  famiglie  non  use  a  molti  piatti  ,  nè  ad  un 
lungo  starsi  a  desco;  i  cuochi  invece  non  badando 
a  tali  piccolezze  economiche  ottengono  a  furia  di  carbone, 
anche  senza  fiamma  ,  effetti  uguali,  e  anticipano  for¬ 
zatamente  ,  o  posticipano  a  lor  grado  l’imbandigione, 
secondo  che  lo  porta  il  servizio  della  mensa;  ma  i 
desinari  casalinghi ,  non  i  banchetti ,  sono  di  tutti  i 
dì.  A  proposito  poi  delle  famiglie  numerosissime ,  l’ecce¬ 
zione,  debbo  ripeterlo  ,  è  di  ben  poca-  conseguenza  ; 
di'  fatti  una  famiglia  di  sedici  a  diciotto  individui  si 
può  supporre  o  di  condizione  povera  ,  o  mezzana ,  o 
facoltosa;  il  primo  stato  è  ben  raro,  a  mio  credere, 
perchè  non  è  supponibile  che  sedici  figliuoli  di  ge¬ 
nitori  pezzenti  possano  convivere  a  lungo  ,  sotto  un 
medesimo  tetto  ,  e  non  divenire,  o  prosto  o  tardi,  al¬ 
trettanti  accattoni  ;  la  seconda  condizione  è  più  reale, 
ma  dato  ancora  che  tali  famiglie  si  debbano* sfamare 
di  sola  minestra,  il  rumford  maggiore  è  ancora  buono 
per  questa ,  e  pel  servizio  della  caldaia  vi  è  sempre 
il  ripiego  del  fornello  antico;  lo  stesso  dicasi  per  le 
classi  doviziose ,  scarse  per  lo  più  di  figliuolanza ,  c 
in  compenso  numerose  a  famigliar!  ;  abbenchè  le  fa¬ 
miglie  di  questa  sfera  alloggiano  quasi  tutte  in  cafce 
«  palazzi  proprii*  e  quindi  non  sono  comprese  nelle 
categorie  sopra  menzionate  j  ivi  le  cucine  vanno  esenti 
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^«llc  norme  proposte,  porche  non  fatte  per  affittuari, 
e  possono  corrispondere  alle  convenienze  de  rispettivi 
padroni  :  ma  vi  sono  famiglie  facoltose ,  che  abitano 
pui’e  in  case  altrui  ,  c  per^  queste  la  cucina  non 
conterrà  che  due  6oli  rumford  ?  si  replica  ,  che  il 
proprietario  di  nobili  appartamenti  destinati  per  in¬ 
quilini  d’alta  condizione,  potrà  esser  largo  nel  più, 
se  glielo  persuadano  riguardi  speciali  5  giacche  non 
è  mica  una  legge  inviolabile,  il  numero  proposto; 
il  più  e  il  meno  dipenderà  inoltre  dallo  spazio,  e 
dalle  località  rispettive,  sia  per  comodo  dei  rum¬ 
ford  ,  che  dei  fornelli  a  carbone  ecc.  ;  e  di  questi 
ultimi ,  sebbene  io  abbia  tacciuto ,  supposi  per  al¬ 
tro,  che  un  certo  numero  debba  esservene  in  ogni 
^cucina  ;  ne  ho  inteso  punto,  encomiando  i  rumford 
che  debbasi,  o  vogliasi  rinunziare  ai  piatti  da  cuoco , 
i  quali  hanno  un  diritto  esclusivo  al  fuoco  di  carbone, 
su  di  che  mi  spiegai  abbastanza  nel  Saggio.  Che  se  pro¬ 
pongo  il  numero  bino  di  rumford,  egli  è  per  favo¬ 
rire  il  bisogno  generale,  non  già  per  contentare  i 
seguaci  dell’ottimo;  benché  qui  l’ottimo  non  sta  nel 
più,  ed  anzi  vedemmo,  come  servano  all’uopo  due  soli 
rumford:  in  essi  possono  prepararsi  le  quattro  note 
vivande  con  succedevoli  fuochi ,  nè  pel  caso  infre¬ 
quente  di  voluta  contemporanea  cottura  ,  converrà 
mai  aumentarne  il  numero,  come  neppure  per  prov- 
vedere  alle  occorrenze  altresì  delle  piccole  famiglie; 
queste,  già  l’osservammo,  son  fuori  di  categoria  come 
numerosissime,  (benché  le  famiglie  di  due  o  tre, 
siano  mcn  rare  che  quelle  di  diciotto  o  venti  bocche) 
e  per  esse,  direi  quasi,  non  son  fatti  i  rumford;  im¬ 
perciocché  il  vantaggio  economico  crescendo  in  ragione 
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diretta  della  capacità  de’  vasi ,  e  poco  combustibile 
consumando  il  loro  pentolino,  si  tratterebbe  di  un 
tenuissimo  risparmio,  non  goduto  da  cinque  o  sei 
in  cento:  che  se  costoro  amassero  tuttavia  di  rispar¬ 
miare,  io  gl’incoraggirei  a  far  uso  del  carbone  in 
luogo  della  legna ,  nè  temerei  contraddirmi  su  questo 
particolare  ;  infatti,  da  parte  i  rumford ,  evvi  più 
economia  in  un  fornello  a  carbone,  parlando  di  pic- 
ciole  cotture,  che  in  un  ordinario  a  legna;  in  questo 
la  fiamma  sfuggendo  da  tutte  le  parti  è  pochissimo 
utilizzata  ,  come  è  noto ,  e  quindi  la  sua  azione  è  di 
tanto  minore  effetto,  a  fronte  del  fuoco  di  carbone. 

Ma  sulle  famiglie  di  povera  condizione  ,  e  son 
molte,  vuoisi  ancora  dire  un  motto  ;  qui  le  cucine 
sono  di  un  umiltà  che  corrisponde  a  quella  di  tutta 
la  casa,  e  forse  l’angustia  del  sito  potrà  imporre  delle 
limitazioni  ;  si  transiga  dunque  per  cucine  di  tal 
mena  ,  e  non  due  ,  ma  un  solo  rumford  vi  si  col¬ 
lochi  in  compagnia  del  solito  antico  ;  presi  a  tal 
uopo  le  mie  misure  su  di  parecchie  ,  e  trovai  sito 
bastante  per  tali  due  fornelli  ,  anche  nelle  più  me¬ 
schine  :  e  qui  esorto  caldamente  i  proprietarii  a  non 
mancare  ,  nè  a  giovarsi  della  vieta  massima  che  non 
vale  la  spesa  far  comodi  in  simili  abituri;  anche  i 
poveri  debbono  godere  dell’economia,  anzi  più  di  tutti 
ne  sentono  il  bisogno  ,  e  perchè  ne  sarebbero  de¬ 
fraudati?  Molti  vi  sono,  è  vero,  miserabili  al  punto 
di  non  avere  altri  utensili  ,  fuorché  una  vecchia 
pentola  ,  quasi  appropiata ,  direbbesi ,  per  un  semi- 
distrutto  focolare;  ma  per  essi  pure  farà  buon  ser¬ 
vizio  l’antico  fornello  compagno  al  rumford  ,  e  per 
tal  modo  il  nuovo  pigionale ,  a  cui  mancasse  la  vo- 
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luta  pentola  ,  non  sarà  pel  momento  imbarazzato  a 
farsi  da  mangiare  (i);  se  non  che  ,  vuol  credersi  , 
che  il  rumford,  quasi  testimonio  rimproveratore  dei 
neghittosi  stando  lì ,  poco  tempo  vi  rimarrà  ozioso  ; 
la  povera  donna  udendo  ripetere  sovente  dalla  sua 
vicina,  ch’ella  spende,  mercè  il  rumford,  tanto  meno 
di  prima  in  legna,  (e  il  calcolo  è  palpabile  vieppiù, 
per  chi  la  compra  ogni  dì  al  minuto),  punta  dall’in¬ 
teresse,  e  quasi  da  sdegno,  per  non  godere  il  rispar¬ 
mio  come  gli  altri,  sarà  sollecita  a  mettere  da  parte 
i  pochi  soldi  necessarii  per  l’acquisto  della  pentola 
rumfordiana  di  cui  manca}  pazienza,  che  vi  sia  un 
solo  rumford,  sarà  opportuno  pel  piatto  di  tutti  i  dì, 
che  è  la  minestra,  e  per  l’uso  di  quando  in  quando 
della  caldaia  ,  servirà  l’antico  fornello. 

I  proprietarii  di  tale  case ,  o  casupole,  accondiscen¬ 
dano  dunque  a  sì  piccola  riforma,  e  lo  facciano,  se 
non  altro  ,  a  titolo  di  carità ;  concorreranno  così  a 
sollevare  con  un  nuovo  genere  di  beneficenza,  questa 
grande  porzione  della  civile  Società;  che  se  tal  mo¬ 
tivo  non  bastasse  ,  evvi  pur  quello  eloquentissimo 
della  poca  spesa  ,  che  la  vince  sopra  ogni  altro  ;  ed 
infatti,  sia  pure  utilissima  una  fattura,  o  trovato  qua¬ 
lunque  ,  tutti  dopo  avervi  applaudito  ,  dimandano 
sempre  quanto  costa  ?  ma  appunto  qui ,  è  dove  io 
attendeva  gli  obbiettatori ,  ed  è  questa  l’ultim’arma 
che  mi  riservava  ;  sì ,  adottando  il  sistema  di  cui  ra¬ 
dono,  ed  eseguito  il  lavoro,  secondo  le  norme  che 


fi)  Anche  per  altr'uso  è  necessario  in  simili  cucine  l'antico 
fornello  ;  il  povero  che  non  ha  nè  carbone  ,  nè  adatti  fornelletti, 
acconcia  il  pignattino  pel  malato  allo  stesso  focolare,  che  riceve 
h  caldaia  ;  al  qual  uffizio  mal  si  presterebbe  il  rumford. 
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or  ora  additerò,  la  spesa  è  tenuissima  ,  ed  eguale  a 
tjui4Ìa  di  un  ordinaria  cucina,  cosicché  il  proprie¬ 
tario  è  incoraggi to  da  questo  lato  ancora,  e  può  de¬ 
cidersi  francamente  alla  nuova  fattura  ,  che  non  è 
per  costarli  più  dell’antica  ;  i  ruinford  non  son  più 
un  nome  da  spaventare  per  la  spesa;  son  posa  tptti, 
e  da  potersi  collocare  sia  nelle  cucine,  in  cqi  stanno 
accesi  venti  fuochi  al  giprqo  ,  come  in  quelle ,  ove 
un  solo  appena  se  ne  alluma.  Nè  dico  ciò  senza  dati 
certi  ,  e  poiché  amasi  in  tutto  il  ponfronto  del  noto 
coll’ignoto,  eccolo  al  proposito;  feci  co^trurre  espres¬ 
samente  (jua^tro  fornelli ,  cioè  ^ue  all’antica ,  e  due 
alla  popolare,  secondo  il  mio  metodo,  c  tenuto  conto 
esatto  di  tutto ,  (  non  entra  nel  calcolo  il  piano  su 
cui  furono  collocati  )  la  risultanza  fu  ;  per  gli  anti¬ 
chi ,  spesa  di  mattoni  cent.  Go>  id.  di  calcina  cent, 
^o,  id.  per  la  solita  armatura  di  ferro  11.  5,  60,  id. 
di  mano  d’opera  11.  i,  5o.  Totale  11.  B,  io:  Per  i 
ruinford,  spesa  di  mattoni  e  piattonelle  doppie  11.  2, 
id.  di  calcina  cent.  16,  id.  di  due  caldani  U*  3,  20, 
id.  per  due  cerchietti  di  ferro  alla  bocca  dei  \nede- 
simi  11.  1,  60,  id.  di  mano  d’opera  11.  i,  5o.  Totale 
11.  B  ,  16;  differenza  in  più  per  la  fattura  di  un 
rumford  cent.  iB  !  ne  risulta  quindi,  che  una  spesa 
tinora  stata  fòrtissima,  sarà  ridotta  pari  a  quella  degli 
onliuarii  fornelli  ;  con  che  viene  ad  essere  tolto  il 
maggiore  degli  ostacoli  alla  generalizzazione  :  inoltre 
si  dee  valutare  pur  molto  il  vantaggio  della  tanto 
minore  manutenzione,  proprio  solo  della  nuova  fat¬ 
tura,  e  ciò  atteso  la  solidezza  dell’insieme,  che  se  ne 
ha,  come  vedremo,  or  ora. 

Ma  poiché  parlasi  di  lavoro  solido,  siami  permessa 
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la  seguente  digressione  sui  fornelli  di  ferro  fuso,  che 
già  da  tempo  odonsi  mputoyare  ;  il  lerro  oggi  può 
dirsi  il  catone  dei  metalli ,  volendolo  la  moda  daper- 
tutto  sia  per  massicci,  come  per  delicatissimi  lavori  ; 
con  questo  si  fanno  le  strade  ,  del  pari  che  i  vezzi 
e  le  maniglie ,  che  ij  geqtil  sesso  non  ^ìsxiegiia  ,  il¬ 
lustrati  sotto  il  nome  di  ferro  di  Berlino  :  ma  par¬ 
liamo  de’  fornelli  ;  sono  eglino  yantaggiqsi  quanto  si 
crede?  a  noj.  sembra  che  nò,  e  per  due  ragioni  im¬ 
portanti  ;  la  prima  emerge  dalla  natura  stessa  della 
materia  pactaljipa,  per  via  ch’essa  impicciolisce  gli  ef¬ 
fetti  <i|pl  calore  ,  a  danno  dell’ecpnomia  ,  motivo  per 
pui  i  fornelli  ad  uso  dei  Farmacisti  ,  non  phe  per 
alcuue  pperazioni  metallurgiche  sop  foderati  di  mat¬ 
toni  o  anche  di  semplipe  argilla;  ma  sp  popo  vogliasi 
apprezzare  tale  inconveniente,  non  posi  sarà  dell’altro 
gravissimo,  la  forte  spesa:  che  si  dirà,  sentendo  che 
un  rumfprd  di  ferro  fuso  (  a  npstra  cognizione  si 
fanno  solo  fornelli  a  carbone ,  e  se  col  tempo  ver¬ 
ranno  imitati  anche  i  rumford ,  sarà  pure  una  grata 
Soddisfazione  per  noi,  di  averne  fatto  nascere  il  pen¬ 
dere)  peserebbe  il  quadruplo  almeno  d’imo  di  terra, 
e  costerebbe  da  venti  volte  più?  in  ogni  caso,  ciò  equi¬ 
varrebbe  alla  ferrea  armatura  ,  la  quale  fa  sì  costosi  i 
ruuaford  muratorii,  cosicché  l’utensile  sarebbe  popolare 
di  nome,  non  già  di  fatto:  si  replicherà  senza  dubbio, 
cbe  la  tanto  più  grave  spesa  ha  un  compenso  nella 
durata  (i),  ma  con  tutto  ciò  siamo  per  sostenere,  che 

(i)  E  pur  da  notarci  il  curioso  contrapposto  che  fa  oggidì  la 
fci'ande  brama  d’opere  arci-durevoli  ,  col  progressivo  moltiplicarsi 
delle  arti,  Le  quali  per  prosperare,  vorrebbero  invece  una  pronta 
d«*tni/.ione 
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lu  tensile ,  eterno  quanto  si  voglia,  non  si  vedrebbe 
inai  generalizzato  ;  in  questo  abbiamo  1’  esperienza 
giornaliera,  che  ce  ne  persuade  ;  avvegnaché ,  se  fan- 
nosi  edilizi  sontuosi  ,  nei  quali  la  solidità  va  unita 
colla  magnificenza  ,  se  ne  costruiscono  tanti  più  , 
pe’  quali  è  prima  legge  il  risparmio  ;  colui  che  fab¬ 
brica  ,  vorrebbe  per  certo  un  lavoro  solido,  ma  nel 
tempo  stesso  vuole  un  limite  alla  spesa  ;  coprirebbe 
p.  e.  il  tetto  di  rame  o  di  piombo  ,  ma  poi  fatti  i 
conti  colla  borsa,  si  contenta  dell’  usuale  coperta,  e 
per  i  focolari  ordinarii,  soliti  a  farsi  con  pochi  mat¬ 
toni  ,  vorrà  credersi  che  verrà  d’uso  il  ferro,  per 
la  ragione  della  sua  durabilità  ?  Si  cita  pur  sempre 
il  proverbio ,  che  dice  chi  più  spende  ,  meno  spende , 
ma  intanto  il  panno  fino  è  riservato  al  ricco,  e  il 
povero  si  attacca  al  suo  vestire  da  poco  prezzo  ,  tuttoc- 
chè  meno  economico. 

Dopo  ciò,  quali  difficoltà  rimarranno  ancora,  e  quali 
ostacoli  ritarderanno  la  generalizzazione  rumfordiana  ; 
ben  io  ne  vedo  il  più  significante  ,  e  parmi  sentirlo 
annunziare  dagli  stessi  proprietarii,  i  quali  bramando 
che  venga  tolto ,  dimandano  dove  sono  venali  questi 
rumford  ,  e  dove  ne  sono  le  fabbriche  ,  per  potervi 
ricorrere;  una  simile  inchiesta  si  affaccia,  per  verità, 
qual  reale  obbietto ,  ed  io  pure  ne  sento  tutta  la  forza; 
ma  qui  vuoisi  una  seconda  cooperazione ,  ed  io  la 
richieggo  appunto  da  persone  ,  chiamate  necessaria¬ 
mente  al  buon  successo  dell’intrapresa. 


(  Sarà  continuato ). 
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Istituti  dei  sordi  e  muti  di  Genova  e  di  Torino. 


Anche  l'Italia  ebbe  il  suo  De  l'Epe’e  nel  padre  Ottavio 
4 ssarotti ,  se  non  che  mentre  il  francese  ebbe  tutti  gli  agi 
alla  fondazione  e  perfezionamento  del  suo  istituto,  Assarotti 
lo  fondò  in  Genova  ,  senza  conoscere  i  metodi  delle  altre 
nazioni  :  era  solo  mosso  dal  desiderio  di  giovare  gli  sgra¬ 
ziati  privi  dell’udito  e  della  favella,  senza  sussidio  di  sorta , 
soccorso  unicamente  dal  suo  grande  amore  per  l’umanità, 
ne  ottenne  protezione  clic  quando  egli  ebbe  condotta  la 
pia  opera  a  tale  ,  che  sarebbe  stato  vergognoso  l’abbando¬ 
narlo.  Noi  non  daremo  notizie  degli  sforzi  ch’egli  fece,  delle 
fatiche  eh  ei  duro  ,  delle  persecuzioni  che  gli  furono  mosse 
per  le  varie  epoche  della  sua  vita  ,  e  per  la  fondazione 
dell  instituto:  ne  piace  solo  riportare  l’iscrizione  biografica, 
che  fu  posta  nella  sua  cassa  mortuaria,  scritta  su  una  perga¬ 
mena  ,  e  che  ne  piacerebbe  fosse  scolpita  in  marmo  e  col¬ 
locata  ncH'aula  più  frequentata  di  quell’istituto,  sotto  il  ri- 
tratio  di  quel  mirabile  e  modesto  filantropo. 

Ottavio  Giambattista  Assarotti  di  Giuseppe  —  nato  in  Ge¬ 
nova  il  u5  ottobre  io53 —  Dato  il  nome  alla  Congregazione 
de  chierici  regolari  delle  scuole  pie  il  18  settembre  1771 
—-Distinto  Ira’ suoi  per  ritiratezza,  zelo  d’istruzione,  e  vera 
religiosità  unita  a  sapere  —  In  tempi  di  rivoluzioni  politiche 
ed  ecclesiastici  dissidii  Superiore  ,  Lettore  di  S.  Teologia 

—  Esaminal<>rc  del  Clero  e  del  Sinodo  —  Fermo  ,  esatto, 
incorrotto,  senza  orgoglio,  senza  taccia  —  In  Italia,  senza 
maestro,  primo  a  istruire  i  sordo-muti  nel  1801 — Adot¬ 
tato  sistema  più  giusto  —  Fra  la  semplicità  quasi  materiale 
del  De  TEyée,  e  la  inaccessibile  metafisica  del  Sicard — Dando 
per  occasione,  superiore  ad  ogni  usanza,  agli  alunni,  gram¬ 
matiche  naturali ,  scientifiche  conoscenze  —  Ottenuto  per 
tale  insegnamento  nel  1802  favorevole  decreto  —  Indi  altri 
diretti  nel  i8o5  e  nel  1821  a  formarne  pubblica  istituzione 

—  Sotto  la  immediata  protezione  del  re  di  Sardegna  presa 
nel  1816 —  Con  migliori  leggi  e  più  generosa  retta  nel  1818 
■ — Accresciuta  nel  1824  di  scuole  esterne  —  In  dirigere  eli 
alunni  assiduo  ,  indefesso  ,  zelantissimo  dei  costumi  e  della 
religione  —  Con  sacrifizio  della  persona ,  delle  sostanze  —  Co¬ 
strutta  in  parte,  riformata,  abbellita  l’abitazione — Lasciato 
erede  l’istituto  da  lui  cretto  —  Nel  bacio  del  Signore  volò 
•1  24  gennaio  1829  fra  beati.  —  Avvocato  zelante ,  interces¬ 
sore  potentissimo  ad  alunni,  dolentissimi  di  perdita  irre¬ 
parabile. 
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Ora  per  conoscere  il  mo^o  con  cpi  si  istruiscono  i  sordo- 
muli  uell’islitulo  genovese-,  ci  varremo  di  quanto  il  Corego. 
riferì  all'accademia  Ligure  intorno  a  questo  Stabilimento  fino 
dal  suo  primo  sorgere. 

I  sordo-muti  del  padre  Afisarotti  studiano  da  prima  la 
maniera  di  comunicare  con  chi  sente  e  parla.  Apprendono 
quindi  le  nozioni  più  importanti  sulla  grammatica,  la  lo¬ 
gica  ,  la  religione  ,  la  storia  santa  ,  la  storia  naturale  ,  1? 
geografia,  la  cosmografia,  Taritmctica,  l’algebra,  la  geome¬ 
tria.  Essi  comunicano  in  iscritto.  Su  gli  oggetti  imparati  si 
scrive  loro  la  domanda  ;  essi  scrivono  la  risposta.  Doman¬ 
dano  a  vicenda  e  rispondono  del  pari.  Sopra  di  un  oggetto, 
usuale  e  famigliare,  scrivete  loro  Mie  facciano  o  non  fac¬ 
ciano,  ed  essi  ubbidiscono.  In  ordine  alla  grammatica  formano 
coniugazioni  di  verbi  a  memoria  :  distinguono  le  parti  del  di¬ 
scorso,  e  quali  e  quanti  ne  sono  gli  articoli  c  i  nomi;  determinano 
l’aggettivo  ,  il  verbo,  la  proposizione,  la  congiunzione.  No¬ 
tano  chi  è  il  soggetto  di  una  proposizione,  chi  n’è  l’oggetto, 
c  quale  il  complemento  delle  proposizioni.  Esprimono  se  la 
data  serie  di  parole  formi  la  proposizione  ,  c  ne  adducono 
il  perchè.  Segnano  quante  proposizioni  semplici  contenga 
una  proposizione  composta  ;  qual  n’è  il  verbo  semplice  , 
quali  ne  sono  i  composti.  Hanno  idea  degli  astratti  ,  dei 
tempi  assoluti  ,  relativo ,  e  vago.  Intorno  alla  logica  guidati 
da  nozioni  particolari  ad  un  principio,  ossia  massima  ge¬ 
nerale,  sillogizzano  colla  sintesi  ;  e  determinando  per  mi¬ 
nore  la  proposizione  ideata,  ne  deducono  di  per  sè  la  ne¬ 
cessaria  conseguenza. 

La  notizia  della  reli  gione  e  dei  di  lei  misteri  non  è  da 
loro  ignorata.  Hanno  appreso  che  esiste  un  Dio  solo  in  tre 
persone  distinte.  Sanno  t  di  lui  attributi,  c  soprattutto  che 
premia  i  buoni  e  castiga  i  cattivi.  Conoscono  l’incarnazione 
del  Figliuolo  di  Dio  ,  e  le  principali  azioni  della  di  lui  vita. 
Sanno  il  simbolo  della  Fede,  l’orazione  domenicale ,  il  saluto 
a  Maria,  e  i  Sacramenti.  Loro  è  noto  il  giudirio  universale, 
il  paradiso  ,  l’inferno  ,  e  la  causa  di  tutti  i  mali  ,  cioè  a 
dire  il  peccalo  originale,  e  simili.  Col  mezzo  di  ben  incise 
figure  imparano  i  fatti  più  illustri  della  Storia  Santa.  Indi- 
rate  loro  in  iscritto  uno  di  questi  fatti,  ed  essi  ben  di  su¬ 
bito  vel  sapranno  rinvenire  fra  quelle  immagini  ;  più  nel 
loro  linguaggio  ve  ne  daranno  la  spiegazione.  Della  nostra 

rtria  sanno  quel  che  è  Liguria,  qual  si  è  il  governo,  quali 
principali  divisioni  e  città.  Intorno  alla  storia  naturale 
classificano  fino  a  un  certo  grado  gli  esseri  della  natura 
ne’ rispettivi  loro  regni,  animale,  vegetabile,  minerale.  Hanno 
alcuuc  nozioni  generali  deU  Europa,  c  dell’Italia  ;  un’idea 
dell  universo  ;  delle  distanze  in  cui  sono  fra  loro  i  corpi 
celesti  ,  del  numero  immenso  delle  stelle  ,  della  maggiore 


v  arista'  353 

grandezza  del  sole  rapporto  alla  terra ,  e  sanno  di  i  pari  qual 
nome  abbiano  i  corpi  luminosi  per  sè  stessi,  c  quali  i. 
corpi  opachi. 

Numerano  qualunque  moltitudine  di  cifre,  sommano  e 
sottraggono,  moltiplicano  e  dividono,  e  operano  per  la  così 
detta  regola  del  tre.  Sopra  tavole  immaginate  dal  dotto  isti¬ 
tutore  rinvengono  a  colpo  d’occhio  il  prodotto  di  due  fat¬ 
tori  ,  e  Tallio  dei  fattori  che  concorre  a  formare  un  dato 
prodotto  ,  la  radice  quadrata  e  cubica  dei  numeri.  Comin¬ 
ciano  ad  intendere  e  a  sciogliere  l’equazione  di  primo  grado; 
conoscono  le  figure  geometriche  dal  punto  sino  all’eHssi  , 
tentano  già  la  dimostrazione  di'  qualche  teorema. 

Dopo  altre  notizie  che  non  accade  ripetere  ,  aggiunge 
il  Carena:  esagero  io  forse  o  m'illudo?  Ma  il  semplice  c 
rapido  mio  stile  ha  compendiale  molte  cose,  molte  altre  ne 
trascurò  a  disegno  di  brevità;  i  sordo-muti  diedero  di  tutto 
una  testimonianza  luminosa.  La  loro  capacità  fu  esposta  ad 
uu  pubblico  cimento,  e  quello  spettacolo  la  dimostrò  più  che 
tutti  i  ragionamenti  eie  apologie. Se  alcuno  tuttavia  ne  dubita, 
vada  alla  loro  scuola,  esamini,  e  provi  a  talento.  Io  tengo  per 
fermo  che  la  più  dolce  persuasione  c  meraviglia  ne  lo  intene¬ 
riranno  fino  alle  lagrime.  Quali  progressi  intanto  non  (lob¬ 
bia  mo  noi  riprometterci  da  sì  latta  istituzione,  se  l’iiiopia 
de’  soccorsi  cesserà  finalmente  di  combattere,  c  il  diritto  in 
questi  ìufclici  di  essere  istruiti ,  e  lo  zelo  e  la  sufficienza 
m  rJ“l  Pu&'  fondaiamente  istruirli  ? 

Buonaparte  vide  T  Assaj'otti  ed  i  suoi  allievi  ,  e  ne  fu 
maiavigliato ,  e  per  quanto  a  Parigi  si  contrastasse  non  con¬ 
venirsi  tonda  re  uno  stabilimento  a  Genova  essendovene  già 
uno  nell’impero,  cioè  «ella  rapitale  della  Francia,  egli  or¬ 
dinò  che  si  desse  al  P.  Assaroiti  apposito  locale  e  pensione 
per  18  alunni  ,  e  nel  1812  l’Istituto  genovese  fu  aperto.  Nel 
1814  Vittorio  Emahuele  lo  visitò,  confermò  quanto  ora  già 
ordinato,  ed  aggiunse  donativi  allo  stabilimento  ,  ed  una 
pensione  nWAssarotti.  La  Municipalità  di  Genova  nel  1870 
accrebbe  due  piazze  gratuite,  e  ne  diede  diritto  di  nominare 
gli  alunni  ad  Assarotti.  si  ammettevano  inoltre  dei  pensionati. 

Ma  vi  esano  molti  miseri  sordo-muti  che  non  potevamo 
fruire  del  benefizio  del  convitto,  e  quindi  dell’ istruzione  ; 
allora  si  propose  Ai\\'  Assarotti ,  e  Ih  stabilito  per  ordine  del 
re  Cxu'lo  Felice ,  di  fondare  una  scuola  esterna  gratuita,  alla 
quale  vennero  ammessi  tutti  i  sordo-muti  maschi  della  città, 
e  fu  aperta1  iT  8  marzo  i8'*4-  Poco  appresso  non  patendo  i 
pii  Genovesi,  che  le  femmine  che  avevano  la  stessa  sventura- 
lossero  prive  d’istruzione,  ordinarono  che  vi  fossero  èsse 
pure  ammesse,  con  decreto  del  29  marzo  1824.  Perchè  me¬ 
glio  si  conosca  come  venisse  ordinata  questa  scuola  esterna, 
e  perchè  sia  esempio  ad  imitarla  in  altre  città  ove  si  abbia 
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uu  Istituto  convitto  di  sordo-muti,  ne  piace  qui  riferire  il 
regolamento  allora  redatto  dalla  Commissione  presieduta  dal 
P.  Assarotti. 

i.°  La  scuola  esterna  non  è  una  istituzione  differente  da 

Suella  del  reale  Istituto  di  convitto,  ma  una  diramazione 
i  esso  ;  esser  deve  per  questo  soggetta  agli  stessi  organici 
regolamenti  :  posta  come  quello  sotto  l’alta  ed  immediata 
protezione  del  Re  ;  appoggiata  all’ispezione  del  primo  Segre¬ 
tario  di  Stato  per  gli  affari  interni,  mediante  fa  comunica¬ 
zione  dell’Intendente  generale  di  questa  divisione;  dipen¬ 
dente  dalla  nostra  amministrazione,  e  retta  dallo  stesso  Di¬ 
rettore  dell’Istituto  principale. 

u.°  La  scuola  esterna  sarà  distinta  in  due;  per  i  maschi 
la  prima,  per  le  femmine  la  seconda. 

Ciascuna  si  farà  iu  due  diverse  sale  del  locale  dell’Isti¬ 
tuto,  non  aventi  fra  loro  comunicazione  alcuna  ,  e  situate 
in  due  bracci  differenti. 

3."  La  scuola  principierà  dal  25  marzo  al  25  settembre 
di  ciascun  anno  alle  ore  7  del  mattino ,  e  dal  25  settembre 
al  25  marzo  alle  ore  8  ;  tanto  nella  prima  ,  come  nell  altra 
stagione  durerà  fino  al  punto  di  mezzogiorno. 

4-°  La  scuola  pei  maschi  si  farà  tutti  i  lunedi ,  mercoledì, 
e  venerdì ,  eccettuati  i  festivi  di  precetto. 

Quella  per  le  femmine  tutti  i  martedì,  giovedì ,  e  sabato 
colla  stessa  riserva. 

5.°  I  maschi  di  poca  età,  c  le  femmine  di  qualunque 
età  si  trovino,  dovranno  esservi  accompagnate  ogni  volta 
da  chi  le  guardi  ,  sia  nell'entrare,  come  nel  sortire  dalla 
scuola.  , 

6.°  Sì  gli  uni  che  le  altre  per  potervi  intervenire  do¬ 
vranno  essere  muniti  : 

i.#  Della  fede  del  battesimo.  2.0  Di  un  attestato  medico 
della  sordo- mutolezza.  3.°  D’una  dichiarazione  portante  che 
essi  non  abbiano  malattie  altaccaticcic  :  4*°  ® u,i  attestato 
d’avere  avuto  il  vaiuolo  naturale,  o  la  vaccinazione.  5.°  D  un 
certificato  della  loro  buona  disposizione  allo  studio.  6.°  D  un 
attestato  di  domicilio  dal  sindaco. 

•j.*  Interverranno  alla  scuola  con  quella  decenza  ,  che  è 
compatibile  collo  stalo  di  qualunque  anche  povera  persona. 
La  qualità  del  vestito,  la  rappezzatura,  e  simili  non  daranno 
luogo  a  rappresentanza  di  specie  alcuna,  ma  la  sporcizia  delle 
vesti  e  della  persona,  e  la  laceratura  della  roba  saranno  ragioni 
sufficienti  per  sospendere  dalla  scuola,  fino  a  che  vi  sia 
riparato. 

8.°  Quelli  e  quelle  che  sono  domiciliati  ne’ sei  quartieri 
della  città,  profitteranno  gratuitamente  dell’istruzione  :  quelli 
t  quelle  del  la  lire  comuni  di  qualunque  provincia  de’Regii 
Stati  ,  possono  esservi  ammessi  mediante  concorrenza  alle 
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•prie,  o  per  parie  delle  rispettive  provinole,  ad  imitazione 
del  praticato  dall'ill.m“  nostro  Corpo  Civico  pei  sordo-muti 
•uoi  amministrali,  o  per  parte  dei  particolari ,  siano  parenti, 
siano  benefattori. 

9.0  Saranno  istruiti:  i.°  Nel  leggere  e  scrivere,  unico 
mezzo  per  cui  possano  nei  sordo-muti  esser  sviluppate  le  po¬ 
tenze  intelettuali.  2.0  Nei  misteri  della  nostra  religione,  nella 
divina  legge  ,  nei  precetti  della  Chiesa  ,  nei  mezzi  della 
nostra  sanLifìrazione,  nel  culto  di  spirito  e  verità.  3.°  Nella 
costumatezza  del  vivere,  nella  decenza  del  tratto,  nell’onestà 
del  portameulo  ,  nella  pratica  delle  virtù  sociali,  della  dol¬ 
cezza  e  della  moderazione.  4.0  Nel  rispetto,  sommissione  e 
fedeltà,  che  secondo  lordine  espresso  di  Dio?  devesi  da  ogni 
suddito  a  citi  governa:  e  nel  dovei’e  di  riconoscenza  e  gra¬ 
titudine  ,  che  loro  corre  particolarmente  verso  il  nostro  pa¬ 
dre  comune,  il  re  Carlo  Felice ,  come  quello  da  cui  hanno 
il  benefizio  dell  istruzione.  5.°  Nelle  prime  operazioni  del- 
1  aritmetica,  onde  servire  se  ne  possano  negli  usi  della  vita 
domestica. 

ii.°  Abbiamo  assegnato  ed  assegniamo  :  per  maestro  della 
«cuoia  de  maschi  ,  il  reverendo  abate  Carlo  Richelmi  ,  ri¬ 
petitore  nell'istituto  principale  ;  e  per  aiutante  il  giovine 
Luigi  Armirotti  ,  sordo-muto  ,  capaci  ambidue  di  compiere 
con  lode  l'indossato  carico.  Per  maestra  delle  femmine  ,  la 
signora  Sera/ina  Grega,  ripetitrice  nell' istituto  principale; 
mentale^111*11*6  ^OSa  ^aggi  >  sordo-muta ,  egualmente  speri- 

11.  La  cattiva  condotta  sarà  la  sola  causa  che  potrà  dar 
uogo  a  a  repulsione  assoluta  di  un  allievo,  o  d'uu'alunna 
dalla  scuola. 

fi.  L  epoca  della  loro  prima  comunione,  come  quella 
in  cui  devono  avere  acquistate  quelle  nozioni  religiose  che 
sono  necessarie  ,  sarà  quella  che  chiuderà  il  corso  delle 
lezioni  da  darsi  agli  allievi  esterni  ». 

Non  sia  discaro  udire  come  dopo  questa  savia  ordinanza  , 
que’  buoni  Genovesi  volgessero  la  consolante  parola  ai  propri» 
cittadini.  —  Padri  di  famiglia  che  dolci  emozioni  non  deve 
provare  il  vostro  cuore!  I  vostri  figli  saranno  tolti  dal  brac¬ 
ato  dell’ignoranza  ;  conosceranno  d’essere  uomini  ;  sapranno 
bavere  un'anima  immortale;  sarà  loro  svelalo  un  Creatore, 
una  religione  ,  una  vita  avvenire ,  insomma  principierà  per 
°r°  un'esistenza  tutta  nuova.  Ringraziatene  il  Signore  che 
vuole  manifestarsi  ai  nostri  figli  ;  benedite  il  muuificentis- 
stino  re  che  vi  concede  sì  segnalato  favore  ,  e  l'illustrissimo 
rorpo  civico ,  che  con  efficacia  concorre  a  prestarvi  il  biso¬ 
gnevole  onde  ne  godiate;  e  non  dimenticate  di  formare  dei 
voti  caritatevoli,  onde  quel  bene  di  cui  va  a  partecipare  la 
vostra  prole,  possa  un  giorno  estendersi  a  tutti  iloro  compagni 
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di  disgrazia  delle  vicine  comuni  ,  di  tulle  le  provincic  ,  di 
tutti  intieri  gli  Stati  della  R.  Casa  di  Savoia. 

Vivete  felici. 

Così  compievasi  interamente  il  voto  del  P.  Assarotti ,  clic 
fino  àgli  estremi  della  sua  vita,  affievolito  e  vetusto  ,  doii  la- 
sriava  però  rtini  di  assistere  all’istruzione  clg’  sordò-muti  e 
Usava  a  beunfizio  loró,  c  ad  ampliare  il  fabbricalo,  le  pro¬ 
prie  sostanze,  e  lido  la  pensione  datagli  da  Vittorio  Emanuele  / 
e  noi  lo  abbiamo  veduto  ,  uomo  semplice  di  irtodi ,  umile , 
pio ,  non  cuidre  le  lodi  che  tutti  gli  tributavano  ,  e  solo 
compiacersi  della  prosperità  de’  suoi  alunni  che  chiamavi 
tigli ,  c  da  quali  era  amato  Con  entusiasmo. 

Quindi  lo  stàbilimeulo  di  Genova  dell ’Asstirótti ,  fu  il 
nnmo  in  Italia  di  questo  genere ,  e  ne  la  meraviglia  che 
l’abate  Giuseppe  Bagniti  nel  suo  libro  intorno  ai  sordi  e 
muti,  abbia  seiripre  lasciato  di  parlare  di  quest’uomo,  men¬ 
tre  ei  fu  mandàìo  dal  Governo  Lombardo  nel  1820  a  Genova, 
perchè  s’istrtrisse  rie’ metodi  di  lui:  noi  nón  sàppiairio  patire 
l'ingratitudine.  Venuto  a  morte  il  padre  Assarotti ,  c  lu  te¬ 
nuta  pubblica  sciagura,  e  fu  lutto  in  Genova  e  fu  ile’ sordo¬ 
muti  tal  disperalo  dolore  che  cómmoveva  alle  lagrime  gli 
astanti  ;  gli  è  succeduto  nell’impórtanle  carica  il  sacerdote 
Boselli,  if  quale  fin  dal  1817  era  inizialo  in  quell’istruzione, 
assistendo  il  fondatóre.  Il  Boselli  veramente  è  tal  uomo^  che 
risarcisce' presso  la  società,  presso  gli  sgraziati  sordo-muti, 
la  perdita  del  maèstro. 

A  Torino*  fu  pure  aperto  un  istituto  di  sordo-muti,  ove 
è  direttore  il  slg.  Scaglioni ,  che  crediamo  ei  pure  scolare 
di  Assaròtli.  Non  conosciamo  nè  il  numerò  degli  alunni,  nò 
il  metodo  che  vi  si  osserva  ,  nè  il  piano,  e  saremmo  grati 
al  sig.  Scaglioni  se  volesse  darne  qualche  notizia  pcx^ quésto 
Giornale  ,  perchè  la  pubblicità  dei  benefizi  è  un  alimento 
alle  anime  burine.  Anche  a  Pisa  vi  è  un  Istituto  di  sordo¬ 
muti  ov’era  direttore  l’abate  Matteo  Mar  Cacci,  che  con  bel- 
l’aninlri  professò  pubblicamente  di  essere  scolaro  i\' Assarotti , 
e  gli  stampò  a  Livorno  un  elogio  funebre  scritto  con  molta 
dottrina  ea  entusiasmo  pel  benè  dcll’umàmtà. 

Esiste  pure  in  Milano  uri  Istitiito  di  sordo-muti  fondato 
sino  dal  1807  ,  irla'  per  ora  non  possiamo  darne  notizia  , 
j**rchè  nón  lo  conósciamo. ;L*abh te  Bagutti  che  pubblicò  up 
librò  di  teorie,  méntre  dirige  quèU’istituto,  nulla  disse  della' 
stia  fotidàziotie  nè  ordinaménto!  Appena  nc  sia  dato  averne 
sufficiènte  cognizione  ,  ne  farémo  parte  a’  nostri  lettóri. 

(Fin  qui  il  ciliari  ssi  ni  h  sig.  Defcndcnté  Succhine]  Bollettino 
di  letizie  Stài  tìfiche  ed  Economiche  J. 

( Sarà  continuato). 
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Memoria  dell  A  evocato  Giacomo  Giovanetti,  Cavaliere 
dell  Ordine  de  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro ,  Consigliere 
Civico,  ed  Assessore  Aggiunto  al  R.  Tribunale  di 
Prefettura  di  Novara. 

dorino,  coi  Tipi  di  Giuseppe  Fodratti ,  i834,  in  ottavo 
di  pag.  188 ,  con  cinque  tabelle. 

(  Estratto  )< 

h  questo  un  libro  vergato  con  buon  sapore  di  lin- 
8  la  ,  in  islile  tacile  e  piano,  ma  pur  sempre  ele¬ 
gante  ,  e  quello  che  di  piii  certamente  importa,  di 
entità  pubblica  positiva  utilità.  Domina  in  esso  il 
P  cipio  di  una  saggia  libertà  di  commercio  coll’estero, 

1  1 7pr°posito  dimostra  l’assoluta  necessità  di  svinco- 

*  6  ,  .  °  comP^1Cate  finanziere  restrizioni  le  sete^reg- 
g,e  del  Piemonte ,  Wi,nd„  a]le  meJcsime  |ifcJ0  ”, 

passo  a  condursi  sui  grandi  mercati  d'Europa,  onde 
al  possessore  ed  al  contadino  che  ne  sono  i  producici, 
di  trarne  il  possibile  maggior  guadagno  sia  conceduto' 
fosse  anche  a  detrimento,  tal  libertà,  di  que  pochi, 
cfie  su  quella  merce  esercitarono,  ed  esercitano  tut- 
t°ra  un  monopolio  privilegiato. 

Gode  l’anima  nel  contemplare ,  come  dagli  econo^ 
“fisti  clic  stanno  tra  l’Alpi  somme  ed  il  promontorio 
dibt'o,  la  quistione  della  libertà  commerciale  sia 
la  sicura  guida  della  filosofia  civile  tanto  a’ dì  nostri 
ervorosamente  discussa  5  prova  consolante  è  questa 
c  Pr°gressi  dello  incivilimento.  Altra  volta  i  Muni¬ 
ta 
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cipii  Italiani  aflfaccendavansi  a  prescrivere  severe  pene 
contro  l’esportazione  dall’angusto  loro  distretto  delle 
biade  (i),.e  di  pesanti  balzelli  affiggevano  la  sortita 
delle  materie  prime,  o  manifattura  te:  quelle  piccole 
repubbliche  amavano  rimanersi  isolate  ed  a’ioro  vicini 
stranière;  in  oggi  per  la  contraria  vece  tutti  i  popoli, 
mercè  delle  libere  commerciali  permutazioni,  di  affra¬ 
tellarsi  ,  di  aiutarsi  l’un  l’altro  a  vicenda  anelano ,  e 
l’Europa  vuol  essere  una  sola  famiglia;  i  primi  erano  i 
tempi  della  barbarie  ,  sono  della  civiltà  i  secondi.  Vero 
è  che  l’interesse  privato,  sempre  mai  al  pubblico  bene 
nemico,  invocando  le  leggi,  le  corte  vedute  de  secoli 
trascorsi ,  ed  i  conseguenti  pregiudizi  che  ancora  sus¬ 
sistono,  tenta  con  ogni  sua  possa  di  resistere  alle 
novazioni  reclamate  dalla  ragione,  e  da’  sociali  biso¬ 
gni;  ma  di  sperare  ci  giova,  che  inutili  riusciranno 
i  suoi  sforzi  ;  imperocché  è  l’aquila ,  non  l’allocco  , 
non  il  gufo,  che  del  sole  affronta  la  luce. 

Sia  lode  pertanto  all’illustre  Novarese  Economista, 
che  nel  patrocinare  tanto  energicamente  ed  efficace¬ 
mente  il  principio  di  una  saggia  libertà  di  commercio 
coll’estero,  ed  in  ispecial  modo  la  libera  uscita  delle 
setegreggie  del  Piemonte,  alia  ubertosa  provincia  che 
gli  diede  i  natali,  allo  Stato,  ed  all’Italia  tutta  rese 
-un  uffizio  benefico,  e  di  una  utilità  certissima  ed 
evidente. 

Preceduta  da  un  proemio ,  in  undici  capi  la  Me¬ 
moria  dell’Avvocato  Cavaliere  Giovanetti  si  partisce. 
Ardua  impresa  per  le  deboli  nostre  forze  sarebbe  a 
darne  un  sunto  ,  siccome  per  sè  stessa  già  ristretta 


(l)  Stat.  Nov.  pag.  iào. 


della  seta  greggia  33g 

e  sugosa  abbastanza  5  pure  volonterosi,  come  siamo  , 
tli  farne  conoscere  a’  benevoli  nostri  Lettori  l’alta  sua 
importanza ,  quasi  a  diletico  della  erudita  loro  cu- 
ìiosità,  ci  proveremo  di  linearne  un  semplice  abbozzo. 
L  amatore  cosi  deH’arti  belle,  veduto  un  primo  pen¬ 
siero  d’un  artista  ,  del  desiderio  di  ammirare  l’opera 
in  grande  s’accende. 

Presa  nel  proemio,  dal  N.  A.,  a  disamina  la  ecce¬ 
zione  ebc  dagli  avversi  alla  libera  estrazione  delle  sete 
grepe  preliminarmente  si  adduce  ,  desunta  dal  R. 
Editto  4  maggio  1 7 5 1 ,  col  quale  venne  sancito,  che 
1  estrazione  medesima  esser  dovesse  perpetuamente 
proibita  ;  osserva  non  doversi  certamente  quella  prov- 
vedigione  ritenere  come  una  regale  promessa ,  da  non 
potersi  per  mutamento  qualunque  di  tempi  e  di  cir¬ 
costanze  giammai  rivocare,  uè  da  credersi  ,  che  alla 
Maestà  del  Re  Carlo  Emanuele  III,  di  felice  ricor- 
t  azione  ,  fosse  piaciuto  diminuire  a  sè  stesso  ,  ed  ai 
uu  tsson  Augusti  la  prerogativa  per  eccellenza  della 
Sovrana  autorità,  di  abolire  le  vecchie  leggi,  e  di 
promulgarne  delle  nuove,  quando  necessità  ed  utilità 
le  nclainassero  ;  imperocché  spoglio  il  Principe  del 
potere  di  applicare  le  provvisioni  sue  secondo  comanda 
il  tempo  ,  la  dolce  compiacenza  più  non  avrebbe  di 
assecondare  il  movimento  della  perfettibilità  umana, 
nè  di  agevolare  a’ suoi  popoli  i  progressi  della  civiltà, 
e  lo  sviluppo  delle  ricchezze.  Dimostrata  così  ,  con 
questi  ed  altri  incalzanti  argomenti ,  la  futilità  di 
quella  eccezione,  nel  primo  capo,  la  storia  racconta 
delle  origini  delle  controversie  intorno  alla  estrazione 
delle  sete  greggie  del  Piemonte; 

Allora  quando  Elisabetta  c  Croinwello  in  Inghilterra, 
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e  Colbert  in  Francia  già  avevano  adottato  il  sistema 
protettore  per  suscitare  e  promovere  l’industria  ma¬ 
nifatturiera  e  commerciale,  s’incominciò  a  tentarlo 
anche  in  Piemonte,  si  per  rispetto  alla  torcitura  della 
seta,  come  in  riguardo  a  varie  altre  manifatture.  Tro- 
vavasi  a  quell’epoca  questa  subalpina  regione  in  circo¬ 
stanze  presso  che  eguali  a  quelle  delle  sovra  indicate 
due  nazioni.  I  fidecommissi  ,  le  primogeniture  ,  le 
mani  morte  doviziosissime ,  la  feudalità  ,  le  decime  , 
le  bannalità,  le  brevi  locazioni  de’ beni  delle  chiese , 
de’ corpi  morali,  delle  persone  amministrate,  il  riscatto 
gentilizio  e  vicinale  se  per  una  parte  concentra¬ 
vano  in  poche  mani  la  ricchezza  territoriale,  oppri¬ 
mevano  dall’altra  la  massa  del  popolo,  il  contadino 
era  quasi  ridotto  alla  condizione  del  servo  della  gleba, 
e  tolto  di  conseguente  all’industria  ed  al  commercio 
ogni  soccorso  ,  a’  bisogni  del  più  gran  numero  ,  con 
incitamenti  artificiali,  si  tentava  di  sopperire.  Dalle 
emergenze  premesse ,  nacque  il  pensier  primo  di  proi¬ 
bire  l’esportazione  delle  sete  gregge  ,  onde  sostenere 
gli  opifici  della  torcitura  :  quel  divieto  costantemente 
non  si  mantenne;  dall’editto  4  maggio  1761  a  per¬ 
petuità  fu  pronunciato. 

L’arte  della  torcitura  che  sembrava,  mercè  di  quel 
Sovrano  favore  ,  salir  dovesse  al  grado  più  alto  della 
perfezione,  a  manifestare  ebbe  tosto  il  consueto  effetto 
della  immoderata  protezione  ,  cioè  la  miseria  degli 
operai  per  accaduta  scarsità  di  ricolta  della  seta.  In 
quel  frangente,  l’ Accademia  delle  Scienze  di  Torino 
un  Quesito  propose ,  onde  fossero  suggeriti  i  mezzi 
per  alleviare  le  angustie  degli  operai  addetti  alla  tor¬ 
citura.  L’abate  Vasco ,  dottamente  rispondendo  al  que- 
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sito  ebbe  il  coraggio  d’indicare,  come  sicuro  farmaco 
al  male  ,  la  libera  estrazione  della  seta  greggia.  La 
sopravvenuta  guerra  e  la  inimica  invasione  dello  Stato 
lasciarono  indecisa  la  quistione.  Durante  l’unione  del 
Piemonte  alla  Francia,  siccome  eorreva  libero  per 
quell’  Impero  il  commercio  della  seta  greggia  ,  cosi 
cessò  di  conseguenza  ogni  privilegio  ne’  torcitori  Pie¬ 
montesi  ,  e  spari  l’oggetto  della  controversia  sulla  con¬ 
venienza  o  non  del  sistema  proibitivo  anteriormente 
per  le  sete  gregge  introdotto. 

Ritornata  nel  18 14  l’Augusta  Stirpe  Sabauda  al 
trono  avito  ;  annullate  issofatto  le  leggi  del  caduto 
Impero  Francese,  e  quelle  richiamate  che  reggevano 
prima  del  1800  lo  Stato  ,  risorse  più  positivamente 
nel  1816  l’antico  angustioso  sistema  di  proibizione 
della  esportazione  della  seta  greggia,  ed  il  dannoso 
privilegio  de’  iilatoi  torcitori.  Il  Conte  Balbo ,  uomo 
d  alto  sentire,  che  sapientemente  nel  1820  reggeva 
1  interna  amministrazione  del  Regno  ,  non  mancava 
dell  opera  sua ,  onde  provocare  dal  Sovrano  legislatore 
una  decisione  intorno  al  traffico  delle  sete  gregge  , 
quale  imploravano  la  diffusione  de’  lumi  ed  i  nuovi 
sociali  rapporti;  ma  impreveduti  casi,  alla  pressa  ed 
al  buon  volere  di  quel  prestantissimo,  poser  ritegno; 
il  Conte  Roget  de  Cholex  che  al  Balbo  succedette, 
personaggio  pur  esso  d’ingegno  acuto,  e  nella  scienza 
della  pubblica  economia  doviziosamente  versato  ,  le 
pedate  del  suo  predecessore  calcava ,  quando  la  di  lui 
morte  arrestò  il  corso  alla  generósa  impresa.  Risve¬ 
gliatasi  intanto  tra  gli  opposti  partiti  la  contestazione 
o,  per  dir  meglio,  discese  nell’agone  le  opinioni  di 
due  secoli ,  le  une  contro  l’altre  armate,  d’ambe  le 
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parti  si  pugnò  ;  dura  tuttora  il  combattimento ,  ed 
indecisa  sta  la  vittoria. 

In  oggi  però  un  più  fausto  avvenire  promettono  Co¬ 
loro  che  con  tanta  alacrità  e  sapienza  presiedono  alle 
faccende  interne  e  finanziere  del  Regno. 

Dall’oscuro  gabinetto  dello  statista  e  del  l’economista, 
la  scienza  di  ben  governare  la  cosa  pubblica  trasportò 
ne’ dicasteri  ministeriali  la  sua  stanza,  e  sfavillando 
di  una  luce  cui  non  possono  resistere,  nè  il  masche¬ 
rato  pregiudizio,  nè  l’odioso  privilegio  aspetta ,  e  non 
invano  ,  dal  Monarca  provvidentissimo  ,  in  riguardo 
del  traffico  del  setificio,  una  salutare  legislativa  ri¬ 
forma. 

Accennando  nel  cap.  II,  che  gl’italiani  furono  i 
primi  distributori  di  seta  alle  altre  nazioni ,  non 
ritiene  il  N.  A.  esatto  abbastanza  il  calcolo  fatto 
dagli  oppositori  della  estrazione,  che  il  Piemonte  di 
presente  produca  solamente  un  milione  di  rubbi  di 
bozzoli ,  ossiano  due  milioni  di  libbre  di  seta  :  crede 
di  non  esagerare  coll’aggiungere  pel  solo  Piemonte 
al  surriferito  calcolo,  l’aumento  di  un  quarto  sopra 
due  milioni  di  libbre  di  seta  ,  e  comprendendovi 
la  Liguria,  in  concorso  di  altre  circostanze,  ne  sta¬ 
bilisce  l’odierna  produzione  a  due  milioni  e  mezzo 
di  libbre  di  seta  greggia,  che  valutate  a  lire  ogui 
libbra,  ne  fa  ascendere  il  capitale  a  trenta  milioni, 
divisibili  ogni  anno  per  metà  tra  i  possidenti  o  filiamoli, 
e  le  famiglie  de’ contadini  che  attendono  al  governo 
de’ bachi:  nota,  che  quella  ingente  somma  annual¬ 
mente  in  soli  cinquanta  giorni  si  riproduce  ;  essere 
fonte  principale  di  guadagno  pel  possessore  ,  e  per 
la  classe  più  povera;  che  il  gelso  allignando  anche 
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ne’  terreni  ingrati ,  ne  accresce  di  questi  il  valore , 
e  clic  la  coltivazione  de’  bozzoli  succede  iu  tèmpo 
in  cui  gli  altri  lavori  campestri  hanno  tregua. 

L’aumento  sovra  indicato  della  serica  produzione 
l’A.  lo  ripete  dalla  seguita  veudita  degl’immensi  pos¬ 
sedimenti  delle  mani  morte,  dallo  svincolo  de’  feudi, 
delle  primogeniture  ,  de’  fedecommessi  ,  e  dalla  sa¬ 
lutare  divisione  de’  grandi  patrimonii  ,  avvenuta  pel 
dritto  di  successione,  durante  un  quindennio,  alle  fem¬ 
mine  conceduto;  la  quale  innovazione  degli  antichi 
sistemi  ,  cresciuta  avendo  ,  e  sempre  utilmente ,  la 
massa  de’possessori ,  diede  luogo  a  grandi  speculazioni 
per  lo  miglioramento  dell’agricoltura,  alla  moltipli¬ 
cazione  delle  piante  de’ gelsi  e  coltivazione  de  bachi, 
e  l’uomo  stesso  sospinse  ad  una  operosità  in  prima 
non  conosciuta  e  non  praticata.  Per  le  quali  cose  con¬ 
chiude  ,  che  abbiasi  ad  incoraggiare  la  coltivazione 
de’  bachi ,  siccome  del  massimo  interesse  pe’  possi¬ 
denti  e  pe’  contadi  ni  ;  che  serve  di  alimento  alle  arti, 
all  iudustria  ed  al  pubblico  tesoro,  in  fine  di  utilità 
somma  universale. 

Richiedendo  la  natura  del  filugello  che  sia  ridotto 
pronamente  in  seta,  riflette  l’A.,  che  questa  ope¬ 
razione  si  eseguisce  in  70  giorni ,  risultare  le  spese 
della  trattura  sopra  un  milione  di  rubhi  di  bozzoli, 
11.  5,475,000  che  passano  in  mano  del  proprietario 
ed  esercente,  della  trattura ,  ossia  che  adoperi  1  pro- 
prii  bozzoli ,<  ossia  che  li  provveda;  di  colui  che  som¬ 
ministra  le  legna ,  di  chi  fabbrica  o  racconcia  gli  uten¬ 
sili ,  e  delle,  perso  ne,  d’ambo  à  sessi  impiegate  in  tale 
preparazione,  specialmente  donne  e  fanciulli  che  al¬ 
tramente  nulla  guadagnerebbero,  il  cui  numero ,  dai 
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contraddittori  alla  libera  esportazione  si  fa  ascendere 
a  65  inila  ;  ma  siccome  già  fu  superiormente  dimo¬ 
strato,  che  la  produzione  attuale  de1  bozzoli  deve  aversi 
per  maggiore  almeno  di  un  quarto  ,  cosi  sarà  mag¬ 
giore  anche  d’un  quarto  il  numero  delle  persone ,  cioè 
di  n.°  81200,  ed  a  sette  milioni  circa  monterà  il 
danaro  che  vi  si  spende.  Aumentandosi  poi  la  pro¬ 
duzione  de’  bozzoli ,  si  accrescerebbe  in  proporzione 
l’industria  della  trattura,  per  il  che  d’uopo  sarebbe 
d’  incoraggiare  eziandio  l’arte  di  trarre  la  seta  onde 
regger  potesse  alla  concorrenza  con  que’  paesi  in  cui 
venne  perfezionata,  e  dove  fu  l’uso  del  vapore  ap¬ 
plicato. 

Fin  qui  ,  prosiegue  il  N.  A. ,  il  dono  del  filugello, 
la  sua  coltivazione ,  la  trattura  della  seta  sono  una 
vera  benedizione.  Ma  innanzi  dare  allo  straniero  la 
produzione  serica,  aggiungere  vi  si  potrebbe  l’aumento 
del  prezzo  proveniente  dall’apparecchio  della  torcitura. 

Cento  trentasette  filatoi  si  danno  per  esistenti  in 
Piemonte  ;  se  fossero  in  attività  ,  impiegar  dovrebbero 
al  più  nove  in  diecimila  operai ,  comprese  le  donne 
ed  i  fanciulli.  Sul  calcolo  che  tre  quarti  di  seta  sieno 
ridotti  in  organzino,  ed  un  quarto  in  trame,  il  costo 
sarebbe  di  lire  3  e  5o  per  libbra,  ed  i  torci  tori,  se 
lavorassero  tutta  la  nostra  seta,  sopra  due  milioni*  e 
mezzo  di  libbre  guadagnerebbero  otto  milioni  e  cin¬ 
quecento  cinquanta  mila  lire  che  cederebbero  a  be¬ 
nefizio  de’  i3y  filatoi-,  eppure,  con  questo  egregio  gua¬ 
dagno,  miserabilissima  è  la  condizione  degli  operai 
che  appena  ricevono  una  lira  per .  giornata  y  le  donne 
la  sola  metà,  èd  un  quattoni  fanciulli.  • 

A  compiere  poi  il  lucro  che  trarre  si  potrebbe  dal 
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setificio,  concorrere  anche  dovrebbe  la  manifattura 
de’  tessuti.  Può  benissimo  apparire  dalla  dogana,  che 
di  queste  merci  è  maggiore  la  esportazione  che  l’im¬ 
portazione;  ma  nessuno  crederà,  che  sulla  quantità 
di  due  milioni  di  libbre  di  seta  greggia,  un  quarto 
sia  consumato  nell’interno,  o  spedito  all’estero  almeno 
tinto. 

Condizione  necessaria  perchè  fiorisse  la  torcitura, 
1  impiego  sarebbe  de’  suoi  prodotti  ne’ tessuti  eseguiti 
in  paese,  altrimenti,  se  si  venderanno  all’estero  gli 
organzini ,  nella  concorrenza  della  seta  greggia  saranno 
posposti  tutta  volta  ,  che  il  fabbricante  che  deve  com¬ 
prare  degli  uni  e  delle  altre,  potrà  far  senza  de’ primi; 
nè  si  potrà  ottenere  la  preferenza  se  non  procaccian¬ 
dola  col  minor  prezzo  della  mano  d’opera,  data  l’cgua- 
gliauza  degli  altri  termini. 

Analizzato  dall’A.  lo  stato  della  produzione  del  filu¬ 
gello  in  Piemonte  ,  e  comprovati  tutti  i  vantaggi  della 
sua  coltivazione,  narra  nel  III  capo,  come  anche  in 
questa  regione  fatalmente  abbia  l’opinione  dominata., 
che  il  verme  da  seta  tosse  cagione  di  peste  ,  per  il 
che  si  pervenne  allo  strano  espediente  di  tagliare  per¬ 
sino  i  gelsi:  osserva  che  distrutto  quel  matto  pre¬ 
giudizio,  cominciò  verso  la  metà  del  secoló  XVII 
il  Governo  a  volgere  le  sue  cure  alla  serica  produzione. 

Enumerando  pòscia  la  congerie  delle  disposizioni 
legislative  che  dal  R.  Editto  12  aprile  i65l  aliata- 
riffa  del  i83o,  la  libertà  del  traffico  della  seta  hanno 
percossa  ,  riporta  a  piè  di  pagina  le  regole  dì  tràrre 
la  seta,  prescritte  dal  manifesto  del  Consolato  8  aprile 
177.4  ,  nel  18  i  à  ripubblicato.  Colle  dette  antiche  e 
moderne  provvisioni  l’estrazione  de  bozzoli  fu  proi- 
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bita,  ed  assoggettatane  l'ratroduzione  al  tributo  di 
uua  lira  per  quintale:  persino  intorno  alla  scarsezza 
delle  sementi  dettaronsi  de’  regolamenti.  Nel  1607  s* 
interdisse  l’estrazione  della  seta  greggia,  e  questo  di¬ 
vieto  fu  dichiarato  perpetuo  colla  legge  4  maggio  1761. 

Di  varie  sorti  di  consegne  vennero  poi  anche  gra¬ 
vati  i  coltivatori  de’ bozzoli ,  ed  i  trattori:  consegna 
alla  dogana  de’  bozzoli  raccolti  entro  il  raggio  di  cin¬ 
que  miglia  prima  di  rimetterli  al  compratore  ;  con¬ 
segna  al  Segretario  del  Consolato,  od  a’  Giudici  locali 
da  eseguirsela’  proprietarii  od  esercenti  di  trattura  ; 
le  tratture  stesse  assoggettate  a  perlustrazioni;  conse¬ 
gna  de  trattori  della  seta  ricavata,  pria  di  farla  con¬ 
vertire  in  organzino,  in  trame,  od  altra  qualità.  Troppo 
lungo  qui  sarebbe  enunciare  le  tante  e  svariate  ,  ma 
sempre  inopportune ,  legislative  sanzioni  vincolanti  la 
libertà  del  commercio  serico,  delle  quali  l’ erudito 
Autore  fece  raccolta  ;  ma  all’  oggetto  di  tutte  pre¬ 
sentarle  sotto  un  sol  punto  di  vista ,  lo  faremo  colle 
parole  dell’Autore  medesimo. 

«  La  serie  delle  prescrizioni  che  abbiamo  discorse, 
ci  apre  ,  che  il  divisamento  di  promovere  la  tor¬ 
citura  della  seta,  e  di  arricchire  lo  Stato  del  valore 
della  mano  d’opera ,  che  richiedono  gli  apparecchi 
della  medesima,  hanno  costretto  il  legislatore  a  guar- 
dare  con  gelosa  ansietà  il  bozzolo  dal  momento  in  cui 
sii  stacca  dalla  manna,  finché  i  suoi  preziosi  fili  sono 
ridotti  in  organzino  e  trame;  a  circondare  di  triboli 
e.  di  spine  ogni  passo  che  fa,  per  arrivare  a  ricevere 
<fuestah'  manipolazione;  a  creare  molte  trasgressioni  per 
contener  colle  pene  chi  lo  produce ,  lo  fila ,  e  lo 
torce;  a  dettar  discipline  pedagogiche  ad  ogni  operaio 
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che  vi  lavora  intorno,  incominciando  <$a  chi  cerne,  fino 
al  mastro  della  torcitura;  a  consentire  che  i  torcitori 
formino  università  o  congregazioni  ,  ed  assoggettino 
gli  operai  a  lungo  tirocinio,  e  ad  esperimenti  di  ca¬ 
pacità.  Insomma  la  pretensione  di  regolare  a  piacere 
l’onda  economica  spinse  a  far  prova  di  tutte  le  sotti¬ 
gliezze,  che  rumano  ingegno  suol  opporre  alla  natura, 
quando  non  è  giunto  ancora  a  discernere  quello  che 
si  può,  da  quello  che  assolutamente  non  si  può». 

Conseguenza  (  cap.  IV  )  del  sistema  proibitivo  esser 
doveva,  e  lo  fu  il  monopolio  de’ bozzoli  c  della  seta 
greggia;  durissima  quindi  si  fece  la  condizione  dei 
trattori,  ch’ebbero  a  diminuire  di  numero. 

Esclusa  la  concorrenza  degli  esteri  da’nostri  mercati 
de’ bozzoli  e  della  seta  greggia,  il  possidente  ed  if 
contadino  furono  obbligati  vendere  a’  trattori  del  paese, 
e  costoro  a  mandar  la  seta  per  mezzo  de’  commer¬ 
cianti  interpositori  a’  filatoi  di  Torino,  perchè  venisse 
lavorata,  e  poscia  venduta  all’estero;  dunque  mono¬ 
polio  de  trattori  a  danno  de’  possidenti  e  contadini , 
c  de’  torcitori  a  danno  de’  trattori.  A  costoro  di  mi¬ 
gliorare  la  trattura  della  seta  mercè  di  nuovi  trovati, 
non  è  conceduto;  eglino  osservare  debbono  appuntino 
le  nonne  portate  da1  manifesti  8  aprile  1724,  e  10 
aprile  1727:  tutto  debbe  rimaner  stazionario:  se  il 
trattore  conduce  più  di  tre  fornelli,  è  obbligato  de¬ 
durre  la  seta  a  due  fili,  e  cosi  di  produrre  sempre 
collo  stesso  metodo  >  e  nello  stesso  modo  per  tutti  i 
secoli. 

L’abbondanza  medesima  che  dovrebb’essere,  come 
saviamente  nota  l’autore,  apportatrice  di  letizia,  è  pei 
trattori  cagione  di  travagli  e  di  sagrifizii ,  avvegnaché 
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i  torcitori  se  ne  profittano  per  alzare  il  prezzo  della 
mano  d’opera,  e  ritardando  la  riduzione  in  organzino, 
fanno,  che  più  lungamente  abbiansi  a  giacere  impro¬ 
duttivi  i  capitali  de’ trattori  :  qui  prosiegue  l’autore 
a  sviluppare  altri  non  pochi  motivi  di  scoraggimento 
per  i  trattori ,  a  cagione  del  monopolio  de’  torcitori , 
e  del  pernicioso  ritardo  nel  giro  del  danaro. 

Alla  mancanza  del  monopolio  stesso  nella  Lombar¬ 
dia  attribuisce  il  maggior  prezzo  cui  si  vendono  in 
quella  grande  provincia  i  bozzoli,  e  la  seta  greggia; 
prezzo,  il  cui  adequato  in  un  decennio  si  presenta 
di  un  sesto  di  più  per  i  primi,  e  d’un  ottavo  per 
la  seconda:  dal  duplice  monopolio  poi  della  trattura 
e  della  torcitura  deduce  l’A.  l’attuale  languore  della 
•erica  produzione  in  Piemonte,  a  dispetto  che  nel  Mon¬ 
ferrato,  ne’ colli  Novaresi  e  nelle  pianure  tra  la  Stura 
e  la  Sesia,  abbonde  voi  mente  e  con  incalcolabile  uti¬ 
lità  la  benefica  pianta  che  il  filugello  alimenta,  colti¬ 
var  si  potrebbe. 

Un  altra  sorgente  di  guadagno  viene  dai  torcitori 
a  danno  de’  trattori  essiccata.  Essendo  a  quest’ultimi 
difatti  chiusa  la  via  di  poter  aderire  alle  richieste 
degli  esteri  compratori,  e  di  fruire  delle  oscillazioni 
deprezzici  soli  torcitori  del  traffico  intero  ne  sono 
i  signori. 

È  palpabile  verità,  che  la  proibita  estrazione  delle 
materie  prime,  i  dazi  sulle  medesime  eccessivi  invi¬ 
liscono  il  valore  delle  merci,  privano  i  produttori 
del  giusto  prezzo  ed  al  contrabbando  sospingono.  Fa¬ 
cile  per  la  ristrettezza  dello  Stato ,  e  la  estensione 
de’ confini  si  è  il  praticarlo.  Da  Pallanza  sino  a  Sar- 
zana  (dice  nel  capo  V  l’Autore)  non  vi  può  essere 
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situazione  topografica  più  favorevole  al  medesimo:  in 
pochi  passi,  uomini  pratici,  agili  e  risoluti,  si  fran¬ 
cano  dalla  linea  del  controllo  e  dal  confine,  e  la  seta 
greggia  a  cinque  miglia  dalla  frontiera  passa  all’estero 
con  sicurezza  stupenda.  Trovandosi,  sotto  lo  specioso 
pretesto  di  far  prosperare  le  manifatture  nazionali  , 
esteso  il  sistema  proibitivo  anche  alla  più  gran  parte 
delle  altre  merci,  ne  sorse  un  contrabbando  organiz¬ 
zato  per  via  di  assicurazione  ,  alla  foggia  delle  assi¬ 
curazioni  marittime.  Quanto  alla  seta,  il  trattore  non 
corre  mai  alcun  rischio:  se  desidera  inviarla  fuor  del 
paese,  il  contrabbandiere  con  danaro,  o  con  cauzione, 
della  merce,  il  valsente  assicura,  mediante  il  premio 
di  un  paio  di  lire  al  più  per  ogni  libbra  metrica.  Del 
disordine  morale  che  il  contrabbando  produce,  ne  fa 
il  N.  A.  sensatissima  e  verace  descrizione  :  il  contrab¬ 
bando,  dic’egli,  perturba  il  commercio,  costringe  il 
negoziante  a  cessare  la  buona  fede,  od  a  smettere  i 
i  traffici,  priva  il  tesoro  pubblico  de’ proventi  neces- 
sarii,  e  ne  aumenta  le  spese. 

Sull’obbietto  che  taluno  potrebbe  fare,  che  la  li¬ 
bertà  parziale  da  concedersi  alla  seta  greggia  ,  non 
toglierebbe  il  contrabbando  ,  e  che  perciò  conver¬ 
rebbe  aspettare  la  generale  riforma  finanziera  ,  ri¬ 
sponde  ,  che  se  di  cuore  la  riforma  desidera ,  quando 
incominciare  la  si  volesse  in  modo  parziale,  amereb¬ 
be,  che  dalla  seta  greggia  l’incominciamcnto  si  desse 
per  essere  il  nerbo  dell’attività  dello  Stato  ;  a  coloro 
poi  cui  il  timore  percuote,  che  dalla  libera  estrazione 
della  seta  greggia,  possa  mancare  la  materia  per  gli 
opifizii  nazionali  ,  coll’autorevole  sentimento  dell’il— 
lustre  Senatore  Mengotti  valorosamente  si  difende. 
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Come  i  filatoi  a  vece  di  aumentare  sieno  dimi¬ 
nuiti  ;  come  a  vece  di  fiorire  sia  in  Piemonte  deca¬ 
duta  l’arte  della  torcitura,  quale  ne  sia  la  cagione  di 
cotal  deperimento,  è  ciò,  clic  l’A.  nel  capo  Vi  di¬ 
mostra  e  prova.  Erano,  nello  Stato,  altre  volte  i  fi¬ 
latoi  almeno  cento  ottant’otto,  in  oggi  sostiene,  che 
a  soli  117,  sono  ridotti,  compresi  alquanti  della  Li¬ 
guria,  quello  di  Prato  nel  Novarese,  e  di  Valduggia 
in  Vallesesia ,  derelitti  essendo  quelli  di  Varallo  Poni- 
bia  e  di  Pella  pure  nella  provincia  di  Novara,  non 
che  quello  in  Vigevano  esistente. 

Scomparve  ancora  la  maggior  parte  de’  filatoi  a 
mano,  che  uu  tempo  a  più  di  cento  montavano  :  la 
mancanza  di  uu  terzo  degli  opificii  certamente  de- 
cadeuza  appalesa.  Da  privilegiati  torcitori ,  diminu¬ 
zione  siffatta  al  contrabbando  si  attribuisce;  eppure 
sono  tali  e  tanti  i  provvedimenti  finanzieri  per 
impedirnelo,  che  vi  si  spendono  ben  dicci  milioni 
all’anno.  Ora  pertanto  non  bastano  i  filatoi  esistenti 
a  lavorare  la  quantità  della  seta  che  da  difensori 
del  sistema  proibitivo  si  pretende  ,  sia  perchè  non 
sono  nel  numero  vantato  ,  sia  perchè  i  geli  nell’in¬ 
verno  ,  l’asciuttore  nell’estate  e  la  diversione  del- 
1  acque  per  gli  usi  deH’agricoltura  cagionano  non  po¬ 
chi,  nè  corti  interrompimenti  ;  locchè  spiega  la  man¬ 
canza  del  lavoro  agli  operai  anche  quando  la  seta 
greggia  vi  abbonda. 

Dopo  di  avere  il  N.  A.  discusso  il  premesso  ar¬ 
gomento,  per  quanto  il  solo  Piemonte  risguarda,  si  volge 
ai  ducati  di  Savoia  e  di  Genova  ove,  dopo  il  18 14, 
fu  esteso  il  divieto  della  libera  estrazione  della  seta 
greggia,  e  prova  pure,  che  in  amendue  quelle  grandi 
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provincie,  le  stesse  cagioni  ,  diedero  gli  effetti  me¬ 
desimi  ,  cioè  diminuzione  della  coltivazione  de  bacili 
da  seta  ,  ed  abbandono  degli  alberi  che  li  nutrivano  : 
eguali  adunque  in  ogni  dove  sono  i  risultati  del  pri¬ 
vilegio. 

Passando  a  parlare  della  condizione  degli  operai 
adetli  alla  torcitura,  per  molte  considerazioni  con¬ 
chiude,  che  la  seguita  riunione  in  corpo  morale  de’ 
mastri  torcitori  tu,  a  quella  classe,  fatale:  prolungano 
in  vero  i  mastri  il  tirocinio  gratuito  degli  allievi  per 
procurarsi  un  maggior  profitto;  frappongono  intoppi  alla 
consecuzione  del  magistero;  dan  luogo  agl’intrighi  del 
comparatico  e  del  nipotismo;  provocano  i  concerti, 
mercè  de’  quali  obbligano  i  lavoranti  ad  acconten¬ 
tarsi  di  tenuissima  mercede  ,  e  gli  gravano  di  cento 
altre  angherie  ,  che  tutte  assieme  rendono  gli  operai 
indifferenti  ad  ogni  emulazione,  indolenti  e  misera¬ 
bili,  e, miserabili  più  specialmente  eziandio  riduconsi 
a  motivo  dell’imposta  del  sale,  del  dazio  sulle  biade 
forastiere,  delle  gabelle  sulle  carni  e  sul  vino  :  ar- 
roge  il  caro  prezzo  delle  scarpe  ,  delle  vesti  ,  del 
ferro  che  è  di  molti  usi  anche  al  povero ,  per  lo  che 
l’odierna  giornata  dell’operaio,  torcitore  non  risponde 
a  suoi  urgeuti  bisogni;  che  se  l’esercizio  delle  tor¬ 
citure  fosse  libero ,  vi  sarebbe  certamente  maggior 
equilibrio  fra  la  giornata  cd  il  prezzo,  e  si  rime¬ 
dierebbe  all’incarare  della  mano  d  opera  ,  col  sosti¬ 
tuire  in  parte  le  forze  meccaniche  alle  umane. 

L’oppressione  che  gravita  sulla  produzione  serica; 
il  non  potersi  dai  possidenti  e  trattori  far  ragguar¬ 
devoli  introiti  di  danaro  ;  l’allontanamento  de’  capi¬ 
tali  a  breve  termine  per  la  speculazione  della  trat- 


35  a  LIBERA,  estrazione 

tura,  costringono  a  valersi  de’ capitali  stranieri,  per 
la  qual  cosa  tutte  le  utilità  passano  in  mano  degli 
esteri  meno  la  provvisione  che  spetta  a’  commer¬ 
cianti  interpositori  che  dalla  Francia,  dalla  Svizzera 
e  d’altre  parti  ricevono  il  danaro  per  anticiparlo  a 
trattori  e  torcitori.  »  Gli  stranierà  (  prosiegue  chiu¬ 
dendo  questo  capo  l’A.  )  che  non  ignorano  questa 
nostra  condizione  ,  esponendo  a  tempo  opportuno  il 
danaro,  fanno  incetta  della  me  ree  quando  loro  torna 
meglio ,  e  si  assicurano  i  vantaggi  tutti  delle  oscil¬ 
lazioni  de’  prezzi,  sovra  le  quali  sono  meno  fallaci 
le  loro  previsioni,  perchè  più  estese,  più  vive  le  loro 
corrispondenze.  Noi  ci  poniamo  dunque  spontanea¬ 
mente,  e  solo  per  mantenere  un  fatale  privilegio  , 
neirimpossibilità  di  alimentare  con  mezzi  proprii  la 
manipolazione  e  il  commercio  della  seta  ,  e  mal¬ 
conci  ed  estenuati  finiamo  per  metterci  in  podestà 
de’  capitalisti  esteri  ,  e  per  lasciar  cogliere  da  essi 
ogni  vero  beneficio  ». 

Irattando,  nel  capo  \  Il ,  il  N.  A.  del  pericolo  che 
al  Piemonte  sovrasta  per  la  sua  insistenza  nel  si¬ 
stema  proibitivo  della  estrazione  della  seta  greggia  , 
ragionevolmente  dubita,  che  producendosi  in  questo 
Stato  due  milioni  e  mezzo  di  libbre  di  seta,  rie- 
scire  nell’intento  si  possa  (  come  gli  oppositori  pre¬ 
tenderebbero  )  di  cederla  tutta  agli  stranieri  se  non 
in  organzini  ridotta  ,  quantunque  il  contrabbando 
totalmente  fosse  distrutto.  Calcola,  che  l’Italia  pro¬ 
duce  tredici  milioni  di  libbre  di  seta  all’incirca  ; 
sette  milioni  delle  quali  sono  del  Regno  Lom¬ 
bardo  -  Veneto.  Osserva  ,  che  la  produzione  serica 
nella  Penisola  ,  e  specialmente  in  quest’ultimo  Re- 
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gno  progredisce  notoriamente  :  che  i  Lombardi  per¬ 
vennero  ad  uguagliare  gli  organzini  piemontesi  ;  di 
maniera  che  non  si  fa  tra  questi  e  quelli  di  Milano 
c  di  Bergamo  differenza  di  sorta  5  che  di  rado  gli 
organzini  del  Piemonte  prevalgono  sul  mercato  di 
Londra  di  qualche  scellino  a  quelli  di  Lombardia , 
e  che  in  Lione  poi  non  si  conosce  disparità  dagli 
uni  agli  altri. 

L’opinione  sul  tempo  passato  fondata,  che  gl’or- 
ganzini  del  Piemonte  sieno  indispensabili  pe’  velluti 
cd  altre  stoffe,  viene  dall’A.  combattuta;  imperoc¬ 
ché  il  fatto  dimostra,  che  servono  a  quell’uso  an¬ 
che  organzini  d’altri  paesi  ;  che  non  si  può  stare 
a  pari  col  preteso  buon  mercato  della  nostra  mano 
d  opera  ,  mentre  il  valore  di  questa  ,  nella  Lom¬ 
bardia,  si  trova  minore;  e  che  neppure  ci  lice  pre¬ 
tendere  una  preferenza  per  l’asserta  particolare  na¬ 
tura  de  bozzoli.  La  sola  esattezza  del  lavoro  è  quella 
che  può  dare  alla  seta  piemontese  una  maggiore  im¬ 
portanza  ;  ma  ciò  non  esclude,  che  in  peso  ed  in 
colorito  sia  di  meno  di  quella  di  Milano,  Bergamo, 
e  Brescia;  eppoi  chi  assicura,  che  dalla  emulazione 
Lombarda,  Veneta  e  Francese  non  venga  rapito  alla 
seta  piemontese  ,  anche  dal  canto  delia  esattezza 
del  lavoro  ,  ogni  vantaggio  di  concorrenza?  trema 
il  N.  A.  nel  volgere  lo  sguardo  al  mercato  univer¬ 
sale  del  mondo,  ed  a  paesi  che  già  forniscono  una 
immensa  quantità  di  seta  ,  ed  osserva  ,  che  i  climi 
favorevoli  ai  bachi  sono  tanto  vasti  sulla  terra,  ed 
essere  la  cupidità  di  partecipare  al  privilegio  d’Italia 
tanto  attiva,  da  temerne  per  le  sete  piemontesi  fu¬ 
neste  conseguenze. 
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Già  la  Francia  tende  a  francarsi  dalle  sete  stra¬ 
niere  -,  le  sete  di  questa  nazione  non  la  cedono  a 
quelle  di  Fossombrone  e  di  Lombardia  ;  primi  in 
Europa  i  Francesi  coltivarono  le  sete  candidissime 
sincsi-y  dessi  primeggiano  nella  finitezza  de’  lavori, 
e  non  tarderanno  eziandio  ad  approlTìttare ,  intorno 
alla  produzione  serica,  di  que’  sommi  vantaggi  che 
la  recentemente  conquistata  terra  Algerina  presenta. 

In  molte  provincie,  o  per  dir  meglio  in  molti 
de’  Regni  componenti  la  Penisola  Spagnuola,  vi  ab¬ 
bondano  sete  capaci  ad  essere  in  eccellenti  organ¬ 
zini  ridotte,  e  non  fatto  caso  della  Dalmazia  ,  del 
Regno  Illirico  ,  deH’Ungheria  e  della  Morea  ,  nella 
Russia  medesima  già  si  coltivano  bachi  ,  già  si  pro¬ 
dussero  delle  sete  che  si  mostrarono  sul  mercato 
di  Londra  ,  e  guari  non  andrà  certamente  ,  che 
quel  grande  Impero  potrà  liberarsi  dal  tributo  verso 
delle  sete  straniere. 

Or  lasciando  l’Europa  da  parte,  ebe  dirassi  del¬ 
l’Asia  ,  vera  patria  del  filugello  ?  Nel  Bengala  una 
industriosa  nazione  già  erse  de’  stabilimenti  di  trat¬ 
tura  all’italiana  ;  le  sue  sete  greggie  in  Londra  stanno 
in  confronto  ne’  prezzi  con  quelle  di  prima  qualità 
della  Marca  d’  x\ncona  ,  e  colle  sopraffine  di  Bolo¬ 
gna  :  in  Inghilterra  ,  mentre  s’aumenta  il  consumo 
delle  sete  orientali  ,  quello  delle  italiane  e  de’  suoi 
organzini  decresce.  E  stoltezza  immaginarsi,  dice  sa¬ 
pientemente  l’A. ,  che  il  mondo  abbia  sempre  a 
camminare  sullo  stesso  piede;  coloro  che  non  anti¬ 
veggono  gl’immensi  cangiamenti  che  i  progressi  della 
civiltà  hanno  fatti  ,  o  faranno  nelle  relazioni  com- 
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mereiai!  ,  pregi udfcano  a  se  medesimi  ,  ed  espone 
gono  il  proprio  paese  a  certa  rovina. 

Anche  nella  quinta  parte  del  mondo,  nell’ America, 
si  coltivano  i  bozzoli,  ed  àvvi  produzione  di  seta.  Nel- 
1  America,  scriveva  il  Gioia  al  N.  A.,  possono  essere 
coltivati  tanti  gelsi  quanti  ve  ne  sono  in  tutta  l’Eu¬ 
ropa  meridionale.  Questo  accadrà  presto,  se  si  pone 
il  minimo  impaccio  all’estrazione  della  seta  greggia  : 
la  sentenza  premessa  ricevette  nel  giro  di  pochi  anni 
la  sanzione  dal  fatto,  rispetto  all’America  Setten¬ 
trionale. 

Persistendo  pertanto  il  Piemonte  nel  divisamento 
di  mantenere  il  privilegio  de’  torcitori  ,  si  troverà 
escluso  dal  commercio  serico  universale;  più  non  si 
domanderanno  gli  organzini,  perchè  somministreran¬ 
no  i  proprii  Italia,  Francia,  Svizzera,  ed  Inghil¬ 
terra  ,  e  le  richieste  delle  sete  greggie  prenderanno 
altra  via.  Per  ministrare  un  rimedio  a  tanti  mali 
che  sovrastano,  altro  non  resta,  che  di  favorire  la 
libera  uscita,  merce  di  un  dazio  ben  moderato,  alla 
seta  greggia. 

Sulle  proposizioni  delle  Camere  di  Commercio  di 
Bergamo  e  di  Brescia  di  accordare  maggior  favore  al¬ 
l’uscita  delle  sete  lavorate ,  e  frapporre  delle  restri¬ 
zioni  alla  sortita  delle  greggie,  il  Governo  di  Lom¬ 
bardia,  inspirato,  come  dice  l’A.,  da  una  sapienza 
economica  invidiabile,  prevedendo,  che  a  suo  tempo 
la  libera  concorrenza  avrebbe  portata  la  necessaria 
reazione  favorevole  a’  venditori ,  assecondare  non  volle 
quella  instanza  la  quale  sarebbe  stata  nocevole  alla 
produzione  serica  ,  senza  recare  un  sollievo,  che  ve¬ 
nir  non  poteva,  se  non  dal  bisogno  in  cui  tosto  o 
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lardi  sarebbero  caduti  i  fabbricatori  Inglesi  di  avere 

sete  italiane. 

Colla  sicura  guida  dell’esperienza  fattane  da’Go- 
verni  che  sono  in  Italia  tra  il  Ticino  ed  il  golfo 
di  Napoli,  comprova,  nel  capo  Vili,  l’A.  gli  effetti 
benefici  dalla  libertà  del  commercio  serico  prodotti. 
A  profonda  meditazione  in  vero  ,  la  emergenza  di 
tanti  principati  d’Italia  c’invita,  i  quali ,  sebbene  dif¬ 
ferenti  tutti  di  posizione  e  di  territoriale  estensione , 
e  tra  di  loro  quasi  sempre  per  interessi  finanzieri 
in  opposizione,  pure  alle  sete  greggie  lasciarono  libera 
l’uscita,  e  mostra  non  esservi  che  il  solo  Piemonte 
in  cui  viene  il  sistema  di  proibizione  conservato  tut¬ 
tora  }  ma  sono  desse  le  altre  Signorie  Italiane  meno 
illuminate  intorno  all’iinportantissinio  oggetto  del  com¬ 
mercio  della  serica  produzione  ?  E  egli  il  solo  Pie¬ 
monte  il  più  addottrinato  in  questo  ramo  di  pub¬ 
blica  economia?  appena  in  Toscana  l’anno  1819, 
alla  libera  esportazione  delle  sete  greggie  si  ruppero 
i  vincoli ,  che  tosto  si  vidde  rialzarsi  il  prezzo  dei 
bozzoli.  Partecipando  Lucca  della  Toscana  libertà , 
da  venticinque  anni  a  questa  parte  ,  si  compiace 
della  perfezione  cui  arrivarono  le  proprie  stoffe  che 
rivalizzano  colle  francesi ,  e  ne  fa  col  Levante  un 
lucroso  commercio.  Ostacoli  al  libero  commercio 
delle  sete  greggie  non  s’incontrano  negli  Stati  di 
Parma ,  di  Modena ,  della  Romagna ,  e  nel  Regno 
di  Napoli  ,  e  tuttavia  la  serica  produzione  e  l’arte 
della  torcitura  fioriscono  insieme.  Nella  Lombardia, 
e  nel  Veneziano  è  pur  libera  l’uscita  delle  sete  greg¬ 
gie  ,  mediante  il  dazio  di  lire  2  e  41  austriache 
per  ogni  libbra  metrica,  e  di  11.  1  20  simili  per  gli 
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organzini  e  le  trame.  La  produzione  serica  della  Lom¬ 
bardia,  a’  tempi  di  Pietro  Verri,  era  di  8,344>l^9«  4^, 
e  6  di  Francia  ,  ora  ascende  a  più  di  milioni. 
Nel  1800,  od  in  quel  torno,  possedeva  la  provincia 
di  Milano  dodici  iilatoi ,  ora  sono  cinquanta,  tren- 
tacinque  de’  quali  ruotano  nella  città  Capitale. 

Considerati  dall’A.  i  grandi  aumenti  della  serica 
produzione  e  delle  relative  manifatture  nelle  pro- 
vincie  di  Bergamo  ,  di  Como  ,  di  Verona ,  di  Vi¬ 
cenza  e  del  Friuli ,  ridette  essere  la  libertà  l’unica 
naturale  provveditrice  del  lavoro  e  del  conseguente 
sostentamento  degli  operai  all’  arte  della  torcitura 
applicati.  Anco  i  Francesi  s’accorsero,  che  mal  prov¬ 
vedevano  alla  serica  manifattura  trattenendo  ne’  li¬ 
miti  della  monarchia,  comecché  estesissima,  le  sete 
greggie;  gli  stessi  fabbricanti  imploravano  da  quel  Go¬ 
verno  l’abolizione  delle  restrizioni  :  maggiore  è  l’u¬ 
scita  ,  maggiore  è  la  produzione  j  e  l’abbondanza  ad¬ 
duce  il  buon  mercato  -,  così  dalla  tribuna  alle  Ca¬ 
mere  de’  Deputati  il  3  dello  scorso  febbraio  il  Mi¬ 
nistro  T/iiers  perorava. 

Se  la  libertà  possa  recare  il  deterioramento  della 
qualità  della  seta  ,  si  è  il  quesito  che  il  Cavaliere 
Giovanetti  di  sciogliere  nel  capo  IX.  si  è  proposto. 

Piace  agli  avversi  della  libertà  del  commercio 
serico  di  asserire  ,  che  ove  i  trattori  fossero  sciolti 
dal  ritegno  delle  discipline  vigenti  ,  si  affaccende¬ 
rebbero  di  avere  molta  seta  senza  curarne  la  qua¬ 
lità  ,  e  che  il  discredito  della  merce  ne  sarebbe 
la  fatai  conseguenza  ;  ma  questa  eccezione  non  va 
a  cappello.  I  trattori  hanno  tutto  1  interesse  di 
prontamente  smerciare  le  sete  e  di  conseguirne  i 
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prezzi  migliori  ;  se  scioccamente  battessero  la  via 
della  trascuratezza,  l’esperienza  tosto,  col  rifiuto,  ò 
coll’invilimento  del  prezzo  delle  loro  sete  gli  am¬ 
monirebbe  di  ritornare  sul  diritto  sentiere ,  e  di 
emulare  e  non  peggiorare  l’arte  della  trattura  onde 
procacciarsi  le  dimande  dal  commercio  5  le  cattive 
sete  del  Bengala  e  della  China  si  rifiutano  a  Londra 
senza  che  sia  mestieri  di  porle  all’  incannatojo  ;  il 
conoscitore  distingue  e  giudica  con  sicurezza  del 
modo  e  dell’esattezza  con  cui  la  seta  è  stata  dedotta. 

«  Nessun  uomo  di  senno  ,  aggiunge  l’autore ,  pen¬ 
serà  ,  che  la  libertà  di  preparare  e  vendere  la  seta 
debba  indurre  i  trattori  ad  una  colpevole  trascura  n- 
za.  Anzi  egli  è  certo  ,  che  studieranno  di  produrre 
la  seta  ognor  migliore  ,  quella  che  sarà  più  bella  a 
smerciarsi.  Lungi  la  libertà  di  provocare  i  deterio¬ 
ramenti,  sono  i  regolamenti  tecnici,  sono  le  ingerenze 
legislative  che  si  oppongono  direttamente  a’  progressi 
verso  la  perfezione  ,  mentre  1*  amministratore  il  più 
dotto  ed  il  più  esperto  non  può  in  essi  presentare 
*che  l’espressione  delle  cognizioni  de’ gusti,  degli  usi 
e  dell’esperienza  del  suo  tempo  ». 

Il  vero,  unico,  ma  minimo,  ma  precario  interesse  (capo 
X),  che  alla  libera  estrazione  della  seta  si  oppone,  non 
è  già  de’  trattori  ,  non  è  già  de’  torcitori  ,  bensì  di 
di  una  classe  sola  di  persone ,  cioè ,  de’  commercianti 
interpositori.  Ricevono  costoro  da’  trattori  delle  Pro¬ 
vincie  le  sete  che  danno  a  ridurre  in  traine  ed  or¬ 
ganzini,  e  le  vendono  poscia  cosi  lavorate  per  conto 
de’corrispondenti.  Dagl’esteri  ricevono  le  commissioni 
e  mandano  a’  trattori  i  capitali  de’  quali  abbisognano 
per  eseguire  la  loro  manipolazione.  Anticipano  tal- 
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rolta,  e  non  senza  guadagno  essi  stessi  il  prezzo,  o 
parte  del  prezzo  delle  sete.  Comprano  le  sete  greggie 
al  prezzo  che  loro  conviene  quando  il  trattore  è  ob¬ 
bligato  di  venderle  prima  che  sieno  lavorate.  Preve¬ 
dendo  un  aumento  di  prezzo  delle  merci  ,  ne  appro¬ 
ntano  soli,  dando  al  trattore  per  venduta  quella  seta 
che  per  proprio  conto  ritengono  :  sono  in  sostanza 
gl’  interpositori  i  veri  padroni  del  traffico  delle  sete 
in  Piemonte  :  vi  fanno  ,  é  vero,  un  guadagno  di  un 
mezzo  milione  di  franchi  per  anno  ,  ma  colai  lucro 
si  risolve,  al  dire  dell’À,  in  una  imposta  ingiustis¬ 
sima  ,  prelevata  sui  possidenti  ,  gli  agricoltori  ed  i 
trattori  ;  imposta  che  è  ben  lungi  dal  rappresentare 
il  danno  immenso  che  la  sua  percezione  cagiona. 

Pure  l’indicato  guadagno  è  precario ,  e  si  perderà 
di  certo  col  minuirsi,  in  forza  del  sistema  proibitivo, 
della  serica  produzione.  I  Commercianti  interpositori 
però  non  deggion  temere,  che  la  perdita  abbia  a  riu¬ 
scire  intera,  assoluta,  e  senza  una  compensazione j  per¬ 
fezionandosi  i  filatoi ,  approfittandosi  delle  invenzioni 
straniere ,  mantenendo  la  mano  d’opera  a  prezzo  di¬ 
screto,  sarà  la  superiorità  degli  organzini  d’Italia  con¬ 
servata  ,  si  manterranno  le  commerciali  relazioni  in 
corso  ed  ancora  avanti  più  si  estenderanno  }  didatti 
«  continuando  a  torcersi  la  seta  in  Piemonte  ,  conti¬ 
nueranno  i  beneficii  dc’commercianti  interpositori,  fio¬ 
rendo  i  filatoi  questi  beneficii  accresceranno,  la  specula¬ 
zione  loro  seguirà  sopra  una  scala  più  grande,  e  quindi 
più  vantaggiosa.  Hanno  eglino  de’ capitali?  provvederan¬ 
no  a  tempo  opportuno  le  sete  per  darle  a  que  torcitori 
che  a  loro  ricorrono  per  alimentare  i  proprii  opifizii. 
Hanno  eglino  corrispondenze  con  capitalisti  esteri  ? 
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Si  serviranno  di  essi  per  avere  il  danaro  onde  preoc¬ 
cupare  le  sete  greggio.  Ma  non  vi  sarà  nessuna  sta¬ 
gnazione  forzata  ,  nessuna  speculazione  sui  bisognosi 
e  sui  timidi.  Ognuno  speculerà  liberamente  per  suo 
conto  ,  ed  ognuno  vi  troverà  quell’utilità  clic  si  pro¬ 
pone  o  più  pronta  o  più  remota,  non  secondo  l’in¬ 
gerenza  disciplinare  importa ,  ma  secondo  dettano  i 
calcoli,  e  le  convenienze  particolari  ». 

De’  vantaggi  della  libertà  serica  pel  R.  Erario,  del 
dazio  da  sostituirsi  alla  proibizione  tanto  sull’uscita 
della  seta  greggia  ,  che  degli  organzini  ,  tratta  nel 
capo  XI  l’ A. ,  che  si  è  1’  ultimo  della  sua  eccellente 
scrittura. 

La  misura  del  premio  che  i  contrabbandieri  richie¬ 
dono  per  lo  sfroso  della  seta  greggia  in  11.  2.  per 
ogni  libbra  metrica  ,  propone  ,  che  abbiasi  a  con¬ 
vertire  in  dazio,  e  quanto  agli  organzini  lo  vorrebbe 
di  una  sola  lira,  c  così  di  un  terzo  di  meno  di  quello 
che  oggi  si  paga.  Per  ogni  evento  il  dazio  nostro  , 
non  dovrebbe  giammai  superare  quello  del  R.  Lom¬ 
bardo-Veneto  ,  all’oggetto  di  non  impedire  alla  seta 
piemontese  di  vincere  negli  esteri  mercati  la  concor¬ 
renza  colla  seta  lombarda. 

Ritenuto  clic  per  l’organizzato  contrabbando  la  seta 
greggia  ,  alle  dogane  ,  frutta  in  oggi  un  vero  non¬ 
nulla  ,  così  mediante  l’indicato  dazio  d’uscita  di  11.  2. 
per  ogni  libbra  metrica  ,  e  quello  di  una  lira  per  gli 
organzini  ,  1’  Erario  R.  perceverebbe  un  milione  e 
e  duecento  sessanta  quattro  mila  ,  trecento  novanta 
due  lire,  e  così  più  del  doppio  del  prodotto  attuale  : 
quando  poi  il  frodatore ,  onde  continuare  nel  suo 
mestiere ,  diminuisse  la  misura  del  premio,  avvedu- 
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tamente  mostra  1’  A  ,  la  convenienza  di  stare  nella 
imposizione  del  dazio  ,  alquanto  al  dissolto  della  mi¬ 
sura  medesima. 

Per  ciò  che  risguarda  i  dazi  d’entrata,  piacerebbe 
che  alla  seta  greggia  veniente  dall  estero  per  essere 
lavorata  ,  e  nella  sua  uscita  dopo  ridotta  ad  organ¬ 
zino,  non  si  applicasse,  che  un  semplice  diritto  di  bilan¬ 
cia  per  scandagliarne  il  movimento  $  ma  all’  effetto  di 
evitare  l’abuso  che  i  frodatori  far  potrebbero  delle 
bollette  ,  aggiunge ,  che  opportuno  sarebbe  distin¬ 
guere  la  seta  greggia  che  entra  nello  Stato  di  solo 
transito  ,  da  quella  che  entra  ond’  essere  lavorata  : 
alla  prima  conservare  il  diritto  di  bilancia,  alla  se¬ 
conda  imporvi  il  dazio  di  una  lira. 

Per  ultimo  vivamente  l’Autore  dimostra  la  ur¬ 
gente  ncccessità  di  provvedere  alla  diffusione,  ne' begli 
Stati,  della  istruzione  elementare  gratuita,  come  quella 
che  sulla  serica  produzione  e  sua  manipolazione  sino 
alla  tessitura  de’  drappi  può  esercitare  una  potentis¬ 
sima  influenza  :  a  corroborare  colai  sua  proposizione 
l’esempio  della  Lombardia  adduce ,  nella  «piale  sopra 
comunità  si  contano  35oo  pubbliche  scuole 
gratuitamente  frequentate  ogni  giorno  da  166  mila 
fanciulli  de’  due  sessi  :  a  si  fatta  propagazione  della 
istruzione  elementare  i  giganteschi  progressi  di  tutte  le 
arti  in  Lombardia  saviamente  attribuisce. 

Da  una  conclusione,  nella  quale  con  faconda  per¬ 
suadente  eloquenza  le  discusse  proposizioni  ed  i  corol¬ 
lari  dedotti  riepilogati  si  leggono,  l’opera  dell'Avvoca¬ 
to  Giovanetti  si  chiude.  Alla  medesima  cinque  tavole 
son  di  corredo,  che  c’insegnano  1’ammontare  della  se¬ 
rica  attuale  produzione  in  tutti  gli  stati  d’Italia  \  i  prezzi 
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degli  organzini  piemontesi  e  lombardi  sul  ricercato 
di  Londra  dell’anno  1828,  simili  delle  sete  greggie  più 
distinte  dall’anno  stesso  al  corrente  1 834  7  quantità 
della  seta  greggia  e  lavorata  che  produce  l’Europa  c  che 
dalle  altre  parti  riceve,  e  la  quantità  approssimativa  di 
quelle  andate  in  consumo  negli  ultimi  nove  anni  in 
Inghilterra. 

Dalle  parole  (  sebbene  indottamente  )  da  noi  sin 
qui  tolte  al  chiarissimo  Autore  ,  sperare  ne  gio¬ 
va ,  che  coloro  a’quali  non  è  dato  di  avere  sott’oc- 
chio  l’opera  completa  ,  di  quanto  merito  essa  sia  , 
di  leggieri  persuadere  si  potranno.  Vero  è  che  negli 
Stati  italiani ,  ove  da  lunga  pezza  il  divieto  alla  li¬ 
bera  estrazione  delle  sete  greggie  venne  annullato  , 
il  libro  del  Cavaliere  Giovanetti  inspirare  non  po¬ 
trà  quell’alto  interesse  come  al  Piemonte,  in  cui  il 
sistema  proibitivo  tuttora  è  careggiato  ;  ma  gli  eco¬ 
nomisti  di  tutti  i  paesi  troveranno  per  entro  di 
quella  scritta  disseminati  ,  ed  anco  diviziosamente 
discussi  tanti  altri  sodi  principii  di  pubblica  eco¬ 
nomia  da  far  voti ,  perchè  venghino  alla  pubblica 
amministrazione  applicati. 

Nel  plaudire  pertanto  alla  laboriosa  impresa  di 
distruggere  i  pregiudizii  che  alla  libertà  del  serico 
commercio  tra  noi  si  frappongono  ancora ,  nostro  di¬ 
visamente  certo  non  è  di  dar  fiato  alle  trombe  per 
bandire  una  assoluta,  illimitata  libertà  commerciale. 
Quanto  per  coscienza  siamo  persuasi  della  eminente 
utilità  che  allo  Stato  ridonderebbe  dal  libero  trallico 
delle  seriche  produzioni  ,  ed  ancora  avanti  più  dal 
libero  commercio  delle  stoffe  ,  delle  granaglie  ,  del 
vino  e  di  molt’altri  oggetti,  altrettanto  siamo  convinti 
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della  giustezza  del  principio,  che  la  illimitata  libertà 
commerciale  non  a  tutti  i  luoghi,  e  non  a  tutte  le  cose 
possa  utilmente  convenire.  Sonovi  delle  nazioni  in  cir¬ 
costanze  c  situazioni  tali,  cui  più  che  la  liberta,  un  ben 
regolato  sistema  di  commerciali  restrizioni  può  esser 
giovevole;  Imperocché,  insegna  esperienza,  che  un  si¬ 
stema  il  quale  in  una  contrada  si  mostra  profìcuo  , 
nuoce  in  un  altra,  e  che  se  libertà  ad  un  dato  pro¬ 
dotto  è  propizia,  ad  un  altro,  sebbene  nato,  o  ma- 
nifatturato  nello  stesso  paese,  è  di  danno  gravissimo. 

Noi  potremo  con  tutta  facilità  e  con  molti  esempli 
certificare  la  verità  della  premessa  proposizione;  ma 
rimettendo  ad  altro  tempo  cotal  dimostrazione ,  ne 
piace  di  tenerci  per  ora  contenti  di  far  voti  ,  onde 
dalla  Sovrana  giustizia ,  la  dall’universale  implorata 
libertà  dell’estrazione  delle  sete  greggie,  come  essen¬ 
zialmente  utile  ,  ci  sia  conceduta  ,  e  sicno  da  cosi 
felice  risultamento  gli  sludii ,  le  fatiche  e  le  veglie 
deH’Avv.  Cavaliere  Giovanetti  coronate. 

( Avvocato  F.  A.  Bianchini). 

COME  SI  POSSANO  OTTENERE  BUONI  FRUTTI 
COL  MEZZO  DELLA  SEMINAGIONE. 

11  sig.  Poitcau  ci  espone  una  dottrina  ancor  poco 
conosciuta  sulla  maniera  di  ottenere  buoni  frutti  col 
mezzo  della  seminagione. 

Ognuno  sa  (dice  l’illustre  Orticoltore)  che  i  buoni 
frutti  che  noi  coltiviamo  non  si  riproducono  dai  semi  : 
seminando  granelli  di  buon  cristiano  e  di  butiro  non 
si  ottiene  che  piccoli  c  cattivi  frutti,  e  che  non  ras¬ 
somigliano  punto  nè  all’uno  nè  all’altro;  è  pure  prò- 
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vaio  essere  i  semi  de’  migliori  frutti  vecchi  che  ne 
producono  de’ più  cattivi.  Quando  si  ottiene  un  frutto 
in  qualche  parte  migliorato,  noi  diciamo  che  ciò  av¬ 
viene  per  accidente  ,  perchè  chiamiamo  accidente 
quanto  avviene  all’insaputa  di  noi  senza  che  possiamo 
indovinarne  la  causa;  ma  siccome  nulla  succede  senza 
causa,  e  che  sta  all’uomo  il  rimontare,  per  quanto 
è  possibile,  dagli  effetti  verso  le  loro  cagioni,  il  sig. 
Van-Mons  y  Professore  all’Università  di  Lovanio,  ha 
fatto  alcune  ricerche  per  trovare  la  causa  clic  fa  che 
noi  non  otteniamo  ordinariamente  buoni  frutti  al¬ 
lorché  facciamo  seminagioni  colla  speranza  d’ otte¬ 
nerne,  e  per  trovar  quella  che  fa  che  la  natura  ne 
produca  da  se  sola  più  spesso  che  non  facciamo  noi  col 
mezzo  d’esperienze  ripetute  per  più  di  quarant  anni.  Ora 
il  sig.  Van-Mons  è  pervenuto  a  poter  assicurare,  che 
noi  non  otteniamo  d’ordinario  buoni  frutti  dalle  no¬ 
stre  seminagioni,  perchè  ci  serviamo  di  semi  di  frutti 
vecchi,  e  che  quando  la  natura  ce  nc  dà  dei  buoni, 
si  è  con  semi  di  frutti  novelli.  Cosi  più  un  frutto 
è  vecchio  e  più  i  frutti  che  produrranno  i  suoi  semi 
parteciperanno  dello  stato  selvaggio  ,  mentre  i  semi 
de’  frutti  novelli  ne  dànno  che  sono  ,  se  non  eccel¬ 
lenti,  almeno  tutti  migliori  di  quelli  provenuti  da 
.semi  di  vecchi  frutti. 

Sebbene  questa  teorica  sviluppata  dal  sig.  Van-Mons 
sia  riguardata  da  alcuni  come  un  paradosso  ,  io  la 
ritengo  bene  fondata,  e  credo  finirà  per  essere  geue- 
ralmente  ammessa  ;  quindi  è  che  mi  faccio  ad  in¬ 
dicare  il  mezzo  di  metterla  in  pratica. 

Volendo  fare  una  seminagione  nella  speranza  d’ot- 
tenerne  buoni  frutti  novelli  ,  si  deve  seminare  di 
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preferenza  granelli  o  noccioli  de’  frutti  più  recenti. 
Dovendosi,  per  esempio,  seminare  granelli  di  peri,  si 
dovrà  dare  la  preferenza  a  quelli  del  pero  Chaptal , 
non  già  perché  sia  un  frutto  de’  più  stimati  ,  ma 
perchè  è  novello  ,  cioè  ottenuto  da  poco  tempo 
dall’uomo  celebre  di  cui  porta  il  nome.  Trovandone 
poi  di  più  recenti  ancora,  si  dovrà  preferirli,  quando 
anche  fossero  di  qualità  inferiore. 

Quando  le  pianticelle  della  seminagione  avranno 
due  anni  ,  si  sciegliono  gl’individui  che  più  rasso¬ 
migliano  alle  nostre  buone  specie  nel  legno  e  nelle 
foglie  ,  si  piantano,  e  se  ne  ha  cura  insino  a  tanto 
che  dànno  frutto.  Probabilmente  questo  primo  raccolto 
non  presenterà  verun  buon  frutto  ,  ma  si  prendono 
i  meno  cattivi,  e  se  ne  consegnano  tosto  alla  terra  i 
semi.  Le  pianticelle  che  ne  nasceranno,  saranno  trat¬ 
tate  come  le  precedenti  sino  alla  produzione  del 
frutto.  Ora,  secondo  il  sig.  V an-Mons,  si  dovrebbe 
trovare  i  frutti  di  questa  seconda  piantata  superiori 
a  quelli  della  prima  ;  ve  ne  saranno  forse  alcuni  ab¬ 
bastanza  buoni  per  essere  conservati  e  moltiplicati, 
ma  non  conviene  farne  conto.  Si  fa  una  scielta  di 
questi  secondi  frutti  come  si  è  fatto  dei  primi,  dan¬ 
done  i  semi  alla  terra  :  si  tratta  la  piantata  come  le 
due  precedenti ,  ed  al  raccolto  si  troverà  un  sensi¬ 
bile  miglioramento  nei  frutti  ;  ma  non  si  deve  per 
anco  arrestarsi ,  c  si  ripete  le  medesime  operazioni 
tanto  che  basti  ad  ottenere  frutti  perfetti  ,  ciò  che 
avverrà ,  al  più  tardi  ,  alla  quinta  o  sesta  gene¬ 
razione  pei  frutti  a  granelli  ,  ed  alla  terza  od  alla 
quarla  pei  frulli  a  noccioli. 

Sembrerebbe  che  innestando  rami  di  questi  gio- 
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vani  alberi  sopra  soggetti  deboli ,  se  ne  dovesse  an¬ 
ticipare  la  fruttificazione.  Ma  il  sig.  Van-Mons  as¬ 
sicura  che  in  simil  caso  l’innesto  non  fruttifica  mai 
prima  de’  piedi  franchi.  Questa  teoria  sembra  con¬ 
forme  all’andamento  tenuto  dalla  natura  agli  Stati- 
Uniti  d’America  ove  si  sono  portati  alcuni  nostri  frutti, 
che  dopo  d’essersi  fatti  selvatici  alla  prima  genera¬ 
zione  ,  si  sono  poi  migliorati  nelle  generazioni  suc¬ 
cessive,  producendo  nuove  e  numerose  varietà,  la  di 
cui  riputazione  comincia  a  giungere  sino  a  noi. 

Ma,  per  dir  il  vero,  questa  teoria  non  è  del  tutto 
nuova,  ed  il  sig.  Van-Mons  non  avrebbe  fatto  che 
rammentarci  non  solo  ciò  che  ha  luogo  già  da  due 
secoli  agli  Stati-Uniti  d’America,  e  ciò  che  avrà  luogo 
ovunque  i  nostri  frutti  potranno  accliniatizzarsi,  ma 
ben  anco  ciò  clic  probabilmente  ebbe  luogo  quando 
vennero  recati  in  Europa  i  frutti  della  Persia  e  del¬ 
l’Oriente.  Come  inai,  infatti  ,  dar  ragione  del  gran 
numero  di  varietà  di  frutti  che  possedevano  i  Romani, 
varietà  che  non  esistevano  nei  paesi  da  cui  ne  avevano 
trasportato  i  tipi  ?  Queste  varietà  nacquero  senza 
dubbio  perchè  quando  un  albero  trasportato  dava  il 
frutto,  i  Romani  ne  davano  alla  terra  i  semi ,  e  per 
moltiplicarlo  abbondantemente ,  ne  hanno  ripetuto 
le  seminagioni  per  molte  generazioni  di  seguito;  ciò 
che  ha  prodotto  in  poco  tempo  un  gran  numero  di 
varietà  per  ciascun  genere  di  frutti  ,  di  cui  hanno 
conservato  i  migliori  col  mezzo  dell’innesto. 

dell’erba  guada. 

A  compimento  dell’articolo  sulla  tintura  in  giallo 
del  sig.  Gregorio  Sella  che  si  trova  nel  nostro  Bui- 


dell’erba  GUADA  367 

lettino  Tecnologico,  crediamo  bene  di  far  conoscere 
in  qual  modo  si  può  coltivare  la  guada  o  guadarella  , 
pianta  indigena  tra  noi,  e  che  somministra  il  più 
bel  giallo.  Ecco  quanto  scrisse  il  Biroli  nel  suo  Trat¬ 
tato  d’agricoltura  del  Dipartimento  d’Àgogna. 

La  guadarella  volgarmente  bietola  gialla  o  bietoliua 
serve  alle  tinte  gialle,  come  la  robbia  alle  rosse;  cresce 
spontanea  nella  parte  clivosa  del  Dipartimento,  e  se¬ 
gnatamente  ai  colli  di  Maggiora  c  di  Boca. 

La  materia  colorante  risiede  nella  corteccia  degli 
steli,  perciò  quanto  più  è  sottile  la  pianta,  succosa 
ed  erbacea,  riesce  migliore,  e  si  coltiva  appunto  per 
averla  tale. 

Alcuni  distinguono  la  luteola  selvatica  dalla  colti¬ 
vata,  che  differisce  unicamente  per  la  coltivazione. 

Volendo  coltivare  l’erba  guada,  sappiate  che  esige 
terreno  piuttosto  sciolto,  ma  pingue  e  lavorato  pro¬ 
fondamente,  acciò  possa  stendere  le  radici,  innalzare 
steli  vigorosi  ;  le  terre  argillose  non  convengono  a 
questa  pianta  ,  come  io  ne  feci  la  prova. 

La  seminagione  si  vuole  da  alcuni  in  marzo,  da  altri 
nell’autunno,  da  altri  appena  dopo  la  maturazione. 

La  miglior  legge  devesi  ripetere  dal  clima;  io  la 
seminai  in  autunno  ed  in  primavera,  la  pianta  regge 
bcue  ai  nostri  geli,  quella  seminata  in  settembre  nasce 
prontamente,  come  in  marzo,  ma  nel  primo  caso  ce¬ 
stisce  molto  prima  del  gelo  e  produce  steli  più  fitti 
e  più  copiosi,  ed  il  raccolto  anticipa;  all’opposto  se¬ 
minata  di  primavera,  quand’anche  la  stagione  fosse  in 
favore,  il  caldo  fa  montare  gl»  steli  troppo  presto, 
ed  il  prodotto  è  minore. 

La  semente  dell’erba  guada  è  troppo  fina  per  se-» 
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minarla  sola  con  eguaglianza  ;  conviene  misturarla 
esattamente  con  sabbia  un  poco  grassa  ed  umida,  co¬ 
me  pratichiamo  coi  ravizzoni ,  avvertendo  che  seminata 
troppo  chiara  divien  ramosa  e  grossa ,  il  che  dimi¬ 
nuisce  il  pregio  della  tinta*,  i  semi  troppo  coperti 
non  germogliano,  e  basta  un  leggier  erpice. 

Siccome  per  quanta  diligenza  si  pratica  nel  semi¬ 
nare  con  eguaglianza  l’erba  guada ,  accade  di  vederla 
nascere  troppo  fitta  in  alcuni  luoghi,  e  troppo  chiava 
in  altri,  converrà  mondarla  in  primavera,  quindi  di¬ 
radarla  «ve  troppo  fitta,  e  trapiantarla  ove  manchi. 

La  raccolta  dipende  dall’epoca  alla  quale  fu  semi¬ 
nata,  dalla  costituzione  dell’annata,  dalla  esposizione 
e  qualità  del  terreno.  11  colore  delle  piante  iudica 
la  maturazione,  quando  la  corteccia  ingiallisce  per¬ 
dendo  il  color  verde,  ed  i  semi  incominciano  a  ma¬ 
turare  è  tempo  di  strepparle,  e  se  la  stagione  è  secca 
e  calda,  converrà  estirparle  alla  mattina  ancor  umide 
di  rugiada,  acciò  non  perdano  i  semi. 

Quantunque  la  radice  non  abbia  che  pochissima 
materia  di  colore,  è  bene  estirpare  le  pianticelle  con 
essa,  perchè  così  sembrano  più  lunghe,  e  vendonsi  a 
maggior  prezzo. 

Di  inano  in  mano  che  si  stroppano,  si  legano  in 
fascii  per  condurli  al  cascinale,  dove  slegati  c  di¬ 
sposti  contro  di  un  muro,  sentiranno  l’azione  del  sole 
per  tre  o  quattro  giorni,  rivoltandoli  soventi,  acciò 
disecchino  a  dovere;  avvertendo  che  una  leggier  fer¬ 
mentazione  distrugge  la  materia  colorante  ,  cioè  il 
prezzo  dell’opera.  Ricomposti  i  fascii ,  battuti  i  semi, 
si  conservano  all’uso  in  un  magazzino  ben  ventilato, 
o  sotto  di  un  porticato  ben  difeso  dall’umido. 
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PROVENGONO  ALL’AGRICOLTURA. 

Considerazioni  del  Professore  Giuseppe  Gene 
inserite  nel  Calendario  Georgico 
della  R.  Società  Agraria. 

Se  mai  vi  furono  tempi  di  universale  e  giusta  la¬ 
gnanza  pel  danno  che  gl’insetti  recano  all’agricoltura, 
io  credo  di  non  ingannarmi  col  dire  che  il  presente 
va  innanzi  a  tutti.  I  cereali  guasti  e  distrutti  nel 
campo  e  nel  granaio  dagli  zabri ,  dalle  cetonie  ,  dai 
cureulioni,  dai  tenebrioni,  dalle  tignuole;  le  gemme 
e  i  germogli  della  vite  rosicati  c  consunti  dagli  eu- 
molpi,  dalle  melolonte,  dalle  procridij  l’ortaggio  co¬ 
perto  e  spogliato  dai  bruchi  delle  peiridi  e  delle  not¬ 
tue  $  il  lino  e  la  canapa  straziati  da  cavallette  ,  da 
piralidi,  da  tortricij  le  bacche  dell’ ulivo  forate  e  gua¬ 
ste  dalle  osci  nidi  e  dalle  tignuole^  gli  alberi  da  frutto 
e  da  costruzione  maltrattati,  e  spesso  condotti  a  morte 
precoce  da  tarli,  da  farfalle,  da  scarafaggi-,  eeco  un 
quadro  di  disastri,  che  io  non  voglio  spacciare  sic¬ 
come  geuerale,  ma  che  preso  parte  a  parte  pur  troppo 
rappresenta  le  calamità  diverse,  ma  pur  derivanti  da 
una  stessa  origine,  le  quali  alìliggono  i  varii  rami 
dell’italiana  agricoltura.  Coloro  che  alle  cose  piu  che 
aH’origine  delle  cose  pongono  attenzione ,  incolpano 
l'inerzia  degli  agricoltori  della  strana  moltiplicazione 
di  codesti  esseri  nocivi,  quasi  che  lo  impedirla  sia  sem¬ 
pre  in  facoltà  dell’ uomo,  quasi  che  il  distruggerli  sia 
opera  riservata  ad  un  essere,  che  agisce  fortemente 
quando  vuole ,  ma  che  agisce  ad  intervalli  e  senza 
accordo.  —  La  diminuzione,  o,  esprimendomi  in  re- 
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lazione  ai  nostri  bisogni,  la  distruzione  deglutisciti 
nocivi  ai  prodotti  della  terra  spetta  alla  natura ,  e  la 
natura,  ove  si  rispettassero  gli  agenti  che  a  questo  ) 

fine  deputò,  vi  provvederebbe  con  quella  efficacia  , 
che  è  l’effetto  immanchevole  di  un’azione  lenta  ma 
continua,  ed  operata  da  stromenti  numerosissimi. 
Questi  stromenti,  che  nella  sapientissima  economia 
della  natura  hanno  officio  di  moderare  la  eccessiva 
moltiplicazione  degl’insetti,  sono  gli  animali  inset¬ 
tivori,  e  più  specialmente  gli  uccelli.  Riccardo  Bra- 
dley  osservò  che  un  solo  paio  di  passeri,  i  quali 
abbiano  i  nidiaci  a  nutrire,  distrugge  in  una  setti¬ 
mana  tre  mila  trecento  sessanta  bruchi.  E  siccome 
han  luogo  per  questa  specie  almen  due  generazioni 
per  anno,  e  i  novelli  vengono  dai  genitori  alimentati 
di  bruchi  pel  corso  di  quattro  settimane,  cosi  ne  con¬ 
seguita  che  un  solo  paio  di  passeri  consuma  ogni 
anno,  per  l’alimento  delle  proprie  nidiate ,  a  un  di¬ 
presso  26,880  bruchi.  Si  aggiungano  a  questa  somma 
gl’insetti  che  giornalmente  vengono  inghiottiti  dai  ge¬ 
nitori  medesimi;  si  ponga  pensiero,  oltre  ai  passeri, 
ai  corvi,  alle  piche,  agli  stornelli,  ai  fringuelli,  agli 
ussignoli,  alle  cutrettole,  ecc. ,  e  si  nieghi,  se  e  pos¬ 
sibile,  che  questi  animali  non  sieno  gli  stromenti 
precipui,  coi  quali,  più  che  coi  venti,  colle  pioggie 
e  collo  avvicendare  delle  stagioni ,  intende  la  bene¬ 
fica  natura  a  salvare  dalla  rovina  le  nostre  campagne. 

Ora,  qual  è  fra  le  nostre  instituzioni  sociali,  o  fra 
i  nostri  usi,  la  provvidenza  non  dirò  attiva,  ma 
neppure  indiretta,  che  assecondi,  o  vieti  per  lo  meno 
di  contrariare  questa  evidente  intenzione  della  na¬ 
tura?  Una  sfrenata  passione  di  caccia  arma  contro 
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schiere  degli  uccelli  migliaia  d’uomini  in  ogni  pro¬ 
vincia:  i  passaggi  delle  alpi,  le  gole  delle  valli  su¬ 
balpine,  le  vette  dei  colli,  le  pianure  sono  chiuse 
o  coperte  di  ragne ,  di  paretelle ,  di  roccoli ,  di  bre- 
scianelle,  di  lanciatoie,  d’alberi  a  vischio,  di  lacci, 
d’ordigni,  d’insidie  d’ogni  sorta  e  d’ogni  nome:  i  fan¬ 
ciulli  oziosi  delle  città  e  dei  villaggi,  nè  sempre  i 
soli  fanciulli,  scorrono  a  torme  le  selve,  s’arrampi¬ 
cano  sugli  alberi,  si  mettono  fra  precipizi  a  rischio 
ben  anche  della  vita,  per  trovarne  e  predarne  i  nidi 
colla  tenera  prole:  1  arte  insomma  soverchia  la  natura, 
e  uno  sconsigliato  piacere  va  innanzi  alla  considera¬ 
zione  del  ben  pubblico.  Intanto  sono  deserti  di  quei 
festivi  ed  utili  abitatori  le  foreste  e  le  campagne  , 
muti  delle  allegre  loro  voci  i  boschetti,  tolto  così 
«ino  de’  più  leggiadri  ornamenti  al  bel  cielo  d’Italia. 
Ma  a  questo  danno,  che  altri  dirà  di  leggieri  com¬ 
portabile,  si  aggiugne  un  danno  reale,  manifesto,  e 
che  tocca  1  umana  famiglia  ne’  suoi  più  delicati  in¬ 
teressi.  Gl  insetti,  liberi  dai  loro  naturali  nemici  , 
non  impediti  nell’esercizio  della  maravigliosa  facoltà 
generativa,  che  certamente  ad  altro  fine  che  a  quello 
di  nuocerci  ricevettero  dalla  natura,  invadono  campi 
senza  custodia,  sfrondano  le  selve,  diradano  le  pra¬ 
terie  ,  fanno  in  somma  ciò  che  in  essi  è  necessità 
di  fare,  e  che  in  noi  è  necessità  d’impedire.  Il  con¬ 
tadino,  vittima  per  lo  più  innocente  di  queste  rovine, 
le  guarda  con  dolore,  e  incolto,  come  suol  essere  , 
ne  accusa  la  nebbia,  l’inverno  mite,  la  primavera 
anticipata,  le  influenze  celesti.  Le  autorità  poste  a 
tutela  della  cosa  pubblica  bandiscono,  comandano  la 
caccia  di  questi  esseri  rovinosi,  e  con  somme  pecu- 
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niali ,  talvolta  considerevoli ,  la  incoraggiano  e  pre¬ 
miano.  Ma  questi  sono  sforzi  più  lodevoli  che  utili, 
sono  rimedii  di  debole  efficacia,  e  che  ad  ogni  modo 
combattono  un  male  già  esistente  -,  nè  io  so  veramente , 
considerando  al  nissun  accordo  con  cui  e  questi  sforzi 
e  questi  rimedii  vengono  posti  in  opera  nelle  provin¬ 
ole  e  nei  contadi,  io  non  so  a  qual  manifesto  van¬ 
taggio  abbiano  finora  condotto.  Le  lagnanze  sono  ogni 
anno  le  stesse,  perchè  la  qualità  e  la  gravezza  dei 
danni  sono  sempre  le  stesse,  o  la  differenza  in  meno 
non  ne  è  sensibile.  Alcuni  degl’insetti  devastatori 
sfuggono  del  tutto  alle  ricerche  ed  alle  persecuzioni 
dell’uomo •,  altri  ne  stancano  la  pazienza,  e  perfino 
l'avidità  del  guadagno,  o  per  la  piccola  mole  ,  o  per 
la  natura  delle  abitudini ,  o  pel  numero  eccessivo } 
e  quelle  poche  specie  che  l’uomo  potrebbe  con  molta 
probabilità  far  quasi  sparire  dai  terreni  coltivati  me¬ 
diante  uno  sforzo  generale,  simultaneo,  e  bastante¬ 
mente  protratto,  trovano  scampo  nella  impossibilità 
di  quesito  medesimo  sforzo. 

Se  adunque  l’opera  nostra  o  non  vale,  o  non  è 
bastevole  a  diminuire,  proporzionatamente  ai  bisogni 
dell'agricoltura ,  le  schiere  degl’insetti  dannosi  ;  se 
xrontinuando  a  lasciarli  padroni  delle  nostre  terre 
non  ne  avverrà  sempre  che  peggio,  panni  bene  che 
altro  ppediente  non  ci  resti  che  quello  d’invocare  l’in¬ 
tervento  della  natura,  nè  già  gli  straordiuarii,  ma 
gli  ordinarli  suoi  provvedimenti.  «  Io  ho  la  triste 
sperienza ,  scriveva  or  sono  pochi  anni  il  celebre 
JVaumann  ( i),  io  ho  la  triste  sperienza,  che  nel  mio 


(l)  ftaturgeschichte  da  V ò'jtt  IlctU^chlands  ,  t.  IV,  pag.  477- 
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piccolo  podere  i  danni  già  fin  qui  considerevoli ,  ca¬ 
gionati  dalle  melolonte,  e  assai  più  dalle  larve  delle 
melolonte  e  delle  cetonie,  crescono  danno  in  anno, 
perchè  le  cornacchie  vennero  cacciate  dai  nostri  con¬ 
torni  per  l  atterramento  degli  alberi  sui  quali  nidi¬ 
ficavano  a  migliaia.  I  distretti  più  vicini  a  questo  , 
ove  risiedo,  appena  conoscevano  di  nome  questi  sca¬ 
rafaggi;  oggidì  anch’essi  ne  sono  devastati,  e  la  loro 
quantità,  che  va  sempre  crescendo,  eccita  grave  ap¬ 
prensione  per  l’avvenire.  La  natura  non  ha  altri  mezzi, 
degli  uccelli  in  fuori,  per  moderare  la  loro  molti¬ 
plicazione  ;  ben  dubbio  pertanto  si  appresenta  per 
questi  contorni  il  pensiero  delle  future  raccolte.  — 
Mio  padre,  continua  il  lodato  scrittore,  ebbe  una 
volta  ad  osservare,  che  una  grande  quantità  di  bruchi 
della  Nocttta  gamma ,  L. ,  minacciava  di  devastare  i 
suoi  campi  seminati  a  piselli:  ma  non  appena  se  ne 
accorsero  le  cornacchie  sparse  nel  contorno,  trassero 
a  schiere,  e  in  capo  a  pochi  giorni  ebber  distrutte 
tutte  le  larve,  e  salvatagli  la  messe.  Nella  state  del 
1 8^3  la  cosa  ebbe  invece  altro  fine:  una  quantità 
egualmente  grande  di  larve,  non  mai  prima  vedute 
fra  noi,  dava  il  guasto  ai  piselli  delfiniera  pianura, 
e  minacciava  altresì  molti  altri  frutti  campestri  del  vici¬ 
nato  (press’a  poco  come  avvenne  in  Francia  nel  1735): 
cominciarono  a  giugnere  da  lontano  le  schiere  delle  cor¬ 
nacchie;  ma  alcuni  sciocchi  proprietarii  le  distolsero  dal 
loro  benefico  proposito,  e  le  cacciarono  con  ispaurac- 
chi,  ignari,  com’erano,  della  causa  della  loro  venuta  , 
e  della  presenza  delle  larve ,  le  quali ,  perchè  piccole 
ancora,  sfuggivano  ai  loro  occhi  profani.  Quando  poi 
videro  e  le  larve  e  i  guasti  che  menavano,  ben  se 
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ne  dolsero,  ma  egli  era  troppo  tardi  perché  potessero 
le  soccorrevoli  schiere  essere  richiamate  ».  L  ottimo 
Naumann  piglia  argomento  da  questi  fatti  per  isti— 
molare  i  propri  età  ri  i ,  i  giardinieri,  i  cacciatori  allo 
studio  della  Storia  naturale,  siccome  quella  che  dà 
a  conoscere  le  parti  che  la  provvida  natura  commise 
ad  ogni  essere  sulla  scena  dell  universo}  io  invece 
piglio  argomento  da  questi  fatti,  e  da  quanto  dissi 
più  sopra  per  gridare  direttamente  a’  miei  compa- 
triotti  la  necessità  di  risparmiare  negli  uccelli  i  cu¬ 
stodi  de’  nostri  poderi.  Un  insigne  naturalista ,  il  pro¬ 
fessore  Schinz,  mi  assicurò  che  nel  cantone  di  Zu¬ 
rigo  nissuno  o  ben  pochi  attentano  alla  vita  degli 
uccelli  insettivori,  ornamento,  com’ei  diceva,  delle 
campagne  e  benefattori  dell’agricoltura:  io  stesso  vidi,  # 
nè  so  dire  con  quanto  piacere ,  le  cicogne  passeggiar 
sicure  nelle  vie  popolose  delle  città  ungaresi }  i  corvi, 
le  cornacchie,  e  le  taccole  nidificarvi  sui  tetti  ,  e 
questi  medesimi  uccelli  avvicinare  a  stormi  ne’campi, 
e  posarsi  confidenti  sui  buoi ,  sull’aratro ,  e  perfin  sul 
bifolco.  Azione  turpissima  vien  creduta  in  que’  paesi, 
ed  in  altri  ancora  da  me  visitati,  lo  inquietare,  non 
che  lo  uccidere  questi  uccelli  ;  e  in  ciò  non  poco  ri¬ 
traggono  della  saviezza  e  della  prudenza  degli  antichi 
Egiziani,  che  rispettavano,  e  perfin  di  culto  onora¬ 
vano  gli  animali  distruggitori  delle  cose  dannose.  Ma 
questa  sorta  di  pubblica  morale  non  rinviensi  dap¬ 
pertutto,  e  l’uomo  vuol  essere  in  più  casi  forzato  al 
bene. 

Egli  è  quindi  a  desiderarsi  la  mediazione  delle 
leggi,  di  quelle  stesse  leggi  che  premiano  la  raccolta 
delle  melolonte  e  delle  cavallette ,  che  infrenano  l’ar- 
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hi  tra rio  disfacimento  dei  boschi,  e  che  vietano  l’estir- 
pamento  degli  alberi  in  riva  ai  torrenti.  Non  è  mio 
pensiero  che  si  proibisca  ogni  maniera  di  caccia  : 
quella  del  fucile,  rivolta  di  preferenza,  pel  dispendio 
che  in  sè  porta,  al  grosso  e  pregiato  selvaggiume, 
non  è  la  più  micidiale  agli  uccelli  insettivori,  il  va¬ 
lore  individuale  dei  quali  suol  essere  quasi  sempre 
inferiore  al  valore  di  una  carica  $  e  per  altra  parte 
egli  è  pur  giusto  che  non  si  privino  affatto  certe 
classi  della  società  di  questo  gradito  e  maschio  di¬ 
vertimento,  il  quale,  diciamolo  per  soprappiù,  fornisce 
non  piccolo  reddito  allo  Stato  per  la  vendita  della 
polvere  e  del  piombo:  però  l’esercizio  di  questa  sorta 
di  caccia  dovrebb’essere  più  parcamente  concesso,  e 
più  davvicino  sopravveduto,  giacche  non  pochi  sono 
gli  abusi  che  vi  si  sono  intromessi,  nè  piccoli  i  danni, 
che  dalla  facilità  di  ottenerlo  derivano  aH’agricoltura, 
e  direi  quasi  anche  alla  pubblica  morale.  E  primie¬ 
ramente  in  que’  paesi  d’Italia ,  no’  quali  siffatto  eser¬ 
cizio  è  il  frutto  di  due  concessioni  governative,  cioè 
del  permesso  che  chiaman  porto^d'anni ,  e  del  per¬ 
messo  propriamente  detto  di  caccia ,  non  pochi  sono 
coloro,  che  tengonsi  autorizzati  al  libero  uso  dell’ar¬ 
chibugio  mediante  il  primo  soltanto  di. que1  permessi, 
il  quale ,  secondo  lo  spirito  e  la  chiara  espressione 
delle  leggi  locali,  non  ad  altro  abilita  che  a  portar 
armi  per  difesa  personale}  e  siccome  non  importa 
che1  una  tenuissima  somma,  nè  suolsi  dalle  autorità 
ricusare  a  chicchessia  se  non  per  motivi  gravissimi, 
così  vien  chiesto  c  conseguito  da  troppo  gran  nu¬ 
mero  di  persone  ,  le  quali  usandone  ,  come  già  ho 
detto ,  per  la  caccia  ,  offendono  le  leggi ,  non  che 
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i  diritti  di  coloro,  che,  operando  secondo  esse,  si 
provvedono  inoltre  del  secondo  permesso,  il  cui  prezzo 
è  notabilmente  maggiore  di  quello  del  primo.  Queste 
Considerazioni  non  sono  totalmente  applicabili  al  Pie¬ 
monte,  ove  il  porto-d'armi  dà  per  sè  solo  il  diritto 
di  caccia:  ma  qui  pure  ne  è,  a  parer  mio,  troppo 
tenue  la  tassa,  per  modo  che  il  numero  de’  caccia¬ 
tori  è  forse  più  che  altrove  strabocchevole.  Egli  è 
poi  certo,  che  l’esercizio  di  questa  caccia,  concesso 
a  chiunque  lo  invochi,  od  usurpato,  distrae  dal  la¬ 
voro  e  dai  doveri  domestici  gran  numero  di  men  che 
agiate  persone,  senza  fruttar  loro  poi  di  che  soccor¬ 
rere  ai  proprii  bisogni  ed  a  quelli  della  famiglia  : 
nissuno  ignora  quanto  alieni  dai  proprii  affari  ,  e 
quanto  miseri  riescano  coloro ,  che  senza  mezzi  di 
onesta  sussistenza  fanno  della  caccia  abituale  profes¬ 
sione;  come  nissuno  ignora  l’abbandono  e  lo  squal¬ 
lore,  in  cui  vengono  non  rare  volte  lasciate  le  mogli 
e  i  figli  loro.  Che  dirò  poi  dei  guasti  che  questi 
uomini  commettono  negli  altrui  poderi  ?  Parlo  cose 
notissime:  ne  siepi,  nè  custodi,  nè  preghiere,  nè 
minacce  non  li  rattengono  dallo  entrare  co’ loro  cani, 
e  dal  danneggiare  e  seminati  e  messi  mature,  e  pian¬ 
tagioni  preziose.  Taccio  delle  rapine,  colle  quali  sup¬ 
pliscono  alla  scarsezza  della  preda:  taccio  delle  zuffe 
sanguinose,  cui  queste  rapine  e  questi  insulti  por¬ 
gono  quasi  ogni  anno  occasione,  specialmente  nelle 
provincie  ove  coltivasi  il  riso ,  e  nel  tempo  della 
maggiore  maturità  di  questo  prezioso  cereale.  O  io 
in’inganno ,  o  è  questo  un  argomento  degno  di  tutta 
l’attenzione  dei  nostri  provvidi  Governi.  Un  voto  poi 
che  piacemi  aggiungere  si  è,  che  non  si  accordi  il 
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permesso  di  caccia  ai  giovani,  se  già  non  abbiano 
almeno  compiuto  l’anno  ventesimo  di  loro  età,  giac¬ 
ché,  oltre  all’essere  l’archibugio,  in  mano  dei  giova¬ 
netti  ,  strumento  pericoloso ,  e  causa  soventi  di  gra¬ 
vissimi  infortunii,  è  altresì  s troni en to ,  che  in  loro 
mano  vien  quasi  esclusivamente  rivolto  contro  gli 
uccelletti  insettivori. 

La  caccia  col  fucile  adunque  continui  a  permet¬ 
tersi,  ma  più  parcamente,  e  soltanto  alle  persone 
mature  c  possedenti  :  siffatte  qualità  escluderanno  a 
un  tempo  e  la  uccisione  degli  uccelli  insettivori  ,  e 
il  guasto  delle  campagne,  giacche  in  quest’ultimo 
rispetto  non  si  fa  alle  altrui  ciò  che  non  si  vuol  fatte 
alle  proprie.  Bensì  proibiscansi  per  un  tratto  consi¬ 
derevole  d’avvenire,  per  essere  poscia  concedute  con 
molta  parsimonia,  e  colla  imposizione  di  una  ragguar¬ 
devole  tassa,  ogni  caccia  di  reti,  di  lacci,  di  vischio; 
sono  questi  gli  stroinenti  che  ruppero  e  minacciano 
di  distruggere  affatto  l’equilibrio,  clic  la  natura  ha 
stabilito  in  nostro  prò;  sono  questi  gli  stromenti,  ai 
quali  vanno  debitori  della  enorme  loro  moltiplicazione 
gl’insetti  dannosi.  Saranno  per  questo  o  meno  solaz- 
zevoli  le  ville,  o  meno  ricreanti  le  ferie  autunnali  ? 
E  quando  pur  ciò  fosse  per  alcuni ,  l’utilità  generale 
non  è  essa  tal  fatto  che  non  meriti  qualche  sagrifizio 
da  parte  dei  privati  ? 

Poco  restami  a  dire  in  riguardo  alla  raccolta  e 
allo  sperpero  dei  nidi,  clic  del  pari  vorrebbesi  seve¬ 
ramente  proibita.  All’osservanza  di  questo  divieto  però 
meglio  paionmi  accomodati  i  consigli  e  le  esortazioni 
dei  genitori  e  dei  maestri  comunali ,  che  non  gli  or¬ 
dini  diretti  del  Governo.  L’azione  del  Governo  non 
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giunge  sì  basso,  e  rista  innanzi  a  fanciulli  e  ad  im¬ 
maturi  giovinetti:  lascisi  adunque  questo  incarico  alle 
loro  autorità  naturali ,  a  chi  loro  diede  l’esistenza ,  a 
chi  loro  educa  lo  spirito.  E  saranno  essi  ritrosi  i 
genitori  e  i  maestri  a  dissuadere,  a  distogliere  l’in¬ 
fanzia  da  una  pratica,  che  non  reca  profitto  alcuno, 
che  espone  a  gravissimi  pericoli  la  vita,  e  che  indura 
i  teneri  e  nuovi  animi  alla  pietà  ?  Non  sono  che 
troppo  noti  e  gli  strazi  e  le  morti  cui  soggiacciono 
infine  que’  poveri  animalctti  venuti  in  balia  di  si 
capricciosi  e  impazienti  padroni;  nè  v’ha  persona 
dabbene  che  non  veda  in  esse  un  mal  principio  di 
pericolosa  indifferenza  e  di  ferocia. 

Ma  uu’obbiezione  sorgerà  senza  dubbio  contro  la 
generalità  di  questi  miei  ragionamenti.  Fra  gli  uccelli 
che  tu  vuoi  protetti  dalle  leggi,  non  ve  n’  hanno 
alcuni  ,  anzi  molti  ,  che  l’agricoltore  qualifica  per 
suoi  nemici?  Il  passero  adulto ,  la  pica,  la  gazza,  lo 
stornello,  non  guastano,  non  distruggono  ne’  campi 
grande  quantità  di  cereali,  di  semi,  di  frutti?  — 
Egli  è  innegabile  che  gli  uccelli  ora  menzionati ,  e 
non  pochi  altri  ,  recano  de’  guasti  ai  prodotti  della 
campestre  economia  :  ma  si  incominci  dal  riflettere  che 
forse  non  v’  ha  in  natura  un  solo  uccello ,  il  quale 
di  sole  sostanze  vegetabili  si  nutra:  quegli  stessi,  che 
si  dicono  granivori  ,  sono  ben  lontani  dal  pascersi  di 
soli  grani  ;  e  ben  può  farne  testimonianza  il  passero, 
che  citasi  come  specie  eminentemente  granivora  ,  e 
che  non  ostante  si  alimenta  esclusivamente  d’insetti 
nella  giovinezza  ,  nè  lascia  di  perseguitare  con  alacrità 
le  mosche  e  le  farfalle  nell’età  adulta ,  sia  desso  in 
ischiavitù ,  sia  in  libertà.  Per  altra  parte ,  i  semi  che 
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i  passeri  rubano  ne’  campi  non  sono  tutti  di  piante 
economiche,  molti  anzi  appartengono  a  erbe,  a  piante 
inutili  o  nocive,  Pongasi  adunque  in  bilancia  il  danno 
reale  che  essi  cagionano,  e  l’utile  che  recano  col  di¬ 
vorare  gl’insetti  e  i  semi  dannosi,  nè  io  so  da  qual 
parte  sarà  il  trabocco.  —  Il  sig.  Rougier  de  la  Ber¬ 
cene  pretende  che  un  passero  consumi  ogni  anno 
venti  libbre  di  grano,  e  partendo  dalla  supposizione 
che  in  Francia  esistano  almeno  dieci  milioni  di  pas¬ 
seri,  conchiude  che  questi  uccelli  involano  annual¬ 
mente  alla  Francia  duecento  milioni  di  libbre  di  grano. 
Veramente  a  me  pare,  come  parve  ad  altri,  che  quell’as¬ 
segnamento  di  venti  libbre  annue  di  grano  per  ogni 
passero  sia  cosa  soverchia,  e  fors’anco  impossibile  a 
concedersi,  dappoiché  le  campagne  di  Francia,  come 
le  nostre,  non  ne  sono  fornite  che  per  quattro  mesi 
circa  dell’anno ,  e  per  soprappiù,  come  ho  accennato 
poco  fa,  l’alimento  di  questi  uccelli,  neppure  in  quei 
mesi  non  consiste  unicamente  in  grani  di  coltivazione: 
ammettendo  tuttavia,  qual  è,  il  calcolo  del  sig.  Ro„- 
gier,  e  partendo  io  pure  dalla  supposizione  dell’esi¬ 
stenza  in  Francia  di  dieci  milioni  di  passeri ,  dico 
che  nelle  solo  otto  settimane,  nelle  quali  alimentano 
i  novelli ,  tolgono  dai  campi  di  quel  paese  e  distrug¬ 
gono  cento  trentaquattro  bilioni,  e  quattrocento  mi¬ 
lioni  di  bruchi  o  insetti.  Lascio  ad  altri  la  cura  di 
paragonare  fra  loro  i  valori  di  queste  enormi  cifre: 
a  me  basta  di  aver  dimostrato  che  all’accusa  fatta 
dal  sig.  Rougier  de  la  Bercene  puossi  contrapporre 
uua  valida  difesa,  appoggiata,  se  non  m’inganno,  a 
dati  assai  più  positivi  e  persuadenti,  di  quanto  noi 
siano  quei  suoi.  E  riguardo  ai  danni  reali  che  tanto 
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i  passeri,  quanto  gli  altri  “uccelli  fanno,  o  mirano  a 
fare  nei  campi,  non  hannovi  forse  spedienti  atti  ad 
impedirli,  o  a  renderli  molto  minori?  Glie  sono 
adunque  gli  spauracchi  posti  negli  orti ,  nelle  vigne , 
ne’  seminati  ?  Il  contadino  li  pone,  e  li  pone  da  tempo 
immemorabile  :  convien  dunque  credere  che  non  sia 
pratica  del  tutto  vana.  E  veramente  io  so  per  prova, 
che  un  grosso  fantoccio  appeso  per  una  corda  in  luogo 
aperto  e  mosso  dal  vento,  fa  egregiamente  l’afficio 
di  custode  a  più  iugeri  di  terra. 

Del  resto  non  sarebbe  questa  la  prima  volta  ,  in 
cui  si  udissero  le  pubbliche  autorità  proibire  la  caccia 
degli  uccelli.  Un  decreto  del  Parlamento  di  Grenoble, 
emanato  in  forma  di  regolamento  il  dì  *o  settembre 
1 7 1 8,  vieta  ad  ogni  persona  de  chasser  ou  faire  chasser 
aux  petits  oiseaux,  à  la  chouette ,  pipèe ,  obrj  ou  bri- 
colets ,  baguettes  et  arbres  a  giu ,  trebuchets  et  lassets , 
sous  peine  de  cent  livres  d'amende  (i).  Non  mi  son 
noti  i  motivi  che  indussero  quel  Parlamento  a  dar 
fuori  siffatta  provvisione;  egli  è  però  naturale  il  sup¬ 
porre  che  gravi  fossero  e  imperiosi:  e  se  tali  erano, 
io  non  vedo  che  da  altro  potessero  derivare  che  dalla 
considerazione  dell’utilità  che  i  piccoli  uccelli  recano 
alle  campagne  purgandole  dagl’insetti  dannosi.  In  tempi 
diversi ,  ma  non  lontani  da  noi,  l’Inghilterra,  la  Prus¬ 
sia,  la  Westfalia,  ed  altri  paesi  di  Germania  dichia¬ 
rarono  la  guerra  ai  passeri ,  ordinandosi  perfino  da 
alcuni  di  que’  governi,  perchè  pronta  riuscisse  e  ster¬ 
minatrice,  che  quegli  uccelli,  sotto  date  norme,  in 
luogo  e  valore  di  effettivo  contante  si  ricevessero  dai 


(i)  EiirycJ.  méth.  Jurispmdenrc  ,  art.  Citasse» 
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percettori  delie  pubbliche  gravezze.  1  passeri  vennero 
in  poco  tempo  quasi  affatto  distrutti,  ma  nembi  d’in¬ 
setti  rovinosi  coprirono  le  campagne.  Fu  dunque  forza 
revocare  i  primi  bandi,  c  con  opposti  decreti  porre 
i  passeri  sotto  la  salva-guardia  delle  leggi.  —  L’isola 
di  Bourbon  era  in  modo  spaventevole  desolata  dalle 
cavallette,  quando  sovvenne  all’Intendente  Poivre  di 
farvi  venire  dalle  Filippine  molte  paia  di  Gracula 
tristis  y  uccelli  eminentemente  insettivori.  L’esito  cor¬ 
rispose  ben  presto  all’intenzione  dell’eccellente  ammi¬ 
nistratore  ;  se  non  che  avendo  i  coloni,  alcuni  anni 
dopo,  osservato  che  le  gracule  razzolavano  con  avi¬ 
dità  ne’ campi  recentemente  seminati,  ne  inferirono 
scioccamente  che  ciò  facessero  per  iscoprire  e  divorare 
le  sementi.  Dimenticarono  pertanto  i  benefizi  ricevuti, 
e  interamente  distrussero  le  gracule.  Cessato  l’ostacolo, 
le  cavallette  ricomparvero:  moltiplicatesi  a  dismisura, 
rinnovarono  le  antiche  devastazioni ,  e  gl’isolani  di 
Bourbon  dovettero  un  altra  volta  procacciarsi  le  gracule 
dalle  lontane  Filippine. 

Queste  cose  io  scriveva  coH’intimo  desiderio  di  gio¬ 
vare  all’agricoltura,  prima  sorgente  della  ricchezza 
italiana.  Condannando  gli  abusi  della  caccia,  non  ho 
inteso  di  condannarne  il  moderato  e  innocente  eser¬ 
cizio;  invocando  poi  l’intervento  delle  leggi  contro 
quegli  abusi ,  io  volli  piuttosto  esprimere  un  voto  , 
che  porgere  a  chicchessia  un  autorevole  consiglio. 
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DANNI  DEGL’INSETTI  ALL’AGRICOLTURA, 

E  MODO  DI  ANDARVI  AL  RIPARO. 

Del  signor  Gioanni  Bartolommeo  Merenda 
Socio  libero  della  R.  Società  Agraria. 

Il  bene  dell  agricoltura  ,  e  le  lamentanze  dei  pro- 
prietarii  sui  gravissimi  danni  che  gl’insetti  tanto  della 
terra  che  dell’aria  ora  arrecano  alle  campagne,  danni 
che  ognora  vanno  pur  troppo  crescendo,  mi  hanno 
indotto  a  compilare  le  presenti  osservazioni. 

La  massa  devastatrice  degl’insetti  che  tanto  guasto 
apporta  alle  produzioni  nostre,  si  è  accresciuta,  e  si 
accrescerà  in  misura  della  distruzione  che  si  esegui¬ 
sce  contro  la  massa  dei  volatili  che  sono  dalla  natura 
destinati  a  divorarli  ,  e  che  con  ragione  dovremmo 
proteggere,  chiamandoli  custodi  de’  nostri  campi. 

Ora,  tanto  per  la  diminuzione  delle  selve  negli 
ultimi  tempi  avvenuta,  che  facilita  alla  sagacità  dei 
ragazzi  lo  scoprire  i  nidi  degli  uccelli  ,  quanto  per 
lo  immenso  numero  dei  novelli  cacciatori  per  i  roc¬ 
coli  moltiplicati,  e  più  di  tutto  per  una  maggiore 
industria  in  fabbricare  delle  grandi  reti,  con  cui  gli 
uccellatori  prendono  centinaia  d’uccelli  al  giorno,  la 
massa  dei  volatili  trovasi  quasi  distrutta ,  e  quella 
degl’insetti  prodigiosamente  accresciuta. 

Tra  la  massa  crescente  degl’insetti  ,  fra  le  tante 
specie  che  infestano  le  produzioni  agricole  ,  le  più 
dannose  iu  Piemonte  sono  la  grillotalpa  ,  detta  vol¬ 
garmente  cossonera ,  i  bruchi ,  gatte  ,  e  il  melolonta 
o  carruga,  givo.  La  grillotalpa  sola  arreca  più  danno 
al  Piemonte  che  la  gragnuola,  perchè  questo  è  con¬ 
tinuo  e  generale  ,  e  cade  sulle  più  cospicue  produ- 
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rioni  delle  terre  nostre  ;  questo  danno  che  non  è  bene 
osservato,  sorpassa  di  gran  lunga  la  somma  di  tutte 
le  imposizioni,  dacché  questo  grossissimo  insetto  tanto 
si  propaga,  che  ogni  grillotalpa  madre  produce  da 
tre  a  quattrocento  novelli  ,  i  quali ,  se  nati  in  pri¬ 
mavera,  generano  essi  stessi  nel  corso  dello  stesso  anno, 
cosicché  quando  un  uccello  qualunque  non  distrugga 
che  una  sola  grillotalpa  madre,  indennizza  l’agricol¬ 
tore  di  qualche  pugno  di  frumento,  clic  lungo  l’anno 
gli  avrà  guastato  nel  campo. 

Non  parlo,  per  brevità,  del  danno  che  le  varie 
specie  dei  bruchi ,  e  il  melolonta  arrecano  alle  vigne 
ed  agli  alberi,  essendo  esso  ptir  troppo  conosciuto. 

Fra  le  tante  specie  di  uccelli  che  attendono  alla 
distruzione  degl’insetti,  si  distinguono  gli  stornelli, 
detti  in  vernacolo  strunel ,  le  piche,  berta ,  i  passeri, 
passera  ,  e  più  di  tutti  le  motaccille ,  bovarina  , 
di  cui  se  ne  fa  si  grande  strage  colle  reti  ;  questi 
uccelletti  preziosi ,  che  a  niente  nuocono ,  come  pure 
gli  anzidetti  ,  e  tanti  altri ,  amano  trattenersi  dove 
ara  il  bifolco,  perchè  egli  scopre  gli  animali  della 
terra  ,  che  loro  servono  di  pascolo. 

Vana  cosa  sarebbe  l’aver  osservato  questo  male  gra¬ 
vissimo  se  non  si  accennasse  un  efficace  rimedio. 

Vero  è  che  il  grandissimo  numero  di  cacciatori  ed 
uccellatori  è  quello  che  distrugge  i  grandi  e  i  pic¬ 
coli  uccelli;  ancora  è  vero,  che  un  gran  numero  di 
questi  cacciatori,  che  dovrebbero  dedicarsi  a  manuali 
esercizi,  si  lascian  prendere  dalla  passione  della  caccia 
con  discapito  delle  loro  famiglie. 

La  proibizione  adunque  della  caccia  ,  invigilata 
anche  senza  costo  di  spesa  dalle  guardie  cani  pesti  * 
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dei  comuni,  ordinata  almeno  per  cinque  anni  iutieri, 
sembrerebbe  indispensabile  per  ripopolare  le  razze 
ormai  spente  delle  uceellagioni ,  e  per  operare  l’ur¬ 
gente  ristabilimento  della  massa  degli  uccelli  :  decorso 
poi  questo  tempo ,  siccome  un  cacciatore  non  può  a 
meno  di  recare  qualche  guasto  alle  campagne  ,  par¬ 
rebbe  cosa  giusta,  che  chi  vuol  prendersi  solazzo  con 
danno  della  società,  fosse  almeno  tenuto  a  compen¬ 
samela  con  elemosina  obbligatoria  non  minore  di 
franchi  cinquanta  all’anno,  da  versarsi  questa  in  una 
cassa  di  qualche  opera  pia  :  in  questa  maniera  ri¬ 
dotti  i  cacciatori  sempre  ad  un  piccolo  numero  ,  si 
verrebbe  a  conservare  l’operato  accrescimento  della 
massa  degli  uccelli,  ed  a  mantenere  cosi  una  distru¬ 
zione  certa  contro  la  massa  degl'insetti.  Altrimenti  si 
dovrà  più  tardi  ricorrere  a  consimili  spedienti  ,  che 
diverranno  meno  efficaci ,  perchè  sarà  fatto  più  grande 
ancora  il  disequilibrio  tra  la  massa  dei  volatili ,  e 
quella  degl’insetti 5  quindi  maggiori  mali,  i  quali  richie¬ 
deranno  una  più  lunga  serie  d’anni  a  porvi  rimedio. 

Riguardo  poi  agli  uccellatori  colle  reti,  in  vista 
della  grande  distruzione  che  in  poco  d’ora  eseguiscono 
contro  i  piccoli  uccelli,  non  saprebbe  la  legge  mai 
essere  di  troppo  rigorosa.  (Calendario  Georgiev). 

rimedio  contro  le  scottature. 

11  sig.  Giovanni  Strambo  ci  scrive  che  nello  stesso 
modo  che  fu  trovato  giovevole  il  tubero  del  pomo  di 
terra  (pag.  1 1)  nelle  scottature,  egli  esperimento  con 
vantaggio  la  carota  raschiata  o  grattugiata,  rinnovandone 
l'applicazione  quando  il  male  era  grave,  quantunque 
la  scottatura  provenisse  dall’acqua  bollente  o  dal  fuoco. 
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(Continuazione  pag.  3ii.) 

5.°  Delle  foglie. 

1 26.  Le  foglie  sono  espansioni  della  corteccia ,  at¬ 
traversate  da  vene. 

127.  Le  vene  sono  vasi  spirali,  rinchiusi  nella  fibra 
legnosa;  traggono  la  loro  origine  dal  tubo  midollare 

e  dal  libro,  e  sono  riunite  da  un  parenchima  molle, 
pieno  di  cavita  che  contengono  aria. 

1 28.  Questo  parenchima  è  composto  di  dqe  strati, 
di  •  cui  il  superiore  consiste  in  cellule  perpendicolari 
alla  cuticola  ,  e  l’inferiore  in  cellule  paralelle  alla  cu¬ 
ticola  medesima. 

*29.  Queste  cellule  sono  disposte  in  Diodo  da  la¬ 
sciare  fra  esse  numerosi  passaggi  aperti  pella  circola¬ 
zione  dell  aria  nell'interno  della  foglia.  Il  parenchima 
di  questa  natura  chiamasi  cavernoso. 

130.  La  cuticola  è  formata  d’uno  0  più  strati  di 
tessuto  cellulare  appianato,  d’ordinario  indurito,  e  sem¬ 
pre  secco  e  pieno  d’aria. 

1 3 1 .  Fra  la  maggior  parte  delle  cellule  della  cuticola 
vi  stanno  varie  aperture  chiamate  stornali ,  che  hanno 
la  facoltà  d’aprirsi  e  di  chiudersi,  secondo  che  le  cir¬ 
costanze  lo  richiedono. 

132.  Gol  mezzo  di  quest'apparecchio  le  foglie  ela¬ 
borano  il  succhio  che  assorbono  dall’alburno ,  conver¬ 
tendolo  nelle  secrezioni  particolari  alla  specie. 

133.  La  loro  struttura  cavernosa  le  rende  capaci  di 
presentare  la  maggior  superficie  possibile  del  loro  pa¬ 
renchima  all’azione  dell’atmosfera. 
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1 34-  La  loro  cuticola  è  una  pelle  non  conduttrice, 
che  le  protegge  contro  le  grandi  variazioni  dell’atmo- 
sfera ,  attraverso  la  quale,  materie  gasose  possono  fa¬ 
cilmente  passare. 

135.  I  loro  stornati  sono  pori  destinati  principal¬ 
mente  a  facilitare  l’evaporazione  5  al  che  sono  perfet¬ 
tamente  resi  proprii  stante  la  facolta  che  possiedono, 
d’aprirsi  e  chiudersi  secondo  il  bisogno. 

136.  Sono  pure  destinati  a  facilitare  la  rapida  em- 
missione  dell’aria,  quando  è  necessario  che  una  tal 
funzione  si  compisca. 

137.  Le  funzioni  degli  stornati  essendo  pure  d’una 
importanza  vitale,  conviene  esaminarli  col  microsco¬ 
pio,  nei  casi  in  cui  si  avessero  dubbi  sullo  stato  del¬ 
l’atmosfera,  che  una  specie  particolare  può  richiedere. 

1 38.  Le  foglie  che  crescono  all’aria ,  sono  ricoperte 
da  una  cuticola. 

1 39.  Quelle  che  crescono  sotto  l’acqua,  non  hanno 
cuticola. 

140.  Essendo  la  maggior  parte  delle  secrezioni  delle 
piante  formate  nelle  foglie,  ne  avviene  che  le  secre¬ 
zioni  non  hanno  luogo,  se  le  foglie  vengono  distrutte. 

1 4 1 .  E  siccome  questa  proprietà  secretoria  dipende 
da  facoltà  vitali  specifiche  legate  colla  decomposizione 
dell’acido  carbonico,  e  messe  in  azione  soltanto  quando 
le  foglie  sono  liberamente  esposte  alla  luce  ed  all’aria, 
ne  avviene  pure  che  la  quantità  delle  secrezioni  si 
rende  in  proporzione  diretta  colla  quantità  delle  fo¬ 
glie,  e  colla  loro  libera  esposizione  alla  luce  ed  all’aria. 

,42.  La  posizione  ordinaria  delle  foglie  è  spirale, 
a  distanze  che  aumentano  o  diminuiscono  con  rego¬ 
larità,  per  cui  dicesi  allora  che  sono  alterne. 
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«45.  Ma  se  lo  spazio  che  separa  due  foglie  è  ridottv 
a  nulla,  allora  le  foglie  divengono  opposte. 

i44-  E  se  gli  spazi  che  separano  più  foglie  sono 
ridotti  a  nulla,  divengono  verticillate. 

145.  Le  foglie  opposte  verticillate,  differiscono,  per 
conseguenza,  dalle  foglie  alterne,  soltanto  in  ciò,  che 
gli  spazi  che  le  separano  sono  ridotti  a  nulla. 

6.°  Dei  Jiori. 

146.  I  fiori  consistono  in  due  parti  principali  , 
cioè  gY inviluppi  fiorali  ed  i  sessi. 

147.  I  primi  formano  ciò  che  volgarmente  si  dice 
fiore,  sebbene  li  secondi  siano  i  soli  che  essenzial¬ 
mente  lo  costituiscono. 

i4B.  Qualunque  sia  la  differenza  che  queste  parti 
presentano  in  apparenza  colle  foglie,  sono  tutte  for¬ 
mate  da  questi  stessi  orgaui  modificati  ad  un  grado 
più  o  meno  grande. 

1 49*  Gl  inviluppi  fiorali  consistono  in  due  o  più 
verticilli  di  foglie  di  tal  maniera  trasformate,  e  di 
cui  una  parte  si  è  il  calice,  le  di  cui  foglie  hanno 
il  nome  di  sepali,  e  l’altra  parte  è  la  corolla,  le  di 
cui  foglie  portano  il  nome  di  petali. 

150.  I  sessi  sono  pure  foglie  trasformate. 

151.  Il  calice  è  sempre  il  verticillo  più  esterno, 
e  la  corolla  il  più  interno  5  e  se  non  vi  è  che  un 
solo  inviluppo  fiorale ,  quest’  unico  inviluppo  è  un 
calice. 

i53.  D’ordinario  il  calice  è  verde,  e  la  corolla  è 
colorata  e  sviluppata  più  in  alto;  talvolta  però  ri¬ 
scontrasi  il  contrario ,  come  nel  Ribes  sanguinami,  ecc. 

1 53.  Un  fiore  essendo  dunque  un  asse  circondato 
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di  foglie,  è  in  realtà  un  ramo  raccorciato,  cioè  un 
ramo  il  di  cui  accrescimento  è  stato  interrotto,  ed  il 
potere  di  allungarsi  distrutto. 

1 54-  Si  prova  che  i  fiori  sono  rami  raccorciati  $ 
i.°  pel  ritorno  accidentale  di  tutte  le  loro  parti  , 
principalmente  le  più  esterne ,  allo  stato  di  foglie 
ordinarie  •,  a.°  per  la  trasformazione  frequente  di  que¬ 
ste  stesse  parti  le  une  nelle  altre  $  e  3.®  per  la  tra¬ 
sposizione  e  conversione  effettiva  dei  verticilli  di 
bottoni  a  fiori  in  rami ,  allorché  qualche  causa  viene 
a  promovere  all’eccesso  la  loro  vegetazione. 

1 55.  Il  carattere  più  essenzialmente  distintivo  dei 
fiori  consiste  nello  stato,  d’ordiuario  dormiente,  de’ 
bottoni  nelle  ascelle  delle  loro  foglie,  mentre  le  gem¬ 
me  foglifere  nelle  ascelle  delle  foglie  ordinarie  sono 
ordinariamente  in  uno  stato  attivo. 

»56.  Per  questa  ragione  le  gemme  a  foglie  pos¬ 
sono  essere  impiegate  qual  mezzo  di  propagazione  , 
mentre  i  bottoni  a  fiori  non  possono  servire  allo 
stesso  uso. 

*07.  I  fiori  essendo  rami  raccorciati,  la  loro  po¬ 
sizione  sul  fusto  è  la  stessa  di  quella  dei  rami  svi¬ 
luppati. 

x  58.  E  siccome  in  tutte  le  piante  vi  ha  una 
grande  differenza  nello  sviluppo  relativo  delle  gem¬ 
me  a  foglie,  perchè  le  uue  s’allungano  facilmente 
in  rami ,  le  altre  sviluppano  soltanto  le  loro  foglie 
senza  allungarsi ,  ed  un  gran  numero  restano  allo  stato 
dormiente  ,  ne  risulta  che  i  bottoni  a  fiori  possono 
formarsi  su  piante  d’ogni  età  e  condizione. 

109.  Ma  per  produrre  una  formazione  generale  di 
bottoni  a  fiore  è  necessario  che  esista  una  causa  co- 
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Rtituitiva  generale  ,  predisponente ,  e  non  soggetta 
all’influenza  delle  circostanze  accidentali. 

160.  Questa  causa  predisponente  è  1  accumulamento 
del  succhio  e  della  materia  segregata. 

1 61.  Per  conseguenza,  tutto  ciò  che  tende  a  ri¬ 
tardare  il  libero  corso  del  succhio,  e  ne  produce  il 
suo  accumulamento,  cagiona  la  produzione  dei  bottoni 
ossia  la  fertilità. 

162.  Ed  all’opposto,  tutto  ciò  che  tende  a  pro¬ 
durre  un  vigor  eccessivo,  cagiona  la  dispersione  del 
succhio ,  ossia  impedisce  la  sua  elaborazione ,  cagio¬ 
nando  cosi  la  sterilità. 

163.  Il  trapiantamene  con  distruzione  parziale 
delle  radici,  l’età,  l’elevazione  della  temperatura  ac¬ 
compagnata  dalla  secchezza  dell’atmosfera,  la  dispo¬ 
sizione  a  spalliera  obliquamente  od  al  rovescio,  la 
soppressione  costante  delle  estremità  delle  giovani  mes¬ 
se,  sono  altrettante  cause  d’accumulamento  del  suc¬ 
chio  e  delle  secrezioni,  e  per  conseguenza  altrettante 
circostanze  favorevoli  alla  produzione  de’ bottoni  a  fiori. 

164.  Ma  un  suolo  di  molto  ingrassato,  una  tem¬ 
peratura  elevata  accompagnata  da  una  grande  umidità 
atmosferica,  o  il  corso  non  interrotto  del  succhio , 
sono  altrettante  cause  di  vigore  eccessivo,  e  per  con¬ 
seguenza  sfavorevoli  alla  produzione  de  bottoni  a  fiori. 

, 65.  Havvi,  in  un  gran  numero  di  fiori,  una  ten¬ 
denza  ad  accrescere  le  loro  dimensioni,  ad  alterare 
i  loro  colori,  ed  a  cangiare  la  loro  apparenza  per 
la  trasformazione  c  moltiplicazione  delle  loro  parti, 
allorché  vennero  propagati  col  seme  per  più  genera¬ 
zioni  ,  successive ,  ed  assoggettati  cosi  ad  una  lunga 
coltura  domestica. 
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166.  Le  cause  di  questa  tendenza  sono  probabil¬ 
mente  variate 5  ma  essendo  per  anco  del  tutto  ignote, 
non  si  può  assegnare  alcuna  causa  certa  alla  produ¬ 
zione  delle  varietà  nei  fiori  5  tranne  il  soccorso  del¬ 
l’ibridismo. 

167.  Avviene  spesso  che  un  sol  ramo  produce  fiori 
differenti  da  quelli  che  portano  gli  altri  rami  :  al¬ 
lora  dicesi  tecnicamente  che  la  pianta  scherza . 

ifiB.  Siccome  ciascun  bottone  prodotto  da  questo 
ramo  è  dotato  dello  stesso  principio  vitale  specifico, 
una  gemma  presa  sullo  stesso  ramo  produrrà  un  in¬ 
dividuo  simile  ad  esso,  di  cui  tutti  i  rami  conser¬ 
veranno  e  riprodurranno ,  alla  loro  volta ,  il  carattere 
dello  scherzo  o  dell’anomalia. 

169.  Per  conseguenza,  una  varietà  accidentale  può 
esser  resa  permanente  col  mezzo  delle  gemme,  se  la 
pianta  che  scherza  è  d’un  tessuto  solido  o  d  una  forte 
natura  legnosa. 

170.  Siccome  i  fiori  si  nutriscono  del  succhio  pre¬ 
parato  vicino  ad  essi,  più.  questo  nutrimento  è  ab¬ 
bondante,  e  più  ancora  il  loro  sviluppo  sarà  perfetto. 

171.  Così  pure,  quanto  meno  saranno  i  fiori  su 
di  un  dato  ramo,  tanto  più  ciascuno  vi  troverà  ali¬ 
mento  e  diverrà  perfetto. 

172.  La  bellezza  de’ fiori  sarà  dunque  aumentata, 
sia  pel  soccorso  d’uu  nutrimento  abbondante,  sia  per 
la  diminuzione  artificiale  del  loro  numero  col  mezzo 
della  potatura  e  della  scacchiatura,  sia  per  questi  due 
mezzi  riuniti  ;  ed  ecco  a  cosa  tendono  le  operazioni 
di  chi  pota  ,  dirada  e  spampina. 

173.  La  bellezza  de’  fiori  dipende  anche  dalla 
loro  libera  esposizione  alla  luce  od  all’aria,  consi- 
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stendo  questa  bellezza  nella  ricchezza  de  loro  colori , 
e  non  formandosi  questi  che  sotto  l’influenza  soltanto 
di  questi  due  agenti. 

174.  I  fiori  prodotti  nell’oscurità  od  in  una  situa¬ 
zione  ombreggiata  è  ristretta,  sono  imperfetti  o  pri¬ 
vali  del  loro  volume  e  bellezza  naturali. 

ij5.  I  fiori  doppi  sono  quelli  in  cui  gli  stami  sono 
trasformati  in  petali,  od  in  cui  i  petali  o  i  sepali 
sono  più  moltiplicati  che  nello  stato  naturale.  Non 
sono  da  confondersi  coi  fiori  proliferi  e  coi  fiori  com¬ 
posti  discoidi. 

1 76.  Sebbene  non  si  possa  dare  veruna  regola 
certa  pella  produzione  de1  fiori  doppi  ,  è  probabile 
ciò  non  ostante  che  i  fiori  in  cui  i  sessi  sono  mol¬ 
tiplicati,  abbiano  una  maggior  tendenza  a  raddoppiarsi. 

177.  Nelle  piante  icosandre  e  poliandre,  gli  stami 
cd  i  pistilli  sono  sempre  molto  numerosi  quando  i 
fiori  sono  nello  stato  naturale  ;  cosi  è  in  queste  piante 
che  si  riscontrano  i  fiori  doppi  quando  i  loro  organi 
sono  trasformati. 

178.  Egli  è  dunque  principalmente  in  queste  classi 
di  piante  che  si  può  sperare  d’ottenere  fiori  doppi. 

179.  Ma  a  misura  che  i  sessi  de’  fiori  si  fanno  na¬ 
turalmente  meno  numerosi,  gli  esempi  di  fiori  doppi 
si  fanno  pure  più  rari. 

180.  Si  deve  dunque  aspettare  meno  fiori  doppi 
dalle  piante  che  hanno  pochi  stami,  che  dalle  altre. 

18 1.  Ogni  qualvolta  le  parti  costituenti  d’un  fiore 
aderiscono  coi  loro  órli ,  come  uei  calici  monosepali  5 
nelle  corolle  monopetale,  o  se  gli  stami  mono-dia-poli- 
delfi,  diminuisce  la  tendenza  ad  una  moltiplicazione 
straordinaria  di  queste  parti. 
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182.  Quindi  è  che  in  simili  condizioni  ,  i  fiori 
doppi  sono  assai  rari. 

183.  I  fiori  proliferi  sono  quelli  in  cui  le  parti 
che  hanno  d’ordinario  le  loro  gemme  ascellari  dor¬ 
mienti  le  sviluppano  accidentalmente  ,  come  nella 
margarina  prolifera  dei  giardini  ( bellis  hortensis  pro¬ 
lifera ),  in  cui  gli  avanzi  dell’inviluppo  formano  al¬ 
tre  teste  di  margarina  nelle  loro  ascelle*,  ovvero  come 
in  certe  rose ,  ove  le  foglie  carpellari  sviluppano  gem¬ 
me  a  foglie  nelle  loro  ascelle  così  che  il  fiore  di¬ 
venta  un  ramo  le  di  cui  foglie  inferiori  sono  colo¬ 
rate  e  trasformate,  e  le  foglie  superiori  sono  verdi  e 
nel  loro  stato  ordinario. 

184.  I  fiori  composti  discoidi  sono  quelli  in  cui 
i  flosculi  del  cèntro  d’una  testa  di  fiore  acquistano 
corolle  come  quelli  della  circonferenza ,  come  si  os¬ 
serva  nella  dalia ,  le  di  cui  varietà  coltivate  dovreb¬ 
bero  essere  chiamate  discoidi  e  non  doppie. 

185.  Queste  due  ultime  specie  di  fiori  differiscono 
sì  essenzialmente  dai  fiori  doppi  che,  qualunque  legge 
rhe  si  suppone  presiedere  alla  produzione  ed  al  per¬ 
fezionamento  de’  fiori  doppi  ,  non  può  avere  alcun 
rapporto  coi  fiori  proliferi  o  coi  fiori  composti  discoidi. 

( Sara  continuato  ). 

CORREZIONE  DEL  VINO  GUASTO. 

TI  metodo  di  correggere  il  vino  guasto  colle  sorbe, 
proposto  dal  sig.  Dubois,  e  da  noi  fatto  conoscere  alla 
pag.  92,  è  ottimo  e  semplicissimo;  va  pur  bene  il 
metodo  di  coltivare  il  sorbo,  in  seguito  suggerito, 
pag.  240'  ma  questo  ihtanto  manca  quasi  general¬ 
mente  tra  noi;  per  conseguenza  ci  mancano  i  suoi 
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frutti  per  mettere  in  esecuzione  il  proposto  metodo, 
e  vi  vorranno  perciò  anni  molti,  prima  die  siano  in 
caso  di  fornirli  ,  dato  anche  che  ora  si  coltivasse. 

Si  potrebbe  tentare  l’innesto  del  sorbo  domestico 
sul  selvatico  (sorbus  aucupariaj,  pianta  non  rara  sui 
nostri  monti,  e  così  avere  tra  poco  i  bramati  frutti. 
In  Germania  da  qualche  tempo  s’innestò  sopra  di  que¬ 
sto  felicemente  il  pero,  e  vi  vegeta  benissimo  anche 
in  terreni  sabbiosi,  ove  esso  non  prospererebbe;  mi¬ 
glior  riescila  ancora  si  potrebbe  aspettare  dall’innesto 
del  sorbo  domestico  sul  selvatico;  ma  anche  per  avere 
le  sorbe  in  questo  modo  vi  vorrà  del  tempo. 

Intanto  tutti  gli  anni  i  vini  in  alcuni  paesi,  al  co¬ 
minciare  della  calda  stagione  si  guastano  ;  il  signor 
Sindaco  di  Calliano  ,  e  molti  altri  con  lui  brame¬ 
ranno  senza  dubbio  di  conoscere  qualche  altro  mezzo 
per  andare  al  riparo  di  tali  disgrazie.  Noi  gli  avevamo 
suggerito  di  tentare  il  nespolo  comune,  nella  lusinga 
che  contenendo  probabilmente  l  egnai  principio  che 
chimicamente  agisce  nella  correzione  del  vino  guasto 
colle  sorbe,  potesse  supplirvi,  ma  non  abbiamo  espe¬ 
rienze  d’adurre  ,  c  solo  per  congettura  ragionammo. 

Mentre  per  altro  eccitiamo  i  nostri  lettori  a  ten¬ 
tare  anche  questo  metodo  che  pur  sarebbe  semplicis¬ 
simo,  nella  stessa  proporzione  presso  a  poco,  come 
colle  sorbe ,  da  tre  quarti  di  chilogrammo  ad  un  di 
nespoli  soppestati  per  ogni  ectolitro  di  vino,  secondo 
che  questo  è  più  o  meno  guasto,  facendone  da  prima 
la  prova  su  di  piccola  quantità,  crediamo  pur  bene 
di  far  conoscere  altro  metodo,  che  guitta to  da  prin- 
cipii  teorici  trovò  efficace  il  chiar.mo  sig.  Professore 
Taddei  di  Firenze.  Eccolo  pressoccbè  colle  sue  parole. 
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Si  eseguisce  la  chiarificazione  elei  vino  mediante 
la  colla  di  pesce,  o  gelatina  ecc. ,  secondo  il  comun 
metodo  ,  e  separato  il  liquore  dal  precipitato  ,  vi  si 
versa  una  soluzione  di  tannino  artificiale  (i),  preparato 
col  processo  ordinario ,  mediante  cioè  la  precipita¬ 
zione  operata  dalla  potassa  o  dalla  soda  in  una  so¬ 
luzione  acquosa  di  galla  d’Istria  o  nostrale;  e  si  ese¬ 
guisce  tosto  un’altra  chiarificazione  mediante  la  colla 
di  pesce  ,  col  di  cui  favore  potremo  assai  sollecita¬ 
mente  far  colare  a  fondo  tutto  il  precipitato  forma¬ 
tosi,  vale  a  dire  gli  stracci  o  fiocchi  prodotti  dalla 
chimica  unione,  che  la  gloiodina  (2)  ha  contratto  col 

(1)  I  diversi  modi  di  preparare  il  tannino  o  concino  si  possono 
vedere  nei  libri  di  Chimica,  e  specialmente  nell’opera  di  Fhenard. 
Questo  diciamo  perchè  sarà  bene  clic  gli  Agronomi  si  rivolgano  agli 
Speziali  per  questa  preparazione,  prevenendoli  per  altro  che  il  ri¬ 
medio  proposto  non  è  di  gran  spesa:  Nei  piccoli  paesi  la  bottega 
dello  Speziale  è  l’ordinario  silo  della  conversazione  dei  Notabili; 
grande  servigio  senza  dubbio  presterebbero  i  sigg.  Farmacisti ,  se 
facessero  conoscere  i  vantaggi  ora  dell’una  ora  dcH'altra  pratica  da 
noi  suggerita  ,  massime  relativamente  all'industria.  Molte  Comuni 
sono  associate  a  quest’Opera  ;  se  i  sigg.  Amministratori  dopo  d’a¬ 
verla  letta  la  portassero  nella  bottega  dello  Speziale  a  commodo  di 
tutti  ,  ricadrebbero  più  utili  certamente  le  nostre  povere  fatiche. 
In  qualche  stato  d’Italia  si  dà  il  tocco  della  campana  per  indicare 
che  «in  nuovo  fascicolo  d’un  Giornale  Agrario  è  arrivato  nella  sala 
del  Comune.  Più  utile  secondo  il  nostro  modo  di  vedere,  sarebbe 
l’avviso  che  il  Giornale  sta  nella  bottega  dello  Speziale  ,  perchè 
questa  sta  aperta  dalla  mattina  alla  sera,  e  per  altra  parte  il  pa¬ 
drone  generalmente  parlando  è  in  grado  meglio  di  molti  altri  d’in- 
tenderci ,  e  di  farci  intendere. 

(a)  Il  Prof.  Tacldei  osservò  essere  la  presenza  della  gloiodina, 
uno  dei  principii  immediati  del  glutine  ,  quella  sostanza  che  resa 
solubile  daH'acido  tartaroso,  impedisce  che  il  vino  progredisca  alla 
sua  lenta  fenneiXazionc,  onde  si  fa  grasso  e  filante,  lo  ziinoma  al 
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tannino,  e  quelli  eziaudio  che  possono  essersi  formati 
per  l’azione  della  gelatina  o  colla  di  pésce  sul  tan¬ 
nino  medesimo,  nel  caso  che  si  fosse  adoperato  que¬ 
st’ultimo  alquanto  in  eccesso;  lo  che  probabilmente 
accadrà  quasi  sempre  nella  veduta  di  sbarazzare  nella 
sua  totalità  la  gloiodina  dal  liquore. 

Il  sig.  Taddei  omette  d’indicare  la  proporzione  o 
la  dose  di  tannino  necessaria  a  neutralizzare  la  glo¬ 
iodina  di  una  determinata  quantità  di  vino,  essendo 
egli  d’avviso  ,  che  meglio  sia  di  lasciare  l’operatore 
in  piena  libertà  ,  che  assoggettarlo  a  delle  norme , 
dalle  quali  sarebbe  costretto  ogni  volta  a  deviare  , 
secondo  la  forza  e  l’indole  dei  vini,  e  secondo  altre 
molte  circostanze.  Il  sig.  Francois,  nella  sua  Memoria, 
stabilisce  la  proporzione  di  una  bottìglia  di  soluzione 
di  tannino  per  ogni  ectolitro  di  vino. 

Qualora  si  abbia  ad  eseguire  l’operazione  sul  vino 
contenuto  in  bottiglie,  debbono  queste  esser  prima 
capovoltate,  e  mantenute  in  questa  situazione  verti¬ 
cale,  introducendone  il  collo  fino  al  corpo  in  pertugi 
leggermente  conici ,  praticati  su  tavole  poste  orizzou- 
lalmente.  Si  agitano  vivamente  o  si  scuotono  queste 
bottiglie  per  due  o  tre  volte  al  giorno,  fintanto  che 
tutto  il  sedimento  sia  disceso  e  riposi  sul  tappo  ;  lo 
che  non  si  effettua  se  non  in  capo  a  i5  giorni.  Schiuse 
allora  le  bottiglie,  ed  estrattone  il  deposito,  s’intro- 
durra  in  ciascuna  di  esse  una  quautità  di  soluzione 
di  tannino  fatta  col  vino  stesso,  e  che  equivalga  alla 
centesima  parte  del  liquore  che  si  prende  a  trattare 
(lo  che  corrisponderebbe  presso  a  poco  a  20  grani  di 

contrario >  è  il  principale  motore  della  fermentazione  >1  vinosa  che 
«cetioa,  panaria  e  simili. 
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tannino  in  stato  secco).  Se  ne  dimidia  però  la  dose 
per  quei  vini,  ove  la  malattia,  non  essendosi  ancora 
dichiarata  ,  facesse  solo  temere  della  sua  comparsa 
imminente.  Vi  si  versa  quindi  la  soluzione  di  colla 
di  pesce  (  circa  i  denaro  per  ogni  numero  di  3oo 
bottiglie),  fatta  pur  essa  nella  stessa  qualità  di  vino; 
e  chiuse  tosto  le  bottiglie,  si  agitano  fortemente  onde 
operare  il  miscuglio  di  tutto  il  liquor  vinoso  con  le 
materie  aggiunte;  e  quindi,  collocate  giacenti  col  corpo, 
cioè  appoggiato  sul  piano ,  6Ì  mantengono  in  quest’at¬ 
titudine  per  circa  io  giorni.  Decorso  questo  periodo, 
debbono  le  bottiglie  essere  di  nuovo  capovoltate  ,  e 
mantenute  erette  nel  modo  stesso  che  abbiamo  in¬ 
dicato  poc’anzi ,  dove  ,  venendo  agitate  almeno  una 
volta  nelle  i^  ore  per  io  giorni,  lascieranno  preci¬ 
pitare  sul  tappo  il  sedimento  di  nuovo  formatosi. 

Una  regola  importantissima  ad  osservarsi  si  è  quella 
di  non  far  subire  ai  vini  il  divisato  trattamento  con 
molta  parsimonia;  ma  dovrassi  piuttosto  ripetere  per 
una  seconda,  e  quindi  anche  per  una  terza  volta  , 
non  richiedendosi  per  siffatta  triplicata  operazione 
più  che  tre  mesi:  alla  qual  epoca,  se  il  tutto  è  stato 
fatto  e  condotto  in  regola,  gode  il  vino  di  tutti  quei 
requisiti,  dei  quali  dai  consumatori  si  vuol  che  sia 
fornito  per  esser  versato  nel  commercio. 

Assicura  il  sig.  uldei ,  che  nel  trattamento  ope¬ 
rato  per  mezzo  del  tannino,  non  contrae  il  vino  al- 
eun  odore  o  sapore,  nè  tampoco  si  colora;  ma  che 
sottomesso  alfinfluenza  di  queU’agente  ,  oltre  a  che 
non  ne  rimane  in  verun  modo  alterato,  si  rende  anzi 
capace  di  spumeggiare ,  se  l’operazione  sia  fatta  per 
tempo;  e  che  in  una  parola  se  ne  ottengono  dei  re- 
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su  Ila  ti  soddisfacentissimi  sotto  lutti  i  rapporti  ,  poi¬ 
ché  i  vini  sanati  che  sono  dalla  già  divisata  malat¬ 
tia,  ne  restano  preservati  per  sempre. 

VARIETÀ 

Progetto  di  stabilire  una  strada  di  ferro 
da  Arona  a  Genova  ed  a  Torino . 

(Continuazione  pag.  271)^ 

Progetto  di  Statuto. 

Noi  qui  daremo  solo  i  principali  articoli  di  questo  Sta¬ 
tuto,  lasciandone  le  altre  più  minute  notizie,  sia  perchè 
alcune  cose  si  sono  già  dette  che  in  esso  sono  comprese  , 
sia  perchè  siamo  persuasi  che  molti  verranno  modificati 
prima  che  venga  il  medesimo  accettato. 

La  strada  porterà  il  nome  di  Carlo  Alberto ,  e  la  Com¬ 
pagnia  si  chiamerà  della  strada  di  Carlo  Alberto.  I  cinque 
autori  del  progetto  sono  i  conressionarii  ;  gli  altri  compo¬ 
nenti  la  Società  sono  i  fondatori.  Faranno  pur  parte  della  So¬ 
cietà,  ma  a  titolo  di  semplici  azionari,  i  cessionari  dei  fon¬ 
datori.  Durerà  la  Società  99  anni  dalla  Sovrana  approva¬ 
zione,  senza  pregiudizio  di  tutte  le  ragioni  per  ricostituirsi, 
ed  avrà  la  sua  sede  in  Torino. 

I  fondi  sociali  sono  i.°  il  privilegio  della  strada  di  ferro, 
ed  il  diritto  di  servirsene;  n.°  la  somma  di  32  millioni  di 
lire,  somma  totale  dell’opera  da  intraprendersi.  Questa  somma 
sarà  rappresentata  da  azioni  indicale  col  nome  di  capitale, 
nel  numero  di  64 00  ;  pcr  conseguenza  ogni  azione  sarà  di 
lire  cinquemila.  Il  pagamento  delle  medesime  si  farà  per 
decimi ,  e  gli  azionari  saranno  solo  tenuti  al  pagamento  di 
quelle  per  cui  si  saranno  obbligati. 

I  soli  concessionari  avranno  la  direzione  dei  lavori  pcr  la 
costruzione  e  stabilimento  della  strada:  tutti  s'obbligano  sotto 
la  loro  responsabilità  a  darvi  esecuzione  per  tutto  quanto  di¬ 
pende  dal  loro  latto  personale  per  lutto  il  tempo  che  si  ri¬ 
chiederà,  e  due  tra  loro  almeno  dovranno  occuparsene 
esclusivamente.  Agiranno  però  tutti  sotto  la  risponsabilità 
comune  e  solidaria.  I  3u  millioni  saranno  messi  a  loro  di¬ 
sposizione  inano  mano  che  abbisogneranno,  dietro  ordine 
del  Consiglio  d’Amministrazione  della  Casa  depositaria.  Si 
darà  loro  da  principio  11.  3ao,ooo,  valore  approssimativo  delle 
spese  di  compilazione  del  progetto,  e  delineamento  definir 
tivo  ;  esauriti  i  quali  il  Consiglio  metterà  a  loro  disposizione 
l’ ammontare  delle  spese  dei  primi  tre  mesi;  allo  spirare 
del  primo  la  somma  necessaria  pel  quarto  sarà  del  pari  ai 
loro  ordini,  e  così  di  seguito  sino  alla  fine  dei  lavori.  Ad 
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«sgotto  di  semplificare  la  conlabililà,  c  lasciar  ai  conccs- 
sionarii  l’influenza  necessaria  sugl’ingegneri  ed  impiegati  sotto 
i  loro  ordini,  sarà  prelevato  il  cinque  per  cento  su  ciascuna 
somma  all’atto  del  pagamento,  e  con  questa  ritenzione  tutti 
gl'impiegati  saranno  a  carico  dei  concessionarii ,  i  quali  non 
potranno  pretendere  ad  alcuna  altra  idennità  ed  onorario 
per  la  loro  amministrazione  duranle  i  lavori.  Alla  fine  d’ogni 
anno  dovranno  queste  dare  al  Consiglio  d’Amministrazione, 
od  al  suo  delegato  un  estratto  dei  conti  delle  riscossioni  e 
delle  spese  fatte,  e  lo  stato  dei  lavori  eseguiti ,  unendovi 
un  sunto  delle  spese  probabili  per  l’anno  successivo. 

Le  azioni  sono  di  due  specie ,  e  formano  due  serie  ;  1  una 
di  rapitale,  le  altre  puramente  beneficiarie.  Le  prime  sono 
le  6,4oo,  di  11.  5  m.;  hanno  queste  il  diritto  al  4  per  op> 
sugli  utili  netti  dcll’intrapresa,  come  risulteranno  dall’in- 
ventaro,  tuttavia  non  potrà  giammai  essere  prelevato  sul 
fondo  di  riserva  destinato  alla  manutenzione  della  strada. 
Ciascuna  azione  ha  diritto  inoltre  al  ij64oo  della  metà  del¬ 
l’eccedente  degli  utili  dopo  il  prelevamento  degl’interessi. 
L’altra  metà  eccedente  è  riservata  alle  azioni  beneficiarie  , 
il  di  cui  numero  è  fissato  a  mille.  Queste  azioni  sono  di 
proprietà  dei  sigg.  concessionarii  ed  autori  del  progetto ,  in 
cambio  della  concessione  ottenuta ,  che  rinunciano  alla  So¬ 
cietà,  ed  in  compenso  delle  cure  che  si  obbligano  di  pre¬ 
star  per  mettere  la  strada  in  istato  da  servire,  e  per  quanto 
fecero. 

Se  non  c’inganniamo  ,  due  compensi  si  dimandano  per 
gli  stessi  servigi;  primo  il  5  per  oro  sulle  somme  da  pagarsi, 
cioè  sui  3a  millinni,  ossia  un  inillione  e  6oo  mila  lire;  se¬ 
condo  la  metà  degli  utili,  dopo  il  pagamento  degl’interessi 
del  capitale;  è  vero  che  sulla  prima  somma  si  devono  pa¬ 
gare  anche  gl’ingegneri  ed  altri  impiegati  per  l'esecuzione 
del  lavoro,  ma  sicuramente  la  minor  parte  sarà  per  questi, 
perchè  od  il  piano  della  strada  è  già  da  loro  ideato  e  fatto, 
e  solo  hanno  bisogno  di  curarne  l’esecuzione ,  ed  allora  non 
v’  ha  gran  spesa,  ed  hanno  un  bel  compenso  col  dividere 
la  metà  del  guadagno,  o  non  1  hanno  ancora  fatto,  c  qual 
merito  eglino  hanno  per  ottenere  una  concessione  sovrana,  la 
quale  debba  dar  loro  così  vistoso  guadagno?  Quale  compenso 
avranno  gli  azionari  capitalisti  se  andasse  male  1  impresa , 
scsi  trovassero  ostacoli  tali  ncll’esecuzioue ,  che  non  bastas¬ 
sero  i  3a  millioni,  ovvero  se  a  causa  di  guerra  si  dovesse 
sospendere  l’uso  della  strada,  e  che  un’armata  nemica  (  che 
il  cielo  tenga  lontana)  invadendo  questi  Stati  la  distruggesse  ? 
Ove  allora  anderanno  i  medesimi  a  prendere  gl’interessi  ed 
il  capitale?  a  noi  sembra  che  la  metà  del  guadagno  sia  già 
un  bel  compenso  pel  loro  progetto  e  per  le  loro  cure.  O  queste 
hanno  un  esito  felice ,  e  ne  hanno  insieme  agli  azionari 
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capitalisti  il  compenso,  od  è  infausto,  eglino  perderanno  il 
frullo  delle  loro  fatiche,  gli  altri  il  denaro  arrischiato.  ISoi 
bramiamo  quant’altri  mai  che  la  strada  si  faccia  ,  e  perciò 
che  si  trovino  gli  azionari  capitalisti ,  ma  sarà  difficile  il 
rinvenirli  se  si  vedrà  che  un  millione  e  600,000  lire  devono 
andarsene  con  poco  o  niun  profitto  della  strada  stessa. 

Le  azioni  del  capitale  sono  nominative  ;  potranno  però 
essere  anche  al  portatore  ma  dopo  che  saranno  state  distri¬ 
buite:  le  altre  a  volontà  dei  proprietarii  nell’uno  o  nell’altro 
modo.  Le  azioni  di  ambedue  le  serie  sono  indivisibili  ri¬ 
spetto  alla  Società,  per  cui  in  caso  di  morte  d’uu  azionario 
gli  eredi  delegheranno  un  comune  rappresentante,  e  do¬ 
vranno  stare  all’inventaro  sociale. 

La  Società  è  rappresentata  dall’assemblea  generale,  e  dal 
Consiglio  d' Amministrazione.  La  prima  si  compone  di  tutti 
gli  azionari  di  qualunque  natura ,  ma  per  farne  parte  bisogna 
possedere  almeno  cinque  azioni ,  e  rappresentarne  altre  ciu- 
que;  ogni  dieci  azioni  dà  luogo  ad  una  voce,  ma  niuno 
potrà  averne  più  di  tre.  Dunque  i  sigg.  cinque  concessionarii 
come  possessori  di  mille  azioni  beneficiarie  che  si  danno 
anche  al  portatore  potranno  avere  cento  voci;  crediamo  dif¬ 
ficile  per  non  dire  quasi  moralmente  impossibile,  che  sen 
possa  mettere  insieme  un  egual  numero  tra  i  capitalisti;  e  quin¬ 
di  le  deliberazioni  dell’Assemblea  Generale,  a  maggiorità  asso¬ 
luta,  saranno  sempre  l’espressione  della  volontà  dei  conces¬ 
sionarii.  Secondo  il  nostro  modo  di  vedere  dovrebbero  i  be¬ 
néficiarii  aver  un  voto  consultivo,  ma  non  deliberativo  nelle 
assemblee:  non  avendo  eglino  altro  diritto  compiuta  la  strada 
che  alla  metà  degli  utili,  corrono  la  stessa  sorte  degli  altri. 

Le  attribuzioni  delle  assemblee  generali  sono:  i.°  vedere  i 
conti  del  Consiglio  d'Amministrazione,  e  la  situazione  degli 
affari  sociali  ;  a.0  la  nomina  dei  membri  dello  stesso  consi¬ 
glio;  3.°  deliberare  su  tutto  quanto  sarà  loro  sottoposto  dal 
Consiglio  d'Amministrazione,  e  che  non  sarà  regolato  dagli 
Statuti. 

Il  Consiglio  d’Amministrazione  regola  gli  affari  sociali 
gratuitamente.  I  comparenti  e  committenti  che  compongono 
la  totalità  dei  fondatori ,  passa  alla  nomina  di  sette  ammi¬ 
nistratori  e  sette  supplenti  durante  i  lavori.  Sono  ammini¬ 
stratori  supplenti  i  concessionarii,  ed  amministratori  onorarli. 
Compiuta  l’opera  il  Consiglio  sarà  composto  di  nove  mem¬ 
bri,  altrettanti  supplenti,  e  tre  censori,  aventi  questi  voce 
consultiva,  nominati  tutti  dall'Assemblea  Generale  ;  tre  am¬ 
ministratori  titolari,  tre  supplenti,  ed  un  censore  saranuo 
scelti  tra  i  proprietarii  d  azioni  beneficiarie.  Questa  circostanza 
unita  all'altra  già  indicata,  che  le  deliberazioni  dell’Assemblea 
Generale  saranno  la  volontà  degli  azionari  beneficiari,  ossia 
dei  concessionarii,  ci  porla  a  conchiudere  che  questi  mentre 
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hanno  maneggiato  a  loro  modo  i  fondi  sociali  nella  costruzione 
della  slrada,  continueranno  a  maneggiarli  anche  dopo  che 
la  strada  sarà  compiuta:  non  sarà  loro  difficile,  colla  pre  ¬ 
ponderanza  che  hanno  nelle  assemblee  generali,  di  far  no¬ 
minare  due  individui  tra  i  capitalisti  che  con  loro  con¬ 
vengano;  ed  avere  perciò  sempre  la  preponderanza  sugli  altri 
quattro  nelle  deliberazioni.  Al  Consiglio  d’ Amministrazione 
vi  è  unito  un  Consiglio  Giudiziario  che  ha  voce  consultiva 
soltanto. 

Quando  la  somma  totale  degli  utili  netti,  non  compresi 
gl'interessi  del  fondo  sociale,  sorpasserà  il  io  per  ojo  del 
capitale  impiegato  nell’  intrapresa ,  sarà  prelevata  la  metà 
degli  utili  eccedenti  il  io  per  ofo,  per  accrescere  il  fondo 
di  riserva. 

Se  coll’andar  del  tempo  si  riconoscesse  necessario  l’ac¬ 
crescere  il  materiale ,  di  ricostrurre  tutta  o  parte  della  strada, 
di  far  ponti  ed  acquedotti,  le  spese  saranno  prima  pagate 
sui  fondi  di  riserva,  ed  in  caso  d’insufficienza  sui  dividendi 
di  tutti  gli  azionari. 

Se  mentre  si  lavora  insorgessero  difficoltà  d’esecuzione 
che  ne  ritardassero  l’ultimazione,  e  che  intanto  in  una  o 
più  parti  fosse  possibile  di  mettere  in  attività  la  strada  pel 
trasporto  di  merci  e  viaggiatori,  i  concessionarii  potranno 
stabilire  uffici  provvisori ,  i  di  cui  impiegati  saranno  presen¬ 
tali  alla  nomina  del  Consiglio  d’Amministrazione;  il  so¬ 
vrappiù  del  ricavo  delle  spese  sarà  adoperato  per  quello 
dello  stabilimento,  ed  a  formare  un  fondo  di  riserva.  Sic¬ 
come  la  strada  s'incomincierà  naturalmente  da  Arona,e  la 
parte  più  difficile  sarà  da  Novi  in  avanti,  cosi  ci  pare  che 
sarebbe  bène  che  quando  compiuta  fosse  anche  solo  fino  a 
Casale,  si  attivasse,  per  il  vantaggio  che  si  avrebbe  di  con¬ 
durre  le  merci  dalla  Svizzera  al  Po. 

In  caso  di  perdita  dei  del  capitale  sociale,  la  Società 
sarà  disciolta  ;  potrà  chiedersi  la  dissoluzione  anche  in  caso 
di  perdita  della  metà,  ma  allora  dovrà  essere  questa  pro¬ 
nunciata  in  un’assemblea  generale ,  ove  sian vi  due  terzi  delle 

azioni,  ed  alla  maggioranza  di  3pf  di  voci.  In  questo  caso 
ogni  proprietario  di  cinque  azioni  avrà  una  voce,  quello  di 
dieci  due,  di  venti  tre,  ma  giammai  un  maggior  inumerò. 
Avendo  luogo  la  dissoluzione,  le  azioni  beneficiarie  avranno 
diritto  alla  metà  del  capitale  che  eccederà  il  fondo  sociale, 
ma  in  caso  di  perdita  gli  azionisti  benéficiarii  non  concor¬ 
rono  nella  perdita.  Si  vede  che  i  sigg.  concessionarii  hanno 
pensato  bene  ai  loro  interessi. 

In  caso  di  difficoltà  tra  la  Società  ed  i  concessionarii ,  e  tra 
i  membri  della  Società  stessa,  saranno  le  medesime  risolte 
da  Giudici  nominati  da  Sua  Maestà  che  decideranno  senza 
forma  di  procedura ,  e  la  sentenza  para  inappellabile. 
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DELLE  COLONIE  AGRICOLE  NELLOLANDA  ,  NEL  BELGIO 
ED  IN  ALTRE  PARTI  DELL’EUROPA  ,  Ql  AL  MEZZO  IL  PIU  ’  SICURO 
PER  PREVENIRE  ED  ESTIRPARE  LA  MENDICITÀ*. 

Notizie  e  considerazioni  del  doti.  Carlo  Bianchetti 
Socio  Cor.  dell'Accademia  dei  Filomati  di  Lucca . 

»  Nullus  in  civitate  nostra  mendicus  sii. 

»  Quicurnquc  vero  id  tentaverit ,  victumque 
»  inexplebilibus  precibus  colligere  coepe- 
»  rit...  ab  agri  magistrata  ex  tota  regione 
»  exterminetur  » . 

Plat.  de  icgib.  dial.  ri. 

Consolante,  in  vero,  per  tutti  gli  amici  dell’umanità 
dcbb’essere  riescita  la  circolare  del  Primo  Segretario 
di  Stato  del  a8  agosto  i833,  Sai  modo  di  provvedere 
al  sollievo  ed  all'assistenza  de'  poveri;  S.  E.  ci  fa 
sapere,  come  per  le  pietose  sollecitudiui  di  S.  M. 
molti  provvedimenti  siano  già  stati  fatti  ad  un  tal 
fine ,  e  ci  dà  notizia  dell’erezione  di  pii  stabilimenti , 
di  case  di  lavoro  e  di  ricovero,  di  fondazioni,  di  ere¬ 
dità,  di  lasciti  in  prò  di  loro.  Ma  tutto  ciò  si  è  fatto 
e  si  va  facendo  nelle  grandi  città,  ed  a  sollievo  dei 
poveri  delle  medesime  e  del  loro  territorio. 

Non  è  però  da  dirsi  che  non  siasi  per  anco  rivolto 
lo  sguardo  alla  mendicità  delle  campagne  :  un  ordi¬ 
nanza  governativa  emanata  nel  i83i,  il  cui  tenore  è 
a  tutti  noto,  vi  avrebbe  in  buona  parte  posto  rimedio; 
per  essa  i  mendici  che  forraicano  alla  campagna  sa¬ 
rebbero  ridotti  a  ben  meno  della  metà ,  perchè  gli 
accattoni  validi,  fatti  una  volta  rientrare  nel  loro  paese, 
sarebbero  indotti  al  lavoro,  nè  potrebbero  più  carpire 


^02  DELLE  COLONIE 

i  soccorsi  dovuti  alla  vera  indigenza  j  per  essa  i  fain 
ciulli  che  cominciano  ad  avviarsi  al  tristo  mestiere 
sortendo  dal  proprio  paese ,  sarebbero  trattenuti  , 
preservati  dall’abbiezione ,  dal  vizio  e  dal  delitto,  ed 
obbligati  al  vero  e  più  legittimo  mezzo  di  vivere,  il 
lavoro.  Ma  che?  s\  provvida  legge  non  è  eseguita, 
e  ,  convien  pur  dirlo  ,  se  non  ne  proviamo  gli 
effetti ,  che  dalla  sua  esecuzione  sarebbero  necessaria¬ 
mente  prodotti.  Un  simile  provvedimento  avrebbe 
contribuito  a  prevenire,  almeno  in  parte,  la  vaga¬ 
bonditi  e  la  mendicità,  essendo  per  se  stesso  un  buon 
mezzo  di  repressione  a  tale  riguardo.  In  una  parola, 
se  non  ci  avrebbe  totalmente  liberati  dal  peso  dei  po¬ 
veri  ,  ci  avrebbe  almeno  lasciati  respirare.  Nel  mio 
men  che  mediocre  stato  mi  vedo  ogni  giorno  sulla 
porta  più  di  dieci  accattoni  ,  per  la  maggior  parte 
validi  c  sempre  nuovi  sembianti.  Nè  bastando  per 
queste  provincie  dell’Alto  Novarese  l’immeuse  schiere 
di  mendici  che  da  ogni  parte  dello  Stato  accorrono, 
scendono  pure  a  manometterci  gli  espertissimi  accat¬ 
toni  svizzeri,  a  centinaia  ed  a  famiglie  intiere,  che  col 
pretesto  di  esercitare  qualche  mestiere  da  strada  , 
carpiscono  le  elemosine  dovute  a’  nostri  veri  poveri, 
e  danneggiano  i  scarsi  raccolti  delle  nostre  campagne. 

Ma  le  case  di  ricovero  e  di  lavoro  (i),  i  pii  sta¬ 
bilimenti,  i  lasciti,  le  donazioni,  le  elemosine,  ece. 
non  sono  i  mezzi  sicuri  onde  estirpare  la  mendi¬ 
cità  e  liberare  la  società  da  questa  schifosa  piaga. 

(i)  L<  concorrenza  dei  favori  industriali  fatti  dai  poveri  nelle 
paic  di  ricovero  può  trar  seco  rinconvenicnle  di  essere  juegiudi- 
cievole  agli  operai  liberi  del  paese  che  debbono  pur  vivere  dei  la. 
voti  medesimi. 
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Le  elemosine,  anche  abbondanti,  non  possono,  al 
<^erto,  essere  un  rimedio  all’indigenza,  poiché,  con¬ 
sumate  ben  tosto,  non  lasciano  dietro  di  se  elio  nuovi 
bisogni  da  soddisfare  che  s’accrescono  coll  età.  Lavoro 
e  non  elemosine  conviene  offrire  a  tutti  gl  individui 
capaci  di  lavorare,  comunque  debole  possa  esseie  la 
loro  facoltà,  perchè  una  sola  lira  guadagnata  da  un 
indigente  gli  giova,  incoraggiandolo,  ben  più  di  molte 
dategli  in  elemosina,  che  tende  a  degradarlo  se  atto 
è  al  lavoro.  Quando  la  natura  dei  soccorsi  che  s’ac- 
cordauo  ai  poveri  non  è  uno  stimolo  al  lavoro,  di¬ 
viene  in  fatto  un  incitamento  alla  poltroneria  ed  alla 
crapula*  nè  è  già  la  fame  che  tormenta  i  meudici, 
ma  ben  altre  vergognose  passioni.  Si  può  dunque 
dire  che  le  elemosine  fatte  ai  prendici  atti  al  lavoro 
fomentano  la  mendicità,  la  iucoraggiscono,  la  molti¬ 
plicano  e  ne  divengono  il  sostegno  ;  tutto  ciò  non  si 
è  che  troppo  in  tutti  i  tempi,  ed  in  tutti  i  luoghi 
^sperimentato.  Questa  verità  venne  talmente  pentita 
sino  dalla  fine  del  secolo  passato  nella  Baviera  ed  in 
Amburgo,  che,  dopo  d’avere  procurato  lavoro  ai  mon¬ 
dici  validi,  e  provveduto  ai  bisogni  degl’invalidi  e 
degl’infermi,  venne  proibito  di  far  elemosina  sulle 
porte  e  sulle  strade,  sotto  pena  di  inulta,  oltre  l’ar¬ 
resto  de’  mondici,  offrendo  cosi  i  primi  esempi  del- 
l’estirpazione  della  mendicità. 

Era  riservato  all’Olanda  ed  al  Belgio  l’additarci  in 
questi  ultimi  tempi  il  vero  e  più  sicuro  mpz?o  di 
prevenire  ed  estirpare  la  mendicità  nella  fondazione 
di  colonie  agricole  (i),  di  cqi  ci  offrono  i  più  belli 

(i)  Chiamasi  colonia  agricola  pialuoquè  stabilimento  la  Hi  citi 
base  sta  ucUa  coltura  del  piolo. 
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esempi;  Abbiamo  pure  esempi  di  colonie  agricole 
presso  gli  antichi  Romani ,  gli  Egiziani  ed  i  Greci , 
i  quali  mandavano  i  poveri  sulle  terre  incolte,  for¬ 
nendo  loro  le  provvisioni  e  gli  strumenti  necessari i 
onde  provvedere  ai  loro  primi  bisogni  insi  no  a  che 
il  loro  lavoro  potesse  assicurarle  la  sussistenza,  dando 
così  un  utile  spaccio  alla  popolazione  esuberante. 

Prevenire  ed  estirpare  la  mendicità  con  mezzi  du¬ 
revoli  e  sempre  più  efficaci  ;  assicurare  i  necessari i 
soccorsi  all’onesta  indigenza  ed  il  ben  essere  dello 
classi  miserabili;  reprimere  i  malfattori  e  correggere 
col  lavoro  le  perverse  disposizioni  degli  uomini  che 
la  società  fu  già  costretta  a  punire,  dando  così  una 
esistenza  rassicurante  ai  forzati  liberati,  sempre  dispo¬ 
sti  ad  essere  recidivi  ;  rendere  profittevoli  alla  pro¬ 
sperità  dello  Stato  ed  alla  posterità  i  sacrifizi  della 
carità  privata  e  della  beneficenza  pubblica  ;  favorire 
i  progressi  dell’agricoltura  col  renderle  terreni  iusiuo 
ad  ora  perduti  per  essa  ,  assicurando  in  pari  tempo 
la  sicurezza ,  la  tranquillità  e  la  richezza  dello  Stato  ; 
sono  questi  al  certo  nobili  bisogni  da  soddisfare,  sono 
viste  degne  di  un  Governo  illuminato  e  benefico  , 
sono  benefizii  che  occuperanno  un  gran  posto  nella 
gloria  di  un  regno.  Tali  sono  i  vantaggi  che  l’odierna 
esperienza  di  varie  colte  nazioni  dimostra  potersi  ot¬ 
tenere  in  uno  Stato  dalle  colonie  agricole  interiori. 

I  vasti  terreni  incolti,  lontani  dalla  portata  ordi¬ 
naria  degli  sforzi  degli  agricoltori ,  e  perduti  così  per 
il  paese,  sono  i  luoghi  proprii  alle  colonie  agricole; 
ivi,  al  dissodamento  si  comincierebbe  ad  applicare 
il  lavoro  tanto  degl’indigenti  che  domandano  d’ im¬ 
piegarlo  pella  loro  sussistenza ,  quanto  quello  dei  mcn- 
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dici  per  vizio  e  poltroneria,  ove  tradotti,  si  trove¬ 
rebbero  rigenerati  (la  un  lavoro  sorvegliato,  e  diver¬ 
rebbero  ,  mercè  di  questo  ,  utili  alla  società  ,  alla 
quale  mentre  impongono  il  più  vergognoso  peso*  sono 
anche  d’inquietudine. 

Indefinibili  ed  innumerevoli  sono  i  beni  chcj  nel 
suo  insieme,  presenta  la  colonizzazione  degl’indigenti  : 
libera  la  grande  società  da  infiniti  dispiaceri  e  dallo 
spettacolo  aflligcnte  d’uua  miseria  che  l’avidità  rende 
spesso  ributtante  con  infermità  o  piaghe  simulate  , 
ed  esaurisce  nello  stesso  tempo  la  sorgente  della  veri 
miseria  e  deH’imraoralità  ;  fa  sì  che  i  poveri  siano 
diretti  verso  la  religione  e  la  morale*  ciò  cbci  è  im¬ 
possibile  finché  sono  qua  e  là  disseminati  ed  in  preda 
alle  loro  abitudini  ed  ai  loro  vizii  ;  rigenera  /Ime* 
diante  il  lavoro,  la  loro  esistenza  fisica,  e  morale, 
rendendoli  atti  a  rientrare  nella  società  coine>  membri 
utili,  in  luogo  di  >  esservi  di  peso  èd  avviliti  in 
una  parola,  la  colonizzazione  agricola  id^grindigenti 
e  dei  mendici  diverrebbe  come  un  Canale  alimentare 
della  società,  ove  si  porterebbe  a  digerire  la  feccia 
della  medesima. 

L’esistenza  nel  nostro  Stato  di  vaste  estensioni  di 
terreni  incolti  ed  inutili,  la  mendicità  semprd  cre¬ 
scente,  l’insufficienza  de’ pii  stabilimenti  ora  esistenti 
a  sollievo  de’ poveri,  ai  quali  sarebbe  da  preferirsi  la 
creazione  di  colonie  agricole  mediante  anche  1®  loro 
cooperazione,  sono  tali  circostanze  clic  lasciano  luogo 
a  sperare  che  la  colonizzazione  agricola  degl’indi¬ 
genti  e  dei  mendici  ,  abbia  ,  quanto  prima  ,  dietro 
l’altrui  bello  esempio,  fortunatamente  a  sorgere  anco 
fra  noi  a  grande  benefizio  dell’agricoltura,  della  società 
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e  dello  Stato.  Dietro  tali  considerazioni  mi  farò  a 
qui  brevemente  esporre  quanto  nell’Olanda,  nel  Bel* 
pio  ed  altrove  si  è  operato  a  questo  importantis¬ 
simo  oggetto,  sperando  che  abbia  a  servirci  d’esempio 
e  di  modello.  Parlerò  agli  amici  dell’umanità  e  del 
ben  pubblico  che  nulla  sdegnano  di  ascoltare  su  que¬ 
sta  materia,  per  quanto  deboli  ne  siano  i  ragionamenti. 

La  voce  pubblica  nei  Paesi  Bassi  segna  come  au¬ 
tore  di  sì  gran  progetto  il  Generale  Fan  den  Bosch; 
Egli  fu  che  suggerì ,  e  fece  adottare  alla  società  di 
beneficenza  ivi  stabilita ,  concessioni  sì  favorevoli  aì- 
rumanità.  Attaccato  alla  carriera  militare  senza  ces¬ 
sare  idi  dedicarsi  alle  cognizioni  agricole,  quest’agro- 
nomo  illuminato  stava  osservando  e  riflettendo  su 
quella  specie  di  prodigi  che  andavano  operando  i 
dissodamenti  sempre  progressivi  in  quelle  contrade 
non  a  guari  coperte  di  sterili  brughiere,  e  che  pre¬ 
sentano  in  «oggi  i  più  bei  poderi  a  meraviglia  colti¬ 
vati,  ed  offrono  lo  spettacolo  del  più  alto  grado  di 
prolperitù  agricola. 

Inspirato  da  riflessioni  sì  degne  d’un  filantropo 
zelante  quale  egli  è  ,  il  Generale  Fan  den  lìosch 
concepì  la  bella  idea  di  applicare  al  dissodamento 
loro  di  lontane  terre  abbandonate  e  perdute  pel  paese, 
il  lavoro  de’ poveri  e  dei  mendici. 

Dopo  d’avere  ben  meditato  sui  mezzi  di  esecuzione, 
fece  comunicare  al  Governo  il  .suo  progetto  dal  quale 
ottenne  tanto  più  facilmente  la  protezione  ,  in  quanto 
che  era  già  tutto  propenso  a  favorire  i  dissodamenti, 
ed  egli  stesso  se  ne  occupava. 

•  Nel  181B,  venne  convocata  un’assemblea  pubblica 
all’Aia.  Il  progetto  vi  fu  esposto  in  tutti  i  suoi  delta- 
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gli  ed  accolto;  vennero  poste  le  basi  dell  associazione, 
e  fu  assicurata  la  protezione  del  Governo,  esclusa  ogni 
sua  intervenzione  nell’amministrazione.  La  società  fu 
sul  campo  organizzata  ,  ed  ebbe  Principi  per  primi 
Soscrittori  ,  determinò  1  andamento  delle  sue  opera- 
zioni  con  regolamenti  e  statuti  ebe  ebbero  la  sanzione 
reale  ,  e  vennero  aperte  le  associazioni. 

Due  ordini  di  colonie  si  ebbe  di  vista  di  stabilire, 
cioè  le  colonie  libere  per  gl’indigenti  die  domandano 
soccorsi  e  lavoro ,  e  le  colonie  forzate  destinate  ai 
mendici  per  vizio  e  per  mestiere.  Le  colonie  libere 
essendo  una  specie  di  fondazione,  il  cui  fine  si  è  di 
offrire  mezzi  di  sussistenza  agli  sfortunati  che  chie¬ 
dono  di  approfittarne  col  loro  lavoro,  presentano  cosi 
il  prezioso  vantaggio  di  prevenire  tante  disperate  emi¬ 
grazioni  di  famiglie  miserabili  che  non  trovando  più 
nella  propria  patria  i  mezzi  di  sussistenza,  erano  co¬ 
strette  portarsi  al  di  là  dei  mari  per  unirsi  alle  co¬ 
lonie  straniere  ivi  stabilite,  ed  ove  sovente  erano  co¬ 
strette  a  dura  servitù  per  molli  anni. 

Si  può  considerare  lo  stabilimento  d  una  colonia 
libera  come  una  specie  d’affitto  a  censo  con  aliena¬ 
zione  perpetua  della  proprietà  del  fondo  mediante  un 
tenue  canone  che  non  si  paga  dai  coloni  che  per  se¬ 
dici  anni  al  padrone  (che  e  la  società)  il  quale  s  in¬ 
carica  pure  di  fare  gli  avanzi  necessarii  per  mettere 
il  suolo  in  valore. 

Vengono  ricevute  nelle  colonie  libere  le  famiglie 
povere,  ove  formano  case  di  sei  ad  otto  persone,  sod¬ 
disfacendo  alle  condizioni  regolate  dagli  statuti  ;  ad 
una  famiglia  cosi  composta  viene  assegnata  una  com¬ 
moda  abitazione  cogli  edifizi  necessarii  pel  bestiame 
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a  cui  viene  attaccato  un  appezzamento  ili  terra  ili 
tre  a  quattro  ettari.  Ma  siccome  la  maggior  parte 
dei  poveri  sono  stranieri  ai  lavori  ben  intesi  ed  alle 
necessarie  cognizioni  dell’agricoltura ,  si  è  riconosciuto 
non  doversi  tosto  ailidar  loro  la  coltivazione  ed  il 
godimento  del  terreno  accordatogli,  e  non  si  comincia 
a  darle  a  coltivare  che  un  piccolissimo  spazio  di  terra. 
Pertanto  vengono  •  da  principio  impiegati  come  gior¬ 
nalieri,  e  quindi  a  lavoro  assegnato,  ciò  che  le  fa 
acquistare  prontamente  l'abitudine  del  lavoro,  e  sono  di 
tal  maniera  incoraggiati  ad  ottenere  una  sórte  migliore 
ed  indipendente.  Quando,  pella  loro  attitudine  al 
lavoro,  hanno  dato  saggio  che  possono  godere  e  col¬ 
tivare  senza  pregiudizio  il  terreno  accordatogli  ,  ne 
vengono  messi  al  possesso  ,  e  vien  dato  di  più  due 
vacche  a  ciascuna  famiglia  ,  non  che  gli  utensili  e 
strumenti  rurali  ;  in  una  parola  viene  loro  anticipato 
tutto  il  necessario  alla  loro  sussistenza  insino  a  che 
il  loro  lavoro  ed  i  loro  campi  bastino  ai  loro  biso¬ 
gni.  Ma  tutto  ciò  che  la  società  fornisce  ai  coloni  , 
debbesi  da  questi  rimborsare  alla  medesima  succes¬ 
sivamente  e  sempre  in  proporzione  dei  loro  guadagni. 
Cosi,  i  coloni,  che  da  principio  vivono  del  salario 
del  loro  lavoro,  divengono  ben  tosto  usufruttuari  di 
una  casa  e  di  una  porzione  di  suolo  messo  da  essi 
in  valore. 

Le  colonie  forzate,  instituite  dalla  società  di  bene¬ 
ficenza  all’oggetto  di  prevenire  ed  estirpare  la  men¬ 
dicità  e  la  vagabondità,  sono  di  una  natura  differente 
da  quella  delle  colonie  libere.  Nel  conveniente  luogo 
si  è  cominciato  ad  innalzare  un  grande  edifìzio  cen¬ 
trale  destinato  all’alloggio  di  mille  individui  ammis- 
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sibili ,  dall’età  di  ti  anni  sino  ai  60,  si  è  attaccato 
alla  colonia  seicento  ettari  circa  di  terreno,  divisi 
in  tante  tenute  di  trentacinque  a  quaranta  ettari , 
aventi  ciascuna  il  suo  particolare  edifìcio  posto  lungo 
le  strade  ,  o  gli  aditi  che  tagliano  la  colonia ,  pren¬ 
dendo  per  punto  centrale  il  grande  edilizio  suddetto. 

I  mendici  sono  ripartiti  in  queste  diverse  coltiva^- 
zioni  a  misura  del  bisogno  che  vi  si  trova,  e  vi  la¬ 
vorano  sotto  la  direzione  di  un  Capo  di  coltivazione 
che  abita  nel  podere,  il  quale  dipende  dagli  ordini 
di  un  Sotto- Direttore  dei  lavori  campestri  che  dirige 
gli  avvicendamenti  e  le  principali  operazioni.  I  la¬ 
vori  delle  colonie  forzate  sono  generalmente  dati  ai 
coloni  a  lavoro  assegnato.  Al  loro  entrare  nelle  co¬ 
lonie  i  mendici  ricevono  gratis  un  abito  uniforme  , 
nuovo  e  completo;  i  primi  quindici  giorni  sono  un 
tempo  di  prova  che  si  consacra  a  far  loro  conoscere  la 
natura  dei  lavori  a  cui  sono  chiamati  ed  a  dispor- 
veli,  durante  il  quale  sono  pure  nutriti  gratis  ;  pas¬ 
sato  questo  tempo  preparatorio,  cominciano  a  lavorare 
ed  a  vivere  coi  loro  guadagni.  Gli  uomini  s’applicano 
ai  lavori  campestri  più  faticosi,  le  donne  ed  i  fan¬ 
ciulli  ai  più  leggieri,  e  se  sono  di  una  costituzione 
gracile  e  cagionevole,  s’impiegano  nei  lavori  di  casa, 
di  magazzino  e  nelle  fabbricazioni.  Non  occorre  di 
dire  che  i  due  sessi  vivono ,  lavorano  e  sono  allog¬ 
giati  separatamente. 

La  tenuta  e  la  disciplina,  per  ciò  che  concerne  il 
personale  dei  coloni,  sono  stabilite  sul  sistema  mili¬ 
tare,  ed  i  preposti  superiori  sono,  per  quanto  è  pos¬ 
sibile,  scielti  fra  militari  veterani. 

Ad  impedire  la  fuga  dei  coloni,  sono  sparse  nei 
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dintorni  della  colonia  alcune  guardie  a  cavallo  ed  .  a 
piedi,  e  sono  accordate  ricompense,  a  chi  riconduce 
i  fuggitivi;  ciò  che  avviene  assai  di  rado. 

Ma  la  società  di  beneficenza  non  vuol  già  annien¬ 
tare  nel  cuore  dei  coloni  il  desiderio  di  ritorno  alla 
grande  società  :  vuole  soltanto  che  se  ne  rendano 
degni  pel  loro  zelo ,  pella  loro  attitudine  al  lavoro  , 
pel  loro  miglioramento  morale,  e  divengano  così  fi¬ 
nalmente  altrettanti  cittadini  utili  allo  Stato;  ed  ecco 
che  il  detenuto  s’arresta  nei  suoi  progetti  d’evasione, 
stante  la  certezza  di  migliorare  la  sua  sorte  è  di  ot¬ 
tenere  la  sua  libertà  col  mezzo  di  una  buona  con¬ 
dotta  alla  quale  tutto  contribuisce  ad  avviarlo.  Quindi 
è  che  in  ogni  anno  sorte  da  questi  stabilimenti  circa 
un  quinto  dei  detenuti  che  il  loro  buon  contegno 
ed  il  loro  miglioramento  sotto  ogni  rapporto  fa  porre 
in  libertà,  essendo  finalmente  resi  atti  a  vivere  del 
loro  lavoro  e  della  loro  industria  nella  sócielà.  Ma 
se  ne  veggono  molti  che  preferiscono  di  rimanere 
liberi  alle  colonie  ove  sono  convenevolmente  impie¬ 
gati  ,  e  possono  divenire  preposti  o  capi-operai. 

Come  asilo  ,  come  correzione  ,  come  repressione  , 

1  istituzione  delle  colonie  forzate  offre  alla  società  ed 
allo  Stato  garanzie  che  le  case  di  ricovero  e  le  pri¬ 
gioni  correzionali  sono  lungi  dal  presentarle  sotto  ì 
rapporti  morali  e  materiali;  così  le  amministrazioni 
di  carità  hanno  tutta  la  convenienza  a  far  passare 
in  queste  colonie  gl’individui  validi  de’  loro  stabi¬ 
limenti  ,  poiché  vi  si  trova  a  più  basso  prezzo  un’esi¬ 
stenza  migliore.  Finalmente  l’agricoltura  in  generale, 
moltissimo  guadagna  per  queste  coltivazióni  in  comu¬ 
nità,  che  rappresentano  altrettanti  veri  poderi-modelli. 
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La  società  di  beneficenza  nei  Paesi  Bassi  non  ha 
limitato  gli  stabilimenti  delle  colonie  agricole  soltanto 
ai  poveri  ed  ai  mendici,  perchè  ha  già  pensato  a  fon¬ 
darne  anche  per  gli  orfanelli  e  gli  esposti;  oh  prodigi 
della  vera  carità  cristiana!  1  fanciulli  vi  sono  am¬ 
messi  all’età  di  6  anni,  e  ne  sortono  alli  18.  Si  è 
posto  per  principio  che  il  soprappiù  del  loro  lavoro 
degli  ultimi  anni  può  rimborsare  gli  avanzi  che  esi¬ 
gono  i  primi.  Si  procura  di  applicare  con  discerni¬ 
mento  le  loro  facoltà  industriali  e  di  fissarle  verso 
l’agricoltura  che  gli  abilita  la  mano  mentre  gli  forti¬ 
fica  il  temperamento.  Si  ebbe  cura  di,  collocare  nel 
loro  stabilimento,  oltre  agl’istitutori  ed  alle  persone 
incaricate  del  governo  della  casa  e  della  cura  dei 
fanciulli,  un  numero  sufficiente  di  persone  capaci  a 
regolare  ed  eseguire  i  lavori  campestri ,  cioè  coloni 
veterani  i  più  istrutti  ed  i  più  atti  al  lavoro.  1  fan¬ 
ciulli  vengono  istrutti  nella  religione  e  nella  morale, 
nella  lettura,  scrittura  ed  aritmetica,  alternando  que¬ 
ste  occupazioni  coi  lavori  più  leggieri  d’agricoltura , 
e  dirigendo  cosi  verso  un  lavoro  produttivo  le  loro 
inani  e  la  loro  giovane  intelligenza.  È  facile  il  con¬ 
cepire  che  ai  giovani  di  tal  maniera  educati  ed 
istrutti  non  può  mancare  onorevole  e  lucroso  impiego* 
sia  negli  stabilimenti ,  sia  nella  società. 

Per  completare  i  vantaggi  dello  stabilimento  degli 
orfanelli ,  la  società  di  beneficenza  ne  ha  eretto  un 
altro  destinato  a  perfezionare  sì  per  l'agricoltura  che 
per  l’industria  *  l’istruzione  de’  giovani  scielti  fra  i 
migliori  soggetti  dello  stabilimento,  e  vi  ha  attaccato 
4o  ettari  di  .  terra.  È  dunque  questa  una  scuola  d  ar 
gri coltura  e  d’industria  ;  contiene  cento  giovani  de- 
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stillati  a  divenire  Capi  di  coltivazione  nelle  colonie, 
ed  è  diretta  da  un  allievo  del  celebre  Ftllenberg  sul 
modello  di  quella  di  Hofwyl. 

Le  colonie  agricole  dell’Olanda  dal  1818  s’anda¬ 
rono  successivamente  moltiplicando  secondo  i  bisogni 
e  le  opportunità,  ed  i  sorprendenti  successi  dalle  me¬ 
desime  ottenuti  eccitarono  l’emulazione  delle  provin- 
cie  del  Belgio,  che  per  assicurarsi  di  eguali  vantaggi 
organizzarono  nel  182»  una  società  per  cui  vennero 
adottati  i  principii ,  i  regolamenti  e  gli  statuti  che 
hanno  si  ben  corrisposto  per  le  colonie  dell’Olanda. 
11  successo  corrispose  pure  nel  Belgio  pienamente  alle 
speranze  ed  alle  cure  ;  sono  ivi  stabilite  due  colonie, 
cioè  una  libera  ed  una  forzata. 

Ma  un  esempio  d’un  altro  genere  di  vantaggi  che 
presentano  i  lavori  agricoli  pel  bene  dell’umanità ,  lo 
si  osserva  a  Gheel  nella  provincia  d’ Anversa.  E  que¬ 
sto  un  borgo  di  sei  mille  cinquecento  abitanti,  per  la 
maggior  parte  agricoltori,  ove  in  conseguenza  di  varie 
circostanze  che  si  succedettero  ,  molti  mentecatti  tro¬ 
vami  presso  di  essi ,  che  li  occupano  ,  secondo  l’età  e 
la  forza ,  ai  lavori  campestri.  La  libertà  che  gli  si 
lascia  godere,  la  grand’aria,  le  occupazioni  di  col¬ 
tura  ,  la  vita  pacifica  rendono  a  molti  di  questi  in¬ 
felici  le  facoltà  che  i  rovescii ,  le  avversità,  i  dispia¬ 
ceri  e  tante  altre  cagioni  le  avevano  fatto  perdere. 

Brusselles  ,  Anversa  e  moltcf  altre  città ,  in  luogo 
di  tenere  i  mentecatti,  non  furiosi,  rinchiusi  in  un 
ospizio,  ove  lo  stato  di  questi  sgraziati  d’ordinario 
non  fa  che  peggiorare,  li  mandano  a  Gheel,  metten¬ 
doli  in  pensione  presso  i  coltivatori.  Gli  ospizii  pa¬ 
gano  90  fiorini  per  ciascun  individuo ,  e  vi  trovano 


AGRICOLE 


4»;< 

una  grande  economia,  oltre  i  vantaggi  che  ottengono 
«otto  il  rapporto  dell’umanità.  Gli  alienati  apparte- 
nenti  a  famiglie  agiate,  si  danno  in  pensione  presso 
i  più  ricchi  coltivatori  ,  e  si  applicano  come  i  più 
poveri  ai  lavori  dell’agricoltura.  In  generale  hanno 
un’aria  di  soddisfazione  e  sono  co’ loro  ospiti  come  in 
famiglia.  Tutti  lavorano  senza  annoiarsi ,  e  nessuno 
cerca  di  evadersi.  ( Sarà,  continuato J, 

del  successo  felice  o  infelice  nelle  imprese  agricole. 

Sembra  non  essere  senza  interesse  il  discutere  sino 
a  qual  punto  possa  verificarsi,  che  l’agricoltura  perfe¬ 
zionata  non  sia  sempre  profittevole  a  quelli  che  vi 
si  applicano  come  amatori ,  e  che  spesso  contribui¬ 
sca  alla  loro  rovina. 

Questa  proposizione  che  pare  vera  agli  occhi  di  co¬ 
loro  che  non  si  dànno  la  pena  d’approfondire  i  fatti, 
merita  di  essere  esaminata  sotto  i  suoi  diversi  rap¬ 
porti.  Vediamo  primieramente  se  il  proprietario  che 
intraprende  lavori  agricoli  abbia  generalmente  a  te¬ 
mere  di  farlo  con  perdita:  esaminiamo  qual  sarebbe 
la  causa  di  sì  tristo  risultato ,  e  se  questo  sarebbe 
essenzialmente  dipendente  da  una  teoria  qualun¬ 
que,  o  soltanto  da  errori  che  si  potrebbero  commet¬ 
tere  nella  pratica.  Per  teoria  intendesi  l’arte  agricola 
sommessa  a  principii  che  respcrieuza  ha  consacrato, 
e  sccura  dalla  cieca  pratica  contraria  ad  ogni  inno¬ 
vazione  comunque  vantaggiosa  possa  sembrare. 

Prima  di  passare  ad  un  più  ampio  esame  della 
questione,  dobbiamo  porre  per  base  d’ogni  impresa 
agricola  essere  necessarii  i  convenienti  capitali  ;  senza 
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di  questi  non  si  dà  successo  probabile,  perchè  que¬ 
ste  imprese  sono  come  la  guerra  che  non  si  può  fare 
senza  denari,  e  già  si  sa  essere  questo  il  difetto  della 
maggior  parte  delle  colture  rurali.  Sarebbe  lo  stesso 
che  tentare  d’innalzare  un  edilìzio  dalla  sommità,  il 
pretendere  di  riuscire  in  agricoltura  senza  capitali  , 
e  senza  essere  in  posizione  di  accontentarsi,  durante 
i  primi  anni,  d’un  prodotto  minore  della  spesa  (l). 

Se  il  proprietario  agronomo  trovasi  nella  felice  si¬ 
tuazione  di  poter  far  fronte  alle  prime  anticipazioni 
indispensabili,  onde  riparare  con  ingrassi  abbondanti 
ed  un  avvicendamento  variato  e  giudizioso  le  terre 
troppo  spesso  rovinate  che  cadono  nelle  sue  mani  , 
deve  pure  essere  abbastanza  saggio  per  nulla  intra¬ 
prendere  al  di  là  delle  sue  forze,  e  nulla  di  più  di 
quanto  può  egli  stesso  ben  sorvegliare.  Se  manca  di 
esperienza,  deve  consultare  quelli  che  ne  hanno  più 
di  lui;  deve  studiare  la  natura  delle  sue  terre,  per 
non  cercare  di  avere  da  esse  ciò  che  non  possono 
dare  ;  deve  vegliare  all’ijnpiego  del  tempo  de’  suoi 
operai  e  domestici  ,  come  alla  distribuzione  de’  loro 
lavori;  e  sostituire,  per  quanto  è  possibile,  aH’iin-i 

(i)  Si  comprenderà  di  leggieri  che  qui  si  parla  di  persouc  , 
che  dandosi,  come  amatori,  all' agricoltura,  fanuo  tutto  eseguire  a 
forza  di  denaro  nella  loro  coltivazione.  Pel  piccolo  proprietario 
o  pel  fittaiuolo  che  mette  la  mano  all’opera  .  clic  è  sempre  alla 
-testa  de’ suoi  domestici,  e  che  spesso  eseguisce  tulli  i  lavori  col 
mezzo  de’ soli  s-ioi  figli,  può,  se  non  far  senza  di  alcuni  capitali, 
almeno  contentarsi  in  una  data  impresa,  d’una  somma  modica  , 
comparata  a  quella  che  si  rende  necessaria  all’amatore,  di  cui  tutto 
il  lavoro  si  limita  a  dirigere  i  suoi  operai.  L’agricoltura  perfezio¬ 
nata  è  dunque  alla  portata  del  piccolo  capitalista-coltivatore  ,  come 
del  ricco  amai  uc. 
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piego  sì  dispendioso  della  mano  dell’uomo  quello  degli 
strumenti  aratorii  perfezionati  ;  ma  sopra  tutto  deve 
portare  tutta  la  sua  attenzione  sugl’ingrassi ,  nutrendo 
per  la  maggior  parte  dell’anno  il  suo  bestiame  nella 
stalla.  Questo  eccellente  sistema  non  riesce  più  diffi¬ 
cile  col  soccorso  de’  prati  e  foraggi  artificiali.  Con 
queste  precauzioni  ,  l’agronomo  otterrà  grandi  van¬ 
taggi  dalle  sue  anticipazioni. 

Quand’anche  poi  il  proprietario ,  malgrado  tutte  le 
sue  cure,  non  ottenesse  dal  suo  podere  più  di  quello 
che  avrebbe  conseguito  coll’affittarlo  ,  gli  resterebbe 
almeno  di  più  la  soddisfazione  d’averlo  migliorato  * 
di  far  conoscere  all’agricoltore  ignorante  l’aumento 
del  reddito  che  può  procurarsi  mediante  una  pra¬ 
tica  ben  intesa,  e  far  abbandonare  la  cieca  pratica 
perniciosa;  nè  è  certamente  un  piccol  bene  quello 
che  si  ottiene  facicndo  subentrare  ad  un  ozio  ,  sovente 
insopportabile,  un’occupazione  salutare,  utile  e  filan¬ 
tropica;  nè  è  piccola  gloria  quella  di  pervenire  a 
forza  di  perseveranza  e  d’esperienze,  a  far  nascere  una 
felice  rivoluzione  nell’agricoltura  del  paese  che  si  abita. 

Egli  è  dimostrato  dai  fatti  che  l’agricoltura  ragion 
nata  quale  viene  praticata  da  lungo  tempo  presso  le 
nazioni  più  agricole  dell’Europa,  è  il  mezzo  più  certo 
di  prosperità,  poiché  varia  ed  aumenta  i  prodotti  del 
suolo  ,  e  col  procurare  un  nutrimento  più  sano  e 
più  abbondante  apporta  il  perfezionamento  e  la  mol¬ 
tiplicazione  nelle  razze  dei  bestiame.  Quest’ultimo 
oggetto  è  d’un  importanza  estrema  ,  perché  dal  mag»- 
gior  numero  dei  bestiami ,  risulta  un  aumento  nelle 
masse  degl' itigiaisi  ,  e.  quindi  è  tolta  l’ infertilità 
delle  terre. 
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Ma  se,  lungi  dall’adempire  a  queste  condizioni  , 
l  amato re  che  s'applica  all'agricoltura,  le  trascura  ,  se 
non  in  totalità,  almeno  in  gran  parte  ;  se  non  sa 
preservarsi  dal  soverchio  numero  di  domestici  da  cui 
per  lo  più  si  è  male  ed  a  caro  prezzo  serviti,  si 
può  ben  predire  che  la  sua  impresa  non  avrà  un 
felice  successo.  Alla  mancanza  d’esperienza  e  di  ca¬ 
pitali,  alle  intraprese  assunte  inconsideratamente,  o 
ad  altre  cause  di  questa  natura  ,  debbonsi  attri¬ 
buire  i  risultati  infelici  che  talvolta  si  osservano  , 
piuttosto  che  a  questo  o  a  quel  metodo  d’agricoltura, 
che  sono  tutti  buoni  per  se  stessi,  quando  sono  di¬ 
retti  convenevolmente,  e  se  circostanze  indipendenti 
dalla  volontà  dell’uomo  non  vi  apportano  ostacoli 
insuperabili. 

Lungi  dallo  scoraggiarsi  alla  vista  d’ intraprese 
che  non  sono  sempre  coronate  da  un  successo  com¬ 
pleto  ,  l’uomo  che  si  sente  portato  ad  utili  lavori 
agricoli ,  deve  agire  con  questa  saggia  previdenza  e 
prudente  circospezione,  senza  di  cui  in  agricoltura  , 
come  in  ogni  altra  cosa ,  non  si  può  sperare  di  con¬ 
seguire  il  fine  de’  nostri  sforzi. 

(  Desprez ). 

SULLA  PASTURA  DEI  MAIALI  NEI  BOSCHI. 

Osservazioni  del  signor  Doè. 

Entra  senza  dubbio  nelle  viste  della  natura  che  i 
boschi  siano  pascolati  dalla  specie  del  maiale,  poiché 
gli  sforzi  dei  cacciatori  di  tutti  i  tempi  non  hanno 
potuto  giungere  ad  esterminarne  del  tutto  il  cignale, 
riguardato  generalmente  come  ceppo  de’ nostri  maiali 
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domestici.  Il  maiale  esercita  nei  Loschi  funzioni  im¬ 
portanti  pella  loro  conservazione  ;  li  monda  dalle  in¬ 
numerevoli  larve  d’rnsetti  lignivori  ed  altri  che  li 
devastano,  e  li  purga  dai  lumaconi  e  dai  rettili  che 
li  degradano,  sia  col  divorarli  immediatamente,  sia 
col  privarli  del  loro  nutrimento  per  la  consumazione 
clic  fa  di'  tutti  i  frutti  che  sfuggono  alle  ricerche 
dell’uomo  e  degli  animali,  e  che  in  tal  modo  servono 
sempre  ad  ingrassare  il  bosco. 

È  fatto  costante  che  il  maiale  dà  la  caccia  alle 
larve  che  trovansi  nei  boschi  i  quali  li  deteriorano,  ed 
a  quelle  della  terra  che  nuocono  alle  radici  dei  ve¬ 
getabili.  Mangia  esso  avidamente  i  lumaconi,  le  chioc¬ 
ciole,  i  serpenti  che  sono  sempre  ospiti  incommodi 
nei  boschi ,  e  la  di  cui  distruzione  è  non  solo  van- 
taggiosa  al  bosco,  ma  diviene  ancora  una  sorgente  di 
ricchezze  per  l’uomo,  a  profitto  del  quale  jl  maiale 
utilizza  la  loro  sostanza. 

Quanto  ai  frutti  aelvatici  che  il  maiale  toglie  alle 
bestie  nocive,  alcuno  potrà  dire  che  diminuendo  od 
es terminando  gli  alberi  fruttiferi,  si  potrebbe  render 
nulla  quest’utilità  del  maiale  nei  boschi  ;  ma  sarebbe 
un  errore.  L  attenta  osservazione  dell’economia  della 
natura  dimostra  che  gli  alberi  s’associauo  necessaria¬ 
mente  fra  loro  con  un  vincolo  che  l’uomo  non  può 
rompere  intieramente.  Per  questa  ragione  gli  alberi 
Guttiferi  nei  boschi  che  li  ricevono,  hanno  cogli  al¬ 
bi  alberi  un  unione  naturale  e  necessaria  che  fa  sì, 

‘  ,K  vi  saranno  sempre  frutti  da  mangiare  per  gli  ani¬ 
mali  selvatici  in  mancanza  dei  domestici.  Invano  nelle 
diverse  disposizioni  d’una  tagliata  si  vorrà  rendere 
una  specie  esclusiva,  perchè  le  altre  predilette  dal 
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suolo  vi  ricompariranno  costantemente  ,  o  per  lo 
meno  l’éssenza  cui  si  vuol  preferire  non  s’estenderà 
al  di  là  de’  suoi  limiti  naturali  ,  a  pregiudizio  del 
diritto  delle  altre,  e  tutti  gli  sforzi  a  quest’oggetto 
non  avranno  per  risultato  definitivo  che  la  deva¬ 
stazione  del  hosco.  Tutti  gli  alberi  che  produce  il 
suolo  di  un  bosco  ,  essendo  egualmente  il  prodotto 
della  natura  ,  hanno  l’egual  diritto  ai  bcnefizii  del¬ 
l’esistenza.  Gli  uni  portano  pomi,  altri  portano  noci, 
altri  ghiande  ed  altri  bacche  ;  ma  tutti  sono  egualmente 
cari  al  suolo  che  li  alimenta,  e  soltanto  a  gran  pena 
l’uomo  giunge  talvolta  a  contrariare  le  sue  affezioni. 

Dunque  gli  alberi  fruttiferi  esistendo  necessaria- 
jnente  nei  boschi  ,  il  pascolo  dei  maiali  è  una  fun¬ 
zione  naturale  quanto  la  loro  seminagione  ;  inoltre  ha 
il  vantaggio  di  purgare  il  bosco  dagl  insetti  ed  altri 
animali  nocivi;  e  ciò  solo-  basterebbe  a  giustificarlo. 

Non  si  vorrà  contestare,  io  credo,  che  il  pascolo 
delle  ghiande  a  prò  dei  maiali,  sotto  tutte  le  riserve,  e 
colle  condizioni  e  restrizioni  imposte  dalla  legge,  non 
sia  una  sorgente  di  ricchezze  per  le  comuni  vicine 
ai  boschi.  Quanto  all’estensione  da  concedersi  nelle 
differenti  località ,  è  questo  un  articolo  d  economia 
politica  da  trattarsi  a  parte. 

(Annales  de  ['agriculture  f  ancaise  N.°  79J. 

SUL  VANTAGGIO  DI  TOGLIERE  IL  FIORE  AL  POMO  DI  TERRA, 

La  Società  d’ Agricoltura  dell’Alta  Scozia  ha  pro¬ 
posto  un  premio  per  dimostrare  i  vantaggi  o  gl’in¬ 
convenienti  che  possono  risultare  dal  togliere  il  fiore 
al  pomo  di  terra.  Il  sig.  Murray  rispose  a  tale  que¬ 
stione.  In  un  canapo  di  due  acri,  il  suolo  del  quale 
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era  poco  favorevole  alla  coltivazione  del  pomo  di  terra, 
fece  piantare  una  varietà  di  questo  tubero  recata  dal- 
1  Irlanda,  chiamata  pomo  di  terra  rosso.  Il  campo  fu 
diviso  in  tre  parti,  di  tre  tavole  ciascuna,  e  coll’aiuto 
di  poveri  figli  che  aveva  resi  pratici  a  questo  lavoro 
egli  fece  togliere  su  tutte  le  tavole  num.  i ,  i  fiori 
mano  mano  che  cominciavano  a  spuntare.  Le  altre 
due  rimasero  intatte  fino  alla  fioritura  ,  quindi  tutti 
i  fiori  furono  levati  sul  num.  a  ,  lasciando  che  il 
num.  3,  formasse  i  suoi  frutti.  Con  tale  disposizione 
1  csperiinentatore  era  sicuro  d’avere  un  termine  me¬ 
dio  per  tutta  la  superficie  piantata ,  e  risultamenti 
paragonabili.  Dopo  d’avere  preso  tutte  le  opportune 
precauzioni  per  separarne  pulitamente  tutti  i  tuberi 
raccolti  su  d’ogni  tavola,  il  sig.  Murray  ottenne  que¬ 
sti  prodotti  :  La  tavola  num.  i ,  ove  eranvi  i  pomi 
di  terra  ai  quali  erano  stati  levati  i  fiori  in  bottoni  ne 
diedero  66  ectolitri  ;  quella  del  num.  a,  dove  i  fiori 
erano  stati  tolti  dopo  che  si  erano  schiusi  ne  fornirono 
60;  finalmente  il  num.  3,  dove  il  frutto  potè  svilup¬ 
parsi  e  maturare  ne  somministrò  soltanto  56.  In  tal 
modo  queste  esperienze  apertamente  dimostrano  che  i 
prodotti  crebbero  sensibilmente  togliendo  il  fiore,  e  che 
1  accrescimento  era  tanto  più  grande  quanto  più  pre¬ 
sto  l’operazione  eseguivasi.  Ma  da  un’altra  parte  la 
differenza  non  è  poi  da  tanto  da  bilanciare  le  spese 
che  si  riebiedono  per  la  raccolta  dei  fiori  stessi. 

( Sebbene  il  risultato  di  queste  esperienze  sembra 
decisivo ,  ci  pare  che  sarebbe  bene  che  venisse  da 
altri  ripetuto  ,  e  non  in  terreno  del  tutto  injiino ,  ma 
di  mediocre  natura ,  prima  di  abbandonare  una  pra¬ 
tica  che  viene  da  altri  raccomandata  come  utile. 
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(Continuazione  pag.  33o). 

Pochi  avvenimenti  pe'  frasai 

Da  questi  artieri  dovunque  siano,  io  mi  attendo 
di  essere  secondato  da  senno  ;  ma  dirò  meglio  ,  è 
l’economia  domestica,  che  da  essi  attende  il  nuovo 
utensile  ,  e  da  essi  è  per  dipendere,  o  la  generalizza¬ 
zione,  o  l’assoluta  dimenticanza  dei  rumford  popolari  ; 
il  lavoro  è  proprio  dell’  arte  loro,  non  è  punto  di 
spinosa  esecuzione  ,  ed  è  fattevole  alla  ruota  come 
tant’altri;  e  ciò  che  io  conosco  per  pratica  ,  avendo 
assistito  in  diverse  fabbriche  a  simili  fatture:  non 
ignoro  ,  che  in  punto  di  novità,  niuno  vuol  essere 
il  primo ,  ed  è  questo  un  grande  scoglio  da  superare; 
ebbene  sarò  io  quel  desso,  e  unirò  i  fatti  alle  esor¬ 
tazioni  ;  a  tal  fine  una  picciola  fabbrica,  direi  quasi 
normale,  farò  che  venga  posta  in  piedi,  col  mettere 
a  profitto  la  stessa  terra  che  già  mi  servi ,  e  trovai 
ottima  ne’  miei  primi  esperimenti  ;  ciò  favorirà  senza 
dubbio  l’impresa,  e  spero  che  coll’andar  del  tempo, 
molte  cucine  si  vedranno  fornite  di  patini  utensili  ; 
ma  per  la  generalizzazione  ben  altro  ci  vuole;  dato 
ancora  ,  che  tal  fabbrica  nostrale  bastasse  a  provve¬ 
dere  i  dintorni ,  più  in  là  non  lice  sperare  ;  oltre 
che  la  materia  prima  non  evvi  in  tale  abbondanza 
da  poter  soddisfare  alle  richieste  di  una  più  vasta 
sfera,  la  merce,  come  un  altro  materiale  di  fabbrica, 
non  può  sopportare  la  spesa  di  un  lontano  trasporto  : 
laonde  ,  per  conseguire  l’intento ,  fa  d’uopo  che  in 
più  punti  se  nc  introduca  la  fabbricazione,  e  special- 
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mente  vicino  alle  città,  quai  luoghi  Hi  maggiore  con¬ 
sumazione  :  non  evvi  provincia  ,  non  evvi  forse  co¬ 
mune  ,  priva  affatto  d’argilla  propria  a  quest’uso;  fre¬ 
quenti  sono  le  fabbriche  di  mattoni,  e  di  stoviglie 
grossolane,  e  quivi  potranno  pure  lavorarsi  i  rumford; 
a  tali  stoviglie ,  dimando  solo  che  se  ne  occupino  un 
momento,  con  farne  pochi  saggi  come  per  prova,  e 
siano  certi  di  avere  in  questi  la  caparra  per  una  fab¬ 
bricazione  avviata  ;  aggiungasi  poi  ,  che  alla  fabbrica 
«le  rumford  si  unisce  quella  delle  pentole  analoghe, 
le  quali  promettano  all’arte  figuline  un  lavoro  per¬ 
petuo  ,  come  sicgue  delle  ordinarie.  Ma  non  è  da 
dubitare  punto ,  che  arrendendosi  a  motivi  di  tal 
peso  ,  molti  vasai  ,  se  non  tutti  ,  siano  pronti  a  por 
Tuano  al  lavoro,  ove  ne  abbiano  le  necessarie  norme; 
spelta  dunque  a  me  di  suggerirgliele  ,  nè  a  ciò  mi 
ric  uso;  c  primamente  abbino  qual  legge,  di  non  alterare 
la  forma  croi  progetto  di  migliorarla,  c  le  dimensioni 
soprattutto  rimangano  invariate;  se  nò  vizierebbesi  la 
manifattura  nello  stesso  suo  nascere,  e  ogni  fatica  sa¬ 
rebbe  perduta  :  so ,  clic  da  alcune  fabbriche  sono 
usciti  de  saggi  si  imperfetti  ,  da  far  torto  alla  mer¬ 
ce,  ma  pur  troppo  sonvi  de’ guastamestieri  in  ogni 
t’osa;  però  amo  supporre,  che  in  quest’arte  non  man¬ 
chino  persone  intelligenti ,  e  con  esse  io  intendo  di 
t'agionare  (i);  si  rivolgano  a  me  con  tutta  franchezza, 
c  mi  troveranno  sempre  disposto  a  dirigerli  nelle  loro 

(r)  In  molti  luoghi  del  Piemonte,  pur  quanto  so,  travagliami 
eccellentemente  stoviglie  d’ogni  maniera ,  stufe  ,  e  simili  ;  egli  è  da 
tali  fabbriche  ch’io  spero  bene  ,  per  la  sorte  dei  rumford  popolari; 

1  mici  campioni,  appena  visti,  son  certo  che  vi  saranno  imitali 
*- olla  maggiore  precisione. 


I 


Nl'OVf  CENNI 

dubbiezze  ;  forse  avverrà ,  ch’io  impari  da  essi  ancora 
qualche  cosa ,  e  iu  tal  caso  ci  seconderemo  a  vicen¬ 
da  ;  che  se  il  meglio  verrà  trovato  per  opera  altrui, 
io  sarò  il  primo  ad  anuunziarlo  ,  purché  trionfi  la 
causa  economica  ;  unicuù/ue  suum. 

Non  farò  qui  una  minuziosa  descrizione  dell'utensile, 
giacché  l’occhio  vai  più  di  tutto ,  e  la  vista  di  un  mo¬ 
dello  istruirà  i  vasai  quanto  basta  ;  limiterommi  quindi 
a  richiamare  l’attenzione  loro  sopra  le  due  condizioni  es¬ 
senziali  del  lavoro ,  refrattarietà  cioè,  e  solidità  ;  a  pri¬ 
ma  è  quasi  una  caratteristica  per  utensili  destinati  al 
fuoco ,  e  perciò  i  rumford  deggiono  possederla  emi¬ 
nentemente  ;  per  fortuna,  le  apire  argille  della  sorta 
più  comune,  non  sono  poi  rare,  purché  sappiansi 
conoscere;  ma  in  questo  giova  la  pratica,  e  il  tatto 
dell’artefice,  avvezzo  a  maneggiare  le  tefre;  seconda 
condizione  è  la  solidità  ;  se  questa  vuoisi  persino 
nelle  cose  di  lusso,  quanto  più  dovrà  ritrovarsi  in 
un’opera  soggetta  ai  continui  sconci  dell’uso  ?  una 
discreta  spessezza  delle  parti  è  necesftaria  per  ciò,  e 
quale  io  l’adottai  ,  parmi  che  soddisfi  all’intento  ,  c 
contenti  l'occhio  abbastanza;  quindi  suggerisco  di  non 
dipartirsene,  sia  per  ingentilire  il  vase,  sia  per  ren¬ 
derlo  più  massiccio  ;  la  prima  modificazione  sarebbe 
a  spese  della  durata  ,  la  seconda  lo  aggraverebbe  di 
un  peso  non  necessario:  vuoisi  inoltre  una  relativa 
esattezza  ,  e  a  questo  proposito  badino  gli  artefici  , 
che  l’utensile ,  sebbene  appaia  di  triviale  esecuzione, 
richiede  però  alcune  avvertenze,  sulle  quali  ora  mi 
tratterrò  ;  né  vi  manchino,  pensando  che  sia  tuti'uno , 
secondo  la  massima  degl’idioti  ,  a  far  più  o  meno 
esatto  il  dato  lavoro.  E  qui  sia  jiola  la  soppressione. 


sii  Rt' M FORD  POPOLARI  ^ 

che  stimai  opportuno  doversi  fare  del  pezzo  detto^o- 
colare ,  per  supplirlo  con  mattoni,  nel  modo  clic  dirò 
a  suo  luogo  ;  a  ciò  m’indusse  il  motivo  di  rendere 
vieppiù  semplice  la  manifattura  de’ rumford,  ed  averne 
insieme  un  vantaggiò  sia  nel  costo  ,  che  nel  trasporto; 
uè  tale  riforma  cagiona  il  benché  menomo  divario 
dal  lato  economico ,  cosa  di  cui  mi  assicurai  con  nuovi 
esperimenti  *  imperocché  tutto  il  segreto  de’  rumford 
popolari  ,  consistendo  nel  pieno  dardeggiare  della 
fiamma  contro  il  vase  ,  come  ancora  nel  calore  rag¬ 
giante  che  si  diffonde  dalla  terra,  si  l’uno  che  l’altro 
efFetto  bassi  dal  caldano  esclusivamente;  che  se  questo 
vogliasi  Un  errore  corretto ,  non  mancherò  di  rispon¬ 
dere,  che  coll’ errar  s'impara ;  dirò  ancora,  che  in 
tutta  la  serie  delle  mie  lunghe  sperienze ,  deviai  di 
di  mano  in  mano  dalle  complicazioni,  sempre  colla 
mira  di  migliorare  la  cosa;  semplicizzandolà ;  nè  temo 
che  il  lavoro  reso  tale,  scemi  d’interesse,  che  anzi 
impoverito ,  direi  quasi,  qual  si  mostra,  e  scevro  il 
piu  possibile  d  ogni  aria  di  novità ,  secondo  la  mia 
maniera  di  vedere,  si  raccomanda  oguor  più;  già  lo 
dissi,  e  or  lo  ripeto,  io  non  aspiro  ad  alcun  Vanto 
inventivo  in  questo  particolare;  bensì  mi  rallegrerei, 
se  utilizzata  per  mia  cura  l’opera  di  un  genio  su¬ 
blime,  la  di  lui  aureola  più  fulgida  ne  apparisse. 

Lo  sto  vi  gli  a  io  avrà  dunque  da  eseguire  due  soli  pezzi, 
»1  caldano ,  c  la  pentola  ;  e  riguardo  al  primo,  abbia 
*  ricordi  seguenti  :  due  dimensioni  già  determinai  per 
i  rumford  da  adattarsi  alle  cucine  d’affitto,  e  tali  le 
propongo  ai  fabbricanti ,  loro  inculcando  di  attener* 
visi  scrupolosamente  ;  nè  credessero  lieve  menda  un 
operare  diverso  ;  ciò  tenderebbe  direttamente  a  eon- 
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trariarc  la  generalizzazione  ,  attesoché  le  dimensioni 
arbitrarie  ove  fossero  disseminate  ,  farebbero  nascere 
la  stessa  difficoltà  dei  rumford  muratorii;  ne’ popolari 
uon  si  tratta  è  vero  ,  dui  doppio  combaciamento  ri¬ 
goroso  come  in  quegli  ,  olire  che  vi  è  il  ripiego  del 
cerchio  ;  ma  contuttociò,  se  poche  linee  non  fan  caso, 
il  di  più  sarebbe  un  vizio  di  conseguenza:  e  notisi, 
che  per  rendere  il  lavoro  sempre  più  semplice  ,  io 
ho  stabilito  d’un  eguale  altezza  sia  il  grande  che  il 
minore  utensile  ,  dimodoché  le  due  capacità  stanno 
in  ragione  delle  ampiezze ,  ossia  dipendono  totalmente 
dalle  rispettive  periferie  de’ caldani;  la  quale  comu¬ 
nanza  di  misura  è  un  bel  servizio  fatto  ai  vasai,  co¬ 
me  ai  muratori,  per  mettere  a  livello  facilmente  i 
due  utensili:  ciò  posto,  tre  misure  e  non  più,  avrà  in 
mente  l'artefice,  cioè  l’altezza,  c  i  rispettivi  diametri; 
la  prima  sarà  sempre  di  centimetri  16;  il  diametro 
maggiore,  (jcioè  della  bocca)  centimetri  3a;  il  mi¬ 
nore  centimetri  28  ;  e  riguardo  alla  bocca  mentovata, 
sappiasi  esser  quella  parte  specialmente,  che  dimanda 
più  attenzione  ;  pertanto  se  la  rotondità  della  stessa 
venisse  deformata  dal  disseccamento,  o  dalla  fornace, 
come  spesso  accade  in  altre  stoviglie,  e  cosi  pure  se 
il  dissopra  non  fosse  rimasto  ben  piano ,  sia  peusiere 
dello  stesso  di  rimediare  in  qualche  modo  al  difetto, 
rotando  anche  la  superficie  non  liscia  ,  come  si  usa 
pe’ mattoni  da  pavimento:  per  le  altre  aperture  non 
è  necessaria  siffatta  esattezza  ,  tanto  più  che  deggiono 
stare  nascoste  alla  vista  ;  però  sarà  bene  anche  per 
queste  di  attenersi  a  regole  fisse ,  e  notatamente  per 
quella  del  fumo;  consiste  la  medesima  in  una  buca 
quadrilunga  ,  di  centimetri  io  per  un  verso  ,  e  5 
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per  l’altro,  a  tre  dita  almeno  sopra  il  fondo  del  vase; 
tagliata  a  questo  ponto  non  ingoia  troppo  la  fiamma, 
ciò  che  invece  accadcrcbbe,  se  fosse  aperta  rasente 
il  detto  fondo  ;  se  poi  le  dimensioni  si  tenessero  più 
in  piccolo,  il  foro  di  leggieri  verrebbe  otturato  dalla 
fuliggine ,  nè  la  mano  potrebbe  introducisi  como¬ 
damente  per  sgombramelo:  l’apertura  inferiore,  ossia 
del  fondo  ,  dalla  metà  di  esso,  si  estenda  sino  alla 
metà  del  davanti  ,  e  sia  larga  presso  a  poco  centi¬ 
metri  i8;  e  si  osservi  che  quest’ ultime  misure  fanno 
per  ambedue  i  numeri  di  rumford ,  ciò  che  dee  age¬ 
volarne  del  pari  la  fattura  ;  nè  certo  vi  sarebbe  ra¬ 
gione  di  tenersi  a  misure  diverse ,  essendo  che  la  le¬ 
gna  ,  come  il  fumo  ,  vogliono  egual  comodo  sia  nel 
minore  ,  che  nel  maggiore  fornello.  Debbo  soggiun¬ 
gere  poi  ,  rapporto  alla  capacità  fornellaria ,  che  forse 
la  ìegol a  data  avrà  col  tempo  le  sue  eccezioni  ;  molte 
famìglie  bimembri  vorranno  i  loro  rumfotdini ,  se  non 
•i  tro,  per  spirito  d  imitazione  ;  i  collegi,  i  conventi, 
ccc. ,  non  meno  brameranno  d’essere  a  parte  del  van¬ 
taggio  comune,  e  quindi  i  fabbricatori  verranno  ri¬ 
chiesti  di  utensili  or  pigmei,  ed  or  giganteschi,  e  ciò 
sia  pure;  queste  famiglie,  benché  di  non  nostra  ca¬ 
tegoria  ,  possono  e  deggiono  essere  compiaciute  ,  nè 
tali  rare  prevaricazioni  nella  misura  son  per  fare  gran 
torto  al  sistema  generale  ;  gli  artefici  adunque  servi¬ 
ranno  gli  avventori  giusta  le  loro  dimande,  purché  la¬ 
vorando  a  sorte,  come  si  dice ,  ritengano  costante- 
mente  le  dimensioni  stabilite,  come  una  sesta,  che 
si  addice  alla  pluralità. 

Or  si  parli  della  pentola,  utensile  che  dee  sortire 
altresì  dall’ofticina  del  forncllaio  ;  sebbene  la  rum - 
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Jòr diana  non  differisca  gran  che  dall’ordinaria ,  pur'e’ 
non  mi  fu  dato  sin  qui  di  ottenere  un  lavoro  vera¬ 
mente  perfetto,  neppure  dalle  mani  avvezze  a  tali 
comunissime  stoviglie 5  per  altro^vo’  sperare,  che  molti 
più  vi  si  applicheranno  in  seguito,  (  giacché  una  tal 
pentola  è  attesa  con  gran  desiderio),  e  che  verrà  il 
dì  del  suo  perfezionamento  ancora  :  a  questo  fine  av¬ 
vertirò  poche  cose  riguardanti  la  manifattura  di  cui 
si  tratta ,  e  prima  di  tutto  badisi  alla  bontà  della 
materia  ;  l’argilla  da  pentole  non  è  cosi  comune ,  rij 
chiedendosi  dotata  di  particolari  qualità,  delle  quali 
debb’essere  ben  certo  il  vasaio  ,  e  nel  caso  che  non 
sen  trovasse  di  acconcia  nel  vicinato  della  sua  fab¬ 
brica  ,  pensi  a  provvedersela  altrove;  sommamente 
interessa  al  buon  successo,  che  non  siano  burlati  sul 
principio  i  consumatori ,  potendosi  temere  con  tutta 
ragione,  che  il  discredito  de’  recipienti ,  fosse  per  ri¬ 
dondare  a  danno  insieme  dei  rumford  ;  oltre  questa 
essenziale  condizione  ,  il  vase  abbia  la  voluta  legge¬ 
rezza,  bastante  cottura,  e  buona  vernice,  cose  tutte 
che  si  richiedono  in  una  pentola  qualunque;  la  rum - 
fordiana  vuole  un’attenzione  di  più  per  l’orlo  este¬ 
riore,  nel  quale  consiste  appunto  la  novità  della  fat¬ 
tura;  tale  risalto  sia  quindi  beu  piano  nel  dissotto, 
onde  possa  bene  combaciare  colla  bocca  del  caldano  y 
su  cui  dee  poggiarsi  :  le  dimensioni  dovranno  corri¬ 
spondere  ,  ed  essere  appropriate  a  quelle  dei  rispet¬ 
tivi  caldani;  però  il  maggior  fornello,  destinato  essendo 
particolarmente  alla  caldaia ,  poche  saranno  le  richie¬ 
ste  di  vasi  fittili,  modellati  sul  medesimo;  le  pentole 
si  vorranno  adattabili  al  minore,  e  comunemente  di 
due  numeri  sen  vorranno  ;  riguardo  al  recipiente  del 
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primo  numero  si  avverta,  che  non  dee  stare,  nè  troppo 
a  cappello,  né  troppo  largo  entro  il  caldano,  e  sarà 
d’uopo  che  il  pentolaio  tenga  hene  a  calcolo  il  ri  ti¬ 
ramento  che  subisce  la  terra  nella  fornace,  pel  dovuto 
compenso  :  tal  pcnsiere  non  evvi  pel  secondo,  e  basta 
formare  il  vase  presso  a  poco  d’un  terzo  minore,  per 
avere  appunto  quella  media  tenuta  ,  che  couviene 
al  comune  delle  famiglie:  queste  due  capacità  otten- 
gonsi  dai  rispettivi  diametri ,  facendo  che  dall’uno 
all  altro  vi  sia  la  differenza  di  centimetri  4;  l’altezza 
che  si  vuol  misurata  dall’orlo  al  fondo,  qui  non  v’en¬ 
tra  ,  giacché  ha  da  essere  uguale  in  tutte  le  pentole, 
e  ciò  per  la  ragione  ,  che  di  una  sola  altezza  han  da 
essere  pure  i  caldani,  come  si  avvertì;  dimodoché, 
riposto  il  vase  entro  il  suo  caldano  ,  dee  rimanervi 
sempre  tra  il  fondo  dell’uno  e  dell’altro,  il  vuoto  d’un 
centimetro  nè  più  nè  meno;  se  la  pentola  sen  disco- 
tasse  maggiormente  ,  la  fiamma ,  con  danno  dell’eco¬ 
nomia  sarebbe  rubata  troppo  ingordamente  dal  canale 
ie  mno  ;  se  1  interstizio  fosse  minore,  essa  langui¬ 
rebbe  anzicchenò,  e  si  avrebbe  da  opposta  causa  pari 
danno;  ciò  che  mi  consta  per  prove  fatte,  e  ripetute 
a  sazietà. 

Ma,  sin  che  l’arte  sia  giunta  al  bramato  perfezio¬ 
namento,  riflettendo  io,  che  intanto  non  si  potrebbe 
far  a  meno  de’ vasi  di  rame,  nè  garbandomi  punto 
la  solita  forma  dei  medesimi  ,  studiai  di  correggerla 
*iel  modo,  che  ora  trovo  acconcio  di  mentovare:  questi 
vasi  così  delti  baracchini  posano  sul  fornello  per  mezzo 
di  quel  rialto,  nato,  come  si  sa,  dall'allargata  loro 
l>occa  a  foggia  di  capitello;  io  immaginai  di  supplire 
a  tale  appoggiatoio,  mercè  un  piccolo  cerchio  di  ferro, 
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esteriormente  (issato  al  vase  con  facile  artifizio,  come 
si  vede  ne’  miei  modelli;  per  tal  modo  vicn  ad  essere 
soppresso  quell’interno  scalino,  il  quale  rimanendo 
non  di  rado  inen  bene  pulito  e  rasciugato ,  nasconde 
facilmente  il  veleno  tanto  rimproverato,  e  temuto  nei 
recipienti  di  rame  ;  e  questo,  se  ben  si  valuti,  è  un 
vantaggio  di  molta  importanza;  oltre  ciò,  la  bocca 
del  vase  col  nuovo  metodo  si  ristringe  a  mò  di  vera 
pentola ,  e  tal  forma ,  nel  mentre  che  piace  più  all’oc- 
chio  ,  soddisfa  ben  anche  al  gusto  che  uno  ha ,  nè 
senza  ragione ,  di  cottura  al  ristretto ,  come  dicesi  , 
specialmente  della  minestra  ;  ciò  che  non  si  ottiene 
dai  baracchini ,  i  quali  colla  loro  bocca  spasa,  rasso¬ 
migliano  a  caldaie  ,  anzicehè  a  pentole  ;  questa  forma 
piacque  così ,  che  molti  appena  vistala ,  se  ne  invo¬ 
gliarono  per  le  proprie  cucine ,  tanto  piu  che  vi  è 
unito  il  pregio,  sempre  bello,  del  buon  mercato ,  os¬ 
sia  d’una  spesa  minore,  a  confronto  della  solita;  in¬ 
fatti  da  un  conto  del  calderaio ,  a  cui  commisi  il  la¬ 
voro  ,  potei  rilevare  che  il  vase  della  nuova  fattura 
vien  a  costare  presso  a  poco  il  quarto  meno  d’uno 
all’usata  foggia,  e  della  stessa  capacità;  ciò  dipen¬ 
dendo  sia  dalla  più  facile  esecuzione,  sia  dal  minor 
costo  del  molto  più  piccolo  coperchio;  e  tal  ribasso 
è  già  qualche  cosa,  traltaudosi  di  un  oggetto  ad  uso 
generale  ;  ma  vi  è  di  più  ;  questo  uictodo  giova  an¬ 
cora  ,  perchè  una  pentola  ordinaria  sia  facilmente 
convertibile  in  rumfordiaua  ,  ciò  che  equivale  a  un 
secondo  ribasso;  ed  il  vantaggio  è  pure  da  valutarsi 
pel  motivo  che  molti  vi  sarebbero  propensi  ai  rumford, 
se  non  fosse  la  compra  degli  utensili  di  rame,  che 
più  di  tutto  gli  annoia;  nè  il  dare  in  diffalco  al  cal- 
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Ceraio  la  pentola  usata  per  averne  un  batacchino  ,  è 
cosa  che  vada  a  grado,  quanto  l’adattarla  alla  meglio, 
se  fia  possibile  al  nuovo  uffizio;  in  somma  ognuno  si 
serve  volontieri  del  suo  ,  e  i  più  si  disfanno  a  ina! 
in  cuore  della  propria  pentola,  specialmente  se  an¬ 
cora  sia  servibile,  ed  in  istima  di  rame  antico  e  pro¬ 
vato:  tutte  queste  piccole  ragioni  riunite  influiscono 
pur  tanto  sulla  generalizzazione!  egli  è  sotto  questo 
punto  di  vista,  eh  io  le  ho  indagate  via  via,  e  mi  lu¬ 
singo  di  aver  ben  colto  nel  segno. 

Parerebbe  pertanto  che  la  causa  da  me  trattata  sin 
qui,  debba  incontrare  il  più  completo  successo  ;  i 
proprietarii  delle  case  conoscono  futilità  del  nuovo 
sistema,  i  vasai  sono  istruiti,  ed  animati  alla  fabbri¬ 
cazione;  quale  difficoltà  rimane  dunque?  essa  non  mi 
è  ignota,  e  sono  appunto  per  discorrerne;  l’esito  di¬ 
pende,  dopo  tutto,  dalla  cooperazione  di  un’altra  classe 
di  operai,  ai  quali  rivolgo  per  ultimo  il  mio  ragionare. 

(  Sarà  continuato  ). 

RIMEDIO  CONTRO  LÀ  PUNTURA  DELLE  ÀPI  E  DELLE  VESPE. 

Non  e  raro  di  vedere  che  dalla  puntura  di  questi 
animali  ne  possono  nascere  i  più  funesti  effetti  ,  ed 
anco  la  morte.  Si  sono  consigliati  molti  rimedi,  come 
1  acqua  fresca  semplice  o  acidulata  con  l’aceto  ,  e 
col  limone  ,  gli  olii,  l’oppio  e  le  sue  diverse  pre¬ 
parazioni,  l’ammoniaca,  ecc.  In  molti  modi  si  sono 
Vatlati  i  processi  curativi  ,  ma  sempre  si  è  racco- 
mandata  l’estrazione  dell’aculeo.  Per  altro  i  filamenti 
laterali  dei  quali  è  armato  ne  rendono  l’estrazione 
talmente  difficile  ,  che  l’insetto  medesimo  è  spesso 
obbligato  a  lanciarlo  nella  ferita  ,  c  qualche  volta 
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ancora  a  spese  della  vita.  D’altronde  la  puntura  non 
è  sempre  alla  portata  della  mano  ,  ed  in  tale  caso 
può  essere  fatale.  Un  ragazzo  ,  non  avendo  veduta 
una  vespa  ,  che  era  nel  fondo  di  un  bicchiere  ri¬ 
pieno  di  vino  dolce ,  inghiottì  il  vino  e  la  vespa  , 
che  lo  punse  nella  gola.  L’effetto  ne  fu  prontissimo 
e  terribile;  la  gola  s’infiammò  nella  parte  della  pun¬ 
tura  ,  ed  impedì  talmente  la  respirazione  ,  che  l’in¬ 
felice  soffogando  ,  esci  e  cadde  morto  senza  che  al¬ 
cuno  di  quelli  che  gli  erano  intorno  potesse  sapere 
quello  che  conveniva  dargli  per  prevenire  questo  fa¬ 
tale  avvenimento.  Non  si  trattava  che  di  diminuire 
1  infiammazione,  o  piuttosto  d  impedire  che  divenisse 
cosi  considerabile  ,  facendo  cadere  nella  gola  o  del¬ 
l’olio  o  dell’aceto  mescolato  con  deU’acqua  ,  o  del¬ 
l’acqua  pura.  Io  credo  che  il  primo  di  questi  mezzi 
avrebbe  piuttosto  contribuito  ad  accrescere  l’ infiam¬ 
mazione  che  ad  arrestare  i  progressi ,  e  i  due  altri 
non  sono  niente  confermati  dall’esperienza.  Più  for¬ 
tunato  un  agronomo  inglese  ha  avuto  la  soddisfazione 
di  salvare  la  vita  ad  uno  dei  suoi  amici  punto  nel- 
1  esofago  da  una  vespa  che  non  aveva  veduta  in  un 
bicchiere  di  birra.  Gli  fece  inghiottire  in  più  volte 
del  sai  comune  diluto  nella  minore  acqua  possibile, 
in  modo  da  formare  come  un  brodo  denso.  I  sintomi 
allarmati,  che  si  erano  manifestati  nel  momento  della 
puntura,  si  calmarono  come  per  incanto  tutto  in  un 
tratto,  e  cederono  al  rimedio  il  più  semplice,  e  nel 
tempo  stesso  alla  portata  di  chiunque.  Le  punture 
esterne  delle  api  e  delle  vespe  possono  con  la  più 
gran  confidenza  essere  egualmente  curate  con  l’istesso 
compenso.  —  Altro  rimedio  contro  la  puntura  delle 
vespe  si  trova  nel  tomo  V  pag.  t\ o . 
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RIFLESSIONI  SULLA.  MORVA  CHE  REGNA  NEI  CAVALLI 

Del  signor  Giuseppe  Luciano 
Membro  ordinario  della  lì.  Società  Agraria. 

La  morva,  o  altra  denominazione  che  si  voglia  porre 
a  sì  terribile  malattia  de’ cavalli,  conosciuta  da  tempi 
i  più  remoti  ,  per  la  quale  molti  uomini  celebri  si 
lambicarono  il  cervello  per  istudiarne  la  vera  na¬ 
tura  ,  niuno  ebbe  sinquì  la  sorte  di  definire  la  sua 
essenza  ,  di  stabilire  un’idea  certa  sull’indole  e  ca¬ 
rattere  della  medesima,  nè  di  curarla  con  vantaggio; 
didatti  chi  vuole  che  essa  sia  un’affezione  locale  delle 
cavità  nasali  ;  altri  la  credono  proveniente  da  tuber¬ 
coli  nei  polmoni  ;  finalmente  havvi  chi  la  vorrebbe 
una  speciale  affezione  dipendente  dal  sistema  linfa¬ 
tico.  Tali  sono  le  disparità  delle  opinioni  che  si  ri¬ 
levano  tanto  negli  antichi  che  nei  moderni  scrittori  : 
ciascuno  di  essi  considerando  la  morva  a  loro  fan¬ 
tasia,  ammise  un  sentimento  analogo  all’idea  vaga¬ 
mente  concepita ,  da  cui  nacquero  diverse  opinioni , 
la  maggior  parte  fondate  su  chimeriche  ipotesi,  che 
hanno  tuttora  indotto  in  errore  i  veterinarii,  i  quali 
volendo  dar  retta  alle  varie  dottrine,  potrebbero  tal¬ 
volta  occasionare  danni  sommi  alla  società.  Qui  mi 
dispenserò  di  ragionare  sull’analogia  con  cui  vorreb- 
^esi  assimilare  la  morva  alla  sifilide  dell’uomo ,  e  ad 
alcune  affezioni  degli  altri  animali  domestici ,  non 
JUeno  che  sul  di  lei  carattere  ereditario  o  gentilizio; 
non  mi  estenderò  neppure  sulle  cause  diverse  da  cui 
dipendere  suole  lo  sviluppo  della  medesima ,  e  sulla 
superfluità  di  stabilire  tante  e  differenti  divisioni  di 
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una  malattia,  che  in  sè  altro  non  sono  che  semplici 
modificazioni  dell’afl’ezione  stessa:  atteso  che  le  opi¬ 
nioni  relative  a  cotali  questioni  sono  tanto  divise  e<l 
inconcludenti  fra  gli  autori,  che  difficilmente  potreh- 
besi  indovinare  chi  più  di  essi  abbia  ragione  5  ma 
che  vogliasi  poi  contendere  da  taluni  che  la  morva 
non  sia  contagiosa ,  ciò  è  quanto  mi  permetterò  di 
combattere  coi  fatti  ,  a  fronte  di  tutte  le  opinioni 
contrarie  (1).  Per  buona  sorte  il  contagio  della  morva 
limita  i  suoi  perniciosi  effetti  alla  sola  specie  di  mo¬ 
nodattili,  risparmiando,  per  quanto  ci  sia  notò,  gli 
altri  animali  domestici;  per  esempio,  i  muli  più  ra¬ 
pidamente  che  i  cavalli  vengono  dalla  morva  ammaz¬ 
zati,  come  pure  gli  asini,  ma  questi  ultimi  ne  sono 
più  di  rado  attaccati  :  il  montone,  è  segnatamente 
il  cane  vanno  soggetti  ad  una  morva  sui  generis ,  la  di 
cui  indole  non  ha  nulla  di  comune  colla  morva  equi¬ 
na  :  il  bue  va  pure  soggetto  alla  corizza,  volgarmente 
cimurro  o  morva  ,•  essa  e  bensì  un’affezione  catarrale 
con  stillicidio  del  naso,  ma  non  contagiosa. 

\arie  ed  incerte  sono  le  cause  che  predispongono 
i  monodattili  alla  morva  ,  ma  quella  di  riprodursi 
per  mezzo  dell’inoculazione,  ed  il  modo  di  svilup¬ 
parsi  anche  spontaneamente,  formano  il  carattere  di¬ 
stintivo  di  essa;  non  occorre  qui  di  entrare  in  pro¬ 
lisse  discussioni  fisico-patologiche  di  questa  morbosa 
affezione,  mi  basterà  indicare  i  sintomi  diagnostici 
della  medesima ,  e  successivamente  provare  che  essa 
è  da  temersi  relativamente  alla  contagione. 

(1)  Non  m’intendo  però  di  confondere  la  degenerazione  cronica 
d**!  catarro  nasale  colla  morva;  due  affezioni  analoghe  in  apparenza, 
ma  che  differiscono  grandemente  nel  loro  carattere. 
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I  sintomi'più  notabili  e  ordina  rii  della  morva  sono  : 
ia  tumefazione  o  il  gonfiamento  più  o  meno  duro 
e  scirroso  delle  ghiandole  linfatiche  del  canale  sotto¬ 
mascellare,  e  lo  scolo  dalle  narici  di  un  umore  siero¬ 
mucoso,  e  se  mai  questi  sintomi  appariscono  da  un 
solo  lato ,  e  massime  dal  sinistro  ,  costituiscono  la 
vera  morva ,  eppecciò  non  potrebbonsi  qualificare  mor- 
vosi  quelli  che  sono  esenti  da  tali  indizi-  non  ver¬ 
ranno  dunque  considerati  contaminati  dalla  morva 
i  puledri  affetti  dal  cimurro  (gomme  J,  e  da  altri 
semplici  catarri,  o  flussi  nasali,  a  cui  vanno  soggetti 
»  cavalli,  sebbene  l’analogia  di  tali  sintomi  possa  tal¬ 
volta  confondere  gl’inesperti. 

Questa  formidabile  malattia  manifestasi  senza  feb- 
re>  e  senza  apparente  disordine  delle  funzioni;  nei 


suoi  primi  periodi  lo  scolo  di  mucosità  semplice  dalle 
narici  non  è  copioso,  motivo  per  cui  làscia  nella  lu¬ 
singa  di  un  pronto  e  felice  esito;  in  progresso  si' 
ossei  va  la  membrana  pituitaria  leggermente  infiam¬ 
mata,  con  sensazione  manifesta  lungo  il  seto  medio; 
le  ghiandole  (  ovverossia  una  sola)  sotto-mascellari 
sono  ora  aderenti  all’osso,  ed  ora  non;  ora  sono  sen¬ 
sibili  al  tatto,  ed  ora  non  (i);  l’occliio  corrispondente 
alla  narice  contaminata  pèrde  l’ordifiaria  vivacità,  e 
stilla  poche  lagrime.  Sebbene  il  cavallo  trovisi  cosi 
affetto,  egli  ha  tuttavia  l’apparenza  di  salute  perfetta, 
^  non  sembra  risentirsene  sensibilmente  ;  conserva 
aPpetito,  e  le  funzioni  tutte  paiono  inalterate;  quindi 
0  spurgo  delle  narici  si  fa  abbondante,  le  materie 


(0  H  gonfiamento  più  o  meno  voluminoso  delle  ghiandole  lin¬ 
fatiche  «ottomascellarì  non  è  poi  seni  pie  sintomo  di  morva,  spe- 
c»dniéuVc  né*  puledri. 
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che  da  esse  colano,  sono  glutinose,  varianti  di  colore 
e  consistenza;  compaiono  ulcerette  sulla  membrana 
pituitaria;  le  ghiandole  linfatiche  si  fanno  aderenti 
alle  ossa  mascellari,  e  per  lo  più  dolorose. 

Pervenuto  il  cavallo  in  tale  stato,  e  dopo  molti 
mesi,  e  anche  anni,  non  dà  ancor  segni  ben  sensi¬ 
bili  di  risentirsene;  finalmente  qualche  tempo  prima 
del  fatai  termine,  i  sintomi  sopra  descritti  si  aggra¬ 
vano  a  poco  a  poco ,  una  materia  fetida  e  saniosa 
esce  in  abbondanza  dalle  narici  ,  la  causticità  della 
medesima  esulcera  e  corrode  la  membrana  pituitaria, 
caria  la  cartilagine  e  le  ossa  nasali  ;  si  essicca  agli 
orifizi,  e  Tingombramento  di  tante  copiose  materie 
ne’  seni  del  naso  contrastando  il  passo  dell’aria  nella 
respirazione ,  per  cui  si  ode  un  penoso  sibilamento  ; 
gli  occhi  s’intorbidiscono  ,  gli  angoli  interni  de’  me¬ 
desimi  sono  pieni  di  cispa  corrodente  le  gote  ove 
scorre  ;  sovraggiungono  talvolta  periodiche  claudica¬ 
zioni  ,  ora  a  un  membro  ,  ora  all’altro  ;  gonfiano  le 
gambe;  in  alcuni  cavalli  un’eruzione farcinosa  si  mo¬ 
stra;  in  altri  una  profonda  tosse;  il  pelo  diviene 
ispido,  i  fianchi  si  ritirano,  inflessibili  sono  i  lombi, 
rifiutano  di  alimentarsi  di  fieno,  mangiano  perù  poca 
crusca  o  biada,  e  se  non  si  uccidono,  vivono  cosi 
emaciati  sinché  muoioud  sfiniti.  NeH’autossia  cada¬ 
verica  è  cosa  difficile,  per  non  dire  impossibile,  in¬ 
dicare  positivamente  le  alterazioni  patologiche  che  of¬ 
frono  i  cavalli  morvosi,  tanto  esse  differiscono  in  ra¬ 
gione  dell’ intensi  là ,  durata,  c  grado  della  malattia, 
dell’età,  temperamento,  e  altre  infinite  individuali 
circostanze:  d’altronde  non  ravviso  qui  necessaria  una 
descrizione  di  troppo  noiosa,  c  senza  importanza  nel 
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Caso  nostro,  stantecchè  trattasi  solo  seguir  di  volo  la 
«toria  di  una  morbosa  affezione  ,  che  sebbene  il  più 
e  e  volte  possa  essere  spontanea  ne’  nostri  cavalli  , 
^  medesima  è  tuttavia  contagiosa,  abbenchè  sia  stato 
ciò  negato,  o  quanto  meno  messo  in  dubbio  da  Me- 
dici  veterinari  benemeriti. 

Venendo  ora  alla  questione  della  pretesa  innocuità 
della  morva,  oggetto  di  questa  memoria,  non  sarà 
fuor  di  proposito  che  brevemente  m’innoltri  a  rap¬ 
portare  le  opinioni  emesse  da  uomini  classici,  ten¬ 
denti  a  dilucidare  il  problema  della  non  contagione 
di  questa  micidiale  malattia:  infatti  una  tal  questione, 
stata  già  promossa  da  alcuni  antichi  scrittori  ,  non 
ebbe  in  que’  tempi  verun  successo ,  di  maniera  che 
cadde  da  sè  stessa,  e  restò  nell’obblio  dei  secoli ;  fi¬ 
nalmente  venne  in  questi  ultimi  anni  nuovamente 
messa  in  campo  da  distinti  professori  dell’arte ,  i 
quali  ebbero  poi  numerosi  seguaci,  che,  al  dire  del- 
i  ustre  Cavaliere  Iluzavd ,  avrebbero  cagionato  danni 
irreparabili. 

Nel  trasandate  quanto  scrissero  sella  morva  gli 
Ipp.atn  Greci,  benché  non  ci  abbiano  lasciato  che 
descrizioni  imperfette  sulla  natura  e  carattere  di  que¬ 
sta  malattia ,  nulladimeno  si  rileva ,  clic  la  loro  opi¬ 
nione  concernente  la  contagione  fu  per  l’affirmativa  ; 
dbsirto,  Teonesto ,  Jppocrate  il  veterinario,  tre  uomini 
*°mmi  di  que’  tempi ,  allontanavano  i  cavalli  morvosi 
da>  sani. 

j  ^ra  Sii  autori  Latini,  Fegczio,  il  quale  descrisse 
morva  con  assai  chiarezza,  venne  da  c,sso  anno- 
ve|ata  fla  je  malati  contagiose 5  dello  stèsso  avviso 
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furono  Lorenzo  Jiusio ,  Ruini  di  Bologna ,  c  Pier 
Crescenzio. 

SoUeyseL ,  ed  altri  veterinarii  suoi  contemporanei  ^ 
Francesi  e  Italiani,  che  vissero  nel  secolo  XVI,  e  fra 
questi  ricordarsi  possono  La-Guerriniere  ,  Saunier  J 
Garsault ,  W intero ,  ed  infiniti  altri,  avrebbero  tutti, 
egualmente  che  i  summentavati  primitivi  scrittori , 
considerata  la  morva  d’indole  contagiosa. 

Nel  susseguente  secolo  XVII  i  La~Fosse  padre  e 
figlio,  i  quali  trattarono  con  qualche  precisione  della 
morva ,  la  collocarono  fra  i  morbi  contagiosi  ;  Bourgelat, 
il  fondatore  delle  scuole  veterinarie  di  Francia,  disse, 
che  gli  effetti  della  morva  sono  più  o  meno  conta¬ 
giosi  }  Chabert  e  Huzard  suoi  successori  se  non  si 
pronunciarono  in  favore  di  alcuna  opinione  a  questo  \ 
proposito,  hanno  tuttavia  i  medesimi  scritto  dei  mezzi 
proprii  a  prevenire  l’invasione  della  morva  ,  e  della 
maniera  di  spurgare  le  scuderie  contaminate  da  essa. 

Sauvages  definisce  la  morva  con  saviezza ,  e  la 
classifica  contagiosa. 

La  morva  fu  annoverata  fra  i  morbi  appiccaticci 
e  contagiosi  da  altri  celebri  professori  di  questi  ul¬ 
timi  tempi  ,  tali  sono  Borisi  ,  Brugnone  ,  B  univa  , 
Crochet ,  Desplas ,  Metaxà,  Mossati,  Orus ,  Paulety 
Pozzi ,  Poggia,  Polpi,  ecc. 

Xon  meno  degne  d’attenzione  sono  le  osservazioni 
del  sig.  IIurtrel-d' Arboval ,  in  cui,  all’articolo  morve 
del  suo  Dizionario  di  Veterinaria,  questo  zelantissi¬ 
mo  promotore  dell’arte  descrive  come  siasi  propagata 
e  diffusa  questa  malattia  nel  dipartimento  di  Pas-de- 
Calais,  ove' fu  testimonio  oculare  dei  progressi  che  per 
contagio  fece  nell’anno  1807  ne*  cavalli  e  ne’  muli. 
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Finalmente  riporterò  le  sperienze  state  instiluite 
Professori  della  R.  Scuola  Veterinaria  dì  Lione, 
*n  cui  nel  3.°  volume  del  Dizionario  citato,  ed  alla 
pag.  149  leggesi  :  «  L'École  Royale  Vèlèvinaire  de 
Lyon  na  pas  varie  un  seul  instante  depuis  quon  a 
donimene  è  d  parler  de  la  non-contagion  de  la  morve, 
elle  a  fait  attention  d  cette  proposition  ;  elle  a  oh  serve 
beaucoup ,  s'est  livrèe  à  des  expèriences  successive s , 
et  frappèe  des  rèsultats  constane  quelle  a  obtenu  , 
die  est  demeurèe  ferme  et  inebranlable  d<ms  Videe 
que  la  morve  continue  d'ètre  contagieuse  comme  on 
l'a  cru  dans  tous  les  temps. 

Dopo  aver  descritto  fedelmente  il  sentimento,  e 
1  opinione  di  tanti  illustri  uomini  dell’arte  si  antichi 
che  moderni-  dopo  aver  rapportato  evidenti  fatti  ap- 
poggiati  alle  più  accurate  sperienze  concernenti  l’in¬ 
dole  contagiosa  della  morva,  credo  opportuno  rife- 
nre  alcune  osservazioni  da  me  stesso  fatte  in  tante 
i  inerenti  circostanze  nel  lungo  spazio  di  quarant  anni, 
da  cui  risulta  che  la  morva  ,  salvo  alcune  eccezioni 
che  convien  conoscere,  questa  malattia  é  sempre  con¬ 
tagiosa:  tali  osservazioni,  che  caddero  sotto  i  miei 
sensi  prima  che  fosse  volgalo  il  sistema  della  non- 
contagione  9  sembra  che  possano  meritare  qualche  ri¬ 
guardo  :  imperciocché  io  non  m’arresterò  a  rappor- 
tare  gli  esempi  tutti ,  che  nella  lunga  carriera  mi 
^enne  fatto  di  osservare,  limitandomi  soltanto  a  in- 
j_,Care  quelli,  che  parvero  più  notevoli,  comprovanti 
j*  verità  delle  mie  asserzioni ,  sia  sotto  al  rapporto 
e  a  contagine  >  che  dell’incurabilità  di  sì  fatale 
malattia. 

tempo  dell’ultima  guerra  scoppiata  contro  la 
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Repubblica  francese,  il  Regio  Governo  divisò  di  sta*» 
bilire  un’infermeria  nella  vecchia  cittadella  di  Trino 
per  ricoverarvi  i  cavalli  deH’arniata  ,  che  numerosi 
manifestavansi  affetti  dalla  morva;  la  direzione  di  que¬ 
sta  venne  allietata  al  molto  celebre  Francesco  Foggia; 

10  venni  in  quel  tempo  a  studiarvi  con  lui  la  ve¬ 
terinaria,  ed  ebbi  ad  osservare,  nello  spazio  di  quat¬ 
tro  anni ,  moltissimi  cavalli  arrivare  in  quello  stabi¬ 
limento  regio,  provenienti  dai  diversi  corpi  di  truppa, 
i  quali  erano  tosto  sottomessi  a  diversi  metodi  cu¬ 
rativi  ,  e  per  quanto  efficaci  essi  fossero ,  furono  sem¬ 
pre  infruttuosi,  sebbene  continuati  assiduamente  per 
uno  spazio  più  o  meno  protratto,  e  se  alcuni  cavalli 
vennero  restituiti  ai  rispettivi  corpi,  perchè  creduti 
di  guarigione  perfetta  ,  non  di  meno  ricomparivano 
più  tardi  i  sintomi  della  stessa  morbosa  affezione. 
Sotto  il  rapporto . delta  contagione,  molti  casi  potrei 
citare  di  quei  cavalli,  che  giungevano  aH’infermeria 
semplicemente  affetti  da  malattie  chirurgiche  ,  senza 

11  menomo  sospetto  di  morva,  i  quali  erano  con  tutte 
le  precauzioni  possibili  posti  in  disparte,  e  isolati 
dagli  infetti,  manifestarsi  tuttavia  in  essi  la  morva, 
e  quindi  perirne  in  seguito;  questi  casi,  che  ben 
sovente  si  succedevano,  furono  cagione  di  amare  do¬ 
glianze  di  cui  i  privati  cessarono  di  far  passare  alla 
detta  infermeria  i  loro  cavalli.  .Nell’anno  1798  essen¬ 
dosi  manifestata  un’affezione  catarrale  nei  cavalli  del 
reggimento  Dragoni  di  Piemonte,  stanziali  a  Piuerolo, 
sessanta  de' medesimi  sarebbero  stati  giudicati  più  o 
meno  alletti  da  scoli  nasali  pericolosi  dal  suddetto 
Foggia  ,  veterinario  dell'armata  ;  dieci  più  aggravati 
Vennero  tradotti  all  infernieria  a  Trino  ,  e  colà  stet- 
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^ero  sino  a  che  furono  uccisi  come  morvosi  incura- 
gl»  altri  cinquanta,  che  sono  stati  ritenuti  al 
regg)niento  ,  facilmente  si  ristabilirono  con  un  me¬ 
todo  semplicissimo  :  quest’esempio  merita  una  parti¬ 
colare  attenzione ,  ed  è  evidentemente  provato  che 
,n  tale  circostanza  i  sintomi  deH’afFczkme  catarrale 
dei  sessanta  cavalli  avrebbero  indotto  in  errore  lo 
stesso  veterinario,  persona  d’altronde  abilissima;  re¬ 
lativamente  ai  dieci  cavalli  tradotti  all’infermeria  , 
questi,  bisogna  necessariamente  convenire,  che  sieno 
divenuti  morvosi  nelle  scuderie  della  detta  inferme¬ 
ria,  dove  avrebbero  contratta  l’infezione  per  contagio, 
che  prima  non  avevano. 

JN eli  anno  i8o5  stanziavano  in  questa  Capitale  nelle 
scuderie  della  Corte  «bsente  circa  trecento  tra  cavalli 
e  muli  del  4-°  corpo  del  treno  d’artiglieria  francese; 
non  saprei  in  qual  modo,  la  morva  siasi  manifestata 
ne  medesimi;  il  veterinario  di  quel  corpo  foiose  era 
anch  egli  persuaso  della  non  contagione  :  omesse  le 
dovute  cautele  per  impedirne  la  propagazione  ,  in 
breve  termine  la  morva  infestò  la  maggior  parte  di 
quegli  animali  ,  massime  de’  muli.  Il  Ministro  della 
butrra  a  Parigi  venne  informato  del  ‘disastro  ;  ne 
ordinò  tosto  una  visita  officiale,  che  fu  eseguita  dal 
fu  Professore  Brugnonc ,  e  da  me  stesso,  coll’assistenza 
dd  sig.  Professore  B univa ,  delegato  qual  Presidente 
lu  adora  dal  Consiglio  superiore  civile  e  militare  di 
sanità,  e  del  sig.  Chevalier ,  Colonnello  comandante 
1  4Uel  corpo.  In  questa  visita  ebbimo  a  riconoscere 
e  f*r  Uccidere  quarantaquattro  cavalli  o  muli,  mor- 
'0SI  ’d  più  alto  grado,  oltre  un  buon  numero  lasciati  in 
osservazione,  i  quali  vennero  poi  istessamenle  uccisi. 
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Nell'anno  i8i5  venne  stabilita  un’infermeria  nel 
quartiere,  così  detto,  della  cavalleria  nel  sobborgo 
di  Po  di  questa  Capitale ,  pel  ricovero  de’  cavalli 
morvosi,  a  cui  è  stato  nominato  nuovamente  il  fu 
Francesco  Foggia  per  curarli  ,  e  segnatamente  per 
.continuare  le  sperienze  che  egli  aveva  senza  risul¬ 
tato  intraprese  nell’infermeria  di  Trino  ;  ma  esse  per 
mala  sorte  furono  ancora  infruttuose  ,  in  modo  che 
i  cavalli  affetti  dalla  morva  vennero  sempre  uccidi 
come  incurabili ,  contro  l’aspettazione  del  Governo, 
il  quale  per  il  trattenimento  delle  dette  infermerie 
avrebbe  fatto  grandi  sacrifizi. 

Nell’anno  1818,  e  dopo  l’organizzazione  della  Scuola 
veterinaria  alla  \enaria  Pieale,  venne  soppressa  l’in- 
fermeria  al  sobborgo  di  Po,  e  allora  il  Governo  di¬ 
visò  di  far  passare  nelle  scuderie  di  questo  nuovo 
stabilimento  tutti  i  cavalli  morvosi  ,  o  affetti  da 
altre  malattie  croniche  ,  e  contagiose  dei  rispettivi 
reggimenti  di  cavalleria,  per  ivi  essere  curati  da  quei 
Professori;  vuoisi  che  nell’intervallo  che  durò  una 
tale  pratica  ,  numerosi  cavalli  siano  stati  ricoverati 
in  quell  infermeria  ,  e  sebbene  le  cure  indefesse  dei 
lodati  Professori,  i  quali  avrebbero  cimentato  i  far¬ 
maci  più  energici,  senza  ommettere  l’operaziorte  del 
trapano,  e  dell'ustione  ,  tutto  fu  inutile.  Vi  furono 
alcuni  Professori  della  nostra  scuola  veterinaria  che 
avrebbero  inciampato  nello  scoglio  della  innocuità, 
e  sostenuto  acremente  una  tale  opinione  ;  s’insti- 
tuirono  dai  medesimi  delle  sperienze  in  proposito,  il 
risultamcnto  delle  quali  avrebbe  ad  essi  provato  cW 
la  morva  è  contagiosa. 

Sono  ora  mai  più  di  tre  anni  che  la  morva  ser-< 
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Peggia  ne’  cavalli  della  Regia  Armata,  non  meno  ohe 

quelli  de’ privati  con  danno  universale;  il  Governo 
di  S.  M.,  in  vista  dei  progressi  di  questa  terribile 
affezione,  ha  divisato  di  andarvi  al  riparo,  e  con 
apposito  proclamato  regolamento  unito  a  Regie  Pa¬ 
tenti  j  i  giugno  dell’anno  scorso  additò  delle  saggie 
provvidenze  alle  Autorità  civili  e  militari ,  tendenti 
a  sradicare  ,  o  quanto  meno  diminuire  il  male  di 
troppo  già  inoltrato. 

Checché  ne  dicano  i  fautori  della  non-contagione 
della  morva,  le  stragi  de’  nostri  cavalli  per  l’effetto 
di  questo  malore  dall’anno  i83o  in  quà  sono  irre¬ 
vocabilmente  dipendenti  dall’indole  contagiosa  della 
medesima,  ed  i  tristi  effetti  di  cni  ne  ebbero  già  a 
provare  alcuni  corpi  militari,  sono  noti  al  Governo , 
giacche  molte  centinaia  di  cavalli  sono  stati  vittima 
di  cotesto  'virus  malefico;  e  guai  se  non  s’impiegano 
energiche  provvidenze  per  arrestarne  i  progressi  ne’ 
cavalli  di  truppa  massime,  il  disastro  potrebbe  di¬ 
venire  ancor  più  grave  se  i  medesimi  dovessero  met¬ 
tersi  in  campagna,  o  in  comunicazione,  oppure  esporsi 
a  laboriosi  esercizi ,  ed  a  bivaccare. 

Non  potrebbesi  per  verità  stabilire  una  causa  po¬ 
sitiva  da  cui  dipender  possa  lo  sviluppo  della  morva 
111  tanti  differenti  individui,  e  dello  scherzevole  modo 
di  propagarsi  e  nei  -cavalli  di  truppa,  ed  in  quelli 
de  privati,  fuorché  all’azione  più  o  meno  attiva  del 
c°ntagio  mediato,  ©  immediato,  cioè  dalla  comuni¬ 
cazione  degl’infetti  coi  sani ,  ovvero ssia ,  porre  un 
cavallo  sano  in  contatto  di  un  oggetto  qualunque 
imbrattato  di  morva  :  d’altronde  non  risulta  rhe 
questi  cavalli  cosi  contaminati  abbiano  avuto  veruna 
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particolare  predisposizione,  nè  altra  influenza  male¬ 
fica  comune  ai  medesimi ,  suscettibile  di  occasionare 
una  tale  affezione,  stantecchè  nei  cavalli  di  truppa  par¬ 
ticolarmente  ,  nè  il  bivaco  nè  altre  vicissitudini  at¬ 
mosferiche  straordinarie  potrebbero  esserne  la  cagione; 
nè  manco  le  gravi  fatiche,  o  marcie  violenti;  ancor 
meno  attribuirsi  potrebbe  alla  negligenza  relativa  al 
governo  de’  cavalli  stessi,  ed  ogni  altra  qualunque 
cura  dipendente  dai  rispettivi  Comandanti  e  Ufiìziali 
de’ corpi  militari;  non  è  da  presumersi,  che  nè  l’ec¬ 
cesso,  nè  il  difetto,  natura  e  qualità  degli  alimenti, 
e  segnatamente  la  bevanda ,  loro  siano  stati  nocevoli; 
infine  non  avrebbe  avuto  luogo  alcuna  transizione 
repentina  de’  medesimi  da  un  clima  ad  un  altro  di 
straordiuaria  differente  temperatura. 

Non  constando  perciò  l’esistenza  delle  sovr’annun- 
ziate  cause  predisponenti  precedentemente  allo  svir» 
luppo  della  morva  ne’  cavalli  dell’annata  ,  foi*za  è 
credere  che  la  propagazione  attribuirsi  debba  all’in¬ 
dole  contagiosa  della  medesima  ;  e  per  confermare 
quest’opinione,  credo  necessario  osservare  che  la  morva 
non  si  sarebbe  mostrata  ne’  cavalli  de’  privati  i  ec¬ 
cettualo  dopo  la  riformazione  di  quegl’infetti  dalla 
medesima  malattia  stati  venduti  inavvertentemente 
ai  pubblici  incanti  ,  provenienti  da  alcuni  corpi  di 
truppa  :  infatti  molti  particolari  che  fecero  incetta 
di  cavalli  così  contaminati ,  ebbero  a  patirne  danni 
gravissimi,  stante  il  modo  con  cui  la  morva  si  è  poi 
propagata ,  e  diffusa  per  contagio  su  varii  punti  del 
Piemonte,  e  specialmente  in  que’ luoghi,  ove  questi 
sono  stati  trasportati ,  e  posti  in  contatto  con  altri 
cavilli  sani.  Non  occorre  perciò  più  innoltrarsi  a 
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combattere,  e  reprimere  le  asserzioni  concernenti  la 
non-contagione  di  questa  morbosa  affezione,  poiché 
parmi  avere  abbastanza  dimostrato  quanto  le  mede¬ 
sime  siano  erronee;  d’altronde  i  fautori  della  pretesa 
non-contagione,  stante  l’incertezza  ili  cui  sono  essi 
stessi  ,  ci  permetteranno  di  considerare  e  temere  la 
morva  qual  malattia  appiccaticela  e  contagiosa  fino  a 
tanto  che  prove  ulteriori  autentiche  persuadano  l’au¬ 
torità  superiore  a  derogare  alle  veglianti  leggi  di  pu¬ 
lizia  sanitaria:  conseguentemente  persisto  nell’opiuio- 
ue,  che  la  morva  è  incurabile;  e  non  cesserò  mai 
di  raccomandare  quanto  sia  necessario  allontanare,  o 
distruggere  i  cavalli,  quando  siano  veramente  affetti 
dalla  morva.  Del  resto  per  rendere  di  qualche  utilità 
questo  lavoro ,  mi  farò  a  suggerire  i  mezzi  atti  a  sra¬ 
dicare  la  malattia,  o  almeno  a  diminuire  il  numero 
delle  vittime  tuttodì  crescente;  tale  appunto  è  il  mio 
scopo  principale,  a  conseguimento  del  quale  offro  alle 
persone  dell  arte ,  non  meno  che  ai  proprietarii  agri¬ 
coltori,  sparsi  nelle  ville  e  campagne,  la  norma  da  te¬ 
nersi  nei  frangenti  che  la  morva  venisse  a  manifestarsi 
nei  loro  cavalli,  indicando  ai  medesimi  alcuni  precetti 
per  conoscerla,  prevenirla,  combatterla  ne’ suoi  prin- 
c*pii,  o  far  abbattere  que’  cavalli,  che  sarebbero  ricono- 
sciuti  incurabili,  onde  evitare  i  pericoli  di  propagazione, 
e  risparmiare  spese  inutili  in  costosi  rimedii  per  curarla. 

Regola  per  assicurarsi  dell' esistenza  della  morra  nei 
cavalli ,  e  modo  di  conoscere  il  carattere  speciale 
^ei  differenti  gradi  della  medesima. 

^  olendo  procedere  alla  visita  di  un  cavallo  sospet¬ 
to,  ovvero  affetto  dalla  morva,  per  giudicare  del  ca- 
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ratiere  speciale  dei  differenti  gradi  dell’affezione,  £ 
indispensabile  la  piena  luce  del  giorno,  onde  il  ve¬ 
terinario  possa  a  suo  bell’agio  esaminare  se  esistono 
alterazioni  sulla  membrana  pituitaria,  non  meno  che 
verificare  la  natura  dell’umore  siero-mucoso,  o  mar¬ 
cioso  ,  che  più  o  meno  copioso  stillasse  dalle  narici , 
e  segnatamente  palpeggiare  il  canale  tra  le  due  ga¬ 
nasce  colle  dita,  affine  di  riconoscere  se  le  ghian¬ 
dole  linfatiche  sotto-mascellari  manifestassero  qual¬ 
che  tumefazione  anche  leggiera  :  osservare  inoltre  se 
il  cavallo  fosse  soggetto  a  delle  indisposizioni  ester¬ 
ne,  come  sarebbero  esantemi  d’ogni  genere,  farcino, 
rogna  ,  erpeti ,  scabbia  ,  edemazie ,  e  riccivoli  alle 
gambe  :  tali  complicazioni  ,  al  più  leggiero  sintomo 
di  morva  ,  sono  notevolmente  critiche. 

Quale  sia  il  cavallo  sospetto  di  morva. 

Il  cavallo  verrà  considerato  sospetto  di  morva  tut- 
tavolta  che  egli  abbia  avuto  comunicazione  diretta  o 
indiretta  con  altro  positivamente  morvoso  ,  benché 
non  presentasse  segni  esteriori  di  veruna  alterazione 
nelle  funzioni  ;  maggiormente  verrà  poi  tenuto  per 
sospetto  quel  cavallo  che  manifestasse  segni  di  leg¬ 
giera  flogosi  alla  membrana  pituitaria,  accompagnata 
da  una  qualche  secrezione  mocciosa  dalle  narici,  anche 
senza  tumefazione  delle  ghiandole  linfatiche  del  ca¬ 
nale;  un  cavallo  senza  scolo  vizioso  dalle  narici  , 
nè  altro  sintomo  apparente ,  ma  che  tuttavia  fosse 
ghiandolato,  verrebbe  pure  considerato  sospetto,  ep- 
però  in  qualunque  modo  sia  sospetto,  dovrassi  al¬ 
lontanare  per  un  dato  tempo  dagli  altri,  e  serbarlo 
in  osservazione. 
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Come  si  conosca  il  cavallo  affetto  dalla  morva 
in  primo  grado  ,  o  incipiente . 

La  morva  iu  primo  grado  si  conosce  dallo  scolo 
di  un  umore  siero-mucoso  piu  o  meno  abbondante 
dalle  narici,  tanto  da  un  solo  lato  che  da  ambidue, 
con  lieve  gonfiezza  delle  ghiandole  linfatiche  del  ca¬ 
nale;  notisi  che  il  più  sovente  il  cavallo  trovasi  ner¬ 
voso  ,  benché  le  dette  alterazioni  affettino  un  lato 
solo  ,  che  ordinariamente  è  il  sinistro. 

Quali  ueno  i  caratteri  della  morva  confermata 
ovvero  in  secondo  grado. 

Il  cavallo  affetto  dalla  morva  confermata  offre  uno 
scolo  più  copioso  dell’antecedente  di  un  muco  mar¬ 
cioso,  di  cattiva  natura,  fetente,  agglutinalo,  che 
rimane  aderente  alle  ali  del  naso;  osservami  delle 
erette  superficiali  sulla  membrana  pituitaria;  le 
g  lan  o  e  linfatiche  sono  dure  e  scirrose,  ora  ade¬ 
renti,  ed  ora  non,  all’osso  della  ganascia;  colavi 
agi  occhi  un  umor  cisposo,  e  sovente  non;  e  seb¬ 
bene  così  affetto,  il  cavallo  gode  di  un’eccellente 
aPparenza  di  ben  essere. 

Caratteri  distintivi  della  morva  inveterata, 
ossia  in  terzo  grado. 

^  Pervenuta  la  morva  a  questo  grado,  i  sintomi  pre- 
Ceden temente  descritti  sono  più  gravi ,  le  ulceri  della 
Membrana  pituitaria  osservausi  soprattutto  più  estese 
Plu  profonde;  la  materia  marciosa  che  colavi  da 
UUa  s°la  e  da  ambe  le  narici,  è  fetente,  e  sovente 
‘aniosa  :  il  cavallo  cosi  contaminato  non  lascia  spe- 
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ranza  di  guarigione;  in  questo  caso  il  miglior  partito 
è  quello  di  ammazzarlo.  A  compimento  però  del¬ 
l’opera  sarà  urgente  procedere  allo  spurgo  non  sola¬ 
mente  della  stalla  dove  avrà  dimorato  il  cavallo  af¬ 
fetto  dalla  morva,  ma  anche  di  tutto  ciò  che  po¬ 
trebbe  essere  stato  in  contatto  del  medesimo. 

(  Calendario  Georgico ). 

GATTE  ed  INSETTI  NOCIVI  ALLA  VITE. 

Memoria  di  Michele  Marchisio  Prof,  emerito  di  Rettorie  a. 

Torino  i834,  Tipografia  Favaie. 

(  Estratto  ). 

In  seguito  a  quanto  si  è  pubblicato  nel  Calendario 
Georgico  del  corrente  anno  i834,  e  successivamente  in 
questo  Repertorio,  alla  pag.  2^3  di  questo  tomo,  intorno 
agrinsetti  che  danneggiarono  le  viti  della  provincia 
d’Ivrea  nella  primavera  del  1 833,  comparve  alla  luce 
iu  Torino  il  libro  sovra  annunciato.  Quest’operetta  , 
oltre  all’essere  assai  erudita  e  giudiziosa,  presenta  pur 
anco  molto  interesse  in  quanto  ai  mezzi  proposti  per 
la  distruzione  completa  di  simili  insetti.  L’autore  , 
che  abita  in  Caluso,  provincia  d’Ivrea,  d’accordo  col 
sig.  Dott.  Gatta  e  con  tutti  gli  altri  che  hanno  in  que¬ 
sti  ultimi  tempi  parlato  di  questa  materia,  dice  che 
fra  gl’insetti  nocivi  alla  vite  il  più  terribile  si  è 
la  gatta  ,  Zigaena  ampelophaga  di  Bayle-Barelle  , 
Pjralis  vitis  di  Bosc ,  Pyralis  vitana  di  Fabricio , 
le  quali  tutte  non  sono  che  varietà  di  una  sola  specie 
ed  egualmente  dannose ,  ed  essere  propriamente  questa 
che  da  tempo  immemorabile  danneggia  le  viti  della 
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provincia  dlvrea,  e  che  le  ha  orribilmente  danneg¬ 
giate  nella  primavera  del  i83L  La  materia  di  que- 
utile  operetta  viene  esposta  nell’ordine  seguente  : 
1,0  Incomincia  l’autore  con  alcune  notizie  stori- 
che  intorno  ai  tentativi  fatti  da  tempo  antichissimo 
sino  al  presente  per  liberarsi  dalle  gatte  ch’egli  chia¬ 
ma  mancia-gemme.  In  ciascun  secolo  venivano  adot¬ 
tate  differenti  opinioni  e  sistemi  •  cosicché  si  rite¬ 
neva  per  falso  e  ridicolo  in  uno  ciò  che  era  stato 
ritenuto  per  vero  in  un  altro.  Nei  secoli  della  più 
barbara  superstizione,  in  cui  si  credeva  che  tutte 
€  cose  sublunari  dipendessero  dall’autorità  civile, 
e  dovessero  a  questa  obbedire,  le  gatte  vennero  ci¬ 
tate  sul  luogo  stesso  delle  vigne  al  suono  di  tromba 
a  comparire  in  tribunale  avanti  il  giudice  che  doveva 
condannarle  ad  allontanarsi  e  cessare  di  dare  il  guasto 
alle  vigne.  L  autore  riporta  un  atto  consolare  della 
comunità  in  virtù  del  quale  si  è  proceduto  a  tale 
citazione,  e  che  egli  stesso  rinvenne  nel  ben  conser¬ 
vato  archivio  della  sua  patria.  Ma  le  gatte  non  es¬ 
ondo  comparse,  la  cosa  rimase  in  stata  quo ,  poi¬ 
ché  questi  animali  nou  si  potevano  condannare  in 
contumacia. 

Riconosciuti  inutili  i  mezzi  umani  e  coattivi  dei 
tribunali,  si  è  pensato,  in  altri  secoli,  di  ricorrere 
aj  mezzi  soprannaturali,  come  le  processioni  intorno 
y*S“e,  i  voti,  gli  scongiuri,  le  benedizioni,  eco. 
^  |,.SlcCorne  a  questi  mezzi  non  si  univano  il  lavoro 
c  irlndU8trIa  umana  ebe  sempre  devono  concorrere 
.j  aS51stenza  divina;  cosi  rimanevano  essi  pure  senza 
bramato  effetto ,  per  il  che  si  é  soprasseduto  da 
u  leriori  indagini  e  ricerche  di  altri  mezzi,  persuasi, 
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in  quei  tempi  d’ignoranza  ,  gli  uomnii  non  esser- 
vene  altri  al  di  là  dei  sopra  accennali. 

Rinate  col  tempo  le  scienze,  vennero  posti  in  uso 
secreti,  rimedi  e  composizioni  d’ogni  sorta  all’oggétto 
di  distruggere  questi  insetti  divoratori.  Ma  quale  ne 
possa  essere  stato  il  successo ,  possiamo  agevolmente 
giudicarlo  da  quello  che  al  presente  noi  pure  otte¬ 
niamo  dai  rimedi  su  tutti  i  giornali  d’agricoltura  del 
continuo  proposti ,  e  che  adoperiamo  contro  i  bruchi 
dei  cavoli,  contro  le  formiche,  gli  scarafaggi,  le 
talpe  ,  i  sorci  ,  ecc. 

Dopo  tutto  questo  ,  i  vignaiuoli  non  seppero  più 
che  altra  cosa  tentare  fuorché  uccidere  le  gattè , 
sorprendendole  sopra  le  gemme  nell  atto  della  deva¬ 
stazione  ;  questo  mezzo  che  viene  tuttora  da  molti 
praticato  ,  è  per  se  solo  imperfetto  ed  insufficiente  , 
benché  tenda  di  sua  natura  alla  distruzione  delle 
gatte  -,  che  ciò  sia  vero  ,  glielo  dimostra  pur  troppo 
agli  abitanti  della  provincia  d’Ivrea  la  giornaliera 
esperienza. 

a.°  Espone  l’autore  in  questo  secondo  paragrafo  le 
particolari  ricerche  da  esso  fatte  ,  e  dirette  a  cono¬ 
scere  la  storia  naturale  e  parziale  delle  gatte  mangia-' 
gemme,  cioè  la  loro  prima  origine,  il  modo  di  vi¬ 
vere,  i  costumi  ed  i  periodi  della  loro  carriera,  onde 
rispondere  con  tutto  ciò  alle  opinioni  e  credenze  di 
coloro  che  attribuiscono  la  generazione  delle  gatte 
alle  gemme  stesse  della  vite,  non  che  all’opinione  di 
alcuni  naturalisti  che  rattrihuiscono  alle  uova  depo¬ 
ste  dalle  madri  sui  tronchi  e  sulle  branche  della 
vite,  sui  pali,  o  sugli  alberi  che  la  sostengono,  come 
in  una  matrice  favorevole  al  loro  sviluppo  ,  e  die 
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1  reJouo  perciò  nascere  le  gatte  in  primavera  allorché 
vedono  a  comparire  per  divorare  le  gemme,  e  pen¬ 
sano  quindi  che  fregando  con  un  panno  grossolano 
e  tronco  e  branche  ,  e  tralci  e  pali  se  ne  schiaccino 
e  distruggono  i  germi. 

I’ieno  della  più  viva  brama  di  scoprire  la  verità, 
ed  armato  di  una  pazienza  che  è  propria  soltanto 
de’ più  zelanti  naturalisti,  si  diede  l’autore  ad  edu¬ 
care  le  gatte  che  raccolse  in  un  sufficiente  numero 
sulle  vigne  m  primavera  meutre  stavano  pascendosi, 
deciso  di  volerle  seguire  durante  tutto  il  corso  della 
loro  vita  onde  conoscerne  i  fatti  ed  i  periodi.  Ripo¬ 
stele  entro  una  gabbia  fatta  con  tela  di  garza,  e  prov¬ 
vistele  di  un  verde  tralcio  di  vite  su  cui  potessero 
alimentarsi,  appese  la  gabbia  ad  una  pergola  in  una 
vigna  a  cielo  aperto.  Le  gatte  dopo  d’aver  fatto  due 
dormite,  dopo  le  quali  cangiarono  di  ca mìccia ,  si 
ritirarono  negli  angoli  della  gabbia  e  si  trasformarono 
in  crisalidi  da  cui  in  breve  tempo  uscirono  le  far¬ 
falle.  Osservò  che  il  tempo  in  cui  si  trasformano  in 
crisalidi  è  verso  la  metà  di  giugno,  e  l’uscita  delle 
farfalle  coincide  coll’epoca  in  cui  i  bachi  da  seta  si 
trasformano  anch’cssi  in  parpaglioni,  cioè  verso  la 
Ime  di  giugno  o  al  principio  4i  luglio  ,  secondo  la 
temperatura  dell’atmosfera.  Queste  farfalle  volano  e 
riposano  sulle  vigne  senza  mai  abbandonarle,  e 
QQxtie  quelle  dei  bachi  da  seta,  schiuse  che  sono,  si 
Scoppiano  e  partoriscono  le  loro  uova  che  depon- 
Souo  sul  rovescio  delle  foglie  delle  viti  affinchè  siano 
coperto  dai  raggi  ardenti  del  sole  ,  e  le  novelle 
gattine  che  ne  nasceranno,  trovino  tosto  il  necessario 
l‘ibo  nella  polpa  della  foglia.  Pochi  giorni  dopo  na- 
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scono  le  piccole  gattine,  appena  visibili  ad  occhio  nudo, 
le  quali  si  disperdono  qua  e  là  sulle  foglie  rodendole , 
e  continuando  così  a  crescere  sino  all’epoca  della  pri¬ 
ma  dormita,  per  la  quale  vanno  a  ritirarsi  nei  luoghi 
ove  debbono  restare  (come  vedremo  in  seguito)  sino 
alla  primavera  successiva,  per  poi  rivenire  dal  lungo 
loro  letargo  e  portarsi  a  rodere  i  novelli  bottoni  della 
vite.  Giunta  l’epoca  della  prima  dormila,  che  suole 
venire  verso  i  primi  di  agosto ,  l’autore  osservò  che 
le  gattine  della  sua  gabbia  eransi  radunate  insieme 
sopra  il  tralcio  vicino  all’orifìzio  del  buco  per  il  quale 
lo  aveva  introdotto  nella  gabbia.  Gotnprese  egli  al¬ 
lora  che  le  gatte  aspettavano  di  poter  sortire,  e  volle 
secondare  il  loro  istinto  aprendo  loro  il  buco  e  la¬ 
sciandole  andare  al  suo  destino.  Premevagli  però  di 
non  perderle  di  vista ,  come  feee  coll’aiuto  di  varii 
fanciulli  che  allettò  alla  pazienza  con  up  premio.  Le 
gatte  adunque  si  sparsero  nel  luogo  della  vigna  ,  ed 
i  loro  guardiani  hanno  potuto  osservare  ciò  che  sie- 
gue:  alcune  si  sono  insinuate  nel  midollo  dell’estre¬ 
mità  di  quei  troncati  tralci  che  diconsi  speroni ,  ove 
si  formano  una  nicchia  e  vi  dimorano  sino  alla 
primavera  in  cui  escono  poi  a  devastare  le  vigne. 
Ma  la  maggior  parte  di  esse  discesero  in  terra  ,  si 
avvolsero  di  polvere  per  farsi  una  camicia,  e  cosi 
vestite  di  terra  si  arrampicarono  di  nuovo  a  cercarsi 
la  dimora  ove  restare  ed  ove  si  attorcigliarono  nella 
forma  di  un  lumachino  ,  a  cui  rassomigliano  per  la 
figura  spirale  che  prendono.  I  luoghi  prescielli  pella 
loro  dimora  furono  dunque  i  pali  e  le  colonne,  il 
tronco  delle  viti  e  non  i  sarmenti,  la  parte  inferiore 
dei  stecconi  dell’ingraticolato  delle  pergole  e  di  qua- 
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luuqUe  legno  orizzontalmente  disposto,  onde  essere 
*1  coperto  dalle  intemperie  ,  e  finalmente  i  crepacci , 
le  fessure ,  le  screpolature  e  le  caverne  dei  legni.  In 
<{Ualunque  luogo  si  trovino  ,  questi  lumachini  rasso¬ 
migliano  ad  altrettanti  briccioli  di  terra,  e  quelli 
che  trovansi  sotto  i  legni  orizzontali  sono  simili  ad 
una .  goccia  d’acqua  che  stia  dal  legno  orizzontale  pen¬ 
dente.  La  grossezza  di  questi  lumachini  si  può  para¬ 
gonare  ad  un  doppio  granello  di  meliga  rossa.  Ma 
avviane  altresì  che  molte  gatte  dopo  di  essere  discese 
sul  suolo  a  farsi  la  camicia  ,  pressate  dal  bisogno  di 
trasformarsi,  che  le  raccorcia  i  piedi,  si  annidano 
al  piede  dei  pali  e  delle  colonne,  c  nelle  cavità  che 
vi  si  trovano,  o  si  arrestano,  attaccandosi  alle  zolle, 
alle  pietre,  alla  paglia  in  mezzo  all’erba ,  ovunque 
si  trovano,  ed  ivi  rimangono  comunque  alloggiate  o 
bene  o  male.  Per  ultimo ,  molte  di  buone  gambe, 
peiduta  la  vìa  dell  arrampicarsi  ,  s’allontanano  dalle 
vigne  ed  entrano  nei  boschetti,  se  ve  ne  sono  vicini , 
oppure  nelle  siepi;  queste,  per  conseguenza,  arrivano 
più  tardi ,  in  primavera  ,  alle  vigne  ,  donde  quel 
giornaliero  continuo  sopravvenire  di  nuove  gatte  che 
dura  da  quindioi  a  venti  giorni ,  per  cui  quando  si 
crede  d  aver  terminata  di  ucciderle  si  è  da  capo. 
Questa  ritirata  invernalo  delle  gatto  si  può  riguar¬ 
dare  come  la  prima  dormita  di  questi  malefici  insetti. 

^•°  Dopo  d  avere  il  diligente  autore  maestrevolmente 
Utto  osservare  i  differenti  periodi  della  vita  delle  gatte 
,UaiJgia-gcmme,  tende  a  questo  luogo  a  far  conoscere 
an ti eipata mente  e  inolti  mesi  prima  se  una  vigna  od 
a,)golo  di  essa  sarà  nella  suocessiva  primavera  divo¬ 
rato  o  molla  o  poco  dalle  gatte,  onde  sapersi  pre-. 
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mimi  re  alla  difesa  ,  c  non  esser  sorpreso.  A  questo 
proposito  egli  insegua  di  osservare  ,  verso  la  line  di 
agosto,  nelle  vigne,  se  siano  le  foglie  foracehiate  alla 
foggia  di  un  setaccio  o  crivello,  nei  di  cui  fori  si 
vede  trasparente  e  non  intaccata  l’ epidermide  supe¬ 
riore,  per  cui  cosi  denudata  rassembra  ad  una  garza 
o  tela  mussolina.  Si  è  detto  di  sopra  che  le  gattine, 
sbucciate  dall’uovo  verso  il  principio  di  luglio  sulle 
foglie,  si  fanno  tosto  a  roderle  nella  loro  parte  infe¬ 
riore  ,  ciò  che  le  serve  di  nutrimento  fino  all’epoca 
della  loro  ritirata.  Ora  ,  la  quantità  più  p  meuo 
grande  che  si  osserverà  di  foglie  foracchiate  sarà  il 
sicuro  indizio  del  maggiore  o  minor  guasto  che  le 
gatte  daranno  alle  vigne,  poiché  questa  osservazione 
apprenda  al  vignaiuolo  in  qual  numero  trovinsi  na¬ 
scoste  le  gatte  nei  contorni  a  dormire,  e  pronte  ad 
uscire  in  primavera  al  saccheggio. 

4-°  Indica  l’autore  in  questo  paragrafo  l’epoca  in 
cui  le  gatte  allevate  sulle  foglie  delle  viti  si  ritirano 
trasformandosi  in  lumachini  che  è  dal  principio  sino 
alla  metà  di  agosto  a  norma  del  calore  delU  stagione, 
e  l’epoca  in  cui  sortono  dal  sonno  invernale  abban¬ 
donando  la  camicia,  o  guscio  del  lumachina  che  è 
dalla  metà  sino  alla  fine  di  aprile ,  per  mettersi  sul 
campo  della  devastazione  ;  così  la  loro  ritirata  per 
la  prima  dormita  durerebbe  circa  otto  mesi.  Da  tutti 
questi  fatti  che  l'autore  ha  attentamente  osservato 
ne  fa  risultare  l’erroneità  dell’opinione  di  chi  crede 
che  le  uova  di  questi  insetti  siano  in  primavera  an¬ 
cora  attaccati  ai  pali,  ai  tronchi  e  branche  delle  viti 
per  cui,  potando  le  viti,  pensano  di  schiacciarle,  il 
tutto  ben  bene  fregando  con  un  panno  grossolano. 
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^  insetti  che  non  vengono  nutriti ,  appena  nati,  co- 
I116  i  quadrupedi  e  gli  uccelli  debbono  trovar  pronto 
loro  nutrimento  sul  luogo  stesso  in  cui  nascono, 
altiimenti  perirebbero  di  fame.  Per  non  estendersi 
ad  accennare  quanto  fanno  a  questo  fine  tutti 
gl’insetti .  si  dirà  soltanto  che  in  quella  maniera  che 
1  parpaglioni  dei  bruchi  dei  cavoli  depongono  le  loro 
uova  sul  rovescio  delle  loro  foglie;  così  le  farfalle  delle 
gatte  della  vite  le  depongono  sul  rovescio  delle  sue  pol¬ 
pose  foglie  da  divorarsi  dalla  prole  appena  nata,  e  non 
sugli  aridi  pali  che  nulla  offrono  alla  fame  ed  al  bisogno 
dei  neonati.  Dunque  le  gatte  mangia-gemme  non  nasco¬ 
no  in  primavera  sui  pali,  ma  in  estate  sulle  foglie,  e  le 
gatte  che  divorano  le  gemine  non  sono  le  gattine  novel¬ 
lamente  nate  dall’uovo  che  sono  minutissime,  ma  sono 
gatte  adulte,  di  cresciuto  corpo,  forti,  di  dente  ro¬ 
busto,  di  ventre  capace  di  molto  cibo,  dell’età  di 
lini  mesi  circa,  che  svegliate  da  un  lungo  sonno 
escono  atte  a  portare  la  desolazione  nelle  vigne.  Nulla 
*  da  dirsi  dell'opinione  di  chi  crede  ohe  tali  insetti 
«ano  generati  dalla  vite  stessa  nelle  gemme,  essendo 
P<Jr  se  stessa  insussistente  e  ridicola. 

(Dottore  Carlo  Bianchetti).  (Sarà  continuato). 

REGOLE  E  PRECETTI 

SULLA  COLTIVAZIONE  DEI  PRATI  IN  GENERALE. 

(Continuazione  pag.  a5 1  ). 

Dei  prati  naturali  asciutti. 

ftozier  non  approva  l’uso  dei  prati  naturali  stabili 
n°n  irrigatori  ,  appoggiandosi  particolarmente  ai  grandi 
a^usi  che  accadono  uel  pascolo  del  bestiame.  Sostiene 
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che  questi  non  possono  sussistere  fuorché  in  un  ote 
timo  fondo  ed  in  un  clima  naturalmente  fresco  ,  e 
conchiude  che  il  terreno  a  prato  non  bagnato  darà 
sempre  maggior  utile  venendo  coltivato  a  grano.  Sarà 
rispettabile  l’opinione  dell’illustre  scrittore  per  quei 
luoghi  ove  si  possa  supplire  ai  prati  naturali  asciutti 
cogl' irriga  tori  i,  e  dove  sono  in  uso  i  prati  comunali 
col  diritto  di  pascolo  ;  ma  dove  per  la  naturale  si¬ 
tuazione  non  può  ottenersi  il  benefizio  dell’irrigazione, 
e  dove  non  esistono  queste  pubbliche  usanze  ,  sarà 
sempre  bene  il  conservare  e  ristorare  eoi  migliori  si¬ 
stemi  i  prati  stabili  asciutti,  onde  anche  con  questi < 
quando  siano  ben  tenuti ,  provvedere  ai  reali  bisogni 
dell’agricoltura. Palladio  c’insegna  che  un  luogo  pingue, 
rugiadoso,  piano,  dolcemente  inclinato,  ove  le  acque  né 
sollecite  nè  tarde  abbiano  il  loro  cammino,  è  il  più 
adattato  a  formare  un  prato  naturale  asciutto. 

Dei  prati  irriaatorli. 

Dal  nome  stesso  si  comprende  che  la  prima  vista 
nell’istituire  i  prati  irrigatorii  deve  essere  rivolta  alla 
ricerca  ed  alla  facilità  di  ottener  acque  in  quantità 
sufficiente  ,  massime  nelle  stagioni  in  cui  maggior¬ 
mente  scarseggia. 

Secondo  la  diversa  giacitura  del  prato  che  si  de¬ 
stina  all’innaffiamento,  e  secondo  il  livello  naturale 
delle  acque  correnti  ,  rispetto  al  terreno  irrigabile  * 
devono  variare  i  metodi  delle  irrigazioni,  gioverà  a 
questo  riguardo  qui  ricordare  che  evltas  pratorwn 
magi 5  cura  quam  labori*  est. 

Prima  d’intraprendere  la  formazione  de’ prati  irri-1 
gatorii,  conviene  esaminare  la  natura  delle  acque,  il 
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*nodo  e  d  onde  si  possono  derivare  in  quantità  suf¬ 
ficiente  con  facilità  e  sicurezza. 

Sarà  ottima  quell’acqua  di  torrente,  che,  deposi¬ 
tate  le  torbide  grossolane,  passerà  ad  irrigare  il  prato, 
contenendo  in  se  principii  di  sostanze  vegetabili  ed 
animali  esportate  o  estratte  nel  loro  passaggio  da  terre 
lavorative.,  selve  o  boschi.  Anche  le  acque  de’ canali, 
scoli  maestri,  maceratoi,  ecc.  sono  utili  all'innaffia¬ 
mento  delle  erbe,  contenendo  qualche  grado  di  ca¬ 
lore  favorevole  alla  vegetazione. 

Il  terreno  che  si  vuol  destinare  a  prato  irrigatorio 
deve  essere  prima  rilevato  in  pianta  e  compartito  in 
disegno  col  progetto  della  sua  riduzione,  nella  quale 
si  veggano  il  ripartimento  delle  piane  ,  la  loro  livel¬ 
lazione  ,  i  canali  d’irrigazione  e  di  scolo  ,  ecc.  In 
questo  progetto  deve  essere  distintamente  collocata 
la  chiavica  di  derivazione,  il  condotto  maestro  ,  i 
canali  subalterni  d’irrigazione  ,  ossiano  adacqua  tor  i, 
le  scoline,  l’ incassatore ,  ossia  canale  delle  scolati- 
zie;  inoltre  deve  apparire  dalle  fatte  livellazioni  l’in- 
cliuazioue  del  terreno  per  secondare  alle  operazioni, 
la  naturale  giacitura  del  fondo.  Da  questa  e  dalla 
quantità  che  può  aversi  dell’acqua  dipende  la  varia 
distribuzione  dell’irrigazione.  Se  il  livello  naturale  e 
la  copia  dell’acqua  permettano  d’irrigare  una  grande 
estensione  di  prato  in  un  sol  tratto,  l’operazione  rie- 
scirà  più  felice  e  Spedita  ;  se  ciò  non  è  ottenibile , 
fiisogna  allora  suddividere  a  parti  l’irrigazione,  for- 
mando  tanti  riquadri  di  terreno,  detti  piane,  del- 
1  ustensione  proporzionata  alla  medesima.  Si  possono 
ancora  munire  le  piane  di  un  piccolo  margine  o 
arginello  all’estremità  della  loro  inclinazione  per  trat- 
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tenere  le  acque  al  bisogno,  poiché  quando  ivi  giun¬ 
gono  sono  in  minor  copia ,  ed  è  perciò  necessaria 
qualche  loro  permanenza. 

Il  problema  che  ognuno  deve  impegnarsi  di  scio¬ 
gliere  in  questa  materia ,  deve  essere  di  irrigare  la 
maggiore  estensione  di  prato  colla  minore  quantità 
d’acqua  possibile.  Questo  problema  riesce  più  in¬ 
teressante  ,  ove  particolarmente  le  concessioni  delle 
acque  sono  determinate  a  limitate  misure  ,  a  pre¬ 
scritti  giorni,  ad  ore  determinate  per  garantire  colla 
regolare  divisione  l’interesse  di  tutti  gl’utenti.  A  ciò 
ottenere,  ammesso  che  il  prato  sia  già  stato  rilevato, 
come  sopra  si  è  detto,  si  dovrà  aver  riflesso;  i.°  che  il 
fondo  del  condotto  maestro  sia  alquanto  più  elevato 
della  parte  più  alta  del  prato;  ciò  contribuirà  a  met¬ 
tere  a  profitto  tutta  l’acqua  che  viene  compartita 
dalle  concessioni  ;  i.°  nella  condizione  di  dover  di¬ 
videre  il  prato  in  diverse  piane,  sarà  bene  che  l’una 
presti  soccorso  all’altra  ,  comunicandosi  scainbievol- 
mente  le  acque  colaticcie  che  sono  sempre  le  mi¬ 
gliori  ;  ciò  si  ottiene  coll’inclinare  dolcemente  le 
dette  piane  in  modo  che  irrigata  una,  passi  l’acqua 
ad  irrigarne  un’altra  ;  3.°  potrà  contribuire  il  divi¬ 
dere  a  parti  l'ina  fila  mento  ;  ciò  si  procura  coll’inte- 
stare  tratto  tratto  il  condotto  maestro  e  dividere  l’ir¬ 
rigazione  in  più  volte;  4-°  servirà  utilmente  un  ben 
inteso  e  non  interrotto  declive  delle  piane,  per  cui 
le  acque  possano  spandersi  egualmente  :  da  ciò  si 
ottiene  che  giunta  l’acqua  ad  irrigare  i  due  terzi 
di  esse,  possono  chiudersi  le  bocche  o  tombini  del 
condotto  maestro,  disposta  cosi  a  continuare  l’innaf¬ 
fiamento  naturalmente  sulle  rimanenti  piane,  e  tra t- 
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tetHita  pei  suddetti  arginelli  all’estremità;  5.°  la  con¬ 
veniente  formazione  de’  fossi  concorre  a  risparmiare 
Un  eccedente  irrigazione  ,  avuto  riguardo  alla  qua¬ 
lità  del  terreno  leggiero  e  forte,  come  si  è  detto  di 
sopra.  Queste  e  simili  avvertenze  possono  facilitare 
la  soluzione  del  problema. 

Situato  il  condotto  maestro,  la  seconda  operazione 
sara  quella  di  distribuire  gli  adacquatoli i ,  le  scoline, 
gli  incassatori! ,  formar  le  piane  e  arginelli  al  biso¬ 
gno.  Ognuna  delle  piane,  separata  dall’altra  mediante 
scolina  situata  alla  sua  sommità  ,  deve  comunicare 
con  altre  fosse  mediante  tombini,  portando  le  acque 
in  altra  parte  del  prato  da  irrigarsi.  Le  dimensioni 
di  tutte  le  suddette  divisioni  sono  variabili  a  seconda 
delle  diverse  circostanze  locali.  Non  potendosi  pre¬ 
cisare  ,  spetterà  al  pratico  agricoltore  saperle  com¬ 
partire. 

Dei  lavori. 

Per  formare  un  prato  qualunque  e  particolarmente 
irrigatorio ,  bisogna  sempre  ridurre  il  piano  a  re¬ 
golare  livello  ,  secondo  il  progetto  bene  studiato  e 
sviluppato  in  disegno,  libero  da  ogni  sorta  di  alberi, 
tronchi,  sassi  od  altro  che  impedir  potessero  il  fal- 
ciamento  delle  erbe  (i).  La  terra  ,  se  ne  avanza  , 
m>lla  riduzione  del  nuovo  prato,  quella  delle  pian- 
tate  ,  de’ viali  erbosi,  le  superficiali  e  le  ingrassate, 
cotici,  gli  spurghi  de’  scoli,  ecc.  debbonsi  ridurre 
ln  massa,  come  le  più  pìngui,  per  ispargerle  poi  re- 

(')  Votando  pm  fare  piantagioni  regolari  di  alberi  119’  prati  , 
,  Converrà  tenerli  «»et  lembo  degli  adacquatimi,  ossia  nella  parte  p:ù 
«levata  delle  piane.  t 
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polarmente  sopra  il  nuovo  prato  ,  incorporate  con 
altre  sostanze  decomposte  ed  ingrassanti. 

Un  metodo  pionto  e  vantaggioso  pella  formazione 
di  un  prato  viene  riportato  dal  Cav.  Re ,  ed  è  il  se¬ 
guente.  »  Levato  il  grano  dal  prato  ,  si  può  lasciarvi 
la  stoppia  e  tosto  dividere  coll’aratro  il  terreno,  onde 
seppellirla.  Passati  circa  20  giorni ,  si  riara  ,  ed  in 
capo  ad  egual  tempo  pure  si  ara ,  dirigendo  l’aratro 
in  senso  contrario  per  traverso ,  la  quale  attenzione 
è  essenzialissima.  Si  lascia  il  campo  in  riposo  sino 
alla  metà  di  settembre,  ed  in  quest’epoca  si  dà  una 
leggiera  aratura  e  si  pone  ogni  studio  per  eguagliare 
e  livellare  a  dovere  il  campo  ,  sul  quale  si  fa  pas¬ 
sare  attentamente  un  erpice  pesante.  Ciò  fatto  ;  si 
vanga  minutamente  il  terreno  alla  profondità  di  un 
braccio.  Terminata  quest'operazione  ,  che  è  la  più 
interessante  ,  si  sparge  una  buona  quantità  di  con¬ 
cime  stagionato  sul  terreno  ,  e  si  sotterra  con  una 
leggier  vangatura,  preferibile  al  metodo  di  sotterrarlo 
coll  aratro.  Fatto  tutto  questo  ,  verso  la  fine  di  ot¬ 
tobre  ,  si  spàrge  sopra  il  novello  prato  la  semente 
sulla  quale  si  farà  passare  Un  erpice  leggiero,  ovvero 
rotolo  che  farà  il  doppio  ufficio  di  ricoprirla  di  terra, 
e  togliere  le  piccole  ineguaglianze 

Questo  metodo  che  non  dà  luogo  a  desiderare  di 
meglio  pel  buon  lavoro  della  terra,  deve  portare  ad 
ottimi  e  pronti  risultati;  viene  raccomandato  a  chi 
si  propope  di,  formare  un  buon  prato.  Ridotti  una 
volta  i  prati  di  tal  maniera  in  vigoroso  ed  ubertoso 
stato,  e  per  quantità  e  per  qualità  di  erbe,  non  ab¬ 
bisognano  essi  di  alcun  altro  successivo  lavoro,  fuor  di 
quello  di  essere  custoditi  ed  ingrassati  ogni  due  anni. 
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Della  semina. 

La  maggior  parte  degli  autori  sì  antichi  che  mo¬ 
derni  ,  non  che  la  pratica  maestra  essa  pure  nelle 
agrarie  faccende  ,  hanno  dimostrato  che  il  tempo 
piu  vantaggioso  per  seminare  i  prati  sia  l’autunno 
incominciato,  affinchè  le  erbe  trovinsi  in  istato  di 
resistere  ,  sopra ggiungeudo  il  freddo.  Nell'autunno  i 
semi  sviluppansi  lentamente,  e  neU’invcrno,  mentre 
cessa  raccrescimento  delle  erbe  ,  le  radici  si  rinfor¬ 
zano;  per  cui  i  getti  che  spuntano  alla  primavera 
cd  in  estate  sono  più  robusti  e  più  disposti  a  so¬ 
stenere  le  vicende  dcH’atmosfeTa.  Volendo  seminare 
in  primavera  bisogna  essere  sollecito  per  avere  negli 
ultimi  tagli  erbe  mature  prima  dell’inverno,  poiché 
ritornando  il  freddo,  dopo  un  poco  di  caldo,  d’or¬ 
dinario  periscono  le  tenere  erbe.  Sarà  sempre  utile 
seminar  la  loiessa  al  principio  d’ottobre  ,  unendovi 
pure  il  trifoglio ,  ed  alcuni  vi  seminano  frammezzo 
un  poco  di  frumento  per  coglierlo  a  parte,  e  segare 
poi  unitamente  le  stoppie  ed  i  fieni  a  suo  tempo. 
La  regola  non  sarebbe  in  certo  modo  utile,  ma  serve 
<1  garantire  qualche  raccolto  in  caso  che  il  gelo 
danneggiasse  quello  dei  fieni. 

Per  progredire  con  mètodo  sarebbe  questo  il  luogo 
di  classificare  per  elenchi  le  erbe  che  più  60110  con¬ 
venienti  ai  differenti  bestiami  ,  onde  possa  ognuno 
determinarsi  alla  scielta. 

Quanto  a  quest’argomento  noi  rimetteremo  i  nostri 
k  Ito  ri  alla  interessantissima  Memoria  del  fu  Profes¬ 
sore  Giulio ,  inserita  nel  volume  terzo  tra  quelle  della 

Società  Agraria,  e  formerà  altre  volte  soggetto  di 
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speciale  ragionamento.  Di  alcune  poi  delle  princi¬ 
pali  erbe  utili  ad  uso  di  foraggio  si  è  già  in  par- 
ticolar  modo  trattato  nei  diversi  volumi  di  quest’o¬ 
pera. 

Passando  ora  alla  scielta  delle  sementi  per  qual¬ 
sivoglia  sorta  di  prato,  si  vede  che  alcuni  le  raccol¬ 
gono  sul  fienile,  e  nelle  stalle  dalle  mangiatoie.  Ma 
in  tal  modo  non  si  può  a  meno  di  raccogliere  semi 
di  erbe  buone  misti  a  quelle  di  erbe  cattive.  Stillin- 
fleet  insegna  di  raccogliere  a  mano  le  sementi  nel  pra¬ 
to,  il  che  non  può  essere  che  vantaggioso,  ma  la 
pratica  migliore  si  è  quella  di  acquistarla  dai  proprie- 
tarii  di  quei  prati  che  sono  i  migliori  per  ogni  rap¬ 
porto  ,  ed  i  di  cui  semi  veggonsi  luridi,  pesanti,  e  di 
un  color  vivace  vegetativo.  I  più  diligenti  fanno  pas¬ 
sare  per  vaglio  le  sementi  raccolte  nel  primo  o  se¬ 
condo  taglio.  Le  erbe  de’  nuovi  prati  devono  avere 
la  maggior  analogia  possibile  tra  di  loro,  onde  meno 
si  disturbino  vicendevolmente,  e  si  sviluppino  e  cre¬ 
scano  presso  che  egualmente.  Sarà  sempre  commen¬ 
devole  quel  prato  in  cui  siano  seminate  le  erbe  gra¬ 
minacee  dopo  le  leguminose. 

11  seminare  fitto  o  rado  pòrta  i  suoi  vantaggi  ed  i 
suoi  inconvenienti;  converrebbe  tenere  le  vie  di  mezzo, 
ma  sarebbe  bene  l’essere  piuttosto  generoso  per  l’erba 
medica,  il  trifoglio,  e  la  lupinella.  Un  difetto  delle 
piante  dei  prati  artificiali  si  è  quello  in  generale,  di 
avere  gli  steji  bensì  alti  ma  troppo  grossi  e  duri  ;  ciò 
accade  nei  casi  che  si  spargono  le  sementi  troppo  rade  ; 
un  tale  inconveniente  non  si  manifesta  allorché  la  se¬ 
mente  non  è  stata  risparmiata,  da  cui  sorgono  steli  sot¬ 
tili  e  teneri,  facili  alla  masticazione,  ed  all’azione  dei 
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frixoclii  digerenti  dello  stomaco.  Un  altro  importante 
vantaggio  si  è  quello  che  le  piante  alquanto  fitte  affog¬ 
ano  sin  dal  primo  anno  le  piante  estranee  che  loro 
disputano  il  terreno,  e  dove  poi  le  terre  sono  aride  si 
oppongono  alla  evaporazione,  coH’impedire  l’azione  di- 
1ctta  dei  raggi  solari.  Quanto  alle  sementi  troppo  mi¬ 
nute  debba nsi  mischiare  a  sabbia  o  cenere,  onde  ven¬ 
gano  ben  distribuite.  La  qualità  del  prato  e  del  terreno 
debbono  servire  di  norma  per  fissare  la  quantità  di 
semente  che  abbisogna  per  una  data  superficie  di  suolo. 

(  Sarà  continuato ). 

R.  società’  agraria  ni  Torino. 

Nell  adunanza  tenuta  il  26  ora  scorso  giugno,  ij 
1  rofussore  Gene  fece  rapporto  intorno  a  una  nota 
trasmessa  dal  signor  Mattino  Bossi,  Chirurgo  del- 
1  Ospedale  di  Rivarolo  ,  intitolata  Alcuni  cenni  sui 
bruchi  che  danneggiano  le  viti ,  e  sul  miglior  mezzo 
di  distruggerli. 

11  sig.  Luciano ,  Veterinario,  deputato  col  Barone 
Martino  di  Sommarono,  e  col  Professore  Gene,  fece 
delazione  intorno  a  una  breve  scrittura  del  signor 
Giuseppe  Pietro  Costa  da  Pinerolo  ,  col  titolo  Ri- 
Jkssi  sovra  i  vantaggi  che  derivano  dalla  propaga- 
zione  delle  bovine * 

Quindi  1  Abate  Genevois  continuò  e  terminò  in 
f  uest  adunanza  la  lettura  di  una  sua  memoria  :  Sur 
1,1  ,Uìuveau  moyen  de  prevenir  la  disette  du  bois. 

Cav.  di  San  Quintino  lesse  :  Metodo  facile  per 
H'nere  abboccati  i  vasi  vinai  ii. 
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Instituti  dei  sordo-muti  e  dei  ciechi  in  Tonno. 

(Continuazione  pag.  336). 

Il  mgòGiaanni  Battista  Scaglioni  di  Varallo,  istruttore  dei 
sordo-m^ti  e  dei  ciechi  in  Torino  non  è  allievo  ,«jL^l  Padre 
Assarolti,  cóme  crede  il  chiar.mo  sig.  Defendente  Sarchi,  ma 
bensì  del  sigi  May  di  Vienna,  educato  questo  alla  scuola 
dell  immortale  De.  lEpée  per  le  cure  del  Filosofo  Giuseppe 
II.  Il  metodo  quindi  che  lo  Scaglioni  adopera  nella  sua 
istruzione  è  quello  del  suo  maestro,  e  dà  Irti'  stesso  per¬ 
fezionalo. 

Il  sig.  adottò  i  segni  artificiali  del  De  l' Epée  ,  li 

perfezionò  ,  li  riformò  in  un  sistema  filosofico  ,  e  cercò  di 
farne  una  chiave  per  tutte  le  lingue  articolate.  L'artificiale 
articolazione  presenta  il  vantaggio  di  far  imprimere  con  mag¬ 
gior  forza  la  traccia  delle  parole  ,  d’inspirare  negli  allievi 
maggiore  allettamento  per  lo  studio,  e  di  togliere  questi  es¬ 
seri  già  abbastanza  disgraziati  da  varie  indisposizioni  fisiche. 
Infatti,  dice  lo  Scaglioni  nei  suoi  Cenni  istorici  sulle  isti¬ 
tuzioni  dei  sordo-nuiti  e  dei  ciechi  qui  pubblicati  nel  i8a3, 
dopo  che  la  vocale  articolazione  è  in  uso  a  Vienna,  più 
non  si  vedono  tante  fisiche  indisposizioni  ,  nò  tante  scro¬ 
fole  giudicate  provenienti  da  un  ristagno  nella  regione  pol- 
monale:  Una  medica  consulta  a  tale  pggptto  radunata  nella 
capitalé  dell' Austria  che  pronunciò  tale  sentenza,  le'  tacere  le 
mal  concetto  opinioni  intorno  alla  inutilità  «1  anzi  al  pregiu¬ 
dizio  pei  aordo-iputi  nel  rilevare  la,  pronuncia  e  la  favella. 

Sulla  necéssilà  di  quest'arte  il  nostro  istitutore  compose 
varii  lavori,  parte  dei  quali,  dietro  invito  avutrt  ,  inviò 
all  Amministrazione  *Jel  JR.  Ip^tpjo  s^rdo-mtytiifdi 
Parigi  e  ne  ottenne  gli  elogi».  Questo  lavoro  c,ou, siste  in  una 
serie  di  tavole,  in  cui  te  parole  della  lingua  italiani!  sòttò 
classificate  dietrq  l'analogia  delle  idee  ;  ai  diyide  in  quat¬ 
tro  parti,  ciascuna  delle  quali  si  suddivide  in  qua  sene  di 
tavole.  La  iA  parte  tratta  della  nomenclatura  degli  oggetti 
fisici,  la  i.'  (fella  scienza  morale,  la  3.*, della  grammatica, 
la  4-*  dell’ordine  sociale. 

Lo  scopo  principale  di  siffatte  tavole  (sonò  parole  dèlio 
stesso  Scaglioni  nella  prefazione  alle  medesime)  che  ha 
disposto  iti  ordine  sistematico  per  maggiore  conimodilà  de¬ 
gli  allievi,  si  è:  i.J  di  appresentare  alloccnìo  del  sordo¬ 
muto  l'esistenza  dei  vocaboli  che  i  parlanti  imparano  nella 
loro  prima  infanzia  ,  innanzi  che  possauo  frequentare  le 
scutole,  e  ricórrere  ai  dizionari!  ,  a.0  di  far  conoscere  l'e¬ 
sistenza  di  tali  vocaboli  secondo  l'ordine  sistematico  detto 
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fi soPrR  1  p  richiamare  alla  mente  di  lui  questo  o  quel- 
a»tro  vocabolo  che  avrà  dimenticalo;  onde  ricordandosi 
solamente  della  classe  a  cui  esso  vocabolo  appartiene,  possa 
8,  UD  trat*°  Emetterselo  alla  memoria.  E  qui  è  da  notare 
c  o  con  questo  metodo  d’esercizii  sempre  variati  in  do- 
manda  e  risposta,  Tallievo  si  trova  aperta  la  via  da  poter 
lsporre  in  serie  i  vocaboli,  definirli,  schiarirne  il  signifi¬ 
co,  e  conoscerne  la  giusta  applicazione  alle  cose:  il  qual 
njetodp  più  piano  . ancora  addiviene,  ove,  potendo,  si  fac¬ 
cia  uso  di  vocaboli  figurali ,  3.»  di  fissare  in  qualche  modo 
1  attenzione  dell'allievo  anche  sulla  formazione  meccanica 
de,  vocaboli,  del  che  ha  già  latto  parola  nei  suoi  Ce, un 
fariC‘;  Lo  studio  di  una  lingua  qualunque  essendo  già  di 
se  malagevole ,  anzichenò ,  nel  sordo-mulo  dee  con  ragione 
nescirlo  d,  p,u  ,  massimamente  poi  quando  bassi  a  rica¬ 
varne  la  etimologia,  onde  stabilirvi  sopra  di  esse  il  cenno 
corrispondente.  Laonde  1q  Scaloni  porta  opinione  che 
quanto  meno  uua  lingua  è  di  etimologie  fornita  ,  tanto 
piu  deve  tornar  facile  all'allievo  il  possedimento  -di  essa 
et  .  flne‘s|°  "  motivo  per  cui  le  istituzioni  tedesche  sonosi 
8  irate  così  grande  ammirazione,  in  grazia  della  loro  lin- 
gua  d,  vocaboli  composti  copiosissima. 

Con  questo  metodo  il  sig.  Scaglioni  istruiva  in  ouesta 
capitale  ì  suoi  allievi  sordo-muti  tino  dal  1816,  nel  qual 
auno  ,e  e  un  sàggio  dei  progressi  che  avevano  fatto  al- 
j •  «5®  r.nU  lu*  ammaf>strali-  Al  présente  ‘per  vera 

a  n?,nf  I  ,nT;°  Paese  P,U  non  es“te  dell’Istituto  che 
'ip  •  •  ’  .  Scagliati*'  pjù  nou  s  esercita  che  con  pochi 

lliev.  m  pnvto:  serie  di  sgraeU.e  combùmZ  f. 

epe  questo  esperto  Istitutore  ciac  de  molti  filantropi  stra- 
mer.  ventv»  fistiato,  giaccia  inoperoso.  Del  resto  quanto 
,  ™Pri,°  dfilla  s«a  S(  ^a  basterà  il  dire  che  ottenne  gli 
p,0gu  da  un  Deaerando. 

Ora  lo  Scaglioni  intenderebbe  di  rivolgersi  alla  pub- 
.lc#  filantropia  per  far  risorger-  il  suo  Istituto  a  nuova 
*,ta  mediante  la  sottoscrizione  di  particolari  benefattori , 
mudando  nel  tempo  stesso  uno  stabilimento  d'arti  e  d  in¬ 
dustria  i„  cui  ritirare  tutti  questi  disgraziati,  privi  di  fQr-, 
fon3  *  ,1omirilio  Per  Uitta  la  loro  vita.  Se  mai  vi  fu  epoca 
Lod'lnat®  pPr  que?ta  intraPresa  è  certamente  la  presente. 
t  a'or*  dei  tempi  passati  uei  vostri  Annali  mostrateci  rou- 
^  JÌOraneitra  noi  uri  Deomini .  un  Girne Ui,  un  Pellizzari ,  una 
ini.  Il  fondare  pii  Istituti  dopo  morte  non  è  sicuramente 
fi.311  merito;  molte  volle  si  fa  per  obbligo,  molte  altre  quasi 
,r<’mmo  per  continuare  a  go  h-re  ciò  che  dobbiamo  j 


la  **  1,10  pCr  co,,t,nuare  a  gol'-rc  rid  ette  doppiamo  per  forza 
sciare  ;  ma  lo  spogliarsi  del  proprio  per  il  solo  fine  del 
r  del  bene  è  somma  virtù  uou  tanto  rara  ai  tempi  nostri. 
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russa  lo  Scaglioni  trovate  ehi  lu  assista!  ha  solfi  diuresi 
di  Toriuo  eonta  600  circa  di  questi  esseri  infelici  ;  duo 
sopra  mille.  Triste  verità  che  apprendemmo  solo  da  pochi 
giorni  dalla  Gazzetta  Piemontese.  (7  giugno  i834«  N."  (>8). 

BIBLIOGRAFIA  AGRARIA  ITALIANA. 

Processo  ed  istruzioni  pratiche  intorno  alla  formazione 
dei  vini  da  tino  secondo  i  nuovi  metodi,  ed  alla  conserva¬ 
zione  e  miglioramento  loro  anche  circa  il  modo  di  fare  il 
vino  spumoso,  il  Wermouth  e  quello  di  uve  appassite  ,  e 
degl  aceti,  liquori  iu  bottiglia  ,  del  Nobile  Giulio  Mussi 
Callarati ,  ecc.  Milano.  Per  Giovanni  Silvestri,  i834,  di  pa¬ 
gine  XII- 228  in  16.  Prezzo  lire  2. 

h’arte  di  prendere  e  di  distruggere  qualunque  sorta  di 
ammali  e  d'insetti  nocivi  ,  ecc.  Opera  con  rami  ,  utili  ai 
possidenti,  ai  fìttabili ,  ai  coloni  e  a  qualsivoglia  altra  per¬ 
sona,  del  sig.  Verardi.  Traduzione  sulla  seconda  edizione  di 
Antonio  Ascona  con  Appendice  sui  mezzi  sicuri  di  distrug¬ 
gere  i  vermi  roditori  del  frumento,  ecc.  Milano  da  P.  M. 
I  inai,  i834  di  pagine  344  >n  16.  Prezzo  lire  4- 

Corso  di  Agricoltura  Pratica  del  Preposto  Marco  Lustri , 
contenente  12  lezioni  di  Agricoltura,  12  calendari  ,  colle 
regole  e  macchine  per  ben  eseguire  le  faccende  principiale 
di  ciascun  mese,  mentovate  nei  Calendarii.  Milano  i834- 
G.  Silvestri ,  in  12,  lire  5  austriache. 

Norma  al  proprietario  per  istruire  il  maniscalco  sulle 
piu  comuni  e  pericolose  malattìe  delle  bovine;  non  che  sulla 
recente  scoperta  della  febbre  quotidiana  intermittente,  della 
perniciosa,  e  della  cmormesi  splenica  brofferiana  del  Zoojatro 
Cipriano  Sala.  Vercelli.  Tipi  Cerretti  MDCCCXXXIII. 

Osservazioni  rurali  sul  governo  del  grano.  Dell’Abbate 
Giuseppe  Floriano  Cagliesi.  Ascoli  i 833.  Coi  tipi  camerali 
del  Curdt. 

Delia  libera  estrazione  della  seta  greggia  dal  Piemonte. 
Memoria  dell’Avv.  Giacomo  Giovanetti  Cav.  dell'Ordine  de’ 
5v.  Maurizio  e  Lazzaro  ecc.  Torino  coi  tipi  di  Giuseppe 
Fodtatti.  Vedi  pag.  33^. 

Gatte  ed  altri  insetti  nocivi  alla  vite,  Memoria  di  Michele 
Marchisio  Prof,  emerito  di  Rettorica.  Tipografia  Favaio  i834* 
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Memoria  del  sìg.  D.r  Benedetto  Trompeo. 

Per  conoscere  se  giovi  il  coltivare  il  riso  bertone 
anziché  il  riso  comune,  e  se  questo  o  quello  dia 
all’agricoltore  maggior  lucro  o  maggior  prodotto ,  con¬ 
viene  in  primo  luogo  sottoporre  ad  esame  il  prodotto 
annuo  di  ambedue,  e  ciò  per  mezzo  di  calcolo  com¬ 
parativo  fra  la  coltura  dei  due  risi  in  diversi  terreni. 
Locche  chiaro  apparirà  dal  seguente  quadro. 

Sementa  per  cadmia  giornata  di  terreno  di  riso 
comune  ,  emine  5  ;  di  riso  bertone ,  emine  4-  Si  avrà 
il  prodotto  di  risone  ,  o  riso  vestito  in  terreni  di 
prima  qualità,  riso  comune,  120  emine  per  caduna 
giornata;  riso  bertone,  emine  5o.  In  terreni  di  se¬ 
conda  qualità  (campi  magge ttati ,  e  nel  primo  anno 
di  vicenda)  riso  comune ,  emine  80,  o  90  per  raduna 
giornata  ;  riso  bertone  similmente  80  o  90. 

In  terreni  di  terza  qualità  (secondo  e  terzo  anno 
de  campi  solitamente  avvicendati)  riso  comune, 
emine  5o  per  caduna  giornata;  riso  bertone,  emine  42. 
Per  cui  il  prodotto  accomunato  delle  due  qualità  di 
riso  ,  si  ha  in  riso  bianco  o  sbucciato  pel  riso  comune 
d  42  per  cento  ;  pel  riso  bertone  il  4$  e  4i)  per 
Ceulo  ,  vale  a  dire  che  la  proporzione  è  come  6  al  7. 
^•guardo  poi  al  prezzo  delle  due  qualità  di  riso  si 
che  il  riso  comune  scapita  del  10012  per  cento. 
Quindi  si  ottiene  che  il  riso  comune  in  quantità 
media  dei  tre  prodotti  brutti  in  risone  ,  produce 
emine  83  ,  meno  emine  5  di  sementa  ;  per  cui  si 

3o 
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avranno  emine  78  ,  le  quali  in  ragione  del  42  per 
cento  danno  in  riso  bianco  emine  3 2,  76  ;  e  queste 
a  11.  5  l’emina  frutteranno  al  mercato  lire  i63,  80. 
Che  il  riso  bertone  in  quantità  media  dei  tre  pro¬ 
dotti  brutti  in  risone  produce  emine  92  e  un  terzo  (1), 
da  cui  dedotte  emine  4  di  sementa,  si  avrà  emine 
ottant  otto  e  un  terzo ,  le  quali  in  ragione  del  4$  e 
mezzo  per  cento  danno  in  riso  bianco  emine  42,  70 
(approssimativamente),  e. queste  a  lire  4  cent.  36 
l’emina  importeranno  al  mercato  11.  186,  17.  Per 

cui  il  vantaggio  apparenti;  sarebbe  dunque  a  favore 
del  riso  bertone  in  ragione  d’uno  eccedente  di  11.  22,  37 
annue  sopra  il  reddito  del  riso  comune  ,  calcolato  a 
11.  i63  ,  80.  Ma  questo  vantaggio  raffrontato  colla 
maggior  coltura  ,  e  colle  osservazioni  di  cui  ora  da¬ 
remo  breve  cenno  ;  ci  farà  tosto  pienamente  persuasi, 
che  per  nessun  conto  dovrassi  preferire  il  riso  bertone 
al  riso  comune. 

Giova  1  osservare  che  il  riso  bertone  è  meno  ricer¬ 
cato  nel  commercio,  e  che  i  negozianti  per  venderlo 
6ouo  costretti  di  frammischiarlo  col  comune  ;  che  il 
suo  prezzo  ,  come  già  notammo  ,  è  sempre  minore 
di  soldi  i5  all’emina.  Tuttavia  la  spesa  della  colti¬ 
vazione  del  riso  bertone  è  uguale  a  quella  del  co- 


(0  Confessiamo  candidamente  di  non  intendere  questo  calcolo  , 
e  dubitiamo  esservi  qualche  errore  di  cifra.  Come  mai  il  prodotto 
medio  del  riso  bertone  può  essere  di  92  e  un  terzo,  mentre  il 
prodotto  totale  delle  tre  coltivazioni  sarebbe  di  sole  emine? 
Errore  pure  di  stampa  bisogna  dire  die  siavi  ove  dice  che  il  riso 
comune  riguardo  al  prezzo  scapita  dal  10  o  12  per  cento,  mentre 
3opo  che  si  calcola  ad  un  maggior  prezzo  il  riso  comune  ,  che 
il  bertone»  ,, 
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mune,  se  uou  se  ch’esso  non  abbisogna  di  tanta  quan- 
d  acqua  ,  ma  abbisogna  in  compenso  di  una  quan¬ 
tità  maggiore  di  concime  ,  maggior  numero  di  lavo¬ 
rature  nelle  risaie,  e  per  conseguenza  maggior  copia 
di  bestiami.  Oltre  di  clic  lo  strame  del  riso  bertone 
di  molto  è  inferiore  in  qualità  e  quantità  a  quello 
che  si  ricava  dal  riso  comune  ,  e  non  basta  solo  al 
concime  dei  campi  d’onde  è  ricavato.  Laddove  lo 
strame ,  che  si  ha  del  riso  comune,  serve  anche  per 
farne  del  concime  pei  terreni  ad  asciutto. 

11  riso  bertone  prospera  soltanto  nei  terreni  ben 
concimati,  che  dimagrisce  assai:  infatti  dopo  il  terzo 
a  uno  le  risaie  a  riso  bertone  o  più  non  sono,  od  ap¬ 
pena  suscettive  di  raccolto.  Per  lo  contrario  il  riso 
comune  vegeta  e  prospera  anche  nei  terreni  meno 
Icrlih  ,  non  isterilisce  tanto  la  terra  ,  e  le  risaie  pos¬ 
sono  benissimo  servire  sino  al  quinto  anno.  Aggiun¬ 
gasi  ancora  che  il  riso  bertone  è  di  apparenza  meno 
Mio  del  comune  ,  di  più  difficile  cozione  ,  meno 
gustoso  al  palato.  E  perfino  che  ,  perdendo  esso  , 
come  or  ora  noteremo  ,  l’origiuaria  sua  qualità ,  sa¬ 
rebbe  di  mestieri  rinnovarne  la  semenza,  locchè  riu¬ 
scii  ebbe  difficile  e  costoso  per  la  grande  lontananza 
del  luogo  della  sua  origine.  Fu  però  osservato,  che 
la  sua  qualità  di  essere  di  più  difficile  cozione  lo 
rende  di  maggior  durata  e  conservazione ,  e  per 
conseguenza  preferibile  nell’incetta  dei ‘cereali  in  oc¬ 
casione  di  pubbliche  calamità.  Ma  si  notò  eziandio 
che  il  riso  bertone  va  in  compenso  più  soggetto  del 
comune  alle  piante  parasite ,  ed  è  pur  alquanto  meno 
provveduto  di  principii  nutritivi,  siccome  risulta  dal 
faggio  analitico  comunicatomi  ,  e  posto  in  fine  di 
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questo  scritto.  Laonde  debbesi  conchiudere  che  i  van¬ 
taggi  della  coltivazione  del  riso  bertone  a  preferenza 
del  comune  sono  illusorii  anziché  veri. 

Venne  da  taluno  asseverato  ,  che  il  riso  bertone 
possa  offrire  due  raccolti  ili  un  sol  anno ,  perchè  la 
sua  seminazione  può  essere  ritardata  due  mesi  in 
circa  ,  ed  anticipata  la  sua  raccolta.  Ma  questa  non 
è  che  una  accidentalità.  Perchè  si  possono  per  verità 
avere  un  anno  sì  ,  e  l’altro  no  due  raccolti  ,  come 
sarebbe  riso  bertone,  e  ravezzone  ,  segala,  e  riso 
bertone  ;  ma  conviene  osservare  ,  che  se  si  semina 
la  segala  ,  e  questa  si  voglia  mietere  nella  sua  per¬ 
fetta  maturazione  ,  in  allora  la  seminatura  del  riso  , 
facendosi  troppo  tardi  ,  si  perde  per  lo  più  l’intiero 
suo  raccolto  per  mancanza  di  perfetta  maturità  :  come 
pure  il  ravezzone  raccolto  prima  della  seminatura 
del  riso  bertone  può  andar  soggetto  a  molte  even¬ 
tualità  ,  le  quali  non  sempre  si  possono  prevedere 
dagli  agricoltori.  Ella  è  pur  cosa  contraddetta  dal 
fatto  ,  che  si  possa  aver  nell’  istesso  anno  un  copioso 
prodotto  e  di  grano  e  di  riso  bertone  ,  mancando 
fra  le  altre  cose  il  tempo  materiale  di  portare  i  due 
raccolti  a  perfetta  maturazione.  Ove  poi  i  sovra 
mentovati  raccolti  di  ravezzone  e  riso  bertone  ,  o 
segala  e  riso  bertone  possano  aver  luogo,  ciò  sarebbe 
soltanto  per  un  solo  anno,  ed  in  terreni  eminente¬ 
mente  concimati  ,  come  sarebbero  quelli  dei  prati 
convertiti  in  risaie  ,  o  di  selve  atterrate  ecc.  ,  ter¬ 
reni  questi  ,  che  l’esperienza  c’insegna  esser  mag¬ 
giormente  soggetti  al  brusone  ,  ma  pei  due  primi 
anni  soltanto,  nei  quali  perciò  potrassi  praticare  la 
seminatura  del  riso  bertone.  È  stato  creduto  che  il 
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11  so  bertone  sia  tale  da  resistere  all’influsso  del  bru- 
sone ,  e  che  con  un  tale  succedaneo  si  potesse  andar 
al  riparo  di  questa  terribile  malattia.  Si  sa  che  pel 
ti'aspiantamento  i  cereali  subiscono  alcune  anche 
importanti  modificazioni;  così  il  riso  cinese,  il  quale 
fu  supposto  e  creduto  esser  coltivato  a  secco  nella 
China ,  sebbene  colà  anche  non  alligni  se  non  se  nei 
terreni  umidi  ,  e  negli  anni  caldi  ,  e  soltanto  nella 
semestrale  stagione  delle  pioggie ,  onde  si  può  questo 
riso  risguardare  colà  come  irrigato ,  traligna  non  poco 
nelle  nostre  contrade  ,  e  andò  già  soggetto  come  il 
riso  comune  al  brusone  (i);  oltre  di  ciò  per  ben 
prosperare  abbisognò  anch’esso  di  artifiziale  irriga¬ 
zione  ,  cosicché  col  volger  degli  anni  questo  riso 
poco  o  nulla  conservò  delle  sue  primitive  proprietà 
e  della  originale  natura  ,  dimodoché  esso  di  presente 
fra  noi  si  mostra  non  quale  specie  distinta ,  ma  quale 
varietà  dellWiza  saliva  Lin. ,  che  sino  a  diecinove 
ebbe  a  distinguerne  il  Villeneuve.  Onde  sembra ,  che 
senza  tema  di  errare  si  possa  conchiudere  che  il  riso 
^ertone,  quando  abbia  acquistata  la  qualità  di  riso 
comune  restato ,  sia  per  mostrarsi  affatto  simile  nei 
Varii  suoi  aspetti  ,  accidenti  ,  e  prodotti  al  riso  co¬ 
mune.  La  recente  maggior  coltivazione  del  riso  ber¬ 
tone  è  tuttavia  segnatamente  dovuta  all’opinione , 
che  questo  riso  dall’altro  distinto  sia  ,  e  non  vada 
soggetto  al  brusone  ;  c  veramente  il  riso  bertone  di¬ 
versifica  dal  comune  per  la  mancanza  della  resta , 
ma  ciò  non  costituisce  carattere  distintivo  specifico, 

(i)  Vedi  Lonteni,  ed  il  Calendario  georgico  del  i8»6,  memo¬ 
rie  sul  riso  cinese. 
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e»l  anzi  osservasi  in  molte  altre  graminacee.  Fu  inoltre 
osservato  nell’anno  scorso  e  nel  corrente  lo  stesso 
riso  bertone  soggetto  al  brusone ,  sebbene  meno  in¬ 
tensamente  del  comune  ,  e  ciò  venne  specialmente 
notato  nella  cascina  Corbetta ,  fini  di  Fontanetto , 
provincia  di  Vercelli  ,  dal  dottore  Ronda ,  e  in  al¬ 
cuni  poderi  del  signor  Conte  Ferdinando  di  Collo- 
bianu.  Venne  eziandio  notato  che  parecchie  piante 
di  riso  bertone  presentano,  come  il  comune,  la  resta, 
e  che  il  seme  di  questo  ognora  più  s’avvicina  per 
la  forma  a  quella  dal  riso  comune  5  e  che  ha  già 
nel  nostro  clima  notabilmente  tralignato  dalle  origi¬ 
narie  sue  qualità. 

Per  la  qual  cosa  dalle  sinqui  fatte  osservazioni  e 
dal  risultamento  de’ calcoli  instituiti,  io  sono  portato 
a  credere  che  conviene  andar  cauti  nella  preferenza, 
che  taluno  propose  di  dare  al  riso  bertone  sopra  il 
riso  comune.  Riducendo  poi  a  forma  di  corollarii  i 
riflessi  sovra  esposti  si  avrà  : 

i.°  Che  il  riso  bertone  non  si  ha  a  risguardare 
che  come  una  semplice  varietà  fra  le  tante ,  come 
lo  è  quello  della  Cina  ,  detto  impropriamente  secco. 

2.0  Che  tanto  il  riso  restato  o  comune,  che  quello 
della  Cina  e  di  Giava,  non  che  il  riso  bertone,  sono 
soggetti  fra  noi  al  brusone,  per  le  mutazioni  che 
accadono  nel  nostro  clima. 

3.  Che  non  si  possono  avere  due  distinti  e  costanti 
prodotti  di  riso  bertone  ,  e  di  qualche  altro  cereale 
nello  stesso  anno ,  eccettuato  il  rawezzone ,  sebbene 
con  eventualità  ,  come  abbiamo  osservato. 

4  °  Che  il  riso  bertone,  richiedendo  maggior  col¬ 
tura  ,  e  più  dispendioso  sì  per  il  maggior  ingrasso  , 
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c^ie  per  la  mano  d’opera ,  e  ciò  non  pertanto  il  suo 
P^gio  è  inferiore  a  quello  del  riso  comune;  ed  ol¬ 
tre  a  ciò  pel  dimagrimento  dei  terreni  che  produce, 
cose  tutte  che  fanno  preferire  senza  esitazione  il  riso 
comune  al  riso  bertone ,  perchè  quello  richiede  mi¬ 
nore  concime  e  meno  lavori  ;  è  più  grato  al  palato , 
e  finalmente  più  ricercato  nel  commercio. 

5.°  Che  tuttavia  nei  terreni  paludosi  e  pingui  , 
nei  prati  ridotti  a  risaie  ben  concimati  si  potrà  con¬ 
tinuare  a  coltivar  il  riso  bertone  ,  sino  a  tanto  che 
sia  cessato  il  pericolo  della  malattia  del  brusone ,  e 
che  il  riso  non  abbia  di  tanto  tralignato  da  acco¬ 
starsi  insensibilmente  ai  caratteri  del  riso  comune. 
Questa  coltivazione  che  viene  limitata  ai  sopramen¬ 
tovati  terreni  ,  non  dovrassi  protrarre  oltre  il  biennio 
pei  sopraddetti  motivi.  (Estratto  dal  Calend.  Georg.) 

CONFRONTO  TRA  IL  RISO  COMUNE  ED  IL  BERTONE 
RISPETTO  AL  LORO  PRINCIPIO  NUTRITIVO. 

Il  sig.  Antonio  Giordano ,  valente  Chimico  Farma¬ 
cista,  insti tuì  l’analisi  delle  suddette  varietà  di  riso, 
e  dalla  medesima  risulterebbe  essere  maggiore  la 
quantità  di  fecola  trovata  nel  riso  comune,  che  non 
nel  riso  bertone  ;  la  qual  cosa  verrebbe  a  spiegare 
come  il  riso  comune  ,  a  misura  uguale  ,  è  sensibil¬ 
mente  più  pesante  che  il  riso  bertone  ;  ma  a  suo 
credere  non  si  potrà  mai  stabilire  in  generale  ,  che 
il  riso  comune  contenga  costantemente  una  maggiore 
quantità  di  farina  amilacea  del  bertone,  meutrecchè 
il  clima  nei  diversi  paesi,  ed  altre  circostanze,  pos¬ 
sono  influire  sulle  proporzioni  quantitative  dei  ma¬ 
teriali  immediati  delle  farine. 
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Dal  che  si  può  soltanto  conchiudere  che  nei  risi 
presi  in  esame  ,  essendo  maggiore  la  quantità  di  fe¬ 
cola  amilacea  nei  riso  comune  ,  debbasi  questo  pre¬ 
ferire  al  riso  bertone. 

Dall’analisi  del  riso  instituita  in  Francia  tanto  sul 
riso  lombardo  che  su  quello  della  Carolina  risulta  che 
esso  contiene  in  grandissima  proporzione  una  materia 
azotata  ;  il  che  viene  anche  in  parte  dimostrato  dal 
sullodato  nostro  Chimico.  In  tal  modo  si  può  spie¬ 
gare  la  qualità  eminentemente  nutritiva  da  molto 
tempo  riconosciuta  di  questa  sostanza  alimentare. 

11  sig.  Gannal  pervenne  a  conoscere  che  'la  pro¬ 
prietà  nutritiva  delle  sostanze  vegetabili  è  proporzio¬ 
nata  alla  quantità  di  fecola  ,  di  gomma,  di  zucchero 
e  dolio  che  contengono.  Quindi  si  ha  la  serie:  riso 
con  o,85  di  fecola,  frumento  con  0,75,  orzo  con  o,3a. 

CONSERVAZIONE  DELLE  NOCI  IN  VERDE 

Quando  le  noci  sono  mature,  bisogna  raccoglierle 
accuratamente  colle  mani  ,  scegliendo  le  più  belle  e 
prendendo  le  stesse  precauzioni  che  si  prendereb¬ 
bero  per  le  mela,  in  maniera  da  non  rompere  la 
scorza  che  forma  il  primo  loro  inviluppo;  si  stendono 
quindi  una  ad  una  sui  gradini  duna  fruttiera  per¬ 
mettendo  appena  che  l’una  sia  in  contatto  dell’altra. 
Dopo  averle  lasciate  un  mese  o  sei  settimane  in  questo 
stato  si  coprono  leggermente  di  buia  di  paglia  di  fru¬ 
mento  della  piu  netta.  Allorché  si  vuol  servirsene  per 
la  tavola,  la  scorza  si  stacca,  e  separasi  facilmente  dal 
guscio  che  resta  proprio  e  fresco;  ramandola  si  pela  pure 
facilmente  e  conserva  per  tutto  Tanno  il  sapore  ch’essa 
aveva  nel  raccoglierla.  (Ann.  de  From.  jtiin  i833  J 
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NUOVI  CENNI  SUI  RUMFORD  POPOLARI. 

( Continuazione  pag.  4^o). 

Brevi  cenni  pei  muratori. 

Piu  che  non  si  crede,  queste  persone  possono  coa¬ 
diuvare,  o  rendere  del  tutto  vana  l’iutrapresa;  i  mu¬ 
ratori  sono  veri  arbitri,  e  quasi  oracoli  in  punto  di 
edificazioni  5  ed  i  proprietarii  in  ciò  son  servi  ,  per 
cosi  dire,  delle  loro  mani,  sol  facendo  quanto  il 
muratore  approva  da  farsi;  in  somma  l’arte,  qui  si 
direbbe,  che  comanda  alla  scienza,  e  la  matita  per 
lo  piu  e  in  balìa  della  cazzuola  ! 

Ragioni  siffatte  mi  si  offrirono  sovente  al  pensiere, 
e  non  potei  non  sentirne  tutta  la  forza;  nc  ebbi  anzi 
un  motivo  di  più,  per  la  preferenza  data  alla  stabile 
collocazione;  imperocché  mi  convinsi,  che  il  trovato 
per  far  fortuna,  doveva  amicarsi  questi  artieri,  sì 
possenti  sull  opinione ,  c  conobbi  che  ciò  non  si  sarebbe 
potuto  ottenere  altrimenti,  se  non  raccomandando  il 
lavoro  alle  stesse  loro  mani  ;  il  sistema  portatile  ne 
prescinde  in  certo  modo,  ed  io  peusai  esser  bene  di 
restituire  all’arte  muratoria  ciò  che  è  di  sua  ragio- 
ne  (0?  sin  qui  i  muratori  costrussero  i  rumford,  e 
continuino  pure  a  costrurli. 

(i)  E  come  poteami  dai  muratori  veder  di  buon  occhio  i  rum- 
ford  costrutti  senza  il  loro  intervento?  nè  certo  mancarono  di  spar¬ 
lare  contro  i  medesimi ,  inculcando  che  tal  fattura  non  può  es* 
sere  solida,  se  non  di  fabbrica;  che  il  legno  vicino  al  fuoco  non 
resisterebbe  alla  lunga;  che  si  richiederebbero  continue  riparazioni 
ecc.;  ma  qui  non  stanno  tutte  le  dicerie,  cui  dieder  luogo  i  miei  poveri 
rumford  ;  i  fabbri  ferrai  pure  vi  si  unirono,  sentendo  male  che 
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Osservino  insieme  però,  che  il  sistema  proposto  è 
tutto  in  favore  dell’arte  loro  5  per  fare  un  rumford, 
impiegano  è  vero,  delle  giornate,  mentre  per  un  po¬ 
polare,  bastano  poche  ore,  ma  il  compenso  starà  nel 
numero:  inoltre  deggiono  valutare  la  somma  facilità 
della  collocazione  che  ora  farò  conoscere  ,  a  fronte 
della  spinosa  fattura  dei  loro  rumford;  questi  sono 
per  lo  più  d’una  riuscita  dubbia  per  molte  mani  poco 
abili,  ed  il  lavoro  è  quasi  un  segreto  dell’arte,  pos¬ 
seduto  da  pochi,  che  in  ciò  acquistaronsi  rinomanza, 
come  i  fumisti ,  i  rumfordisti  ecc.  delle  grandi  città  ;  di 
qui  nacque  sovente  il  discredito  dei  rumford,  di  qui 
il  danno  dei  proprietarii ,  i  quali  ove  siansi  imbat¬ 
tuti  in  quelle  mani,  deggiono  fare  e  disfare,  e  spen¬ 
dere  inutilmente  :  e  tutto  ciò  ,  perchè  tal  fattura  è 
studiata,  o  per  dir  meglio,  improvvisata,  ogni  qual 
volta  vien  eseguita;  non  vi  son  norme  fisse,  ed  anzi 
ciascun  muratore  ha  la  sua  propria  dottrina  fornel- 
laria;  e  quel  che  è  peggio,  evvi  chi  vuol  sempre  mi¬ 
gliorare,  ed  essere  il  mastro  rumfordista  che  se  l’al¬ 
laccia  sopra  gli  altri ,  quando  forse  è  un  guasta-mesticri 
bello  e  buono  :  sebbene ,  e  non  si  dirà  di  me  ancora , 
che  sono  un  solenne  innovatore  in  questo  particolare  ? 
sarò  quel  che  più  si  voglia,  nè  intendo  di  trattenermi 
in  giustificazioni;  per  altro  l’opera  mia,  soggiungerò 
ancora,  non  si  mostra  con  veste  arcana ,  e  si  difende, 

più  non  dovessero  fabbricarsi  i  rumford  alla  loro  fucina:  io  per 
verità  non  dovea  supporre,  che  un  lavoro  uscitomi  dalle  mani  , 
quasi  per  diletto  ,  potesse  suscitare  tante  rivalità ,  e  tante  pjcciole 
passioni,  ma  il  fatto  è  così,  nè  ci  volea  meno  d’una  pazienza  a 
tutte  prove  ,  (  mi  si  perdoni  quest’unico  vanto  )  qual  dovetti  io 
averla  da  grau  tempo ,  perchè  indietro  non  tornassi  da  una  strada 
si  piena  d'inciampi,  c  di  contrarietà  infinite. 
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s°n  per  dire,  polla  stessa  sua  trivialità:  spero  anzi, 
che  deggìano  prender  parte  a  questa  difesa  gli  stessi 
muratori,  a  ciò  consigliati  dai  motivi  ora  esposti:  la 
generalizzazione  porgerà  un  nuovo  campo  alla  mano 
doperà,  c  scompariranno  tra  di  essi  i  segretistì ;  il 
lavoro  sarà  di  tutti ,  e  da  tutti  ben  eseguito  egual¬ 
mente;  più  non  saranno  imbarrazzati  in  tale  fattura, 
nè  temeranno  il  biasimo  della  mala  riuscita;  avranno, 
direi  quasi,  una  risponsabilità  di  meno  in  faccia  ai 
proprietarii ,  i  quali  commetteranno  di  buon  grado 
il  lavoro,  perchè  sicuri  della  cosa. 

Premessi  questi  raziociniti,  che  hanno  sì  stretta 
relazione  col  soggetto,  passerò  ora  a  descrivere  bre¬ 
vemente  il  metodo  che  amerei  veder  praticato  pel 
collocamento  dei  rumford  popolari:  nè  al  sentir  ciò, 
«e  la  ridano  i  muratori ,  quasi  io  voglia  insegnar  loro 
il  mestiere,  ed  istruirli  in  cose  comunissime;  io  son 
Persuaso  abbastanza  dell’abilità  inuratoria,  nè  pretendo 
essere  il  maestro  di  color  che  sanno ;  per  un  momento 
siauo  docili  però,  e  sappiano  che  si  tratta,  è  vero, 
di  una  fattura  ordinaria,  ma  in  parte  nuova  per  essi; 
sappiano  ancora,  che  per  dar  vita  al  mio  assunto,  ho 
dovuto  farla  da  muratore  ,  da  vasajo ,  e  perfino  da 
cuciniere;  nè  ho  rossore  alcuno  di  questa  confessione; 
forse  a  molti  parrà  un  tempo  perduto  in  frivolezze , 
ma  pensi  ognuno  a  sua  foggia ,  io  non  mi  raffreddo 
per  ciò,  nè  l’arma  stessa  del  ridicolo,  tanto  tremenda 
mi  sgomenta;  sò,  che  in  mezzo  agl’indifferenti ,  vi  è 
Un  buon  numero  di  Jilo~economi ,  ai  quali  va  a  san¬ 
gue  tutto  quanto  ha  relazione  coll’economia  dome¬ 
stica  ,  e  per  questi  io  mi  consolo  di  non  predicare 
al  deserto. 


Suppongo  dunque  che  si  tratti  di  qostrurrc  un  fo¬ 
colare  a  nuovo,  e  perciò  conviene  ch’io  parli  prima 
di  tutto  dell  altezza;  quella  dei  soliti  rumford  è  per 
lo  più  di  tre  palmi  ,  (Il  palmo  nostro  corrisponde 
alla  quarta  parte  di  un  metro,  o  poco  presso),  la 
qual  misura  vien  determinata  dallo  spazio  che  occu¬ 
pano  le  due  bocche  della  legna  ,  e  del  cenerario  , 
Puna  soprapposta  all’altra;  nei  popolari  non  essen¬ 
dovi  cenerario ,  si  può  modificare  a  piacere  quest’al¬ 
tezza;  anzi  due  altezze  qui  deggionsi  considerare  , 
cioè  quella  del  piano  così  detto  platea ,  e  quella  dei 
fornelli  propriamente  detti,  sul  medesimo  collocati; 
questi  han  legge  dal  piano  menzionato,  il  quale  per¬ 
ciò  dee  stare  su  misure  suggerite  dal  comodo  del 
servizio ,  perchè  se  tengasi  troppo  alto ,  i  fornelli  al¬ 
zati  in  proporzione  non  saranno  alla  portata  delle 
braccia,  d’onde  un  disagio  nel  mettere  e  torre  dal  fuoco, 
i  recipienti  ;  se  al  contrario  sia  tenuto  basso ,  i  nuovi 
rumford  si  meriteranno  lo  stesso  rimprovero  fatto  agli 
antichi,  (Vedi  il  saggio)  pel  servizio  penoso  delle  le¬ 
gna;  si  dee  dunque  seguire  una  via  di  mezzo,  ed 
anzi  peccare  piuttosto  d’alto,  pel  riflesso  che  il  men¬ 
tovato  disagio  è  momentaneo,  cd  invece  l’attizzamento 
è  cosa  più  diuturna  ;  volendolo  ancora  ,  si  emenda 
l’altezza  col  mezzo  d’uno  sgabelletto  ,  o  posa -piedi  , 
del  quale  all’uopo  fa  uso  la  persona;  io  quindi  pro¬ 
porrei  che  un  tal  piano  si  alzi  dal  suolo  dai  due 
palmi  ,  ai  due  e  mezzo  ;  chi  non  amasse  il  ripiego 
menzionato,  pur  comodissimo,  stia  all’altezza  minore, 
e  viceversa  ;  ma  ritengasi  che  i  due  palmi  sono  il 
minimum ,  oltre  il  quale  s’incorrerebbe  neirinconve- 
niente  del  penoso  chinarsi. 
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I^-a  larghezza  poi  è  dipendente  dalla  località  più  o 
meno  spaziosa  ;  ove  abbiansi  tre  palmi  ,  il  focolare 
sarà  largo  discretamente:  formato  questo  piano,  (sulla 
fattura  del  quale,  nulla  ho  da  aggiungere,  essendo 
cosa  dell’arte) ,  si  costruisce  il  fornello  :  esso  non  dee 
avanzarsi  in  linea  della  platea  ,  ma  stare  un  mezzo 
palmo  indietro,  donde  ne  nasce  sul  davanti  un  co¬ 
modo  per  l’appoggio  delle  legna  lunghe ,  ch’escono 
fuori  dalla  bocca  ;  se  maggior  sito  diasi  a  quest’uso, 
meglio  sarà,  ma  ciò  dipende  dalla  larghezza  del  pia¬ 
no,  e  il  muratore  dee  stare  al  punto  fisso,  che  è  lo 
sfondato  della  cappa,  al  quale  va  accostato  il  caldano: 
e  qui  si  noti  ,  che  il  sistema  è  come  diviso  in  due 
sezioni,  cioè  l’interno  lavoro,  quasi  scheletro  del  for- 
nello,  e  Testerno  che  lo  veste:  convien  pertanto  co¬ 
minciare  per  la  parte  interna  che  è  il  vero  focolare , 
da  formarsi  di  mattoni,  come  già  dissi,  in  luogo  del 
pezzo  di  terra  cotta,  non  più  praticato;  semplicissi¬ 
mo  ne  e  il  metodo,  e  il  lavoro  è  più  presto  esegui¬ 
to,  che  non  descritto;  fissata  la  linea  a  cui  il  sito 
concede  di  stare,  (  la  quale  può  considerarsi  tirala 
«Ha  metà  del  piano,  supposto  di  tre  palmi)  il  mu¬ 
ratore  vi  colloca  due  mattoni  di  riga  ,  cd  accosto 
1  uno  all  altro  ;  nella  stessa  guisa  ne  pone  altri  due, 
però  distanti  dai  primi  circa  ott’oncie;  da  tale  spa- 
210  intermedio  vien  disegnata  la  grandezza  del  foco¬ 
lare  e  della  sua  porta ,  c  questa  misura  serva  di  re¬ 
gola  ,  avendo  io  provato  che  è  quanto  ci  vuole  per 
la  comoda  intromessione  delle  legna  (i);  qui  pec- 

(i)  Il  focolare  presenta  in  tal  guisa  l’ampiezza  necessaria  al 
servizio  ,  ma  è  piccolo  in  confronto  cogli  antichi  ,  non  chè  cogli 
altri  riimford;  e  in  ciò  eyvi  una  seconda  ragione  d’economia, 
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cano  sovente  i  rumford,  vedendosene  or  colla  bocca 
troppo  ampia,  or  troppo  angusta ,  ed  il  vizio  stà  in 
ambedue  gli  estremi  :  i  quattro  mattoni  appaiati  nel 
modo  che  ho  detto  ,  sono  come  i  rudimenti  di  un 
focolare,  e  due  di  fila  dovendosene  costrurre,  formasi 
un  terzo  quadrato  all’eguale  distanza  delle  ott’oncie 
mentovate  j  su  tali  basi  l’operaio  presto  ordisce  il  suo 
lavoro  con  altri  mattoni,  sovrapposti  in  senso  alterno, 
secondo  insegna  l’arte,  pel  dovuto  collegamento  :  due 
pilastrini  quadrati  costituiscono  le  parti  laterali  di  un 
fornello,  e  se  adoperinsi  mattonelle  doppie,  che  son 
le  migliori  per  quest’uso,  tre  ordini  di  esse  servono 
per  ogni  pilastrino  ;  la  parete  che  di  fronte  chiude 
il  lavoro,  è  formata  con  diverso  metodo  da  due  sole 
mattonelle  ;  il  primo  pezzo  sta  come  innestato  tra 
le  pareti  laterali ,  e  sopra  quello  si  colloca  il  se¬ 
condo,  teuuto  più  indietro  a  guisa  di  scalino  (1)  : 
da  tale  fattura  nasce  nel  fondo  del  focolare  una  spe¬ 
cie  di  ponticello,  che  giova,  quasi  alare,  pel  soste¬ 
gno  delle  legna,  ed  il  vuoto  che  riesce  sotto  il  pri¬ 
mo  mattone,  è  pure  opportuno  al  servizio  della  paletta, 
alla  quale  vien  tolto  così  di  urtare  contro  il  mate¬ 
riale,  con  colpi  sgarbati  ,  come  siegue  d’ordinario  : 
tutte  e  tre  queste  pareti  debbono  essere  alte  oncie  sei, 

perchè  se  lo  spazio  è  grande ,  la  serva  è  pur  generosa  con  mettervi 
legne  a  sciupìo ,  tanto  più  se  il  rumford  sia  molto  basso ,  e  in¬ 
tenda  di  provvederlo  bene  a  combustibile ,  per  chinarsi  meno  di 
frequente  ,  da  ciò  ne  viene  una  combustione  ritardata  con  molto 
fumo  e  poco  calore ,  quando  che  fa  più  eOTctto  un  tizzo  ben  ac¬ 
ceso,  che  molti  male  brucianti,  perchè  soffocati. 

(l)  il  pezzo  va  tin  po’ tagliato,  volendosi  ridotto  a  ott’oncie 
di  lunghezza  ,  ond'entri  al  suo  posto,  c  cosi  di  altri  due  ne’  pi¬ 
lastrini  ;  ma  questi  ripieghi  couoscousi  abbastanza  da  tutti  i  mu¬ 
ratori. 
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(  oucia  è  la  parte  dodicesima  del  palmo),  e  se  mai 
1  tre  pezzi  mentovati  oltrepassassero  la  misura  che 
c  solito,  vi  si  rimedia  col  sostituire  mattoni  semplici 
a  e  mattonelle  del  prim’ordine;  se  poi  con  ciò  la 
misura  divenisse  piuttosto  scarsa  ,  poche  manate  di 
ocnere  ,  distribuite  fra  i  pesai,  la  portano  al  suo 
emsto  punto;  un  po’ di  cenere  giova  inoltre  per  riem- 
p.re  r  vani,  e  per  l’assetto  delle  perii;  e  in  questo 
fa  le  veci  ottimamente  della  calcina  ,  col  vantaggio 

ha  n°n„-S  '°rlre  COm  “ssa  a*  fuoco  ,  dal  quale  difetto 
oinc  appunto  il  tanto  facile  deterioramento  dei 
ocolari  ordinarli:  che  se  i  mattoni  adoperati,  abbiano 
c  loro  facce  intatte  dalla  parte  che  dee  stare  al  fuoco, 
(giacché  nel  resto  poco  importa)  e  siano  altresì  di 
qualità  ben  refrattaria ,  si  avrà  una  struttura  oltre 
Ogni  credere,  fortissima,  e  durevolissima  ;  e  questa, 
eseguita  a  secco,  come  sentesi,  fu  sin  qui  inusitata 
nell  arte,  del  cui  buon  effetto  io  so.,  per  pratica  ba¬ 
stantemente  assicurato  ;  l’operaio  da  me  diretto  in 
essa  ,  sul  principio  quasi  ripugnava  ad  accingervisi , 
non  sapendo  concepire,  come  si  potesse  prescindere 
dalla  cazzuola ,  in  cosa  del  suo  mestiere;  ed  infatti 
eolia  calcina  tutto  aggiustano  i  muratori,  ed  è  nelle 
oro  mani  qual  balsamo  sanatore  d’ogni  magagna; 
avendo  però  egli  visto,  che  l’opera  laterizia,  anche 
Senza  un  tale  sussidio  ,  riusciva  bene  ,  ed  anzi  era 
■concia  al  voluto  servizio,  sen  fece  encomiatore,  e 
caldo  pubhlicatore. 

Sopra  il  focolare  così  costrutto  dee  collocarsi  il 
ealdano  ;  sarà  ben  fatto  di  munire  preventivamente 
a  occa  del  medesimo ,  poca  essendone  la  spesa ,  con 
«n  cerchietto  di  ferro  ,  che  facilmente  vi  si  adatta  ; 
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l’uteusile  va  posto  a  secco  parimenti,  e  in  luogo  di 
calcina  serve  la  solita  cenere,  pel  dovuto  combacia¬ 
mento  fra  le  parti,  ed  anche  perchè  il  travaglio  rie¬ 
sca  a  piombo;  dopo  ciò  dee  farsi  il  muro,  o  direni 
parapetto,  per  vestire  la  fabbrica  interna,  e  compierne 
il  davanti  :  a  tal  uopo  si  forma  una  seconda  fila  di 
pilastrini  in  faccia  ai  primi ,  contigui ,  non  però  in¬ 
corporati  con  quegli  ;  e  dalla  giunta  di  quest’opera 
esteriore  (la  quale  però  va  fatta  in  calciua  nel  modo 
solito),  il  focolare  vien  portato  alla  misura  di  due 
mattoni,  con  che  acquista  il  necessario  allungamento: 
la  porta  sarà  bastantemente  comoda,  se  tengasi  alta 
quanto  larga ,  cioè  ott’oncie  ;  altezza  che  danno  presso 
a  poco  le  tre  mattonelle  colla  frapposta  calcina  (i): 
e  qui  si  osservi,  che  l’apertura  interna  del  caldano, 
posato  che  è  sopra  il  suo  focolare,  non  corrisponde 
all'esterna  ,  sorpassandola  di  ben  due  oncie  ;  però 
questo  non  è  già  un  difetto,  ma  un’industria  di  fat¬ 
tura,  atteso  chè  rimane  con  ciò  un  tal  vuoto  interno 
sopra  la  porta ,  che  fa  quasi  l’ uffizio  di  una  cappa  , 
col  ricevere  il  fumo  soverchio,  che  si  avvia  per  uscir 
fuori  :  altri  mattoni  posti  in  piano,  formano  la  coperta 
della  porta ,  e  sopra  questi  un’ultima  fila  di  mattoni 
o  mattonelle  messi  a  coltello  ,  come  dicesi ,  bastano 
a  nascondere  intieramente  il  davanti  del  caldano  ; 
l’opera  terminata  in  siffatta  maniera,  riesce  della  mag- 

(i)  Mi  occuperò  bel  seguito  dei  fornelli  a  uso  de’  fattoi  , 
tanto  meritevoli  di  riforma ,  a  motivo  dello  sterminato  consumo 
di  legna  eh?  vi  si  fa  ;  le  dimensioni  qui  dovranno  essere  propor¬ 
zionate  al  comodo  del  rustico  servizio,  e  la  porta  dovrà  essere  di 
tale  ampiezza  da  potervisi  introdurre  ,  compatibilmente  collo  scopo 
economico ,  fastelli ,  come  è  solito ,  ad  altre  legua  grossamente 
tagliale, 
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giore  solidità,  e  lasciala  a  rustico  nou  è  putito  di¬ 
saggradevole  alla  vista  :  nè  qui  occorre  ch’io  parli  dei 
rimanenti  lavori  da  farsi,  per  chiudere  il  fornello 
«alle  parti  di  fianco  ,  perchè  gli  suppongo  collegati 
con  tutta  la  fabbrica  fornellaria  di  una  cucina ,  i  quali 
lavori  non  bau  punto  che  fare  col  mio  sistema.  Ri¬ 
mane  però  la  fattura  del  tubo  pel  fumo:  in  due 
modi  si  può  eseguire,  o  col  formare  uno  scavo  nel 
muro,  oppure  una  incassatura  di  mattoni  sopra  il  me- 
desi.no;  il  primo  metodo  sarà  preferibile,  ogniqualvolta 
angustia  del  sito  suggerisca  di  guadagnare  quel  mezzo 
palmo  nella  spessezza  del  muro,  onde  tenuto  di  tanto 
più  indietro  il  caldano,  abbiasi  uno  spazio  conve¬ 
niente  sul  davanti  per  l’appoggio  della  legna;  non  è 
necessario  dir  di  più  su  questi  piccioli  fumaiuoli  , 
cosi  detti  spiragli ,  giacché  ogni  muratore  sa  come 
van  fatti  ;  aggiungerò  6olo  ,  che  neppure  in  questo 
si  avrà  a  temere  del  troppo,  o  del  poco;  l’orlo  che 
ciuge  esternamente  il  foro  del  caldano,  é  una  norma 
bastante  per  le  dimensioni  da  darsi  al  canale  men¬ 
tovato:  fatto  questo,  i  vuoti  rimasti  attorno  al  caldano 
0  tra  i  caldani,  vanno  riempiti  di  cenere,  o  ancora 
di  minuto  calcinaccio,  sino  a  pareggiare  tutta  l’area, 
la  quale  vien  terminata  con  un  battuto  di  quei  soliti 
a  farsi  dai  muratori  ,  o  con  altra  coperta  ,  che  ab¬ 
biasi  per  più  acconcia  :  a  proposito  poi  dell’apertura 
delle  legna  ,  sappiasi  che  se  irei  soliti  rumford  è  ne¬ 
cessario  sia  munita  di  una  porta,  la  quale  deve  star 
chiusa  quando  il  fuoco  è  acceso,  non  è  cosi  nei  po¬ 
polari  ,  perchè  in  essi  ,  come  negli  antichi  fornelli, 
,ln  unica  apertura  serve  si  per  le  legna  ,  che  per 
1  aria  ;  fu  perciò,  ch’io  proposi  nel  saggio  la  porla  a 
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cateratta ,  come  quella  che  muovendosi  d'alto  in  basso, 
è  meglio  appropiata  a  tal  doppio  uffizio:  però,  questo 
sistema  è  suscettibile  di  una  picciola  modificazione; 
la  chiusura  totale  non  potendo  aver  luogo  nei  no¬ 
stri  rumford  per  l’addotto  motivo,  e  quindi  una  porta 
intiera  riuscendo  inutile  ,  si  può  ottenere  il  voluto 
servizio  con  minore  spesa,  e  più  semplice  meccanismo^ 
una  piccola  bandella,  fissata  con  gangheri  alla  parte 
superiore,  fa  le  veci  della  mentovata  porta,  giacché 
abbassata  che  sia  ,  restringe  l’apertura  di  quasi  la 
metà  ,  e  lascia  ancor  tanto  varco  che  basta  per  le 
legna  lunghe,  non  che  per  l’adito  dell’aria:  tale  ar¬ 
tifizio  è  veramente  un  di  più ,  e  il  rumford  che  ne 
sia  senza ,  serve  egualmente  ;  però ,  trattandosi  della 
spesa  di  pochi  soldi ,  non  si  lasci  di  adattarvclo  ;  con 
esso  si  contenteranno  i  più  difficili,  ai  quali  desse 
noia  un  po’  di  fumo  uscito  di  lì  ;  lo  che  impedisce 
acconciamente  la  nostra  semi-porta,  qual  barriera  mes¬ 
savi  per  respingere  i  nuvoli  di  fumo,  i  quali  sempre 
dalla  parte  supcriore  si  affacciano  per  uscire  ;  e  la 
combustione,  ad  onta. del  diminuito  adito  albana,  si 
mantiene  egualmente  viva,  se  pur  non  fassi  più  ener¬ 
gica,  con  impeto  maggiore,  l’aria  entrandovi:  per  lo 
spegnimento  poi,  serve  la  cenere  con  cui  si  cuopre 
il  fuoco,  a  uso  degli  antichi  fornelli,  e  tal  metodo, 
pel  comodo  che  vi  è ,  di  conservare  le  brage ,  vai 
meglio  ,  a  mio  senso  ,  della  suffocazione ,  col  mezzo 
della  generale  chiusura  ,  che  si  pratica  nei  rumford 
a  cenerario. 

E  poiché  trattai  sin  qui  di  cose  attinenti  ad  un 
focolare,  non  sarà  fuor  di  luogo,  ch’io  parli  per  ul¬ 
timo  di  un  accessorio ,  qual  è  la  cappa;  dunque  sta 
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a  sapersi ,  se  debba  farsi  o  no ,  e  secondo  me ,  vi 
sono  ragioni  prò  c  contro;  i  rumford,  come  è  nòto, 
non  hanno  cappa,  ed  è  questo  un  reale,  ben  notevolò 
vantaggio,  se  alrbiansi  a  calcolo  gl’incomodi  insepara¬ 
bili  da  questa  fattura,  sia  per  l’ingombro,  sia  pel 
uno  che  ne  deriva  al  focolare,  e  più  ancora  per 
la  fuliggine,  che  sovente  giù  ne  piove  :  m,  i„  Òna 
cucina  non  s.  fa  fuoco  solamente  nei  rumford,  e  da 
altre  parti  vien  del  fumo;  così  ne  mandano  i  bru¬ 
scoli  sola,  a  bruciarsi  tutti  i  giorni  per  appiccare  il 
fuoco,  .„C  manda  spesso  il  carbone  mal  preparato, 
ne  sfugge  alcun  poco  dagli  stessi  rumford  ,  sì  dalla 
porta  quando  si  apre,  che  dalla  bocca,  al  momento 
Ohe  levasi  ,1  recipiente;  son  peggiori  poi  dello  stesso 
turno  ,  vapori  sullbcanti  dell’olio  e  del  grasso  che  si 
alzano  dalla  padella  e  dalla  graticola  ;  e  a  tutto  ciò 
come  s.  provvede?  uno  sfogatoio  qualunque  pel  fumo 
essendo  indispensabile,  io  dirci  quindi  ,  che  per  le 
cucine  ordinarie  ,  il  miglior  espediente  fosse  quello 
di  continuare  nell’usato  ripiego,  benché  mal  comodo  • 
e  per  quelle  de.  ricchi,  ove  la  località  il  permetta,’ 

■  muratori  sapranno  trovare,  ed  eseguire  fatture  maio 
triviali;  nè  io  saprei  sciogliere  meglio  siffatta  questione. 

Tale  pertanto  è  il  sistema  di  collocamento  ch’io 
propongo,  come  il  più  atto  alla  generalizzazione,  non 
mica  per  contentare  gli  amatori  delle  opere  sontuose; 

_  n  50 •  elle  anche  la  moda  si  va  introducendo  in  cu-’ 
Cina  con  un  nuovo  genere  di  lusso  ,  e  regna  una 
quasi  gara  a  chi  più  vi  spende:  abbenchè  /secondo 
lu  mia  maniera  di  vedere,  trovasi  men  bello  tanto 
sfoggio  in  luogo  non  suo,  nè  amasi  di  vedere  un  sa- 
lotto  nella  cucina}  tanto  più  che  il  marmo  adope- 
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rato  vi,  soggetto  che  è  ad  imbeversi  di  untume,  divien 
presto  lordamente  chiazzato;  la  qual  cosa  spiace,  e 
dà  più  all’occhio  in  una  materia  fina,  che  nei  rozzi 
mattoni  ;  ed  altronde  per  un  focolare  sembra  appropiata 
esclusivamente  la  terra  cotta  :  con  questo  però  io  non 
intendo  di  biasimare  tali  fatture  come  superflue  :  i 
ricchi  vi  sono  ,  ed  è  bene  che  spendano  a  prò  delle 
arti  e  degli  artigiani  ;  ma  la  moda  del  povero  è  la 
poca  spesa ,  e  l’intento  economico  si  ottiene  tanto  col 
rumford  da  quattro  lire,  (vedi  più  addietro  il  raggua¬ 
glio)  come  con  quello  che  costi  delle  centinaia. 

Non  lascierò  di  far  osservare,  dopo  tutto,  che  il 
pregio  della  mobilità,  evvi  del  pari  nel  presente  si¬ 
stema;  il  caldano  sepolto  qual  è  in  mezzo  alla  cenere, 
senza  vincolo  alcuno  di  muramento,  è  amovibile  con 
somma  facilità,  ciò  che  può  far  comodo  a  qualunque 
famiglia  ,  la  quale  non  fosse  contenta  della  capacità 
fornellaria,  trovata  in  una  nuova  cucina;  nè  amasse 
larvi  costrurre  per  suo  uso  nuovi  rumford;  in  tal 
caso  il  non  voluto  caldano  potrà  essere  surrogalo  da 
uu  altro  con  pochissima  man  d'opera  ,  restando  in¬ 
tatti,  e  acconci  egualmente  il  parapetto,  non  che  il 
focolare  interno  ;  i  caldani  sotto  questo  aspetto  son 
come  noccioli,  o  anime  di  fornelli,  e  si  noti,  che, 
mercè  la  costruttura  di  cui  ho  parlato  sin  qui ,  hanno 
i  posti  tal  sufficienza  di  misure  ,  che  in  quello  del 
piccolo  caldano  ,  può  esservene  sostituito  all'occor- 
reuza  un  maggiore,  e  starvi  allogato,  senza  levare  di 
sesto  il  vicino. 

Sia  fine  con  ciò  a  un  arida  descrizione  di  cose 
materiali,  ch’io  procurai,  il  più  possibile,  di  fare  in 
modo  chiaro ,  e  compendioso  :  avrei  dovuto  per  ve- 
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l'ìtà  diffondermi  su  di  alcuni  punti  più  minutamente; 
ma  tanti  piccioli  dettagli  tralasciai  a  disegno,  pen¬ 
sando  che  le  persone  d’arte  colle  quali  ho  tenuto  di¬ 
scorso,  mi  avranno  inteso  quanto  basta  (i)  :  che  se 
taluni  non  ostante ,  trovassero  ancor  prolisso  il  mio 
dire,  rammentino  di  grazia  che  la  materia  è  nuova, 
e  che  in  questo  particolare,  le  parole  non  son  mai  trop¬ 
pe,  onde  farsi  ben  intendere  (a);  e  perchè,  soggiun¬ 
gerò  altresì,  se  tuttogiorno  escono  compendii,  trattati , 
e  manuali  per  qualsivoglia  benché  frivol’arte,  e  tanto 
si  scrive  e  si  legge ,  e  persino  le  biblioteche  son  fatte 
popolari,  saran  di  troppo  alcune  pagine  consacrate  ad 
un  arte,  sì  strettamente  ili  lega  col  pubblico  vantaggio? 

Concilili  sione. 

Mi  lusingo,  dopo  il  fin  qui  detto,  di  avere  appia¬ 
nato  gli  ostacoli  massimi,  capaci  a  ritardare  la  spe¬ 
rata  generalizzazione  rumfordiana  5  nel  primo  scritto 
cercai  di  vincere  le  fisiche  contrarietà,  e  in  questo, 
dirci  quasi  le  morali  ;  sol  rimane  quindi  che  i  coope¬ 
ratori  chiamati  all’intento ,  si  pronunzìino  virilmente 
in  favore  della  causa,  cd  essi  soli  bastano  ad  assicu¬ 
rarle  un  pieno  trionfo;  sì  essi  bastano,  nè  ci  vuol  di 
più,  perché  divenga  finalmente  popolare  un  risparmio, 
che  fu  il  voto  sin  qui  di  tutti  gli  Economisti. 

(l)  Le  tavole  qui  appresso  troveransi  acconcie  per  un  mag¬ 
giore  schiarimento  della  descritta  collocazione  ;  c  per  quei  che  vo¬ 
gliono  vedere  non  solo,  ma  toccare,  meglio  ancora  gioverà  iìmmjòrd - 
modello ,  che  ho  fatto  eseguire  espressamente  nelle  sue  dimensioni 
naturali  ,  qHal  norma  sia  pc’  muratori ,  che  deggiono  collocare  i 
rumfnrd,  sia  per  i  proprictarii,  i  quali  vorranno  metterli  in  pratica. 

(a)  Dovetti  dire,  e  ripetere  cose  comunissime,  è  vero  ,  e  trat¬ 
tenere  il  lettore  un  po’ a  lungo  in  cucina;  ma,  nè  già  pittori  1* 
parole,  potrò  dire  almeno  per  mia  discolpo. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 
Tavola  2.a 

Le  quattro  figure  di  essa  giovano  a  mostrare  la 
disposizione  in  piano  dei  mattoni,  perla  fattura  del 
focolare  a  secco. 

Figura  i.*  aa  aa  Quattro  mattoni  del  prim’ordine 
dei  pilastrini,  b  Distanza  d’ott’oncie  che  disegna  il 
focolare. 

Figura  2.»  Sopra  le  due  paia  di  mattoni  del  primo 
ordine,  vedesi  come  va  collocato  il  mattone  di  tra¬ 
verso  a,  che  vi  sta  a  guisa  di  ponticello. 

figura  3.*  Vedesi  formato  il  secondo  piano;  a 
mattone  di  traverso;  b  b  due  mattoni  intieri;  c  c  due 
mattoni  alquanto  troncati. 

Figura  4-*  Formazione  del  terz  ordine;  aa  aa  quat¬ 
tro  mattoni  posti  sopra  quei  del  secondo;  b  pezzo  di 
mattone  posto  a  guisa  di  scalino  sopra  il  traverso  c. 

Tavola  3.a 

Figura  i.a  Elevazione  del  caldano  con  entro  la  sua 
pentola  sopra  i  tre  ordini  di  mattoni  a  a,  che  formano 
il  focolare  a  secco,  ossia  interno;  b  caldano;  c  por¬ 
zione  della  pentola;  d  mattone  a  guisa  di  ponticello 
nel  fondo  del  focolare;  e  vuoto  che  rimane  sotto  il 
medesimo. 

Figura  2.a  Veduta  di  fronte  di  una  cucina  runifor- 
diano -popolare ,  secondo  il  metodo  proposto;  a  a  Ri¬ 
postigli  per  legna,  e  carbone;  b  b  posa-piedi  (issato 
sul  pavimento  ;  c  c  finitura  del  piano  ,  su  cui  sono 
collocati  ì  fornelli  ;  d  dd  d  quattro  pilastrini  este¬ 
riori  ,  ossia  del  parapetto  ,  dai  quali  risultano  tre 


GATTE  ED  INSETTI 

bocche  di  fornelli-  e  e  mattoni  in  piauo  per  coperta  ; 
J  J  finitura  del  parapetto  in  mattoni  a  coltello  ;  g 
bocca  di  un  rumford ,  colla  semi-porta  di  ferro  ab¬ 
bassata;  h  bocca  di  un  rumford  colla  semi-porta  in 
alto  ;  i  bocca  di  un  fornello  a  carbone  ;  k  ferretto 
girevole  per  tenere  in  allo  la  semi-porta;  /  m  tubi 
ilei  fumo  pei  due  rumford. 

Figura  3.a  Pentola  di  rame  a  nuova  foggia. 

Pigura  4-a  Idem  a  baracchino  cosi  detto. 

GATTE  ed  INSETTI  NOCIVI  ALLA  VITE. 

Memoria  di  Michele  Marchisio  Prof,  emerito  di  Retlorìca. 

Tonno  1 834,  Tipografia  Favaie. 

( Secondo  estratto). 

In  questo  lungo  ed  ultiiho  paragrafo  si  fa  l’Autore 
finalmente  ad  esporre  un  piano  di  guerra  ,  ossia  il 
mezzo  di  difendere  le  viti  dal  nemico  esterminatore. 
Come  vedrassi  ,  un  tal  mezzo  consiste  nella  caccia 
da  darsi  agl  insetti  nel  momento  più  opportuno,  non 
bastando  di  ucciderli  quando  veggonsi  a  rodere  i  te¬ 
neri  germogli.  Da  quanto  l’Autore  ha  già  fatto  osser¬ 
vare,  si  è  riconosciuto  essere  sei  gli  stati  successivi 
di  trasformazione  in  cui  passano  le  gatte,  cioè:  i.°  di 
bruco  (gatta)  in  aprile:  a.0  di  crisalide  in  giugno: 
3.°  di  farfalla  alla  fine  di  giugno  ed  al  principio  di 
luglio  :  4*°  di  uovo  al  principio  di  luglio:  5.°  di  bruco 
(gattinà)  nuovamente  minuto  e  disperso  sulle  foglie 
in  luglio ,  e  in  agosto  :  6.°  di  lumachino  ultimamente 
addormentato  per  otto  mesi. 

Trattandosi  di  distruggere  completamente  questa 
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dannosa  razza  ,  rimane  a  vedersi  in  quale  di  questi 
sei  stati  delibasi  assalire  onde  operare  a  colpo  sicuro 
e  riportare  piena  vittoria.  Dopo  d’aver  esaminato  tutto 
quello  che  si  può  fare  in  ciascuno  di  questi  stati, 
si  presenterà  da  se  stessa  la  deliberazione  tinaie  da 
prendersi  : 

i*°  Bruco  o  gatta.  In  questo  stato  si  possono  bei» 
uccidere  innumerevoli  gatte,  mentre  in  aprile  danno 
il  guasto  alle  vigne  ,  ma  esse  non  si  presentano  tutte 
in  una  sol  volta  ,  ed  il  loro  arrivo  durando  più  di 
venti  giorni  ,  la  ricerca  continuata  diviene  stancante 
e  costosa  troppo.  Per  altra  parte  non  tutti  i  posses¬ 
sori  di  vigne  possono  o  vogliono  perseverare  in  un 
travaglio  comune  e  troppo  prolungato.  Quot  capita  , 
tot  sententiae. 

i.*  Crisalide.  In  questo  stato  le  gatte  souo  troppo 
disperse  e  nascoste  ,  ed  in  tal  dispersione  svanisce 
ogni  speranza  di  felice  riuscita. 

3.0  Farfalla.  La  caccia  delle  farfalle  si  può  tentare 
prima  del  levar  del  sole  mentre  sono  intirizzite  dal 
■freddo  e  dall  umido  della  notte ,  e  stanno  posate  sul 
rovescio  delle  foglie  j  ma  questa  circostanza  favorevole 
durando  per  poco  tempo ,  poiché  alzandosi  il  sole 
prendono  il  volo ,  riesce  di  poco  profitto  relativa¬ 
mente  all’esterminio  completo  che  si  vorrebbe,  ed  il 
vantaggio  si  limita  soltanto  a  diminuire  alquanto  la 
maggior  moltiplicazione. 

4  °  Uovo.  Bello  sarebbe  lo  schiacciare  con  una 
pressione  delle  dita  cinquanta  o  sessanta  uova  per 
volta  sulle  foglio  della  vite  come  fanno  i  giardinieri 
delle  uova  dei  parpaglioni  sullo  foglie  dei  cavoli.  Ma 
questa  ricerca  è  penosa  troppo,  difficile,  di  grave 
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j'pcsa  ,  e  per  altra  parte  i  contadini  non  vi  potrei»- 
Jer°  aU,;mlcrc  >■>  questa  stagione ,  disturbati  e  chia- 
altrove  dalla  moltiplicità  de'  lavori  campestri, 
a*  lì/uco  o  gallina.  Appena  le  uova  sono  schiuse, 
1  gattine  rodono  la  foglia  su  di  cui  sono  nate,  e  vi 
“sciano  alcuni  punti  trasparenti  come  finestre  ,  che 
«no  sicuro  indizio  dell'esistenza  delle  neonate  gat- 
ne-  Così,  un  colpo  d’occhio  scopre  tosto  le  foglie 
garzate  e  trasparenti  che  dànno  culla  e  nutrimento  ai 
traditori.  Debbonsi  queste  foglie  tutte  levare,  e  poste  in 
"ti  sacco  portarsi  altrove  a  perire.  Sarebbe  al  certo 
questo  un  tempo  utile  e  prezioso  ,  e  una  ben  con¬ 
dotta  e  continuata  ricerca  porterebbe  ad  ottenere  nn 
ice  successo,  poiché  in  una  sola  foglia  si  portercb- 
»ci°  via  le  cinquanta  e  le  sessanta  gattine.  Ma  che! 
snelle  qui  la  pazienza  viene  a  mancare  :  altre  fac¬ 
cende  incalzano  il  contadino,  e  se  non  vi  é  assiduità 
pronta  e  non  interrotta  ,  le  gattine  si  disperdono , 

1  fat,Ca  d,VCD':'  triplice  ,  quadruplice,  e  si  finisce 
c°n  paco  vantaggio. 

Lamachino  o  gatta  addormentata  per  otto  mesi. 
tempre  intoppi  ,  sempre  difficoltà  !  S’avrà  dunque  a 
Perdere  la  speranza  di  poter  liberare  con  metodo  fa- 
eile,  economico  e  sicuro  le  vigne  da  sì  orribile  pe¬ 
stilenza  ?  SI,  sì  potrà  ,  e  tutta  la  fiducia  dell’ester- 
mmio  universale  è  riposta  nello  stato  di  lumachine. 

.  e  detto  di  sopra  clie  le  gatte  vanno  ,  per  la 
massima  parte  ,  a  posarsi  e  prendere  la  forma  di  lu- 
machmi  sulle  colonne  e  sui  legni  dell’ ingraticolato 
C  C  Per8°|e  »  sui  tronchi  ,  sui  pali  ,  e  nei  crepacci 
e  fessure  di  essi;  ivi  i  lumachini  sono  visibili,  vi¬ 
sibilissimi  ;  e  si  possono  numerare  ;  e  si  può  prò- 
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priamente  dire  qui  gatta  ci  cova.  Nessuno  ha  mai 
sospettato  sinora  che  queste  inezie  o  briccioli  di  terra 
significassero  qualche  cosa  :  eppure  sono  il  gran  dia¬ 
volo.  Quanti  danni  in  mancanza  di  una  cognizione  ! 
Il  vignaiuolo,  mentre  pota  e  maneggia  i  legni,  vi 
pone  la  mano  vicino,  li  tocca,  e,  tutto  ignorando, 
trapassa  e  lascia  vivo  il  nemico  che  attende  il  fine 
dei  suoi  lavori  per  tutto  involargliene  il  frutto.  Co¬ 
noscano  finalmente  i  vignaiuoli  ove  sta  rannicchiato 
il.  suo  nemico,  e  schiaccino  questi  lumachini,  queste 
goccie  pendenti  ,  questi  briccioli  non  curati ,  li  pol¬ 
verizzino  ,  li  annientino  :  colla  mano  ,  colla  falce  , 
con  un  coltello  di  legno  si  prema,  si  fregili  sui 
legni,  nelle  caverne,  fessure  e  crepacci,  ed  ovun¬ 
que  se  ne  vedono.  Abbiamo  tempo  e  comodo  più  che 
n’abbisogna ,  esteriniuiamo  adunque  ,  e  salviamo  per 
sempre  le  nostre  vigne  ;  non  lasciamo  trascorrere  il 
tempo  utile,  ed  avran  fine  i  guai,  i  disgusti  e  i  danni. 

Ma  abbiamo  più  sopra  riconosciuto  che  alcune  orde 
si  ritirano  nelle  unghie  o  cime  degli  speroni  della 
vite  che  si  lasciano  sopra  l’ultima  gemma;  debbonsi 
queste  tutte  recidere,  e  riporre  in  una  saccoccia  per 
quindi  abbruciarle.  Abbiamo  pur  detto  che  molte 
altre  vanno  ad  annicchiarsi  nello  spazio  che  si  trova 
fra  il  piede  delle  colonne ,  dei  pali  ,  dei  tronchi  e 
la  terra  ;  in  questo  caso  si  pesta  con  un  pestello  la 
terra  contro  i  legni,  s’indurisce  turando  ogni  usci¬ 
ta  ,  e  i  deboli  insetti  non  avranno  certamente  tanta 
forza  da  alzare  il  coperchio  della  loro  sepoltura.  Tante 
altre  poi  abbiam  visto  che  rimangono  disperse  sul 
suolo  attaccate  alle  zolle  ,  alle  pietre  ,  alle  festuche 
o  paglie  fra  l’erba  ,  sempre  sotto  la  forma  di  luma- 
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«limi  ;  pCr  queste  si  deve  coll’aratro  „  cona  taMga 
volta  re  la  terra  ,  e  cosi  seppellirle  ;  ciò  si  deve  fare 
■"ielle  nei  luoghi  tenuti  a  prato  ,  ove  il  danno  è 
compre  maggiore  che  nei  luoghi  arati  per  tempo: 
ir  se  e  necessario  che  deliba  concorrere  anche  nn 
1  mezzo  alla  completa  distruzione  delle  gatte,  per¬ 
ii  )e  non  s  avrà  a  porre  in  pratica  ?  Oltre  a  ciò, 
quest  operazione  non  riuscirà  forse  vantaggiosa  alle 
viti  ed  al  prato  stesso  in  avvenire?  Quelle  gatte, 
li  nai  incute ,  che  ahhiam  visto  andar  vagando  sino  al 
VICI,  boschetti  e  siepi  ,  se  ve  ne  sono,  si  dovranno 
pure  cercare  sui  tronchi  degli  alberi  c  degli  arilo- 
scelli  delle  siepi  (i). 

Come  tutte  le  operazioni  agrarie  ,  quella  della 
caccia  delle,  gatte  proposta  dal  nostro  Autore ,  richiede 
Pure  un  tempo  determinato  ,  e  questo  tempo  dura 
Per  tutta  1  autunnale  ed  invernale  stagione ,  non  che 
Per  una  parie  della  primavera*  cioè  sino  al  momento 
^  cu,  comincia  a  farsi  sentire  il  calore,  e  le  gemme 

qjj?  J?  ^  ChC ,q710  ,,nico  suggerito  dall’Autore  a 
Poi,,  a  7  "g  °  bLa  ÌSrÌ,arC  bcnP°Ca  ^ucia  al  vignaiuolo. 
Poiché  d,  loggicn  si  comprende  essere  di  sua  natura  insufficiente 

.  d,ffic',C  3  rra,icars'  :  e  dittati,  dii  mai  potrebbe  lusingarsi  di 
«r  la  caccia  a  tutte  le  gatte  clie  si  sono  allontanate  Hai  vigneto, 

llluchm  0,0  7°  andatC  3  nasconde»si  sotto  la  forma  di  lu- 

a.  .  1  '•  Cr.  ’  dlC°  ’  che  csscndo  queste  gatte  le  ultime  ad 

st‘onoar<ì  ,n,  P,nma"era  al,C.TÌg!,C  (p0&t°>  Ch(>  ,e  aUre  Più  *«- 

„  *  110  j  8'a  fattC  ncerchc  cd  operazioni)  si  potranno  facil¬ 

mente  sorprendere  sui  teneri  pampini,  at.Vpoc,  della  fioritura 
ta  segala  ,  e  terminarne  in  seguilo  la  finizione  neeli  sfcti  suc¬ 
ri-”!'  dV  °,ma210nc  durantc  '’^'i  s««pre  inteso  che  sono 
do^  H  un  pzccol  numero.  Ma  non  intendo  con  ciò  di  dispcn- 

C#  fT  dcl  ^pra  indicato  ,  perchè  ,  se  non 

seguito  Cnde  *  *  djWlUUz,onc  »  e  ^to  meno  resterà  a  farsi  fn 

(  Bianchetti  ). 
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mostrano  «li  gonfiarsi  ;  chi  fa  le  suggerite  operazioni 
più  tardi  ,  chiude  la  stalla  dopo  furati  i  buoi. 

Ora  che  il  valente  nostro  entomologo  ha  svelato 
alla  patria  ed  al  Piemonte  intiero  col  mezzo  dell’au¬ 
rea  sua  operetta  il  grande  arcano,  prefiggendo  altresì 
tanto  tempo  ed  agio  per  le  operazioni ,  se  i  proprie- 
tarii  di  vigno  danneggiate  mostrami  per  anco  sordi 
ed  indifferenti ,  sono  indegni  di  possederle,  Yerun 
pretesto  rimane  dunque  onde  giustificarsi  al  vigna¬ 
iuolo  ,  che ,  dopo  d’aver  visto  le  foglie  della  sua 
vigna  garzate  in  autunno,  ed  essere  così  avvisato  che 
la  medesima  ha  ricoverato  gl’insidiosi  animali  ,  non 
sì  mette  in  guardia,  non  provvede,  e  non  si  difende 
dietro  gl’  insegnamenti  del  benemerito  nostro  Autore,  i 

Ignoranza  ,  indolenza  ,  accidia  imperdonabile  sa¬ 
rebbe  poi  quella  di  chi ,  frammezzo  alla  sua  apatia , 
non  si  scuotesse  ancora,  e  pensando  che  tali  opera¬ 
zioni  dovessero  porlo  in  grave  imbarazzo,  esclamasse: 
Oh  quante  cose  da  farsi  !  cercare  i  lumachini  nei 
luoghi  indicati,  quando  si  ha  tempo  e  comodo,  bat-  , 
tere  la  terra  intorno  al  piede  dei  pali  e  dei  tronchi  i 
mozzare  le  unghie  degli  speroni  della  vite  ,  e  final¬ 
mente  voltare  la  terra  onde  salvare  per  sempre  le  ' 
vigne  da  sì  rio  flagello,  è  egli  forse  un  grave  imba¬ 
razzo  ,  ovvero  una  dolce  soddisfazione  di  poterlo  fare  i 
con  profitto?  Forse  che  non  si  ara,  e  non  si  vanga 
o  zappa  la  terra  in  ogni  anno  presso  le  vigne?  e  qui 
non  si  tratterebbe  dunque  di  un  lavoro  di  più,  nu* 
di  un  lavoro  anticipato,  e  fatto  nel  tempo  utile. 

Ma  l’autore  nel  preconizzare  il  metodo  di  distrug¬ 
gere  le  gatte  nello  stalo  di  lumachino  come  il  più 
economico  ed  il  ..più  sicuro,  non  intende  già  di  esclu- 
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dere  il  concorso  degli  altri  ',  che  anzi  li  raccomanda 
«ome  sussidiarli,  tranne  quello  di  crisalide,  perchè , 
come  si  disse  ,  nella  loro  dispersione  è  perduta  ogni 
speranza  ;  e  certamente,  uccidere  le  migliaia  di  gatte 
sui  germogli  in  primavera  ,  far  lo  stesso  delle  far¬ 
falle  verso  la  fine  di  giugno  ,  schiacciare  i  milioni 
di  uova  sulle  foglie  al  principio  di  luglio,  e  levare 
le  foglie  occupate  dalle  cinquanta  e  sessanta  gattine 
al  principio  d agosto,  non  può  essere  che  utilissimo 
espediente  che  tende  a  diminuire  il  numero  dei  lu- 
machini  da  distruggersi  durante  gli  otto  mesi  indicati. 

L’Autore  dichiara  che  uno  dei  grandi  vantaggi  e 
prerogative  del  metodo  di  uccidere  le  gatte  in  istato 
di  lumachino  ,  si  è  che  un  proprietario  può  difen¬ 
dersi  da  solo  senza  il  concorso  dei  vicini  ,  e  chiama 
questo  metodo  indipendente.  Ma  ci  avverte  però  che 
>1  successo  non  sempre  riesce  quale  si  desidera,  per¬ 
che  se  le  gatte  ,  invece  di  essere  moderatamente  mol- 
hplicate  in  modo  che  ciascuna  vigna  mantenga  il 
pascolo  alle  sue  ,  per  qualche  accidente  si  moltipli¬ 
cano  in  quantità  tale  che  la  vigna  in  cui  sono  ,  sia 
già  affatto  spogliata  prima  della  trasformazione  delle 
gatte  ,  queste  passano  affamate  alle  ricche  vigne  dei 
vicini  ,  che  malgrado  siano  state  ben  purgate ,  di¬ 
vengono  tosto  la  preda  de’  famelici  assalitori ,  simili 
a  quei  popoli,  che  mancando  loro  i  mezzi  di  vivere 
Uel  proprio  paese,  portansi  in  massa  ad  invadere  le 
l°rre  altrui.  Ma  chi  il  crederebbe  ?  Il  nostro  Autore 
pensalo  a  rimediare  anche  a  questo  male  ;  il  H- 
’nedio  è  semplicissimo.  Egli  forma  di  un  vigneto  una 
c,ltadella  inespugnabile  ,  ed  ecco  come  si  esprime  : 
tì  Eccovi  adunque  la  cittadella  :  purgata  a  tempo  la 
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vigna  dai  lumachini,  vollata  la  terra,  serrali  i  pali, 
tagliate  e  portate  via  le  unghie  degli  speroni,  se  avete 
sospetto,  o  notizia  che  dallo  straniero  s’incammini  verso 
di  voi  una  banda  di  affamati  scacciati  dalla  miseria, 
late  ,  alto  tre  o  quattro  oncie  da  terra  ,  intorno  ai 
pali  ed  ai  tronchi  delle  viti  una  fascia  con  visco 
fatto  con  pece  .navale  ed  olio  di  noce  fusi  insieme 
al  fuoco  in  proporzione  tale  da  renderlo  di  una  con¬ 
sistenza  da  poterlo  maneggiare  con  un  pennello  di 
crini  ,  con  cui  si  fa  la  fascia  suddetta  che  si  deve 
ripetere  e  rinfrescare  al  bisogno,  e  vi  befferete  di 
ogni  ciurmaglia  e  masnada,  poiché  questo  guado  di 
pece  non  lo  possono  tentare  ,  o  sforzare  nè  arpie  , 
nè  streghe,  nè  demonii  ».  Assicura  che  con  questo 
metodo  le  gatte  si  rivolgono  altrove,  ed  egli  fu  per¬ 
sino  da  taluno  accusato  di  avere  quasi  con  un  am- 
maliainento  cacciato  le  sue  gatte  nelle  vigne  altrui. 

Non  si  creda  però  che  l’Autore  abbia  fatto  parola 
della  difesa  che  si  può  fare  da  solo ,  perchè  intenda 
che  cosi  debba  farsi  :  tanto  ha  solo  insegnato  per  i 
casi  in  cui  i  vicini  non  vogliano  concorrere.  La  di¬ 
fesa  in  comune  si  è  appunto  che  gli  sta  a  cuore,  e 
che  si  è  proposto  di  far  promuovere  come  la  più  pos¬ 
sente  ,  come  quella  che  tutti  salva.  11  metodo  da  solo 
profitta  ad  uno  ,  il  metodo  in  comune  giova  a  tutti, 
e  questo  diviene  sempre  più  facile  in  modo  da  essere 
una  cura  da  nulla ,  un’attenzione  leggierissima. 

Ma  persuaso  il  nostro  Autore  che  troppo  ardua  e 
difficile  impresa  si  è  quella  di  riunire  tante  volontà 
in  una  sola}  che  quanto  è  più  facile  il  gettar  la ‘di¬ 
scordia  negli  animi,  è  altrettanto  più  malagevole  il 
ridurli  a  concordia  ,  e  che  la  natura  umana  è  tale 
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che  vede  il  meglio ,  l’approva ,  ed  al  peggior  s’appi¬ 
glia  j  a  ragione  si  sgomenta  e  diffida  di  riuscire  nel 
suo  progetto.  Per  lo  che  fassi  a  chiudere  il  bello  ed 
interessante  suo  libro  con  una  perorazione  divisa  in 
esortazione  ai  possessori  ad  unirsi  in  concerto  nella 
difesa  comune ,  in  ricorso  alle  Autorità  amministra¬ 
tive  e  governanti  ,  ed  in  trionfo.  E  primieramente  , 
dopo  d’aver  detto  tutto  quanto  era  necessario  onde 
spronare  tutti  i  possessori  danneggiati  a  coalizzarsi 
per  la  difesa  in  comune  ,  li*  anima  a  fare  un  con¬ 
certo,  un  accordo  ,  una  obbligazione  volontaria  per 
iscritto  ,  imponendosi  da  se  stessi  la  multa  in  caso 
di  contravvenzione  ,  e  prescrive  loro  le  leggi  dell’u¬ 
fo  ue.  Si  rivolge  poscia  alle  Autorità  amministrative 
e  governatrici  poste  dal  Sovrano  alla  custodia  del  ben 
pubblico  ,  affinchè  anche  con  mezzi  coattivi  obbli¬ 
ghino  alla  coalizzazione  in  un  affare  di  tanta  impor¬ 
tanza  ,  e  dice  ,  che  in  quella  maniera  che  si  ordina 
il  bando  dalle  vigne  c  dai  coltivati  per  le  capre  , 
meno  dannose  delle  gatte  ,  e  si  emanano  di  quando 
Ju  quando  ordini  ,  secondo  il  bisogno  ,  coi  quali  si 
comanda  ai  proprietarii  di  levare  e  cogliere  ,  prima 
dello  schiudersi  dei  germogli  degli  alberi  ,  i  cartocci 
pieni  di  sementi  che  trovatisi  sui  rami  da  cui  na¬ 
scerebbe  un  bulicame  d’ insetti  distruttori  dei  boschi } 
debbono  pure  frapporre  il  possente  loro  braccio 
^ando  si  tratta  di  liberarsi  dalle  gatte  mangia-gemme. 
Aggiunge  che  ,  senza  dubbio  ,  lo  faranno  se  a  loro 
n°tizia  perverrà  la  possibilità  di  bandire  T  infezione 
C01  proposti  metodi  $  che  se  insino  ad  ora  non  si 
sono  occupate  in  questa  necessità  ,  la  ragione  si  è 
che  non  ne  vedevano  il  modo.  L’affare  delle  gatte 
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mangia-geinme  fu  sin  qui  un  arcano  impenetrabile  : 
ora  non  lo  è  più,  e  quello  che  si  credeva  un  dispe¬ 
rato  morbo  incurabile  ,  ottenne  lilialmente  esso  pure 
il  suo  specifico  rimedio.  «  Queste  vigne,  grida  l’Au¬ 
tore  alle  Autorità  ,  che  vedete  per  l’estensione  di 
miglia  intiere  nella  più  deliziosa  stagion  del  riso  e 
della  letizia  ,  nella  stagione  del  risorgimento  e  della 
vita  ,  ridotte  in  un  deserto  di  morte  ,  in  un  campo 
cadaverico,  spettacolo  di  stragi,  di  lutto,  di  ossami 
spolpati  ed  aridi  ,  ove  sembra  passeggiare  il  dolore 
e  la  mestizia  taciturna  ,  ove  l’aere  spira  l’orror  del 
verno ,  queste  vigne ,  dico  ,  non  più  vigne  ,  ma  so¬ 
litudine  tetra  dell’angoscia  e  del  pianto ,  possono  con 
un  vostro  decreto  ,  con  una  vostra  parola  venir  ri¬ 
chiamate  a  vita  ,  e  riposte  in  onore.  Questi  sparuti 
e  squallidi  colli,  già  una  volta  ricchi,  ilari  ed  ame¬ 
ni  ,  la  cui  vista  ora  ributta  e  fa  schifo  ,  possono 
dalla  vostra  sapienza  c  provvidenza  venir  sanati  e  a 
fertilità  continuata  e  consolante  ricondotti  ». 

Chiude  l’Autore  il  suo  libro  (  la  di  cui  lettura  , 
se  non  è  per  tutti  vantaggiosa,  e  però  interessante, 
amena,  dilettevole  e  degna  di  tutti  i  dotti)  con  altri 
cinque  paragrafi  in  cui  si  parla  di  altri  cinque  insetti 
nocivi  alla  vite  in  minor  grado  $  questi  paragrafi  sono 
per  se  stessi  brevi  e  non  compendiabili  ;  si  faranno 
forse  conoscere  successivamente  in  quest’opera  quali 
si  trovano  ,  essendo  pure  interessanti. 

ALTRO  ,MEZ7.0  PER  DISTRUGGERE  I  BRUCHI 
CHE  INFESTANO  LE  VITI. 

Leggiamo  nel  Rapporto  del  chiarissimo  signor  Pro¬ 
fessore  Gene  alla  R.  Società  Agraria  intorno  ai  varii 
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documenti  e  disegni  relativi  agl’insetti  che  danneg¬ 
giarono  le  viti  della  provincia  d’Ivrea  (Vedasi  la  pag. 
'•iSo)  che  il  Sindaco  di  Cara  vino  aveva  fatto  cono¬ 
scere  come  alcuni  proprietarii  di  pergole  solite  ad  essere 
infestate  dai  medesimi  posero  a  bollire  nell’acqua  dei 
fiori  di  sambuco,  e  poscia  Spruzzando  con  codest’acqua  i 
Nascenti  bruchile  videro  preservate  dai  consueti  guasti. 

Non  crediamo  fuori  di  proposito  di  qui  riferire  il 
risultato  delle  esperienze  fatte  colle  foglie  della  stessa 
pianta  dal  sig.  Antonio  CauAa  ,  il  quale  venite  co¬ 
mune. :r>to  fi’10  dal  1786  alla  R.  Società  Agraria  (Si 
veda  il  tomo  III  delle  memorie  della  medesima  pag. 
hi).  Ecco  le  sue  parole: 

**  Raccolte  nella  primavera  del  1778,  le  anzidette  fo¬ 
glie  (di  sambuco)  in  sufficiente  quantità  per  rendere  una 
brenta  d’acqua  ben  carica  del  loro  cattivo  gusto,  le  feci 


pestare,  indi  porre  in  macerazione  per  ore  ventiquattro 
nell  acqua  predetta,  ed  appena  legate  le  viti,  e  posti 
1  tralci  nella,  loro  debita  situazione,  coll’opeUi  di  una 
donna  ,  che  portava  al  sinistro  braccio  un  leggici’ 
òcchio  coll  acqua  impregnata,  come  sopra,  del  suco 
di  sambuco,  elicila  mano  destra  un  grosso  pennello, 
H  cui  si  può  supplire  con  un  bastoncello  avviticchiato 
di  canapa  strettamente  legata  da  un  lato  a  un  capo 
del  bastone,  e  sciolta  dall’altro  a  forma  del  pennello 
stesso ,  cominciai  ad  un  capo  della  vigna  a  far  umet- 
jaie  tutt’i  tralci  delle  viti,  con  avvertenza,  che  tutte 
gemme  ne  fossero  ben  bagnate  ,  e  così  di  mano 
ni»no  fccj  trattar  tutta  la  vigna  ,  ed  in  un  giorno 
S(d°  la  stessa  donna  potette  agevolmente  compiere  la 
v,8na  in  misura  di  sei  in  sette  giornate. 

>’  Eseguita  cosi  l’operazione,  n'indagai  giornalmente 

3a 
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1  esito  che  con  mia  consolazione  trovai  pienamente 
conforme  alla  mia  aspettazione,  mentre  ravvisai  re¬ 
plicate  fiate  andare  i  sgraziati  bruchi  vagando  di 
tralcio  in  tralcio,  senza  neppure  intaccare  una  gemma 
sola  ,  ed  in  quell’anno  non  ho  sofferto  un  minimo 
danno  in  quella  vigna  ,  quando  per  contrario  nelle 
vigne  de’  vicini  ,  e  nelle  altre  mie  proprie  non  in* 
differente  guasto  si  dovette  soffrire.  Da  ciò  ognuno 
può  agevolmente  conoscere,  che  per  necessità  de¬ 
vono  i  bruchi  esser  periti. 

»  D  allora  in  poi  non  ho  più  tralasciato  in  cadaun 
anno  di  far  raccogliere  una  provvision  competente 
eli  foglie  di  sambuco  nel  mese  di  maggio  ,  e  queste 
seccate  all’ombra  ,  conservate  in  luogo  asciutto  per 
valermene  nella  seguente  primavera,  poiché  iu  tulli 
gli  anni  non  si  possono  avere  a  tempo  opportuno 
foglie  fresche.  Soggiungo  poi  che  a  quest’uopo  si 
possono  vantaggiosamente  adoperare  le  foglie  d’ebulo, 
volgarmente  detto  Ubo.  In  tutti  gli  anni  ho  fatta,  e 
tutt  ora  fo  questa  osservazione  ,  la  quale  ben  vorrei 
che  tutt  i  vicini  avessero  adottata ,  poiché  non  avrei 
più  trovato  alcun  di  quest  insetti  nelle  mie  vigne  ». 

MEZZO  DI  DIFENDERE  LE  VITI  DA  ALCUNI  INSETTI, 

E  DISTINTAMENTE  DAL  PROC RI  S  AMPELOVIIAGA 

Nota  del  sig.  Guglielmo  Mela  Sindaco  di  Stellancllo , 
Provincia  cTAlbenga. 

Il  sottoscritto  ha  letto  nel  Repertorio  d’ Agricoltura 
pratica  (pag.  2^3  di  questo  volume)  il  rapporto  ,  che 
i  signori  Commisarii  presentarono  alla  Reale  Società 
Agraria  ,  in  ordine  ai  bruchi  danneggiaci  i  vigneti 
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^el]a  provincia  d’fvrea.  Simili  insetti  conosciuti  fra 
u°i  sotto  il  nome  volgarmente  di  Beghe  ,  esistono 
anche  ab  immemorabili  in  queste  parti ,  attaccano  a 
preferenza  le  viti  disposte  a  filari  ,  e  mostrano  più 
particolare  affezione  a  quelle  ad  uva  bianca ,  e  nelle 
posizioni  le  più  calde  esposte  al  mezzogiorno. 

Lodando  l’illuminato  zelo*,  e  le  giudiziose  osser¬ 
vazioni  fatte  in  proposito  da  que’sigg.  Sindaci,pare 
al  sottoscritto  che  malgrado  que’savii  riflessi  si  possa 
tuttavia  desiderare  dai  proprietarii  e  vignaiuoli  un 
qualche  mezzo  più  efficace  per  potere  ,  con;  sicurezza 
e  risparmio  di  spesa,  e  di  tempo,  esterminare  quella 
malnata  genia  d  insetti,  tanto  nociva  a  vigneti.  È.  C. 
Plinio,  che  gli  somministra  questa  filantropica  idea , 
e  sara  a  lui,  e  non  al  sottoscritto  che  si  dovrà  là 
meritata  gratitudine  per  sì  felice  ritrovato,  garantito 
ha  noi  da  una  costante  ,  è  lunga  spcrienza  ,  smen¬ 
tita  giammai  (i). 

Prendasi  ad  esempio  due  libbre  di  olio  grasso  di 
ulive,  di  pece  nera  oncie  otto  ,  e  di  zolfo  polveriz¬ 
zalo  onde  sei  5  si  . mescoli  il  tutto,  e  posto  in  adatto 
vase,  a  lento  fuoco  ed  all’aria  aperta  si  faccia  li¬ 
quefare,  dimenando  di  quando  in  quando  il  miscuglio: 
sciolto  che  sia,  si  lasci  raffreddare  per  il  bisogno. 
Sarà  questa  pasta  di  una  consistenza  di  miele.  Ulti- 
uiata  la  potatura  delle  viti  in  marzo,  non  si  ha  che 
atl  afferrare  con  una  mano  la  pianta ,  e  coll’altra  ar- 
^ata  d’un  pennello  intriso  in  detta  molle  mistura 
aie  un  cerchio  ben  unito,  largo  d’un  pollice  all’in- 


(0  C.  Plinti  Secundi,  I Ustoria  mundi ,  libro  XVII,  cupo  XX  VI  lì, 
divertii  medie  urne  ntis  arborum  contro  venenata  animatiti ,  et 


contro  Jòrmicus  et  contro  noxia  animai  in. 


SOO  GATTE  ED  INSETTI 

circa  tra  il  vecchio,  ed  il  nuovo,  cioè  laddove  ebbe 
luogo  la  potatura  dell’anno  antecedente. 

La  vite  non  soffre  nocumento  di  sorta  da  questo 
intingolo  ,  in  grazie  di  cui  viene  invece  dessa  ga¬ 
rantita  dal  guasto  de’nemici  insetti  in  discorso,  che 
vuoi  per  la  vischiosa  tenacità  di  quel  composto,  vuoi 
per  il  fetore  che  ne  esala  ,  o  sia  per  qualunque  al¬ 
tra  ragione,  da  quel  momento  la  rispettano,  e  l’ab¬ 
bandonano. 

Deve  per  altro  osservarsi  ,  che  '  preparata  in  tal 
modo  la  pianta  ,  convien  lasciarla  iu  modo  da  non 
toccare  dalla  parte  che  sovrasta  al  cerchio  che  gli 
serve  d’egida  ,  alcun  corpo  circostante  ,  come  pali  , 
muri  ecc.  ,  potendosi  in  allora  approfittare  il  bruco 
4i  tai  mezzi  ,  ed  eludere  il  cerchio  di  cui  è  caso  j 
è  perciò  che  devesi  dilazionare  ad  assicurare  la  vite 
a  pali,  canne,  pilastri  ecc.  ,  sino  a  che  i  pampini, 
o  germogli  sieno  cresciuti  a  certa  altezza  da  non  più 
paventare  il  mor$o  del  delicato  nocivo  insetto. 

Agogna  il  sottoscritto,  che,  messa  ad  effetto  la  sui 
d?tta  pliniana  prescrizione ,  i  sigg.  Agricoltori  abbiano 
a  pregar  pace  a  quel  benemerito  naturalista ,  conten¬ 
tandosi  esso  d  aver  cooperato  in  qualche  modo  a  pro¬ 
muovere  i  loro  vantaggi  ,  rendendo  nota  la  scoperta 
di  queiresimio,  e  valente  italiano. 

(( Guglielmo  Mela  Sindaco  di  Stellanello,  provincia 
d  jilbenga. 

( Pubblichiamo  questa  nota  che  ci  venne  procurata 
dall  illuminato  zelo  di  Chi  si  trova  destinato  a  reggere 
l  amministrazione  di  quella  provincia,  persuasi  che  i  sigg. 
Sindaci  del  Canavese  associati  a  quest'opera  si  diranno 
premura  di  farla  conoscere  a  quelle  popolazioni  insieme 


NOCIVI  ALLA  VITE  50, 

mezzi  giu  suggeriti  dal  loro  Compatriota  il  sig. 
>ofessore  Marchisio,  non  che  dal  signor  Antonio 
auda  per  liberarsi  una  volta  da  si  grave  danno  , 
Prevalendosi  ove  d'uopo  anche  della  saviezza  dei  Mi- 
lSt‘  i  del  Santuario.  In  tal  modo  asseconderanno 
“»ehe  le  saggio  e  filantropiche  mire  del  loro  degnissima 
Intendente  il  quale  tanto  si  occupò  in  questa  materici 
da  meritarsi  le  lodi  della  R.  Società  Agraria.  Non 
propose  quest' illustre  personaggio  alle  comuni  rassoda - 
zione  all'Opera  nostra  per  aumentare  il  numero  delle 
carte  da  conservarsi  nell'archivio ,  ma  perchè  si  legga 
e  si  faccia  leggere  dal  maggior  numero  possibile°di 
pei  soìie  :  tale  pure  essendo  la  nostra  intenzione ,  racco - 
mandiamo  caldamente  in  generale  a  tutti  i  nostri  asso¬ 
dali  di  voler  procurarne  la  diffusione  ;  qualche  cosay 
osiamo  lusingarci ,  vi  troveranno ,  che  potrà  riescire 
(  utilità ;  questa  volta  poi  preghiamo  di  tale  favore, 
pai  ticnlai  e  i  pochi  dei  sigg.  Smelaci  della  provincia 
Ivrea  che  si  sono  associati ,  col  far  passare  questo 
1  ro  agli  altri  loro  colleghi  che  per  qualsivoglia 
motivo,  buono  o  cattivo ,  non  hanno  creduto  bene  d'an¬ 
idre  all'invito. 

Quanto  al  metodo  per  distruggere  i  bruchi,  pro¬ 
posto  dal  sig.  Sindaco  di  Stcllanello,  confessiamo  can¬ 
giamente  che  alla  sua  lettura  ne  difidammo  al- 
^anto ,  intimamente  noi  pure  persuasi  colla  massi- 
parte  degli  Entomologi  che  l'insetto  malefico  si 
1  uPpi  in  primavera  dalle  ova  deposte  ncll'an- 
ì(lì-(l  precedente  nel  luogo  stesso  che  viene  guastato , 
^C/  Cui  replicammo  cóntro  il  medesimo  ;  ma  il  sig. 
e  a  molto  gentilmente  ci  fece  sentire  che  il  mezzo 
1  guarentigia  suggeritoci  è  in  quel  circondario  »  un 
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fatto  che  non  ammette  dubbio  di  sorta ,  talché  ne ■» 
gli  anni  in  cui  più  abbondano  i  bruchi  in  discorso , 
corre  colà  il  trito  detto  ,  che  chi  non  unge  non 
vendemmia ,  alludendo  al  suddetto  intingolo  » . 

Un  metodo  consimile  per'  preservare  gli  alberi  dai 
bruchi  viene  suggerito  net  Journal  des  conn.  us.  Si 
ponga  nella  parte  superiore  del  fusto  una  grossa  zolla 
di  terra  ,  ed  ivi  si  franchi  ;  tutti  i  bruchi  cadranno 
dai  rami  in  poco  tempo.  La  zolla  di  terra  lasciata 
sempre  in  sito  impedirà  ai  bruchi  di  far  ritorno  sulla 
loro  preda  ,•  potranno  risalire  lutigli  esso  lo  stelo ,  ma 
giunti  alla  zolla  torneranao  ben  presto  indietro ). 

NUOVO  MODO  DI  PROCURARE  LA  DISTRUZIONE  DEI  BRUCHI 

Dpl  signor  Angelo  Bellani  (i). 

Generalmente  si  è  attribuito  alla  temperatura  mite 
di  questo  inverno  lo  sviluppo  straordinario  ili  tanti 
bruchi  5  ma  le  uova  preesistevano  già  sulle  piante  , 
depositatevi  nell’anno  antecedente,  per  cui  se  ne  te¬ 
meva  non  senza  ragione  il  vicino  sviluppo.  Il  freddo 
però  per  quanto  rigoroso  fosse  stato  non  sarebbe  stato 
mezzo  sufficiente  per  far  morire  le  uova  d’insetti  pro- 
prii  del  nostro  clima  ,  se  non  è  valevole  a  far  mo¬ 
rire  quelle  stesse  del  baco  da  seta,  come  fn  provato, 
quantunque  questo  sia  proprio  di  climi  più  caldi  del 
nostro.  Fu  piuttosto  la  primavera  asciutta  che  ne  fa- 

(i)  Noi  diamo  quest'articolo  del  valente  fisico  Lombardo,  estratto 
dalle  sue  Ò* nervazioni  tuli’ inverno  dui  1 833  al  1 83 /j  quasi  per  com¬ 
pimento  della  Storia  dei  mezzi  suggeriti  per  distruggere  i  malefici 
bruchi ,  ma  voglialo  credere  che  nessuno  vorrà  a  bello  studio  porlo 
ift  pratica. 
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Von  la  nascita:  siccome  anche  ai  bachi  da  seta  tanto 
nuoce  1  umidità.  Per  lo  stesso  motivo  le  vicende  at¬ 
mosferiche  possono  molto  contribuire  anche  alla  di¬ 
stinzione  dei  bruchi  già  nati,  e  ad  impedire  il  suc¬ 
cessivo  deposito  delle  uova.  Vi  sono  perciò  molti 
paesi  a  noi  vicini  che  punto  non  hanno  sofferto  del 
danno  di  questi  bruchi,  sebbene  abbiano  avuto  l’e- 
gual  inverno  di  noi. 

Ma  quale  sarebbe  il  miglior  rimedio  per  liberarci 
dalla  voracità  di  questi  bruchi?  Chi  ha  consigliato 
di  coglierne  le  uova  ,  quando  d’inverno  essendo  le 
piante  spogliate  di  foglie  ,  più  facilmente  si  possono 
vedere  :  chi  ha  detto  di  distruggerne  i  vermi  già  nati 
che  sulla  sera,  o  alla  mattina  si  trovano  raccolti  in 
massa  fra  quelle  loro  tele  setacee.  Ma  quando  la 
quantità  è  enorme  si  dispera  dell’esito,  e  calano  le 
braccia  :  eppure  è  appunto  allora ,  secondo  me ,  che 
deve  crescere  la  speranza  dell’esito;  ed  il  miglior  ri¬ 
medio  è  di  far  niente,  ed  anzi  di  facilitare  se  fosse 
possibile  il  totale  sviluppo  di  quegli  esseri  malefici, 
ed  ecco  come  lo  provo. 

Si  sa  che  simili  bruchi  vivono  delle  foglie  delle 
piante  stesse  su  cui  nacquero;  ma  non  essendo  suf¬ 
ficiente  la  quantità  delle  foglie  che  allora  cominciano 
a  spuntare  per  satollare  tutta  quella  quantità  di  bru¬ 
chi  nata  ad  un  medesimo  tempo,  e  durante  tutto  il 
Periodo  del  loro  accrescimento  ;  ne  viene  di  conse¬ 
guenza  esser  costretti  a  morirsi  tutti  di  fame  prima 
poter  passare  allo  stato  di  crisalide  e  di  farfalla, 
e  senza  poter  disporre  della  prole  per  l’anno  succes¬ 
so.  Che  se  minor  fosse  il  numero,  o  se  ne  distrug¬ 
gesse  solo  in  parte,  quelli  che  avvanzano  trovereb- 
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bero  nutrimento  ^ufficiente  per  giungere  prospera¬ 
mente  all'ultimo  periodo  di  loro  vita  ,  e  dopo  aver 
spogliate  egualmente  le  piante  delle  loro  foglie,  de¬ 
positerebbero  anche  la  semente  per  moltiplicare  la 
specie.  Non  sono  questi  brucili  migratori  ,  e  se  al¬ 
cuni  si  lasciali  calare  a  terra,  o  il  vento,  ola  piog¬ 
gia  ve  li  caccia,  potranno  bensì  attaccarsi  alle  foglie 
di  qualche  altro  vegetabile  vicino,  e  le  mangieranno 
per  necessità  spinti  dalla  fame  vorace  $  ma  non  es¬ 
sendo  questo  nuovo  cibo  per  loro  proprio,  vivranno 
per  poco  e  stentatamente,  ma  poi  periranno.  Mira¬ 
bile  economia  della  natura  per  cui  la  quantità  stessa 
serve  alla  sua  propria  distruzione  !  I 

RACCOLTA  DEI  PISELLI  E  FACI  COLI. 

Il  fogliame  della  pianta  di  piselli  cui  levansi  i 
frutti  ingiallisce  più  presto  di  quello  della  pianta  a 
cui  si  conservano.  11  contrario  ha  luogo  pel  fogliame 
della  pianta  del  fagiuolo  il  quale  ingiallisce  tosto  che 
uno  de  suoi  baccelli  ha  condotto  il  suo  seme  a  ma- 
turanza.  La  causa  di  questa  differenza  sta  probabil¬ 
mente  in  ciò  che  il  pisello  è  sempre  abbastanza  ma¬ 
turo  per  la  propagazione  della  sua  specie,  mentre  il 
fagiuolo  non  leva  se  non  è  giunto  a  quel  grado  di 
maturanza  in  cui  il  suo  baccello  ingiallisce.  Rimane 
a  dedurre  da  quest’osservazione  che  si  deve  spogliare 
completamente  il  fagiuolo  de’  suoi  baccelli  sinché  sono 
ancor  verdi  ,  se  si  vuol  godere  del  suo  prodotto  in¬ 
sano  alla  fine  della  stagione.  Ma  le  piante  porta-seme , 
ossia  quelle  che  si  destinano  alla  produzione  della 
semente,  non  debbonsi  assoggettare  ad  un  tal  regime. 

( Ann.  da  La  Società  d'ifort.  avril  1 834  »  Pa3-  '*70  )• 
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DELLE  COLONIE  AGRICOLE  nell’olanda  ,  NEL  BEI.GIO 
ED  IN  ALTRE  PARTI  DELL’EUROPA  ,  QUAL  MEZZO  IL  Plt’  SICURO 
PER  PREVENIRE  ED  ESTIRPARE  LA  MENDICITÀ’. 

( Continuazione  pag. .  4*4)- 

La  Francia,  ove  Enrico  IV  professava  la  bella  mas¬ 
sima  che  »  il  Governo  è  beue  organizzato  quando 
non  vi  sono  uomini  e  campi  inutili,  e  più  difettoso 
a  proporzione  che  vi  sono  uomini  sfaccendati  e  terre 
incolte  »  ;  ove  Carlo  A/agno  gridava  »  qui  non  laborat 
ncque  manducet  :  inondici  per  regionem  vagal  i  non 
penmltantur  ,  suos  quoque  civitas  pauperes  alito  , 
Ulisque ,  nisi  manibus  operentur,  quidquam  dato  »  ; 
^  trancia  sta  per  imitare  il  bell’esempio  offertogli 
dal  Belgio  e  dall’Olanda.  Essa  riconosce  che  può  otte- 
nere  dalle  colonie  libere  vantaggi  superiori  a  quelli  che 
^tennero  quelle  nazioni,  perchè  maggiori  sono  i  suoi 
insogni:  essa  vede  sempre  più  accrescersi  la  sua  popola¬ 
tone  ed  il  numero  delle  famiglie  indigenti,  molte  delle 
^uali  sono  costrette  ad  emigrare  al  Nuovo  Mondo,  ove 
s°vente  la  mancanza  d’asilo  e  la  miseria  le  riduce  ad 
Una  vera  servitù;  essa  non  vuole  più  permetterlo,  e 
Vu°le  procurarle ,  in  colonie  libere  interiori  che  in¬ 
tende  stabilire,  lavori  che  assicureranno  la  loro  feli- 
c,ta  nel  seno  della  patria  ;  essa  ben  sa  che  le  vaste 
terre  d’Algeri  c  7,180,475  ettari  di  terreno  abban- 
°l>alo  ed  incolto  nel  suo  interno  sono  a  sua  dispo¬ 
stone  per  un  si  santo  oggetto.  Una  parte  di  queste 
*erre  sarà  destinata  alle  colonie  libere,  composte  di 
famiglie  oneste  c  laboriose,  ove  riducendo  la  terra 
dallo  stato  iucolto  e  senza  valore  a  quello  di  coltura 
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e  di  valore  di  prima  classe,  formeranno  il  loro  ben 
essere,  procurando  in  pari  tempo  allo  Stato  vantaggi 
che  insino  ad  ora  non  ha  potuto  conoscere.  Un’altra 
parte  sarà  destinata  per  le  colonie  a  benefizio  degli 
orfanelli  e  degli  esposti,  pei  quali  si  vuol  provvedere 
tanto  sotto  il  rapporto  della  carità  cristiana  come 
dell’economia  politica.  La  Francia  vuol  imitare  anche 
a  questo  riguardo  l’Olanda  ed  il  Belgio ,  perchè  anche 
in  questo  riconosce  averne  maggior  bisogno  in  ragione 
della  progressione  sempre  più  imponente  del  numero 
de’  medesimi  ,  e  di  cui  non  saprebbe  dissimulare  i 
pericoli  se  non  vi  apporta  rimedio  -,  e  una  lunga  espe¬ 
rienza  di  quelle  nazioni  già  le  ha  dimostrato  che  il 
mezzo  più  sicuro  sta  nel  sistema  delle  colonie  agri¬ 
cole  che  mentre  assicura  il  ben  essere  dcll’orfanello 
ne  fa  un  cittadino  utile  in  luogo  di  essere  gravoso 
ed  inquietante.  Finalmente  una  terza  parte  delle  terre 
incolte  della  Francia  è  destinata  alle  colonie  agricole 
forzale ,  all  oggetto  di  formarne  il  mezzo  più  sicuro 
onde  prevenire  ed  estirpare  la  mendicità  stante  l’in- 
sullìcienza  di  qualunque  altro  stabilimento  (i),  di 

(i)  Napoleone  s’immaginava  dj  ottenere  un  successo  completo, 
e  portare  l’ultimo  colpo  alla  mendicità  coll’ordiuarc  (  ciò  che  fece 
successivamente  anche  ncU'cjr-Regno  d’Italia)  ,  nel  1808,  lo  sta¬ 
bilimento  di  un  deposito  della  medesima  in  ciascun  dipartimento, 
e  credeva  di  fare  in  modo  che  finalmente  i  suoi  Stati  avessero  a 
presentare  lo  spettacolo  d’un  paese  senza  inendici.  Ma  non  si  tardò 
a  ricono  cere  gl’incoDvcnienti  che  presentavano  questi  depositi,  e 
la  maggior  parte  dei  dipartimenti  dovette  domandarne  la  soppres¬ 
sione  ,  sia  perchè  non  si  conseguisse  il  fine  proposto  ,  sia  per  sot¬ 
trarsi  ai  nuovi  pe^i  che  una  tal  provvidenza  imponeva ,  che  per  al¬ 
tra  paitc  apportava  i  più  grandi  imbarazzi,  e  si  dovette  rinunciare 
a  questo  sistema, 
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(lare  un  asilo  ai  forzati  (galeotti)  liberati,  privi  di 
mezzi  di  sussistenza  e  quindi  sempre  pronti  a  farsi 
recidivi,  e  di  mandarvi  i  condannali  a  pene  corre- 
21onali,  in  luogo  del  carcere. 

Prosperità  deH’agricoltura ,  educazione  dei  poveri, 
estirpazione  della  mendicità  sono  il  grido  universale 
dei  Francesi  ;  la  spinta  è  data  ,  tutto  è  in  pronto  , 
tutti  gli  animi  sono  rivolti  alla  grande  impresa;  il 
Governo  la  favorisce  con  tutto  il  suo  potere;  il  Re 
Ila  approvata  la  nomina  proposta  dal  Ministro,  di 
Una  Commissione  incaricata  di  discutere  sui  mezzi 
d’esecuzione,  e  di  trattare  colle  comuni  per  l’acqui¬ 
sto  delle  terre  incolte  di  loro  proprietà. 

La  necessità  nel  nostro  Stato,  sotto  ogni  rapporto 
lle  è  troppo  evidente  ,  perchè  non  abbia  ad  essere 
giusto  e  ragionevole  il  credere  che,  attivato  una  volta 
sistema  delle  colonie  agricole  nella  vicina  Fran- 
Cla  ,  abbia  pure  a  sorgere  fra  di  noi.  Un  Governo 

Lo  zelo  di  S.  Luigi  Re  di  Francia  per  la  carità  cristiana  pii 
aveva  fatto  trovare  i  mezzi  di  alimentare  tutti  i  poveri  del  suo 
regno  ;  ma  s'accorse  clic  l'immensità  de’  suoi  benefizi  non  faceva 
cte  aumentare  la  poltronerìa  e  favorire  la  vagabonditi.  La  gravita 
de’  loro  inconvenienti  obbligò  in  seguilo  i  Governi  che  si  succe¬ 
dettero  a  ricorrere  a  mezzi  di  una  severità  estrema.  Finalmente  il 
Agente  Codice  penale  francese  dichiara  la  mendicità  c  la  vagabon¬ 
diti  un  delitto  clic,  a  termini  del  medesimo,  può,  secondo  i  casi , 
Venir  punito  sino  al  carcere  perpetuo. 

Me  risulta  che  la  giustizja  può,  con  maggior  ragione ,  far  porre 
1  ^endici  ed  i  vagabondi  nelle  coloni*  agricole  ,  ove  pel  lavoro  c 
^  tuona  disciplina  vengono  rigenerati  sì  nel  rapporto  morale,  che 
n<?l  materiale.  Basterà  il  rammentare  che  le  eolonie  agricole  for- 
*ate  vennero  preferte  ad  ogni  altro  mezzo  di  repressione  ed  anche 
a*  depositi  di  mendicità  nell’Olanda  e  nel  Belgio  che  già  possede¬ 
rano  ì  più  beili  stabilimenti  di  questa  natura. 
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che  vuole  realizzato  tutto  il  bene  che  può  fare  ,  t 
bisogni  urgentissimi,  l’opportunità  de’ luoghi  sono  tali 
circostanze  da  non  lasciarne  dubitare.  Per  conseguenza 
osiamo  sperare  che  niuno  vorrà  condannarci  se  ester¬ 
niamo  anche  preventivamente  quello  che  ne  pensiamo. 

In  un’aspettativa  di  tanto  interesse  converrebbe  , 
prima  d  ogni  cosa  ,  esaminare  quali  siano  le  specie 
di  colonie  agricole  più  necessarie  a  stabilirsi  negli 
incolti  che  trovansi  in  copia  in  tutti  i  regii  do¬ 
mimi.  Tutto  considerato  ,  pare  che  vi  sarebbe  ra¬ 
gione  a  dubitare  se  le  colonie  libere  sarebbero  po¬ 
polate  ;  nel  nostro  bel  Piemonte  l’onesta  indigenza 
trova  dappertutto  col  suo  lavoro  sufficienti  mezzi  di 
sussistenza,  e  le  famiglie,  benché  bisognose  e  certe 
di  migliorare  la  loro  sorte  nelle  colonie  agricole  in¬ 
teriori  ,  proverebbero  una  ripugnanza  estrema  a  la¬ 
sciare  il  natio  paese.  Per  altra  parte,  sarebbero  forse 
braccia  usurpate  all’agricoltura  della  loro  patria,  già 
mancanti  in  molti  luoghi.  Ancora  vi  sarebbe  a  du¬ 
bitare  di  molte  famiglie  montanare,  che  non  ostante 
la  certezza  di  una  vita  migliore  preferirebbero  di¬ 
videre  le  erbe  coi  loro  bestiame  al  lasciare  i  monti 
che  li  videro  nascere. 

Ma  se  di  lieve  importanza  sarebbero  per  noi  le 
colonie  libere,  estremo,  all’opposto,  sarebbe  il  bi¬ 
sogno  di  colonie  agricole  forzate:  i.°  per  prevenire 
ed  estirpate  la*  mendicità  e  la  vagabondità  sempre 
crescenti;  2.0  per  dare  un’esistenza  rassicurante  ai 
forzati  liberati  ;  3.°  per  farne  l’applicazione  alle  de¬ 
tenzioni  correzionali,  ed  alle  punizioni  militari. 

Prevenire  ed  estirpare  la  mendicità  e  la  vaga¬ 
bondila.  Posto  per  principio  doversi  liberare  la  so- 
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c*età  dal  peso,  dalla  inquietudine ,  non  che  daH’onta 
^le  arrecano  i  mendici  ed  i  vagabondi ,  sareb- 
. ro  da  comprendersi  fra  questi  ultimi  certi  indi¬ 
vidui  miserabili,  sospetti,  e  che  non  si  sa  di  quale 
Industria  possano  vivere;  i  figli  di  famiglie  povere, 
.“li ,  insubordinati  ,  viziosi,  per  cui  sovente  fi¬ 
niscono  poi  per  rendersi  rei  di  delitti.  Di  tal  ma¬ 
niera  le  colonie  forzale  soddisferebbero  alla  morale, 
la  sicurezza  e  dignità  della  società.,  purgandola 
dai  mendici  e  dai  vagabondi,  e  preservandola  dai  vizii 
C  ,. a!  l^Utl  dl  aii  rcadousi  colpevoli.  I  mendici 
valuh  esistenti  ed  occupati  nei  lavori  industriali,  nei 
depositi  di  mendicità,  si  potrebbero  pur  far  pas¬ 
sare  alle  colonie  agricole  con  grande  vantaggio  di 
detti  stabilimenti ,  lasciando  così  anche  maggior  luogo 
at>l  invalidi  ed  infermi. 

tiare  un'esistenza  rassicurante  ai  forzati  liberati. 
a  posizione  in  cui  si  trova  il  forzato  liberato  al 
guardo  dell’ordine  sociale  non  è  per  anco  punto 
rassicurante  :  non  basta  che  egli'  abbia  soddisfatto 
3  0cchi  dcI,a  giustizia,  alla  vendetta  pubblica,  ed 
spiato  il  suo  delitto  colla  pena  che  l’ha  puuito  ; 
per  1  ordine  sociale  egli  rimane  passibile  della  specie 
1  riprovazione  e  di  terrore  che  si  rattaccano  alla 
Memoria  della  sua  condanna  e  dimora  al  baguo  (i), 
specie  di  cloaca,  ove  ciò  che  il  vizi^  ha  di  più  all¬ 
atto,  ed  il  carattere  criminoso  di  più  sfrontato  fer- 
^euta  compresso  sotto  il  timore  di  severi  castighi 
^ecessarii  ad  impedire  la  sua  esplosione.  Sortito  il 
01  iato  da  un  tal  luogo  e  privo  di  mezzi  di  sussi- 

(0  Prigione  ove  si  Chiudono  alla  notte,  c  nel  tempo  eie  non 
*  fanno  lavorare  ,  i  galeotti  e  foratati. 
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stenza  ,  nulla  vi  ha  che  garantisca  il  suo  penti¬ 
mento,  e  nulla  che  assicuri  non  essere  egli  sortito 
dal  bagno  ancor  più  vizioso  che  non  vi  e  entrato. 
La  società  è  dunque  sempre  in  diffidenza  al  ri¬ 
guardo  di  questi  esseri  considerati  generalmente  co¬ 
me  in  istato  di  ostilità  contro  l’ordine  sociale;  che 
se  taluno  ve  n’ha  che  il  castigo  lia  convertito,  tro¬ 
vasi,  ciò  malgrado,  ancora  esposto  a  non  trovar  im¬ 
piego  ed  aiuto  ,  stante  il  timore  che  mai  sempre 
inspira.  Il  forzato  liberato  è  dunque,  per  lo  meno, 
ancora  un  vagabondo  inquietante  da  società,  e  con- 
vien  che  essa  pensi  a  liberarsene  nel  miglior  modo 
possibile  ,  usando  dei  mezzi  che  può  avere  in  suo 
potere  per  la  repressione  della  mendicità  e  della 
vagabonditi. 

Il  sistema  delle  colonie  agricole  forzate  sarebbe 
anche  nel  Piemonte  il  rimedio  più  sicuro  ad  un  sì 
grave  inconveniente.  Il  forzato  liberato,  al  suo  escire 
dal  bagno,  sarebbe  ivi  accolto,  ed  avrebbe  la  certezza 
di  trovarvi  mezzi  di  sussistenza  proporzionati  al  suo 
lavoro  (che  rieSfcirebbe  pur  lieve  per  chi  ha  durato 
a  quelli  insopportabili  di  una  galera),  e  di  meritare 
colla  sua  buona  condotta  i  certificati  clic,  dopo  un 
certo  lasso  di  tempo  determinato  dai  regolamenti  co¬ 
me  necessario  onde  poterne  giudicare,  gli  sarebbero 
rimessi  al  suo  escire  ,  i  quali  sarebbero  per  esso 
in  certo  modo  un  atto  di  garanzia  del  suo  miglio¬ 
ramento  morale  e  di  diritto  a  rientrare  nell’ordine 
sociale  :  circostanza  di  un  grande  interesse,  che  sem¬ 
brerebbe  dover  dare  a  simili  colonie  il  titolo  di  co- 
lonie  di  riabilitazione  ,  e  questo  titolo  contribui¬ 
rebbe  ancora  per  se  stesso  all  efficacia  della  misura- 


agricole  5 1 1 

fta  ciò  sì  comprende  come  le  colonie  agricole  ren¬ 
derebbero  i  forzati  liberati  atti  ai  lavori  produttivi 
dell  agricoltura,  cd  i  più  proprii  ad  assicurargli  i  mezzi 
di  sussistenza  al  loro  escirne,  dopo  d’aver  compen¬ 
sato  le  loro  spese  pel  tempo  che  vi  avrebbero  di¬ 
morato.  Tutto  in  queste  colonie  concorrerebbe  al  bene 
della  società  senza  imporle  vcrun  peso  reale. 

A  prevenire  le  obbiezioni  che  si  potrebbero  fare 
a  questo  riguardo  dicendo ,  per  esempio ,  che  sarebbe 
contrario  ai  principii  della  giustizia  il  voler  costrin¬ 
gere  un  individuo  che  agli  occhi  della  medesima 
ha  già  soddisfatto  alla  pubblica  vendetta  colla  pena 
subita  durante  tutto  il  tempo  prescritto  ,  ad  una 
ttuova  specie  di  castigo,  di  schiavitù  e  sorvegliami» - 
n°i  diremo  che  ora  non  si  tratta  più  di  punì  re  ma 
di  correggere  mediante  una  conveniente  disciplina  ed 


Ppropriato  regime  le  tristi  abitudini  ed  i  vizii  di 
fIUcsti  sciagurati,  (il  che  non  si  ottiene  si  facilmente 
bagno  )  renderli  degni  di  appartenere  utilmente 
ajla  società  c  prevenire  la  loro  troppo  frequehte  re- 
Cldiva,  a  cui  appunto  sovente  li  trascina  il  bisogno, 
11011  bastando,  come  l’abbiam  già  detto,  a  rappattu¬ 
marsi  cogli  uomini  il  solo  titolo  che  essi  abbiano  a 
produrre  di  quella  specie  d’e.r eat  che  la  giustizia 
^°ro  concede.  Quindi  è  che  la  società  ha  diritto  , 
Prima  di  riceverlo  nel  suo  seno,  di  essere  assicurata 
e  la  loro  vera  conversione,,  ad  ottenere  la  quale  non 


v  ha 


mezzo  più  atto  e  più  possente  del  sistema  delle 


c°Wie  agricole,  ove  finalmente  non  è  da  dirsi  che 
Sla,J°  schiavi,  ma  operai  pagati,  ed  ove  non  sono  più 
Considerati  "’^anere  per  subire  un  castigo  ,  ma  per 


5 I  »  DELLE  COLONIE 

essere  corretti  ed  istrutti  nel  lavoro  che  li  deve  far 
sussistere. 

Applicazione  del  sistema  delle  colonie  agricole  alle 
detenzioni  correzionali.  Contrario  ai  principii  della 
giustizia  ed  alla  mente  dei  legislatori  si  ù,  al  certo, 
l’abuso  di  collocare  i  condannati  soltanto  a  pene  cor¬ 
rezionali  (stante  la  mancanza  di  stabilimenti  speciali 
per  questo  genere  di  castigo)  nelle  prigioni  medesi¬ 
me  de’  rei  condannati  al  carcere  (pena  infamante)  ed 
alla  galera,  e  che  si  fanno  un  giuoco  ed  una  specie 
d’onore  criminoso  di  renderli  depravati  come  essi  lo 
sono ,  mentre  ,  secondo  la  legge  ,  non  si  dovrebbero 
porre  che  in  case  di  correzione  e  lavoro  stabilite  spe¬ 
cialmente  per  quest’oggetto.  Cosi,  in  luogo  d’inflig- 
gergli  un  castigo  proprio  a  correggerli ,  gli  si  fa  su¬ 
bire  una  pena  ben  più  rigorosa,  e  che  li  deve  mag¬ 
giormente  pervertire,  trovando  essi  nella  prigione  una 
vera  scuola  di  delitti  ;  ne  risulta  quindi  l’aumento 
delle  recidive  in  una  classe  di  colpevoli  che  s’avrebbe 
potuto  facilmente  convertire  conformandosi  alla  legge, 
e  per  conseguenza  un  aumento  di  spese  alla  società, 
che  deve  sopportare  per  i  detenuti  in  pena  della  vio¬ 
lazione  della  legge.  Ma  ciò  che  in  tal  sistema  molto 
è  da  compiangersi  si  è  il  pericolo  certo  della  depra¬ 
vazione  di  tanti  giovani  che  nelFacciccamento  dell’ine¬ 
sperienza  e  della  vivacità  hanno  potuto  per  un’istante 
traviare,  e  la  di  cui  anima  ancora  accessibile  ai  buoni 
sentimenti  ed  alla  virtù  ,  potrebbe  venir  corretta  e 
preservata  dal  vizio  e  dal  delitto  per  la  felice  influenza 
d'una  severa  disciplina  combinata  colle  lezioni  della 
morale  e  l’abitudine  del  lavoro  campestre,  preservativo 
sì  possente  contro  il  male  morale. 
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In  punto  alle  carcerazioni  dietro  condanne  soltanto 
correzionali  da  uno  a  cinque  anni,  noi  riporteremo 
flu*  quanto  già  disse,  non  ha  guari,  in  un  suo  rap¬ 
porto  un  illuminato  ministro  francese  (  il  signor  di 
Martignac,  ministro  dell’interno) :  «  in  questi  casi, 
ae  il  carcere  punisce,  però  non  corregge;  tende  anzi 
a  corrompere  maggiormente  ed  a  rendere  più  disposti 
si  delitto,  coloro  che  non  avevano  incorso  che  una 
condanna  correzionale;  in  questi  casi,  la  legge,  mentre 
infligge  le  pene ,  deve  pur  volere  che  non  si  perda  mai 
di  vista  il  miglioramento  morale  de’ condannati  ». 

Qual  contrasto  non  presenta  dunque  il  carcere  or¬ 
dinario  in  cui  vengono  posti  confusi  coi  veri  scelle- 
rati  i  detenuti  per  pene  correzionali,  colle  colonie 
agricole  che  mantengono  il  condannato  nella  disciplina, 
procurano  l’abitudine  del  lavoro  in  un  col  suo 
Miglioramento  morale,  gli  assicurano  un  peculio  pro¬ 
porzionato  alla  sua  capacità,  e  sono,  in  definitivo, 
produttive  per  lo  stato  ...  ?  Effettivamente ,  il  tra- 
sPorto  che  si  farebbe  dei  condannati  a  pene  corre- 
zlonali  nelle  colonie  agricole ,  porterebbe  pur  anco  il 
Vantaggio  di  porre  in  libertà  molli  edifizi,  e  renderli 
disponibili  per  altri  bisogni  ;  toglierebbe  quell’ingom¬ 
bro  delle  prigioni  che  aumenta  il  supplizio  del  peni¬ 
ate  e  la  dep  ravazione  del  vizioso,  e  si  verrebbe, 
ln  fine,  allora  realmente  a  punire  e  correggere  nello 
stesso  tempo,  rispondendo  così  ai  voti  dell’umanità, 
*d  alle  disposizioni  della  legge.  Che  se  taluno  risguar- 
dasse  come  mal  concepite  queste  idee  per  l’Italia 
Mostra,  ci  resterebbe  a  far  osservare  che  già  il  Go- 
Vern°  delle  due  Sicilie  ha  incominciato  ad  impiegare 
1  forzali,  non  condannati  a  pene  gravissime,  al  dis- 
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sodamente)  di  terreni  incólti  a  benefizio  di  un  orfa¬ 
notrofio,  loro  corrispondendo  una  mercede. 

I  felici  risultati  ottenuti  già  da  lungo  tempo  nel¬ 
l’Inghilterra,  nella  Prussia ,  nella  Russia ,  nell’Austria, 
e  recentemente  nell’Olanda  e  nel  Belgio,  c’insegnano 
poter  noi  pure  col  massimo  vantaggio  applicare  il 
sistema  delle  colonie  agricole  forzate  alle  punizioni 
militari. 

Ma  se  della  più  alta  importanza  sarebbero  nel  no¬ 
stro  Stato  le  colonie  agricole  forzate  per  tutti  gli 
oggetti  di  cui  abbiamo  fatto  cenno ,  non  meno  lo  sa¬ 
rebbero  quelle  da  destinarsi  agli  orfanelli  ed  agli  espo¬ 
sti,  il  di  cui  numero  va  sempre  tanto  più  imponendo 
alla  società,  e  che  dopo  di  esserle  stati  di  peso  negli 
orfanotrofi  e  negli  ospizi  durante  la  loro  infanzia,  le 
arrecano  in  seguito  il  più  grave  imbarazzo  sulla  loro 
educazione,  sulla  loro  sorte,  e  sul  loro  avvenire.  Uno  ' 
stabilimento  agricola  appositamente  creato  negl7  in¬ 
colti  o  brughiere  di  ciascuna  delle  divisioni  dello 
Stato ,  c  diretto  nel  modo  che  abbiamo  esposto  par¬ 
lando  di  quelli  dell’Olanda  e  del  Belgio,  rimedierebbe 
a  tutti  i  mali,  assicurando  il  ben  essere  di  questi 
sfortunati.  Queste  colonie  sarebbero  stabilite  in  modo 
da  riescire  per  essi  altrettante  scuole  di  religione,  di 
inorale,  d’istruzione  primaria,  d’agricoltura,  d’indu¬ 
stria,  e  di  lavoro,  non  disgiunto  da  tutte  quelle  cogni¬ 
zioni  che  per  esso  si  richiedono,  cosi  che  i  libri  e  la 
penna,  la  falce,  l’aratro,  e  tutti  gli  strumenti  rurali 
fossero  loro  egualmente  famigliari.Di  quanta  importanza 
possano  essere  anche  fra  noi  le  colonie  agricole  per  gli 
orfanelli  e  per  gli  esposti,  ce  lo  dimostrano  i  vantaggi 
ottenuti  dalle  medesime  presso  le  nazioni  suddette. 
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tle  mancano  a  noi  le  terre  abbandonate  da  far  popolare 
vantaggiosamente  da  chi  forma  intanto  un  ingombro 
soverchio  e  sempre  più  crescente  ed  inquietante  nella 
Popolazione  dello  Stato ,  che  trovasi  nell’alternativa 
doversi  occupare  della  sorte  di  tanti  sgraziati  ,  o 
sopportarne  il  peso  ed  i  pericoli,  mentre  nel  si¬ 
stema  delle  colonie  agricole,  questi  cesserebbero  di 
essere  gravosi  allo  Stato,  e  ne  accrescerebbero  anzi 
a  ricchezza,  quasi  in  riconoscenza  dell’esistenza  assi¬ 
curata  che  dal  medesimo  avrebbero  ricevuto. 

Stabilite  e  popolate  una  volta  queste  colonie  a- 
gncole  nei  pubblici  incolti  ,  oltre  ai  vantaggi  che 
^  ne  ritrarrebbero  sotto  il  rapporto  dell’umanità , 
eli  economia  politica,  e  della  ricchezza  che  diverrebbe 
a  a  realizzazione  del  valore  d’immense  terre  sinora 
Perdute  per  l’agricoltura,  ne  risulterebbe  per  ultima 
1Ce  conseguenza,  che  i  fanciulli  ivi  accolti  all’età 
Sfl  anni>  dopo  d’avervi  dimorato  tino  a  quella  di 
^ciotto  a  venti ,  sarebbero  divenuti  :  i .°  soggetti  atti 
ad  cssere  impiegati  vantaggiosamente  con  grado  nelle 
Co'°nie  agricole  d’ogni  specie,  e  n’avrebbero  essi  il 
Primo  diritto;  2.°  soggetti  atti  a  divenire  agenti  di 
agric^ura  o  fattori  presso  i  grandi  proprietarii  dello 
tato  e  del  di  fuori  ;  3.°  soggetti  proprii  e  disposti 
a  recarsi  a  propagare  i  benefizi  dell’agricoltura  e  della 
civilizzatone  rurale  nei  luoghi  dello  Stato  in  cui  avvi 


grave  difetto,  e  soprattutto  nella  Sardegna,  ove  una 
j  iplorabile  cecità  regna  mai  sempre  in  tutto  ciò  che 
agricoltura  risguarda,  ed  ove,  malgrado  la  dolcezza 
c  clima  e  la  feracità  del  suolo,  giammai  potrà  la 
Medesima  risorgere  finché  vi  manca  l’industria. 

P>a  maggiore  delle  imperfezioni  della  sarda  agrieoi- 
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tura,  quella  che  ne  crea  e  mantiene  tutti  i  mali  che 
montano  all’infinito,  è,  senza  dubbio ,  la  comunanza 
delle  terre  5  questa  fa  sì  che  una  gran  parte  del  suolo  ) 
sia  tenuta  a  pascolo,  che  per  quanto  esteso  esso  sia 
è  pur  sempre  irisufficièttte,  stante  il  deterioraménto 
in  cui  è  mantenuto,  appunto  per  essere  comurie  5  perciò 
il  tefrerió  è  svantaggioso  agli  abitanti,  in  luogo  di 
essere  proficuo;  ciò  sia  detto  dèi.  miserabili  vantaggi 
del  bestiame.  Siccome  poi,  non  solo  il  bestiame,  ma 
l’uomo  pure  deve  nutrirsi,  si  dà,  a  tal  fine,  la  pre¬ 
ferenza  alla  coltivazione  di  Un  cereale,  die  è  il  fru¬ 
mento,  e  che,  si  può  dire,  forma  ivi  la  base  dell’agri¬ 
coltura;  quindi  è  pur  grande  la  quantità  delle  terre 
arative  che  a  quésto  genere  quasi  esclusivamente  sono 
destinate,  ma  dopo  la  mèsse  si  lasciano  in  abban¬ 
dono,  per  cui  rimangono  inutili  per  più  dì  un  anno, 
ossia  sirio  aH’epòfca  di  riseminare  i  cereali  nell’anno 
successivo:  (piali  enorme  perdite  !  Essendo  poi  il  nu¬ 
trimento  esclusivo  del  contadino  riposto  nel  frumento, 
guai  se  una  falla nza  generale  di  questo  genere  lia 
luogo  !  perchè  aV vézzo  il  contadino  a  non  nutrirsi  che 
di  pane,  ricusa  di  coltivare  il  frumentone,  lè  pa¬ 
tate,  i  legumi,  e  gli  ortaggi,  i  quali  generi  ga¬ 
rantirebbero  dalla  fcarestia  e  dalla  fatnè;  privasi  COSÌ 
anche  del  guadagno  che  potrebbe  fare  sul  frumento, 
nutrendosi  ptife  di  questi  generi  di  facile  coltivazioUe 
e  dì  minor  pregio,  non  che  della  soddisfazione  che 
proverebbe  nel  variar  dei  cibi ,  il  che ,  per  altra  parte, 
è  necessario  alla  salute  dell’uomo;  perchè  si  osserva 
in  alcuni  dipartimenti  della  Francia,  ove  un  tempo 
il  pane  era  pure  il  nutrimento  esclusivo  del  contadino, 
che  dopo  l’introduzione  del  grano  turco  e  delle  pa- 
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tate,  gli  abitanti  campano  assai  più  lungamente. 

Ma  troppo  ci  resterebbe  a  dire,  e  malagevole  cosa 
per  noi  sarebbe,  se  tutti  varremmo  qui  accennare  i 
difetti  della  sarda  agricoltura,  necessariamente  rite¬ 
nuta  nell’antica  barbarie  dalla  comunanza  delle  terre  ; 
ciò  che  ben  mostrò  di  riconoscere  il  buon  Vittorio 
Emanuele ,  allorché  dispose  che  i  terreni  divenissero 
di  privata  ragione  col  solo  mezzo  degli  opportuni 
recinti  ;  ma  non  furono  paghi  i  suoi  voti. 

Non  è  da  dirsi  che  siano  mancati  o  manchino  tut¬ 
tora  alla  Sardegna  uomini  illuminati  e  filantropi , 
che  ogni  studio  e  cura  hanno  riposto  nel  cercare  di 
promuovere  il  miglioramento  della  sarda  agricoltura  : 
Bia  che  ?  l’illustre  Gemelli  ha  predicato  al  vento ,  e 
v°glia  il  cielo  che  egualmente  infruttuosi  non  tornino 
gli  sforzi  che  al  presente  pongonsi  in  opra  a  questo 
*anto  oggetto  da  molti  uomini  dabbene,  fra  i  quali 
distinguiamo  con  vera  soddisfazione  varii  Ecclesiastici 
superiori,  dallo  zelo  de’  quali  già  suona  pur  tra  noi 

fama.  Ma  neppure  è  da  dirsi  che  non  vi  siano 
Bella  Sardegna  uomini,  d’altronde  colti  e  facoltosi  , 
*Ba  ostinati  nel  non  scostarsi  dagli  antichi  e  barbari 
Metodi ,  e  nel  non  voler  riconoscere  l'utilità  de’ nuovi 
fomenti  perfezionati ,  ed  anzi  esultare  in  vedere 
tuttora  vigenti  presso  di  loro  i  metodi  e  gli  arnesi 
campestri  che  suppongono  introdotti  dagli  antichi 
domani,  padroni  del  mondo.  Lungi  costoro  daH’am- 
B^cstrare  i  contadini  col  consiglio  e  coll’esempio  di 
^Bone  pratiche,  amano  ritenerli  nell’ignoranza  e  nella 
miseria.  I  ben  intesi  avvicendamenti ,  la  varietà  dei 
prodotti,  i  prati  artificiali,  sono  per  essi  cose  incre¬ 
dibili,  impossibili,  rovinose j  e  il  misero  contadino 
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indotto  e  abituato  a  vivere  nella  barbarie  e  nell’abie¬ 
zione,  s’accontenta  del  suo  pane,  benché  sovente  gli 
manchi  in  un  coi  generi  di  prima  necessità  che  trag- 
gonsi  dall’estero  senza  nulla  mandarvi}  nè  altra  specie 
di  nutrimento  crede  dover  procurare  all’esausto  suo 
bestiame,  fuor  di  quello  che  da  sé  stesso  trova  er¬ 
rando  nelle  accomunale  terre. 

Divisione  delle  terre  comuni  (  e  questa  richiede 
l’autorità  Sovrana  ),  istruzione  combinata  coll’esempio, 
ecco  i  due  più  possenti  mezzi  onde  far  risorgere  l’a¬ 
gricoltura  eia  prosperità  del  paese;  poiché  non  si  dà 
miglioramento  di  suolo  ove  manca  il  sentimento  e 
l’amore  della  proprietà,  e  troppo  difficile  si  è  il  far 
bene,  se  non  guida  col  fatto  ad  operarlo  chi  ne  è 
in  dovere;  e  se  spetta  all’autorilà  sovrana  l’effettuare 
la  divisione  delle  terre,  sta  ai  grandi  proprictarii  illu¬ 
minati  ed  ai  loro  agenti  istrutti  l’introdurre  una  fe¬ 
lice  e  troppo  necessaria  riforma  nell’agricoltura  della 
Sardegna.  Ma  per  ora,  ove  rinvenirli  questi  agenti 
istrutti  e  capaci  di  tanto  operare  ?  Riveniamo  dalla 
nostra  digressione  osservando  che  gli  orfanelli  e  gli 
esposti  educati  ed  istrutti  nelle  colonie  agricole  sareb¬ 
bero  gli  strumenti  più  perfetti  e  più  atti  al  conse¬ 
guimento  del  bramato  fine.  Ma ,  credo  di  non  ingan¬ 
narmi,  e  qual  luogo  sarebbe  più  opportuno  e  con¬ 
veniente  allo  stabilimento  di  colonie  agricole  d’ogni 
specie,  della  Sardegna  medesima?  La  Francia,  non 
ha  già  forse  incominciato  a  stabilirle  nelle  vaste  terre 
della  conquistata  Algeri. 

Un  altro  genere  di  utilità  offrirebbe  pure  al  nostro 
stato  l’istituzione  delle  colonie  agricole,  tanto  sotto 
il  rapporto  dell’umanità,  che  dell’economia  politica- 
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Nessuno  ignora  quanta  per  ogni  (love  la  mancanza 
di  stabilimenti  speciali  pel  soccorso  de’  mentecatti,  e 
quanta  sia  linsufficicnza  dei  poclii  che  esistono.  1 
medici  più  celebri,  e  distintameli t c  Pinely  al  soggetto 
de]  trattamento  degli  alienati,  hanno  concordemente 
riconosciuto  essere  il  lavoro  materiale  il  sovrano  ri¬ 
medio  per  tutti  quelli  che  vi  si  possono  assoggettare. 
L’esperienza  ne  ha  fatto  conoscere  la  verità  in  molle 
occasioni  che  per  caso  s’impiegarono  questi  sgraziati 
in  qualche  occupazione  corporale.  Allorché,  nel  1828, 
si  fecero  a  Bicetra,  in  Francia,  grandi  lavori  pel  mi¬ 
glioramento  del  locale  destinato  ai  mentecatti,  e  vi 
furono  impiegati  moltissimi  di  questi  infelici  per  i 
trasporti  e  lavori  d’ogni  sorta ,  si  è  verificato  che 
v'arii,  dietro  questo  esercizio,  si  sono  risanati,  ed  altri 
Migliorati ,  non  presentando  più  i  soliti  segni  di  mania 
ed  atti  spiacevoli.  Ora,  qual  sorta  di  lavoro  sarebbe  più 
atto  a  questo  fine,  di  quello  in  cui  si  occuperebbero  i 
Mentecatti  nelle  colonie  agricole?  E  supposto  che  in 
Ciascuna  divisione  si  venisse  a  stabilire  una  piccola 
c°lonia  agricola  per  gli  orfanelli  e  gli  esposti,  perchè 
non  potrebbero  venir  accolti  nella  medesima,  ed  in 
apposito  quartiere,  i  mentecatti  non  furiosi  ed  in 
^tato  da  poterli  assoggettare  al  lavoro  campestre  ? 
Qual  bella  e  nobile  soddisfazione  pel  Governo,  nel 
Mirare  quelli  individui  che  già  gli  erano  in  ogni 
Modo  gravosi,  ora  addetti  ad  un  lavoro  produttivo 
Per  sè  stessi  e  per  lo  Stato  !  quale  economia  per 
ospizi!  quanti  locali  disponibili  per  altri  oggetti! 

Abbiamo  già  fatto  conoscere  quanto  utilmente,  sotto 
°gni  rapporto  vengano  ricevuti  ed  impiegati  nei  lavori 
agricoli  i  mentecatti  a  Gheel  presso  Anversa  ;  aggiugne- 
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remo  ora  che  un  sì  bel  esempio  è  degno  d’essere  imi¬ 
tato  da  chi  trovasi  in  dovere  di  portar  sollievo  ai 
mali  deir  umanità  !  Oh  dolce  pensiero  dei  pazzarelli 
di  Gheel  !  Oh  come  ranima  sensibile  è  commossa  al 
rappresentarseli  pacificamente  occupati  nel  campestre 
lavoro,  e  pel  miglioramento  del  loro,  statoe  pel  van¬ 
taggio  de’ loro  ospiti  caritatevoli. 

L’arrivo  de’mentecatti  a  Glieel  viene  accompagnato 
da  circostanze  di  molto  interesse:  appena  giunti,  sono 
introdotti  in  un  appartamento  accanto  alla  chiesa , 
ove  un  ecclesiastico,  il  cui  zelo  si  è  adattato  alla 
loro  infermità,  gli  porge  i  conforti  della  religione  , 
e  li  esorta  a  partecipare  ad  alcune  preci  analoghe  al  loro 
stato;  in  seguito  vengono  ripartiti  presso  degli  agri¬ 
coltori  che,  nonostante  la  modicità  della  pensione,  fi 
ricercano,  e  ne  prendono  la  maggior  cura.  Ma  avendo 
qui  rammentato  il  ricovero  de’  mentecatti  a  Gheel  , 
lo  scrittore  di  queste  poche  pagine  cede  al  desiderio 
di  darne  un’idea  più  completa,  consacrandone  le  ul¬ 
time  linee  a  far  conoscere  quale  ne  sia  stata  l’origine^ 

Una  fanciulla  appartenente  ad  una  famiglia  rispet¬ 
tabile,  erasi  sciauratamente  data  ad  un  rapitore  dal 
qnale  fu  in  breve  tempo  abbandonata,  perloccbè  ebbe 
a  divenir  pazza,  e  venne  rinchiusa;  ma  essendole 
riescito  di  fuggire  giunse  di  notte  a  Gheel,  ove  la 
sua  deplorabile  posizione  interessò  una  forni  glia  di 
buoni  agricoltori  che  Raccolsero  presso  di  loro ,  e 
pervennero  a  sanarla  faciendola  partecipare  ai  loro 
lavori  all’oggetto  di  distrarla.  Richiamata  così  alla  ra¬ 
gione  in  grazia  delle  loro  cure,  non  volle  più  avere 
altro  soggiorno  nè  altra  occupazione  fuor  di  quella 
di  consacrare  agli  esseri  oppressi  dall’ infortunio  che 
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aveva  s4  ben  conosciuto,  gli  eguali  soccorsi  che  a  lei 
erano  stati  compartiti.  Le  pietose  sue  cure  vennero 
coronate  da  un  successo  sì  frequente ,  che  ebbe  a  la¬ 
sciare,  morendo,  in  quel  paese  l’idea  di  una  Santa, 
per  cui  l'invocazione  alla  beata  Diiifa  (  Dinplie  ),  che 
tale  era  il  suo  nome ,  viene  tuttora  considerata  come 
'in  mezzo  d’influenza  sull’alienato,  e  come  una  spe¬ 
ranza  di  più  per  la  sua  guarigione. 

SULLA  COLTIVAZIONE  DEI  PRATI  IN  GENERALE. 

( Continuazione  e  fine ,  pag.  46 1  )• 

Del  tempo  delle  irrigazioni. 

Oltre  quanto  si  è  altrove  indicato  rapporto  ai  prati 
*rrigatorii,  ed  alla  scielta  e  qualità  delle  acque,  giova 
qui  notare  le  regole  per  eseguire  l’irrigazione,  ed  il 
momento  più  opportuno  per  intraprenderla.  11  (voler  de¬ 
terminare  precisamente  questo  momento,  sarebbe  un 
dare  precetti  azzardosi;  ciò  dipende  non  solo  dalle 
diverse  amiate  più  o  meno  umide,  ma  ancora  dalla 
qualità  e  freschezza  de’ prati  giovani  o  vecchi,  alti  o 
tassi,  primitacci  o  tardivi.  Bisogna  esaminare  queste 
circostanze  per  dedurre  con  qualche  fondamento  il 
tempo  di  eseguire  l’irrigazione,  e  gli  effetti  di  essa. 
^Ne’  luoghi  però  ove  viene  determinata  da  regolamenti 
la  distribuzione  delle  acque,  conviene  adattarvisi,  e 
prevalersi  del  momento  prescritto.  Quando  però  si  ab- 
tia  l’acqua  a  sua  disposizione,  la  stagione  che  corre 
di  primavera  è  quella  che  consiglia  a  sollecitare  o 
ritardare  l’operazione.  Un  fieno  ben  nudrito  senza  il 
soccorso  dcll’irrigaaione  è  sempre  il  più  sostanzioso, 
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il  |>iù  saporito  e  gradilo  dagli  animali.  Ma  se  la  pri¬ 
mavera  corre  asciutta ,  converrà  sollecitare  l’opera¬ 
zione  sino  dal  principio  d’aprile;  in  caso  contrario 
la  si  può  ritardare  sino  al  bisogno. 

Il  modo  di  eseguire  quest’operazione  dipende,  come 
si  è  detto  ,  dalla  diversa  inclinazione  del  prato  ,  e 
dalla  situazione  de’  condotti.  Quando  1’  adacquatore 
trovasi  nel  mezzo  delle  piane  ,  s’introduce  in  esso 
l’acqua  del  condotto  maestro,  aprendo  i  trombini  cor¬ 
rispondenti.  Queste  acque,  traboccando  naturalmente 
dall’adacquatore,  spandonsi  leggiermente  sopra  le  pia¬ 
ne  ,  le  quali  rimangono  cosi  irrigate  dal  loro  lento 
passaggio  ;  secondo  il  bisogno  lasciansi  stagnanti  le 
acque  appoggiate  agli  arginelli  delle  piane ,  indi  si 
aprono  in  questi  alcune  bocchette,  e  le  acque  si  sca¬ 
ricano  nelle  scoline  che  mettono  capo  nell’incassa¬ 
tore.  Quando  l’adacquatorc  è  altrove,  con  una  ope¬ 
razione  presso  a  poco  simile ,  si  ottiene  l’intento. 

\erso  la  fine  di  maggio,  d’ordinario,  devesi  fare 
il  primo  taglio  dei  fieni ,  raccolto  il  quale,  se  la  sta¬ 
gione  non  avesse  provveduto  colle  pioggie,  si  dovrà 
irrigare  il  prato  al  principio  di  giugno,  stando  sem¬ 
pre  colla  stagione  per  ripetere,  o  non,  l’irrigazione. 
Alla  fine  di  luglio  si  può  fare  il  secondo  taglio;  si 
ripete  in  seguito  l’irrigazione ,  ed  alla  fine  di  set¬ 
tembre  si  raccolgono  i  terzi  fieni  detti  perciò  terzaroli. 

Prima  d’irrigare  pel  terzo  taglio,  importa  assai 
prestare  qualche  soccorso  al  prato  con  opportuni 
iugrassi  bene  smaltiti,  o  con  marne,  o  tcrricciate 
preparate  ,  ed  in  mancanza  di  queste ,  anche  con 
terra  vegetabile  di  campo  ben  soleggiato  e  ridotta  in 
polvere,  che  sparsa  giudiziosameute  può  tener  luogo 
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di  concime.  Ma  conviene  conoscere  la  natura  del 
terreno ,  per  giudicare  quale  correzione  esiga  per  con¬ 
seguirne  buon  successo. 

L’ina  dio  d’acqua  fredda  in  terra  fredda  arreca  de¬ 
trimento  agli  ultimi  tagli,  e  le  erbe  si  fanno  coinè 
selvatiche.  Nelle  terre  calde  e  sciolte,  adacquasi  più 
spesso  che  nelle  terre  forti  e  fredde. 

L’irrigazione  sarà  più  abbondante  in  autunno  che 
in  primavera,  e  minore  in  estate,  ma  più  frequente. 
Quando  1  irrigazione  sia  bene  distribuita,  le  acque 
scolatizie  devono  in  fine  rimanere  in  poca  quantità, 

quali  non  ostante  s’ hanno  ad  incamminare  al  loro 
destino. 

11  diligente  prataiolo  incaricato  a  regolare  l’irriga- 
Xl°ne,  dopo  aperti  gli  adacquatoci,  ticn  occhio  attento 
e  siegue  il  cammino  dell’acqua  con  una  vauga  in 
ttiano}  ove  scorge  qualche  depressione  od  elevazione 
di  piano,  fa  un  segno  per  poter  correggere  il  difetto, 
e  procurare  nelle  successive  irrigazioni  più  regolare 
distribuzione. 

Dei  prati  artificiali. 

Si  è  già  detto  che  questi  prati  chiamatisi  artificiali 
PCr  l’industria  e  l’arte  di  cui  abbisognano.  Infatti  ven¬ 
gono  istituiti  contemporariamente  ed  a  vicenda  sopra 
quelle  terre  in  coltivazione  che  hanno  dato  per  alcuni 
anui  particolarmente  frumento,  canape  olino,  civaie  ecc. 
esigendo  l’uso  delle  alternative  molta  avvertenza,  onde 
piu  utile  riesca  e  vantaggiosa ,  tanto  rapporto  al  pro¬ 
dotto,  quanto  rapporto  al  miglioramento  delle  terre. 

Gli  antichi  dividevano  i  loro  fondi  in  tre  parti  ; 
si  destinava  a  biade,  un’altra  a  civaie,  e  la  terza 
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sì  lasciava  a  prato,  preferendo  alle  piante  di  radici 
fibrose  le  piante  leguminose,  siccome  le  più  atte  a 
procurare  e  conservare  la  feracità  delle  terre.  Questa 
divisione  ben  imitabile,  se  non  da  quelli  cui  una 
coltivazione  di  prodotti  più  apprezzati  maggiormente 
conviene,  almeno  da  quelli  i  cui  frutti  sono  ristretti 
soltanto  a  biade ,  si  renderebbe  assai  più  proficua  col 
sistema  delle  alternative,  regolandole  in  modo  cbe 
un  prodotto  si  succedesse  all’altro,  conservando  però 
il  prato  per  due  o  tre  anni.  Per  tal  sistema  le  terre 
soffrirebbero  meno  nelle  produzioni,  s’impiegherebbe 
minor  quantità  di  concime  nel  ristorarle,  si  mette¬ 
rebbero  a  coltivazione  molti  campi  che  ora  rimangono 
in  riposo,  e  si  avrebbe  aumento  di  foraggio  e  di  be¬ 
stiame. 

I  prati  artificiali  esigono  un  terreno  piuttosto  dolce, 
pingue,  fresco,  e  lavorato  presso  poco  come  i  canapai, 
ossia  con  tre  lavori,  non  ommessa  una  profonda  van¬ 
gatura  e  cqncime  che  sollecitamente  somministri  alle 
piante  il  nutrimento. 

La  formazione  dc’.prati  artificiali  tien  luogo  di  ri¬ 
poso  ai  terreni  superstiti  delle  biade,  e  la  rottura 
di  essi  serve  di  principio  alla  successione  de’  nuovi 
prodotti  di  ciascuna  coltivazione.  L’uso  di  questi  prati 
è  indispensabile  ove  particolarmente  mancano  prati 
naturali  onde  ottenere  bastevole  foraggio  al  bestiame, 
non  potendo  supplire  al  bisogno  le  paglie,  le  fraine, 
ed  il  poco  Geno  del  prato  colonico.  «  Se  la  nostra 
agricoltura,  dice  il  cav.  Re ,  scossi  ormai  gli  antichi 
pregiudizi ,  vorrà  universalmente  aumentare  il  numero 
delle  praterie  artificiali ,  ci  vedremo  in  breve  arric¬ 
chiti  e  di  bestiame  e  di  maggior  copia  di  grano  »• 
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Mediante  l’aumento  de’ prati  artificiali  formati  colle 
migliori  erbe  graminacee  e  leguminose  si  potrebbe 
q^iasi  far  senza  de’ prati  accidentali  di  molliche,  pa- 
nico,  ecc.  che  troppo  sfruttano  il  terreno,  e  cui  dif¬ 
ficilmente  si  può  rimediare  co’  pronti  sovesci ,  coll’im- 
®iediata  Coltura,  e  coi  migliori  concimi. 

Ne  luòghi  paludosi  ed  umidi  si  potrebbero  colti¬ 
vare  alcune  piante  acquatiche  che,  secondo  alcuni, 
piacciono  al  bestiame.  Tali  sono  la  spiraea  ulmaria , 
regina  de’  prati ,  hjrtrum  solicaria ,  la  solitària ,  epjr- 
lobium  latifolium ,  erba  di  S.  Antonio ,  ialictrum  ma- 
lUs  ,  ruta  de’ prati,  arumlo  vulgaris ,  la  cannuccia. 

Dei  fieni . 

Parlando  ora  dei  fieni ,  gioverà  cogliere  il  tempo 
cfie  dalla  natura  ci  viene  insegnato  per  falciarli,  far 
u»o  delle  regole  più  vantaggiose  per  raccoglierlo  e 
conservarlo,  onde  riesca  più  sostanzioso  e  grato  al 
fistiarne.  Allorché  le  erbe,  ed  in  particolare  le  grà- 
mmacee  sono  giunte  all’epoca  della  fioritura,  è  questo 
momento  opportuno  che  la  naturi  ci  addita,  oltre 
efie  ce  lo  dimostrano  gli  agronomi,  si  può  ptrC  ar¬ 
gomentare  dalle  erbe  tintorie,  che  in  allora  spiegano 
fi  più  bello  è  vivo  colore.  È  questa  l’epoca  di  quella 
^aturanza  che  abbisogna  per  i  fieni,  in  cui  si  con¬ 
sidera  il  raccolto  di  erbe  saporite  e  non  del  sente  , 
come  accade  nelle  piante  cereali  che  si  coltivano  nei 
campi.  Inoltre  si  deve  avere  avvertenza  clic  le  piante 
riproducano  nuovi  fieni  per  i  tagli  successivi,  che 
poco  utilmente  si  otterrebbero ,  se  troppo  tardi  c  dopo 
che  le  erbe  hanno  maturato  il  sedie  si  falciassero. 
Alcuni  giudicano  del  momento  della  falciatura,  quando 
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osservano  una  parte  del  fiore  del  trifoglio  ad  appas¬ 
sire,  e  quando  è  secco  lo  stelo  del  dente  di  leone. 
In  generale  però,  se  trattasi  di  fieno  per  i  bovini  , 
sarà  bene  segarlo  che  non  sia  perfettamente  maturo, 
poiché  rimane  più  tenero  e  grato,  c  quel  che  im¬ 
porta,  più  godibile;  all’opposto  sarà  bene  di  lasciar 
maturare  il  fieno  che  si  destina  ai  cavallini.  L’odore, 
il  colore ,  ed  il  peso  ,  indicano  il  grado  della  matu- 
ranza  del  fieno;  il  fieno  perfettamente  maturo  è  meno 
pesante  di  quello  non  giunto  a  tutta  maturanza  ,  e 
ciò  può  servir  di  regola  pel  commercio. 

Volendo  ingrassar  bestie  da  macello,  siccome  a 
questa  suol  darsi  panelle  di  noce,  di  lino,  ghiande, 
vinacce,  ecc.  cose  che  tolgono  il  bere,  resperienza 
ha  insegnato  di  far  uso  in  simili  occorrenze,  di  fieno 
che  si  dice  cotto.  Segato  il  fieno  si  raccoglie  che  con¬ 
servi  ancora  un  certo  grado  di  umidità,  atto  a  farlo 
fermentare  ;  si  porta  al  coperto  e  più  non  si  tocca. 
Mediante  questa  leggiera  fermentazione  vaporosa  che 
s  insinua  in  tutta  la  massa  viene  a  costituirsi  il  così 
detto  fieno  cotto,  foraggio  sostanzioso  che  in  autunno 
cd  in  inverno  suolsi  in  piccole  quantità  apprestare 
al  bestiame  per  ultimo  cibo  ,  onde  eccitare  prurito 
al  bere  per  cui  più  facilmente  e  prontamente  s’in¬ 
grassa. 

11  segare  il  fieno  di  notte,  o  per  evitare  la  sferza 
dei  raggi  solari,  o  perchè  l’erba  umida  si  taglia  più 
facilmente,  altera  la  bontà  del  medesimo.  11  tempo 
di  tagliarlo  si  è  dopo  dissipata  la  rugiada,  e  sono 
opportune  le  giornate  fresche;  finita  la  falciatura  si 
lascia  asciugare  il  fieno  sul  prato  ,  e  se  per  caso 
venisse  colpito  dalla  improvvisa  pioggia  >  si  la- 
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scierà  disteso  sino  a  che  il  sole  torni  ad  asciugar- 
1°.  È  questa  però  sempre  una  sventura  che  si  può 
1,1  qualche  modo  prevenire,  bene  osservando  i  pro- 
noslici  del  tempo,  prima  di  determinarsi  alla  falcia¬ 
tura.  11  fieno,  alEncliè  si  asciughi  c  si  dissecchi  con¬ 
venientemente,  bisogna  voltarlo  e  rivoltarlo  spesso,  e 
quindi  trasportarlo  tosto  al  coperto. 

Dei  concimi. 

11  soccorso  di  ben  decomposti  e  convenienti  letami 
sarà  il  primo  governo  dei  prati  di  qualunque  sorta, 
So  non  in  tatti  gli  anni ,  almeno  ogni  secondo  anno. 
Altrove  si  è  indicato  il  modo  di  moltiplicarli  con  un 
Poco  di  diligenza.  La  pratica  d’ingrassare  si  è  di  por¬ 
tare  in  autunno  il  concime  sui  prati,  distribuendolo 
ln  tanti  ammassi  ripartitamente  capaci  a  coprire  un 
certo  quadro  di  terreno,  ed  in  seguito  un  altro  ,  e 
così  di  mano  in  mano,  finché  si  conosca  che  tanti 
ammassi  possano  intieramente  coprire  la  superficie 
del  prato  -,  lo  spargimento  si  fa  coi  forcati  o  sarchielli. 
I  er  eseguire  quest’operazione  gioverà  scieglicre  una 
giornata  fresca  ,  coll’avvertenza  di  non  lasciare  di- 
inenticato  per  più  giorni  il  concime  ammassato,  onde 
d  sole  non  lo  dissecchi  ,  e  la  pioggia  non  lo  dilavi. 

compito  lo  spargimento,  sopravverrà  la  pioggia  fa¬ 
vorirà  l’insinuazione  del  concime  fra  terra,  e  produrrà 
luion  effetto  della  concimazione.  Se  il  prato  ha  del 
Peudìo  s’ingrasserà  maggiormente  la  parte  più  alta  , 
°udc  le  pioggie  trasportino  alla  più  bassa  i  sughi.  I 
c°ucimi  migliori  sono  quelli  di  capra,  pecora,  ca- 
vallo  ,  bue  ,  ecc.  Conviene  avvertire  che  il  concime 
l’acido  venga  sonumuistrato  ai  prati  più  tardi  che 
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sia  possibile,  cioè  poco  prima  che  le  erbe  comincino 
a  germogliare:  quello  non  molto  fracido  si  può  som¬ 
ministrare  neH’autunno.  Ai  prati  irrigatorii  conven¬ 
gono  concimi  caldi  perchè  le  ripetute  irrigazioni  ten¬ 
dono  a  snervarli.  I  concimi  bene  applicati  ingentili¬ 
scono  le  erbe,  e  le  nocive  vengono  affogate  dal  felice 
incremento  delle  prime. 

Le  marne  debbonsi  apprestare  in  autunno  innol- 
trato  quando  le  terre  sono  in  riposo,  e  le  pioggie  ab¬ 
bondanti,  a  cui  succedendo  le  gelate  più  facile  riesce 
la  decomposizione  di  quelle  molecole  che  fossero  ri¬ 
maste  indecomposte.  Le  terriciate  si  applicano  in  qua¬ 
lunque  stagione  ed  anche  nell’inverno  sopra  la  neve. 
Le  tórbide  pingui  di  torrenti ,  depositate  le  prime 
grossolane  materie,  servono  a  far  prosperare  i  prati 
novelli,  perchè  sopra  le  leggiere  deposizioni  spuntano 
vigorosi  germogli  che  producono  maggiore  o  migliore 
quantità  di  fieno. 

Bestiami  in  pascolo  dannoso  ai  prati. 

I  più  esperti  Agronomi  non  vorrebbero  che  si  con¬ 
ducesse  il  bestiame  al  pascolo  sui  prati.  Coloro  che 
ve  lo  mandano,  fanno  male  i  loro  conti,  poiché  gli 
animali  guastano  più  erbe  coi  piedi  che  non  ne  con¬ 
sumano  cibandosene,  massime  in  tempo  di  pioggia. 
Nelle  fossette  che  formano  co’  piedi  stagna  l’acqua,  « 
questa  in  inverno  gelandosi  fa  sì  che  le  piante  pe¬ 
riscano  ed  intristiscano.  Laonde  tenendoli  o  nelle 
stalle  o  nelle  mandre  con  meno  si  nutriscono ,  e  nulla 
perdesi  dell’ingrasso. 
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Della  custodia  dei  prati. 

La  custodia  dei  prati,  massime  quando  non  sono 
cinti  da  muri,  siepi,  o  profonde  fosse  è  un’altra  spe¬ 
cie  di  governo.  Pur  troppo  le  bestie  altrui,  e  parti¬ 
colarmente  quelle  dei  vicini ,  penetrano  spesso  sul  no¬ 
stro  prato,  nè  ciò  avviene  sempre  senza  malizia  di 
cbi  le  guarda.  Nè  poco  male  vi  arrecauo  i  volatili 
domestici  che  alcuni  speculatori  vorrebbero  mante¬ 
nere  a  spese  altrui.  Ingordi  in  primavera  dei  teneri 
germogli,  scorrono  sui  prati  e  li  distruggono,  ruspano 
nella  terra  co’  piedi  per  estrarne  qualche  seme  ,  e 
mandano  così  in  rovina  migliaia  di  piante.  Da  ciò 
si  comprende  quanto  siauo  utili  le  diligenti  guardie 
Campestri  pagate  in  particolare  se  le  tenute  siano 
grandi,  od  in  comunione  se  i  fondi  siano  limitati. 
Ma  se  il  prato  sarà  circondato  da  buone  cinte  non 
sarà  danneggiato  dall’altrui  bestiame. 

Parlando  particolarmente  dei  prati  irrigatorii  si 
dovranno  conservare  in  buon  ordine  la  chiavica  di 
derivazione,  i  trombini  ,  gli  scoli  maestri  e  subal¬ 
terni,  gli  arginelli,  e  tutto  ciò  che  ha  riguardo  alla 
regolare  irrigazione  e  condotta  delle  acque. 

Non  si  deve  om mettere  di  percorrere  sovente  il 
prato  per  estirpare  tutte  le  erbe  nocive  od  inutili 
die  vi  si  sono  introdotte,  prima  che  maturino  il  seme, 
°  troppo  estendano  le  loro  radici  ,  dovendo  il  dili¬ 
gente  custode  seco  portare  nelle  sue  ispezioni  il  sar¬ 
chiello  o  la  zappa  per  maneggiarla  al  bisogno.  I  muschi 
debbonsi  pure  estrarre  dal  prato  tosto  che  le  pioggie 
d  autunno  avranno  ammollito  il  terreno,  e  nella  suc¬ 
cessiva  primavera  seminare  buone  sementi  sopra  i 
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vani,  apprestandovi  il  debito  concime.  Se  le  acque 
dell’irrigazione  sono  fredde  di  sua  natura  ,  gioverà 
tenerle  per  qualche  giorno  ne’  serbatoi  nella  parte 
alta  del  prato  per  poi  farle  scorrere  temperate  dal 
«ole 5  ciò  avrà  luogo  specialmente  nelle  irrigazioni  non 
molto  estese  ,  e  dove  si  abbiano  scarse  derivazioni. 
Bisogna  stare  in  attenzione  che  non  succeda  ringorgo 
nei  canali,  o  stagni  nelle  piane.  L’acqua,  perchè  sia 
più  benefica  all’irrigazione  del  prato  ,  deve  essere 
sempre  viva  e  con  libero  corso. 

Degl'  infortunii. 

Come  lo  sono  tutti  i  prodotti  della  terra  ,  sono 
soggetti  anche  i  prati  a  due  generi  d’infortunii.  L’uno 
dipende  dalle  celesti  meteore,  l’altro  dall’infezione  di 
perniciosi  animali.  Appartengono  al  primo  genere  le 
tempeste,  le  brine,  i  geli,  la  siccità,  l’umidità ,  ecc., 
appartengono  principalmente  al  secondo  genere  le 
talpe  ed  anche  le  formiche.  Si  dànno  però  talvolta 
combinazioni  tali  da  sperarne  un  qualche  compenso. 

Se  in  primavera,  sopraggiungendo  un  gelo  od  una 
forte  brina,  dopo  che  le  erbe  hanno  già  sviluppata 
la  loro  vegetazione,  avranno  da  ciò,  sofferto,  e  lo  di¬ 
mostreranno  coll’ingiallire  e  rosseggiare  dello  stelo , 
allora  convien  porre  la  falce  nel  prato  e  tagliare  affatto 
le  tenere  erbe.  Sorgerà  in  breve  una  nuova  puntata 
che  compenserà  almeno  in  parte  il  danno;  dicasi  lo 
stesso  nel  caso  di  una  grandine  ,  ed  in  generale  si 
deve  ricorrere  al  taglio  delle  erbe  ogni  qualvolta  i 
prati  abbiano  sofferto.  Alla  siccità  dei  prati  o  man¬ 
canza  d’acqua  d’irrigazione  è  difficile  il  rimediare  i 
.ma  nel  caso  contrario  di  umidità  soverchia ,  giova 
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avere  ben  disposte  le  fosse  di  scolo  ,  massime  nelle 
v  terre  fredde  e  tenaci ,  come  sovra  si  è  detto.  Nelle 
«lecita  non  si  saprebbe  trovare  altro  rimedio  fuor  di 
quello  dei  serbatoi  delle  acque  ,  fatti  in  tempo. 

Per  prendere  le  talpe  si  sono  immaginate  molte 
1(>ggie  di  trappole,  ma  queste  non  riescono  felicemente, 
Perchè  di  cento  talpe  appena  cinque  se  ne  prendono. 
ìn  alcuni  paesi  si  dà  un  premio  a  chiunque  prenda 
Una  ^pa  ,  e  con  questo  sistema  vengono  distrutte  ; 
c°si  dovrebbe  praticarsi  in  ogni  comunità. 

li  modo  di  distruggere  le  talpe  nei  prati  irrigatorii 
si  è  quello  di  sollevar  l’acqua  nei  fossi  e  di  innon¬ 
dare  tutto  il  prato  in  un  tempo  ;  di  tal  maniera  non 
destandole  altro  scampo  che  di  uscire  sulle  rive  asciut¬ 
te  ,  si  possono  facilmente  uccidere.  Ne’  prati  asciutti 
viene  praticata  un’altra  caccia  di  cui  se  ne  assicura 
lelice  l’evento.  Bisogna  procurarsi  una  talpa  viva  : 
si  pone  di  notte ,  entro  una  pentola  internamente 
vetriata  ,  si  mette  in  una  buca  a  pari  livello  del  prato, 
ove  si  scorgono  le  traccie  del  loro  maggior  concorso; 
a  prigioniera  va  col  suo  grido  ,  come  chiamando 
«occorso,  le  talpe  accorrono,  entrano  esse  pure  nella 
politola  ,  rimanendovi  imprigionate.  Questa  caccia  si 
replica  in  più  luoghi  del  prato,  sinché  viene  liberato 
da  questi  nocivi  animali. 


lauto  le  talpe  che  le  formiche  sommovendo  il  ter¬ 
gilo  lasciano  sul  prato  lunghe  striscie  serpeggianti  e 
Ponticelli  sollevati  che  moltissimo  ostano  al  falcia- 
Pcuto  delle  erbe.  Si  pratica  con  molto  vantaggio  lo 
planamento  a  mano  e  lo  spargimento  della  temi 


sniossa  ,  ma 
daginosa  e  si 


in  grande  quest’operazione  è  troppo  in¬ 
perde  gran  tempo  ncll’eseguirla  perchè 
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questi  movimenti  conviene  ripeterli  più  volte  e  se¬ 
condo  il  bisogno.  È  stato  immaginato  uno  strumento 
a  guisa  di  erpice,  chiamato  spiana-topinare ,  tiralo  da 
cavalli  ,  e  con  questo  si  provvede  sollecitamente  al- 
l'eguagliamento  di  superficie. 

PRESAGI  DINVERNO  RIGIDO. 

Siccome  moltissimo  importa  agli  agricoltori  di  co¬ 
noscere  anticipatamente  se  l’inverno  futuro  sarà  dolce 
o  rigoroso,  all’oggetto  di  poter  fare  le  sue  provvigioni 
di  foraggi  in  conseguenza  di  tale  previsione ,  io  credo 
di  far  cosa  grata  e  vantaggiosa  ai  medesimi  col  pre¬ 
sentarle  le  osservazioni  che  ho  avuto  più  volte  occa- 
sione  di  fare  da  a5  anni  a  questa  parte,  ed  alle  quali  | 
mi  hanno  portato  i  suggerimenti  di  un  coltivatore  ot-  , 
tuagenario  tedesco. 

Si  può  presagire  che  l’inverno  sarà  rigoroso,  allo- 
racliè  la  caduta  delle  foglie  degli  alberi  nei  boschi, 
ha  luogo  posteriormente  alla  metà  di  novembre.  Si  sa 
che  la  loro  caduta  deve  cominciare  verso  la  metà  di 
ottobre  e  terminarsi  alla  fine  dello  stesso  mese  per  un  I 
inverno  ordinario  :  ora,  se  viene  effettuata  dopo  il  prin¬ 
cipio  di  novembre,  è  un  indizio  che  il  freddo  e  la  sua 
durata  saranno  fuori  della  linea  comune.  Nulladimeno 
convien  notare  ehe  la  quercia  rovere,  volgarmente  detta 
quercia  maschio,  quercus  robur  L.  ritiene  tuttavolta 
le  sue  foglie  sino  a  tutto  decembre  e  che  sovente  ri¬ 
mangono  diseccate  sino  alla  primavera,  massime  sui 
giovani  alberi.  Cosi  queste  quercie  fanno  eccezione  alla 
regola  generale ,  e  le  osservazioni  si  dovranno  limita¬ 
re,  per  questo  genere  di  alberi,  alla  quercia  pedun¬ 
colata,  quercus  faentina.  (Agronome), 
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Discorso  letto  nell' Accademia  Tiberina  il  di  8  di¬ 
cembre  1 833  in  adunanza  solenne  da  D.  Marco 
Morelli  Censore  ,  e  Consigliere  annuale  della  me¬ 
desima  Accademia  ,  e  Preposto  generale  della  Con¬ 
gregazione  di  Somasca. 

L’arte  di  coltivare  la  terra  ,  e  di  ricavar  da  essa 
bon  pure  il  necessario  sostentamento  della  vita  ,  e 
L  difesa  dalle  ingiurie  delle  stagioni  ,  e  de’  climi 
svariati  ,  ma  ancora  il  comodo  ,  la  varietà  e  la  de¬ 
lizia  ,  parve  cosa  sì  nuova  e  bella,  e  sovrumana  agli 
antichi  e  quasi  barbari  mortali  ,  che  questi  non  du¬ 
bitarono  di  rendere  gli  onori  divini  ai  primi  di  lei 
inventori  e  maestri.  E  dopo  ,  che  si  fu  propagata 
un’arte  così  benefica  fra  le  nazioni  ,  cominciò  tosto 
ad  aversi  come  tessera  di  civiltà  ;  e  barbare  si  dissero 
Quelle ,  che  solo  di  caccia  ,  di  pescagione ,  ovvero  di 
Pastorizia  si  fossero  occupate. 

Ma  viemmeglio  si  compresero  l’ importanza ,  c  i 
Pregi  dell’arte  agraria,  quando  moltiplicatosi  di  molto 
1  uman  genere,  più  non  avrebbe  bastato  alla  vita  la 
sola  greggia  errante  senza  confini  ,  o  il  laborioso  per¬ 
seguitar  delle  fiere  ,  o  il  frequente  e  sterile  gettare 
e  raccogliere  delle  reti.  Nò  io  mi  starò  ad  ingegni 
eruditi  e  svegliati  ,  quali  voi  siete  ,  chiarissimi  Ti¬ 
berini  ,  Ascoltatori  umanissimi  ,  non  mi  starò  a  ri¬ 
tesservi  la  storia  dell’arte  agraria  nelle  andate  età  , 
e  tanto  meno  a  ridirvi  in  quanta  estimazione  siasi 
tenuta  presso  tutti  i  popoli,  ch’ebbero  fiordi  senno, 
come  tuttora  si  apprezzi  da’  saggi  ,  e  provvidi  go-* 
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vernatoli  di  nazioni  ,  che  troppo  lunga  diceria  si 
vorrebhe  ,  e  per  voi  non  farei  altro,  che  portare  vasi 
a  Samo  ,  o  civette  ad  Atene.  Nondimeno  questo  solo 
dirò  per  amor  del  vero ,  che  non  vi  ha  forse  nazione 
incivilita  e  colta  ,  la  quale  non  abbia  qualche  acca¬ 
demia  ,  o  magistrati  addetti  a  conservare  ,  promuo¬ 
vere  e  dilatare  quest’arte  prima  ,  e  principalissima 
fra  tutte.  Laonde  saggiamente  assai  provvidero  i  reg¬ 
gitori  di  questa  classica  terra,  i  quali  ponendo 
mente ,  che  questa  nostra  Accademia  ,  oltre  alle  eser¬ 
citazioni  in  lettere,  ha  pure  di  mira  la  coltivazione 
delle  arti  e  scienze ,  con  amorevole  autorità  c’  invi¬ 
tarono  da  non  molto  a  rivolgere  parte  de’  nostri  studii 
per  promuovere  l’agronomia  del  patrio  suolo.  E  già 
scese  per  primo  animoso  in  questo  arringo  il  chia¬ 
rissimo  collega  Marchese  Dei-Gallo  ,  le  cui  utilissime 
ed  assennate  disamine  e  proposte  sulla  pastorizia  del¬ 
l’agro  romano  abbiamo  sentite  con  grande  piacere  in 
questo  luogo  istesso  ,  e  quindi  con  maggiori  vedute 
a  questi  di  fatte  pubbliche  agl’  intelligenti  ,  e  sani 
amatori  della  patria  :  già  a  questo  intendimento  ha 
fatto  palese  il  suo  buon  volere  il  nostro  Vice-Presi¬ 
dente  }  e  già  non  pochi  vanno  maturando  lavori  degni 
di  sè  ,  e  del  nome  Tiberino. 

Io  pure  ,  caldo  l  animo  e  per  naturale  mio  pro¬ 
prio  ,  e  per  1’  istituto  abbracciato  di  vera  filantropia 
cristiana ,  vengo  per  ultimo  in  questo  anno  a  ragio¬ 
nare  di  agraria.  Ma  poiché  le  angustie  del  tempo, 
i  contini  ad  un  ragionamento  segnati  ,  ed  il  timor 
di  abusare  della  cortesia  e  sofferenza  di  così  chiara 
adunanza ,  non  mi  consentono  di  scorrere  a  talento 
pel  vastissimo  campo  ,  che  ini  si  para  innanzi  ,  ini 
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ristagnerò  a  dir  brevemente,  e  con  tratti  piuttosto 
abbozzatoli ,  de’  difetti  principali  dell’agricoltura  ro¬ 
mana  ,  suggerendo  di  tratto  in  tratto  alcuni  rimedii 
adattati  alle  condizioni  de’  tempi  ,  ed  alle  forze  no¬ 
stre  presenti. 

Per  verità  chiunque  ,  non  dico  oltramontano  ,  o 
transmarino  ,  ma  dell’alta  o  dell’inferiore  Italia,  anzi 
ancora  delle  provincie  nostre  superiori ,  volga  il  passo 
a  questa  città  un  dì  signora  del  mondo  pagano  ,  ed 
ora  di  quanto  v’  ha  di  cattolico  ed  ingentilito  nelle 
arti  ,  e  nelle  buone  discipline ,  al  mirare  tanto  diser¬ 
tamente  ,  che  ampiamente  la  circonda  ,  non  può  per 
certo  a  meno  di  restarne  sorpreso,  e  quasi  direi  sen¬ 
tirne  una  co  tal  melanconia  ,  che  l’animo  gli  travagli, 
e  il  cuore.  E,  se  Topinar  mio  non  erra,  panni,  che 
un  romantico  chiamerebbe  questa  estensione  disabi¬ 
tata  e  incolta  maestosa  solitudine  intorno  alla  Città 
regina  :  un  politico  la  direbbe  per  avventura  perico¬ 
loso  deserto  ,  inonorato  :  ed  un  filosofo  di  vera  filan¬ 
tropia  argomenterebbe  ,  che  questa  terra  sia  divenute 
matrigna  a’  proprii  figliuoli ,  oppure  che  questi ,  fatti 
sconoscenti  e  snaturati ,  abbiano  villanamente  abban¬ 
donata  la  loro  madre.  E  quantunque  l’errare  sia  ver¬ 
gogna  ,  pure  in  questo  io  vorrei  per  sincero  amor  di 
patria  andare  errato.  Ma  però  quante  accuse,  e  quali 
rampogne  non  ci  sentiamo  noi  tutto  giorno  ripetere 
dagli  stranieri  a  questo  suolo  per  altro  sopra  tanti 
avventurato  ? 

Per  far  cessare  tanta  ingiuria  non  mancarono  per 
Vero  dire  chiari  ingegni ,  i  quali  in  varie  età  ,  ed 
anche  in  questa  nostra  recentissima ,  scrissero  intorno 
al  migliorare  l’agricoltura  nostra.  Molti  sommi  Pou- 
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tefìci  tentarono  di  ristorarla  con  leggi,  e  con  premi i  : 
e  alcuni  (i)  porporati  de’ giorni  nostri  ci  dàuno  pure 
l’esempio  pratico  nelle  loro  ben  colte  e  fruttuose  vi¬ 
gne,  e  ne’ poderi,  in  cui  si  ritirano  talvolta,  cercando 
sollievo  alle  gravi  cure ,  e  al  continuato  maneg¬ 
giare  d’  importanti  affari.  Pero  ,  ad  onta  di  tanti 
sforzi ,  e  di  sì  nobili  esempli ,  la  nostra  coltivazione 
non  ha  fatto  i  progressi  cotanto  desiderati ,  e  le  no¬ 
stre  campagne  si  mostrano  tuttora  poco  fertili ,  e  quasi 
per  nulla  abitate.  Ma  e  donde  mai  ciò  avvenne  si¬ 
nora?  E  perchè  va  il  male  tuttavia  continuando  ? 
Molte  sono  le  cagioni  :  e  di  queste  altre  fisiche,  ed 
altre  morali.  Tra  le  prime  sta  l’insalubrità  dell’aere, 
prodotta  per  massima  parte  dal  ristagnamento  delle 
acque ,  dagli  umidi  venti  australi ,  dalla  mancanza 
di  vegetazione ,  e  da  altre  non  poche  cagioni  non 
sempre  note  ai  miseri  mortali.  A  questo  si  aggiunga 
il  difetto  della  mano  avvivatrice  dell’uomo  per  la  so¬ 
verchia  distanza  delle  città  e  de’  paesi  l’uno  dall’al¬ 
tro,  senza  il  compenso  di  case,  o  di  piccole  borgate 
coloniche.  Più  i  latifondi,  che  già  si  dissero  un  tempo 
rovina  dell’Italia,  continuano  ad  essere  tali  per  noi; 
di  modo  ,  che  quando  mi  avvenni  in  quelle  orde 
instabili  di  lavoratori,  e  di  aratri  nelle  nostre  cam¬ 
pagne  mi  parve  più  di  una  volta  di  avere  sott’oc- 
chio  un’immagine  delle  grandi  pesche  ne’  diversi 
oceani,  solo  animati  per  breve  istante  da  prore  e  da 
semibarbari  uomini  intenti  ad  insidiare  una  preda 
fuggitiva. 

fi)  Tra  gli  Eminentissimi  merita  molto  ncU'agricoltura  il  signor 
Cardinale  Emanuele  Dcgrcgorìo.  E  il  suo  Casal  de’  Pazzi  ,  posto 
aulì’ Amene ,  a  poca  distanza  da  Roma,  può  servire  di  eccitamento, 
e  di  utovlcllo  a  congiungere  rutile  col  dilettevole. 
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Tra  le  cagioni  morali  rovinose  all’agronomia  Ro¬ 
mana  ascriver  possiamo  il  diritto  di  possesso  non  li¬ 
bero,  ed  assoluto,  ma  quasi  sempre  gravato  di  cano¬ 
ni,  e  quindennii  ,  inceppato  da  enfiteusi,  da  laude- 
mii ,  ricognizioni  in  Domino ,  e  che  so  io?  vocaboli 
ignoti  dove  pagata,  che  abbi  la  tassa  al  Principe, 
niuno  ti  turba  pel  tuo  podere,  non  minaccia  di  de¬ 
voluzione,  non  gravami  perpetui  irremovibili  t’inquie¬ 
tano  il  placido  sonno  5  e  secondo  il  bisogno  tuo,  od 
il  maggior  vantaggio  disponi  a  talento  del  tuo  diritto. 

E  che  diremo  poi  dell’inveterato  costume  di  col¬ 
tivare  per  affitti  le  grandi  tenute?  Concedo,  che  la 
malsanìa  dell’aria  dee  aver  molto  contribuito  a  in¬ 
trodurre  questo  metodo,  ma  ho  pure  in  animo,  che 
siasi  dilatato  oltre  il  bisogno  per  raccogliere  le  pro¬ 
prie  entrate  senza  il  menomo  fastidio  di  dovere  spin¬ 
gere  i  pensieri,  e  le  cure  al  di  là  delle  porte,  con 
pericolo  d’intorbidare,  od  interrompere  i  continuati 
sollazzi  cittadini.  Il  quale  sistema  quanto  sia  atto  a 
spopolare  uno  stato  ,  ognuno  di  per  se  facilmente 
sei  vede. 

Non  però  intendo  io  fare  ingiuria  a’  mercanti  di 
campagna ,  cui  reputo  anzi  degni  di  stima  ,  e  di 
commeudazione  :  ma  solo  riprovo  V  uso  introdotto  , 
che  non  difficilmente  si  porrebbe  a  poco  a  poco ,  sce¬ 
gliendo  i  punti  più  salubri  per  le  abitazioni  ,  scam¬ 
biare  in  minori  masserie  ,  ed  incivilire  così  i  nostri 
agricoltori  ,  e  le  nostre  campagne. 

Che  se  riguardiamo  per  poco  la  pastorizia  nostra, 
la  troveremo  al  tutto  abbandonata  all’ incostanza  delle 
stagioni  o  troppo  umide,  e  fredde,  o  soverchiamente 
secche  ,  e  non  mai  corrette  ,  nè  ajutate  dalla  mano 
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benefica  dell’uomo.  Onde  non  è  poi  meraviglia  ,  se 
si  vedono  talvolta  mancare  in  una  stagione  molte 
migliaia  ne’  bestiami  ,  perchè  loro  venne  meno  la 
provvidenza  di  madre  natura.  Ben  sovente  mancano 
gli  scoli  necessarii  a’  prati  per  1’  inverno  ,  e  quasi 
sempre  grinnafFiamcnti  nella  state,  intanto,  che  molte 
fiumane  se  ne  vanno  inutili  al  mare  :  quindi  appe¬ 
na  basta  per  cento  un’  estensione ,  che  coltivata  con 
arte  sarebbe  atta  a  mantenere  mille  capi  di  bestia¬ 
me  a  pascolare. 

Ma  dove  lasciava  io  la  vergognosa  negligenza  dei 
mori  gelsi  ,  la  coltivazione  de’  quali  potrebbe  dare 
allo  stato  un  prodotto  di  molti  milioni  di  scudi 
nello  spazio  di  un  mese  e  mezzo  ?  E  collo  svolgere 
la  seta  ,  attorcerla  ,  e  lavorarne  una  parte  almeno 
per  gli  usi  più  comuni ,  potremmo  impiegare  alcune 
miglia ja  di  braccia  :  e  far  mangiare  il  pane  col  su¬ 
dore  della  fronte  a  tanti  che  or  vivono  nell’ozio  im¬ 
portunando  e  in  pubblico  ,  e  in  privato  pel  loro 
sostentamento. 

Duoimi,  chiarissimi  Tiberini ,  di  dovere  sì  a  lungo 
trattenermi  in  poco  piacevole  enumerazione  con  pe¬ 
ricolo  d’incontrare  la  taccia  di  schizzinoso ,  e  di  se¬ 
vero  Aristarco ,  a  cui  nulla  mai  torni  approvato  sic¬ 
come  ben  fatto.  Eppure  ,  se  noi  mettiamo  la  nostra 
coltivazione  a  confronto  con  quella  dell’  alta  Italia  , 
oh  quanto  ci  troviamo  in  ogni  parte  inferiori  ! 

Almeno  riguardo  alle  vigne  ,  mi  dirà  taluno  or¬ 
mai  impaziente  ,  non  la  cederemo  sì  facilmente  ad 
altri  ;  poiché  sono  esse  coltivate  con  somma  cura  ,  e 
senza  risparmio  di  spese  ,  e  di  fatiche  a  guisa  di  or¬ 
ti  ,  o  vogliamo  anche  di  giardini  .  .  .  Or  bene  anda- 
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ievi  pur  liuto  di  questo  vanto  ,  che  io  di  quà  ap- 
puuto  rilevo  un  gravissimo  difetto  ,  per  cui  tra  poco 
andranno  le  vigne  in  grave  rovina,  siccome  hanno 
già  incominciato  a  corrervi  da  alcuni  anni ,  poiché  il 
non  aver  inai  chiamato  gli  animali  in  soccorso  della 
coltura  delle  vigne,  e  tutta  sempre  lasciatala  alla  troppo 
dispendiosa  mano  d’opera  dell’uomo,  fa  si  che  le  spese 
certe  consumano  tutto  il  prodotto  incerto,  e  qualche 
cosa  di  più  ancora  :  onde  la  floridezza  mal  procac¬ 
ciata  porta  seco  la  distruzione. 

Ed  è  questo  un  paradosso  veramente  strano,  che 
una  sorprendente  estensione  di  vigne  si  abbia  a  colti¬ 
vare  per  intiero  colla  vanga,  mentre  si  scarseggia  som¬ 
mamente  di  braccia  agresti  •  e  che  da  una  parte  si 
usi  la  massima  parsimonia  di  terreno,  e  si  riempia 
a  ribocco  di  viti  ,  di  olivi,  di  erbe  e  legumi,  e  di 
ogni  maniera  d’ingombro,  e  dall’altra  se  ne  abban¬ 
donino  molte  miglia  sode,  infruttuose  quasi  del  tutto 
m  paragone  di  ciò,  che  potrebbero  produrre. 

Cosi  senza  avvedercene  siamo  noi  giunti  a  dare  sul 
nostro  suolo  a  un  tempo  stesso  l’esempio  di  lusso  ec¬ 
cedente,  e  di  rozzezza  nell’agronomia.  E  ornai,  per 
non  dilungarmi  di  troppo,  tralascierò,  che  i  vini  per 
nostra  incuria  non  corrispondono  affatto  alla  bontà 
del  suolo  e  del  clima  ;  che  gli  ulivi  non  sono  così 
moltiplicati  e  fiorenti  ,  nè  gli  olii  scelti ,  e  delicati 
come  dovrebbero  5  che  imperfetti  ,  rozzi,  e  minori 

del  bisogno  sono  gli  stromenti  rurali:  che  in  questa 
capitele,  accerchiate  da  tante  campagna,  non  abbiamo 
«  carni  dette  gentili  in  quell’abbondanza ,  di  cui 
godono  tutte  le  altre  città  di  qualche  nome  in  Ita- 
la  ;  clic  il  villano  faticatore  vive  troppo  più  mescili- 
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riamente  ,  che  non  si  converrebbe  in  questo  suolo 

di  aria  non  sempre  perfetta  e  salubre.  Che  finora  ... 

Ma  quando  porrei  fine,  se  tutto  ciò  volessi  enun¬ 
ciare  ,  che  mi  sta  fitto  nell’animo  dolente  per  tanta 
nostra  infingardaggine  ?  Noi  calpestiamo  un  suolo  in¬ 
vidiato  da  tante  nazioni  ,  e  non  sappiamo  aprirgli  il 
seno ,  non  dirò  per  arricchirci  strabocchevolmente  , 
ma  per  cavarci  di  miseria  ,  per  provvederci  col  ne¬ 
cessario,  e  procacciarci  quindi  que’  comodi,  che  meno 
disagiata  ci  rendono  la  vita. 

Senza  uscire  dalla  nostra  Italia  troviamo,  che  in 
alcuni  stati  si  affittano  certi  terreni  sino  a  120  scudi 
all’anno  per  ogni  rubbio  romano:  osserviamo  che  un 
nibbio  paga  almeno  otto  scudi  di  tassa  annua  al  Prin¬ 
cipe  pe’ bisogni  dello  Stato:  che  questo  (1)  rubbio 
medesimo  si  vende  ove  due ,  e  ove  piu  mila  scudi 
in  commercio.  Queste  sono ,  a  dir  vero ,  ottime  sor¬ 
genti  di  ricchezza  ,  salde  fondamenta  per  l’annua  en¬ 
trata  de’  governi ,  e  sicurezza  di  non  manchevole  pro¬ 
sperità  ne’  popoli. 

Ma  noi  siamo  troppo  lontani  ancora  da  questa  con¬ 
dizione  ,  nè  so  prevedere  quando  l’agro  romano  si 
potrà  mettere  a  paro,  od  emulare  le  accennate  col¬ 
tivazioni.  Non  è  per  altro  da  disperare  del  tutto,  se 
si  metteranno  in  esecuzione  i  rimedii  opportuni  ,  di 
cui  parte  siamo  venuti  esponendo  ,  e  parte  ancora 
brevemente  soggiungeremo.  Però  ,  prima  di  ogni  al¬ 
tra  cosa  converrebbe  eliminare  l’insalubrità  dell’aria  *, 
al  qual  fine  è  stata  da  taluno  proposta,  non  ha  guari, 
l’edificazione  di  buon  numero  di  piccoli  paesi,  e  ri- 

fi)  Il  nibbio  romano  dal  Clemente  Mirara,  ardentissimo  di  vedera- 
rigeuerato  l'agro  romano  ,  vien  detto  pari  a  dicci  iugeri. 
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tornare  quasi  ad  un  tratto  il  Lazio  ,  la  Sabina  ,  il 
Patrimonio  ,  e  quanto  vi  lia  d’  incollo  e  disabitato  , 
all’antica  frequenza  di  città  e  di  paesi,  che  ci  ven¬ 
gono  ricordati  dalla  Storia.  Ma  questa  impresa,  degna 
di  un  gran  Re,  non  è  più  da  sperarsi  in  questi  tempi, 
e  conviene  riserbarla  ad  altri  migliori.  Sarebbe  per¬ 
tanto  miglior  senno  imitare  quel  valente  condottiero 
di  armi  ,  il  quale  non  potendo  espugnare  una  forte 
città  per  assalto  ,  si  volge  a  superarla  per  assedio  , 
affortificandosi  nelle  migliori  posizioni  ,  stringendo 
per  ogni  parte  il  nemico,  sinché  il  faccia  tutto  a 
sè  soggetto.  Così  dovremmo  noi  esplorare  i  punti 
più  atti  per  salubrità  all’abitazione  ,  e  di  lì  esten¬ 
dere  le  piantagioni,  i  dissodamenti,  le  greggie,  gli 
armenti,  e  con  non  interrotte  scorrerie,  con  mu¬ 
nizioni  adatte  togliere  1’  impero  all’aria  nimica.  A 
questo  fine  gioverebbe  ,  che  il  Governo  disponesse 
degli  accattoni  ,  degli  orfanelli  ,  degli  sfaccendati  ,  e 
con  buoni  regolamenti  assoggettarli  ad  una  disciplina  , 
e  li  facesse  ammaestrare  a  vivere  onoratamente  delle 
proprie  fatiche  ,  ed  a  conoscere  meglio  i  proprii  do¬ 
veri  verso  Dio  e  verso  gli  uomini.  Questa  sola  pro¬ 
posizione  ,  che  il  povero  sia  fondo  dello  stato ,  basta 
per  far  mutare  aspetto  al  paese  ,  quando  venga  bene 
e  stabilmente  eseguita. 

Agl  idraulici  nostri  siamo  tenuti  per  copiose  vene 
di  acqua  condotteci  per  molte  miglia  ,  a  comodo  e 
»Mgnificenza  non  pure  di  questa  ,  ma  ancora  delle 
vicine  città  e  ville  $  ora  noi  aspettiamo  ,  anzi  pre¬ 
ghiamo  ,  che  i  medesimi  aprano  il  fianco  a’  fiumi  , 
clie  si  prestano  facili  ,  c  colle  frequenti  irrigazioni 
Cl  fecondino  i  prati  pel  fieno  cd  i  pascoli ,  siccome 
nella  pingue  Lombardia. 
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E  intanto  ci  auguriamo  ,  che  i  grandi  possidenti 
conoscano  una  volta  i  molti  vantaggi ,  che  ritrarreb¬ 
bero  col  suddividere  le  loro  tenute  ,  e  affidarle,  ove 
l’aria  il  comporti ,  a  più  famiglie ,  le  quali  vi  abbiano 
stabile  dimora,  e  durevole  sostentamento. 

Speriamo  ,  che  un  giorno  sorga  anche  tra  noi  una 
cattedra  di  agronomia  romana,  e  che  ci  venga  inse¬ 
gnato  a  trar  partito  del  nostro  suolo  fortunato,  e  ad 
emulare  le  nazioni  straniere  ,  le  quali  dopo  avere 
appreso  da  noi  ogni  gentil  costume,  ogni  buona  di¬ 
sciplina  ,  hanno  progredito  di  buon  passo ,  intanto 
che  noi  ci  siamo  pressoché  inselvatichiti. 

Però  ogni  miglioramento  sarà  poco  durevole  ,  se 
dopo  avere  co’  prodotti  della  terra  soddisfatto  a’  no¬ 
stri  bisogni,  e  accresciuti  i  comodi  della  vita,  non 
apriremo  una  via  di  esito  per  mezzo  di  un  commer¬ 
cio  attivo  trasportando  altrove  il  saperfluo.  Poiché 
non  nuoce  meno  al  bene  stare  de’  popoli  la  carestìa, 
che  la  soverchia  abbondanza.  E  pel  commercio  ab¬ 
biamo  noi  tanta  opportunità  ,  che  maggiore  non  po¬ 
trebbe  desiderarsi  di  quella ,  che  ci  presentano  l’A¬ 
driatico  per  una  parte  ,  il  mar  Toscano  per  l’altra  ; 
e  per  l’agro  romano  oltre  alla  spiaggia  opportunissimo 
ci  si  presenta  il  Tevere. 

Nè  dobbiamo  prestare  orecchio  a  certi  politici  in¬ 
sani  ,  i  quali  tengono  per  fermo  tornare  bene ,  che 
il  popolo  sia  povero  ,  anzi  pitocco  ,  per  averlo  più 
ubbidiente  e  soggetto.  E  non  si  avveggono  costoro  , 
che  chi  nulla  ha  a  perdere  ,  o  tutto  può  portar  con 
seco,  si  trova  ognora  pronto  al  delitto,  alla  furfan¬ 
terìa  ,  amante  di  turbolenze  per  isperanza  di  miglio¬ 
rar  condizione  colla  strage  e  colle  rapine.  Laddov® 
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quegli  ,  che  ha  tutta  la  sua  fortuna  in  qualche  opi¬ 
ficio  ,  nel  commercio,  od  in  poderi,  è  naturalmente 
più  amante  della  pace  ,  alieno  da’  misfatti  anche  per 
timore  di  perdere  il  suo,  di  danneggiare ,  e  far  onta 
a’ suoi.  E  noi  vediamo,  che  in  certe  capitali  d’Ita¬ 
lia,  i  cui  poderi  sono  piu  suddivisi,  gl’impieghi  co¬ 
stano  meno  a’  governi  ,  perchè  non  si  hanno  a  man¬ 
tenere  per  intiero  le  famiglie  sul  solo  stipendio  dcl- 
1  impiegato  ;  e  quando  questi  venga  meno  per  morte  , 
resta  ancora  un  appoggio  alla  famiglia  orbata  del  pa¬ 
dre  nell’avita  eredità. 

Abbiamo  di  già  fatto  un  gran  passo  vantaggiosis¬ 
simo  sotto  l’ immortale  Pontefice  Pio  VII ,  coll’am- 
mettere  pur  una  volta  la  libertà  del  commercio  in¬ 
terno  •  un  altro  se  n’è  dato  in  questi  giorni  col  per¬ 
mettere  il  riscatto  di  una  parte  di  canoni  ;  onde 
giova  sperare  ,  che  a  poco  a  poco  si  torranno  di  mezzo 
tanti  inceppamenti  ,  che  ostano  al  risorgimento  no¬ 
stro  ,  e  che  non  sempre  avremo  ad  essere  tenuti  per 
commercio,  agricoltura  e  civiltà  popolare  tra  gli  ul¬ 
timi  della  nostra  Italia. 

Queste  cose  io  discorreva  per  amore  di  comune 
prosperità,  e  quasi  vergate  mi  vennero,  secondo  che 
mi  si  presentavano  all’animo  desideroso  di  giovare. 
Per  brevità  del  tempo  ho  dovuto  attenermi  a’ cenni 
generali  sull’ampia  materia  :  resta  ora  che  voi,  chia¬ 
rissimi  Tiberini ,  continuiate  ad  esercitare  i  vostri 
^SeS11!  illustrando  parti tamente  la  nostra  agricoltura, 
e  prendiate  cosi  argomento  di  nuovo  lustro  per  la 
Mostra  Accademia  ,  pel  nome  vostro  ,  e  per  questa 
Augusta  citta  ,  sempre  regina  nell’universo  a  dispetto 
de  secoli  ,  e  delle  dischiattanti  generazioni. 
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Nell’ adunanza  tenuta  il  io  luglio  ,  il  Professore 
Ragazzoni  ,  deputato  coi  Professori  Bidone  e  Carena , 
fece  rapporto  intorno  a  un  nuovo  strumento  agrario, 
quasi  a  foggia  di  erpice,  dall’inventore,  Bartolommeo 
Martini,  creduto  atto  a  supplire  all’effetto  dell  aratro, 
nel  lavoro  della  terra. 

11  Cav.  Giulio  di  S.  Quintino  lesse:  Degli  usi  cui 
può  servire  utilmente  i asclépias  fruticosa  nella  do¬ 
mestica  economia ,  soprattutto  nella  manifattura  dei 
cappelli  di  feltro. 

Nell’adunanza  tenuta  il  ?i  di  agosto,  il  sig.  Conte 
Ponte  di  Pino  presentò  una  macchina  destinata  ad 
i sgranare  celerementc  e  senza  rottura  di  grani  le 
pannocchie  di  maiz  (i).  Quindi  sono  stati  letti  i  se¬ 
guenti  lavori  : 

Descrizione  dun  fdatoio  domestico  perfezionato  dal 
sig.  Maggiore  Musso. 

Istruzione  sopra  la  malattia  aftosa  che  serpeggi*1 
in  alcune  regioni  della  provincia  di  Mondovi ,  e  di 
quella  di  Cuneo.  Del  Prof.  Lessona. 

Relazione  delle  lesioni  osservate  ali apertura  di  un 
cavallo  delle  R.  Scuderie  ,  di  nome  Rodhope  ,  che 
era  affetto  da  lenta  infi animazione  delle  meningi  > 


(i)  "Non  possiamo  a  meno  di  raccomandare  ai  nostri  agricol¬ 
tori  questa  macchina  per  isgranare  il  granoturco  (meliga) massimi 
in  questa  stagione  ;  essa  è  semplice  e  solida  :  può  mettersi  in  niol^ 
anche  da  un  ragazzo  :  un  uomo  in  un’ora  ne  sgrana  da  3o  a 
emine  ;  niuna  grana  si  rompe  ,  e  la  pannocchia  rimane  intiera.  S* 
vende  d..l  sig.  Deter  fabbricante  di  trombe  idrauliche  in  bori0 
di  Dora  ,  al  prezzo  di  lire  90, 
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accompagnata  da  spandimcnto  di  siero  nei  ventricoli 
del  cervello.  Dello  stesso. 

Sulla  formazione  della  grandine  ,  e  sui  fenomeni 
che  la  precedono  ed  accompagnano.  Del  sig.  Abate 
Genevois.  —  L’Autore  terminò  questa  lettura  espri¬ 
mendo  il  desiderio  che  s’  invitino  i  corrispondenti 
della  R.  Società  ,  e  gli  studiosi  delle  cose  metereo- 
logiche  a  raccogliere  e  pubblicare  le  maggiori  e  pos¬ 
sibili  notizie  intorno  ai  luoghi  ove  paiono  formarsi , 
e  sulle  vie  che  percorrono  le  nubi  grandinose  in  Pie¬ 
monte  ed  altrove ,  potendo  siffatte  notizie  spargere 
mollo  lume  in  argomento  tanto  oscuro,  ma  pur  tanto 
importante. 

CURA  DELLA  MORVA  COLL’ACIDO  CARBONICO. 

Si  ritiene  generalmente  la  morva  come  una  malat¬ 
tia  incurabile,  ed  il  sig.  Youatt  attribuisce  questa  cir¬ 
costanza  alla  difficoltà  se  non  aH’impossibilità  di  far 
giungere  i  medicamenti  fino  al  luogo  del  male.  11 
8ignor  Stomi y  crede  che  tale  difficoltà  possa  venire 
superata  ,  e  propone  le  fumigazioni  d’acido  carbonico, 
il  successo  che  Ei  dice  d’  aver  ottenuto  da  un  tal 
cimedio  in  un  caso  di  morva  confermata  di  un  ca¬ 
vallo  ,  sarebbe  già  degno  per  se  d’  interesse  ;  ma  lo 
diviene  ancora  più  agli  occhi  de’  medici  che  conoscono 
le  belle  ricerche  del  Dottor  Ellioston  sulla  propa¬ 
gazione  della  morva  dal  cavallo  all’uomo. 

Esaminando,  dic’egli,  la  cavalla  che  presentava  i 
Più  certi  caratteri  della  morva,  ritrovai  la  membra¬ 
na  pituitaria  ulcerata  e  quasi  distrutta  ;  aveva  uno 
®colo  d'una  materia  mucoso-purulcnta  d’odore  molto 
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fetido  ,  d’uu  color  giallo  verde,  eoa  striscia  di  san¬ 
gue  ;  le  glandole  sotto  mascellari  erano  tumefatte  , 
e  molti  altri  sintomi  coesistevano  da  togliere  ogni 
dubbio  sulla  natura  della  malattia  di  cui  era  affetta. 
Una  fistola  che  aveva  ad  una  gamba,  indicava  pure 
ch’era  attaccata  dal  farcino.  Fu  salassata,  e  prese  un 
bolo  purgativo  di  calomelano  c  di  aloe  ;  un  setone 

fu  applicato  sotto  la  mascella,  e  medicata  ogni  giorno 

coll’  unguento  geniplastico.  Si  coiniuciò  quindi  a 
fargli  respirare  l’acido  carbonico  che  si  sviluppava 
versando  l’acido  solforico  su  di  un  miscuglio  di 
carbonato  di  calce  e  d’acqua.  Gli  si  amministro  pur 
talvolta  il  solfuro  nero  d’antimonio  $  ed  alcuni  tonici 
vegetabili  ,  come  l’elleboro  bianco  ,  ecc. 

Con  questo  metodo  di  cura  la  cavalla  guari  per¬ 
fettamente  ,  ed  il  signor  Stonny  asserisce  d’averla 
più  volte  veduta  per  cinque  anni,  senza  che  pre¬ 
sentasse  sintomo  alcuno  da  far  sospettare  il  ritorno 
della  malattia. 

(  Quanta  strage  faccia  questa  malattia ,  distin¬ 
tamente  nei  cavalli  delle  Regie  Armate  ,  già  ce  lo 
fece  conoscere  il  signor  Luciano.  Mentre  i  Veteii - 
natii  nostri  disputano  sull? origine  e  sulla  natura 
della  morva ,  sarebbe  pur  bene  che  si  trovasse  il 
metodo  di  guarirla  :  non  è  nuova  l'  inspirazione  del 
gas  acido  carbonico  nella  tisi  ,  e  molti  Medici  Ita¬ 
liani  lo  trovarono  utile  ;  la  morva  ha  con  questa 
molta  analogia )< 
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Grotta  di  Nettuno,  in  Sardegna. 

Questa  grotta  meravigliosa  giace  lontana  pressoché  dodici 
miglia  da  Alghero,  alla  diritta  delia  maguiiica  rada  di  Porto- 
Conte,  al  dissotto  del  Capo  della  Caccia. 

Dato  volta  a  questo  Capo,  la  di  cui  vetta  sollevasi  ad  una 
prodigiosa  altezza  ,  e  riconosciute  le  numerose  cavità  ,  ri¬ 
piene  di  uccelli  acquatici,  ed  aperte  ne’ suoi  iianchi,  s'en¬ 
tra  in  un  piccolo  seno  ,  difeso  da’  venti  di  ponente  e  di 
settentrione  dall’  isolotto  della  Forada  Come  s’è  ivi  sbarcato, 
che  tosto  oft’resi  allo  sguardo  ciò  che  chiamasi  la  Grotta 
esterna  ,  tappezzata  da  congelazioni  e  da  svariale  concre¬ 
zioni  ;  cui  l’azione  dell’aria  toglie  il  poter  vestire  il  colore 
e  la  consistenza  dell’alabastro,  ma  che  pur  dà  segno 
delle  meraviglio  ,  onde  sarà  l’occhio  dilettalo.  —  L’unica 
Uscita  di  questa  caverna  dà  capo  ad  un  lago  d'acqua  ma¬ 
rina  ,  più  spazioso  che  profondo  ,  e  ove  ,  lanciatosi  uno 
•chillò  a  tal  etfetlo  preparato  ,  si  tragitta  a  remo,  per  arri¬ 
vare  al  vestibolo  della  grotta  di  Nettuno . 

Alla  spaventosa  oscurità  di  questa  sotterranea  navigazione  , 
e  per  cui  la  fantasia  del  viaggiatore  tosto  ricórre  a  quella 
dell’Averno  ,  governata  dall’ inesorabile  navicellaio,  succede 
Un  subito  splendore  di  torcie  e  di  fiaccole  accese,  che  sco¬ 
prono  allo  sguardo  meravigliato  una  vasta  prospettiva  ,  uua 
creazione  delle  fate  ,  o  ciò  che  l’eutusiasino  poetico  ha  in 
questo  punto  dritto  a  chiamare  la  Reggia  del  Diode’  mari. 
A  dritta  e  a  sinistra,  colonne,  cui  iudarno  tenterebbero 
dodici  persone,  che  si  desser  mauo  ,  di  abbracciare.,  so¬ 
stengono  una  volta  elevala  ,  o  girano  attorno  le  sponde  del 
lago.  Le  vedi  in  alcuni  luoghi  così  aggruppate  ,  che  tu  le 
diresti  foresta  impenetrabile  ,  sebbeue  diasi  ad  una  persona 
facile  il  passo  fra  gl'  intervalli.  Colà  ,  ti  ritraggono  imma¬ 
gine  dhnlichi  templi  Egiziani;  costì,  sono  le  linee  vaghis¬ 
sime  ed  i  lunghi  portici  dell  antica  Roma  ;  più  lungi  ,  per 
numerosi  gradini  si  perviene  ad  mi  superbo  anfiteatro.  — 
ftei  penetrare  in  questo  edilìzio  ,  che  crederiasi  umano  ar¬ 
dimento  ,  si  moltiplicano  i  prodigi  ,  e  viene  accrescendosi 
la  meraviglia.  L’occhio  invaghito  non  può  staccarci  da  questa 
folla  di- tempietti,  di  busti,  e  di  figure  d'uuiruali  diversi,  e  di 
fantastiche  rappresentazioni,  capricciosi  scherzi  della  natura, 
cui  1’  immaginazione  dà  l’ultimo  finimento.  Talora  gli  è  un 
Velo  clic  fra  due  capitelli  distendesi  cou  leggiadrìa;  tal  altra 
sono  particolari  di  scultura  e  d’ornati  condotti  con  una  pre¬ 
cisione  ed  un  finito,  che  mal  polria  raggiungere  il  più  dilicato 
Scalpello.  —  Risponde  la  ricchezza  delle  volte  al  lusso  di 
quest’architettura  ,  e  di  colali  magnifiche  decorazioni.  Peu- 
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dono  dall  alto  sospese  piccole  piramidi  rovesciale,  c  gotiche 
colonne,  che  prendono  iorma  «li  cono  allungalo,  e  si  termi¬ 
nano  in  una  punta  acuta.  Nè  il  marmo  ,  nè  l’alabastro  sono 
quelli,  a  malgrado  delle  apparenze  esteriori,  che  producono 
coleste  sotterranee  meraviglie  ;  sono  desse  l’esclusivo  efl'etlo 
della  distillazione  delle  acque,  e  della  loro  infiltrazione  a  tra¬ 
verso  le  terre,  lento  processo,  i  risultamenti  del  quale  sono  pie¬ 
trose  concrezioni  designate  col  nome  di  stalattiti. — Gli  abitanti 
di  Alghero ,  che  con  ragione  considerano  la  grotta  di  Nettuno 
come  una  delle  rarità  del  paese,  vogliono  ch’essa  sia  d’un  mag¬ 
giore  interesse,  che  non  quella  d’Auliparos  d’altra  natura,  e  di 
differente  formazione,  o  di  quello  siasi  la  celebre  grotta  di 
Maone ,  in  Minorca,  e  le  più  rinomate  dell’Europa.  Egli  è  poi 
certo,  ch’essa  supera  per  lo  meno  in  estensione  ed  in  bellezza 
d'accidenti,  le  altre  grotte  di  Sardegna,  quella  di  Santu  Mitili , 
presso  Cagliari,  e  quella  d  Acqua  Ridia,  vicino  a  Doiuus  Noas. 
Essa  diverrebbe  pure  ricercata  da  un  numero  più  grande  ili 
cariosi,  ove  si  adoprasse  qualche  cura  in  renderne  meno  dilli- 
cile  l’accesso,  per  cui  non  si  vorrebbe,  nè  molla  fatica,  nè  spese 
eccessive  (i)  (Indicatore  Sardo). 

Della  Società  Economica  di  Chiavari. 

Una  tenera  emozione  si  prova;  una  dolce  compiacenza 
nell’animo  di  grado  in  grado  s’insinua  leggendo  il  discorso 
del  conte  Solari  all’onorando  cospetto  della  Società  Econo¬ 
mica  di  Chiavari  pronunciato  (2). 

Se  caro  uffizio  fu  sempre  il  poter  dar  laude  verace  al 
celebre  corpo  accademico,  certamente  fu  carissimo  quello 
che  venne  al  N.  A.  conceduto,  di  solennemente  diuunziare 
le  tante  utilità  che  alla  sua  patria,  dalla  istituzione  di  quella 
esimia  Società  sono  provenute ,  e  della  quale  sempre  mai 
egli  stesso,  cooperatore  zeloso  ,  validissimo  sostegno,  e  ge¬ 
neroso  proteggitore  mostrossi. 

Quanta  differenza  in  vero  tra  le  colonie  arcadiche  e  1® 
Clavarese  Accademia!  insulse  ciancie  canore,  erano  le  pre¬ 
rogative  delle  prime;  della  seconda,  sono  le  utili  invenzioni» 
i  perfezionamenti  delle  industrie  da  altri  trovate,  e  la  sa¬ 
piente  direzione  all’esercizio  di  tutte  le  arti,  di  tutti  i  mestieri- 

Almeno  que’  troppi  boschi  parrasii  fossero  stali  in  epoca 
più  lontana  dal  nembo  aquilonare  sfrondati;  tanti  belli  in¬ 
gegni  italiani  non  avrebbero  disperso  il  tempo,  molli 

(1)  Li  stalattiti  si  formano  per  la  distillazione  delle  acque  satu¬ 
rate  ili  molecole  calcaree, 

(2)  Discoi  so  del  Conte  Cav,  Nicola  Solari  di  Caperana,  Consiglici 
di  Stato  Ordinario,  Presidente  della  Società  economica  ili  Chiavali- 
Letto  nella  pubblica  adunanza  dilli  3  luglio  i«3/j.  Chiavari,  dalla 
St imperia  Provinciale,  Ardiri »Jò. 
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irmo  giacendo  de' lauri  supposti,  bamboleggiando  sino  alla 
n°ia,  o  colle  Driadi  o  colle  INapee,  o  colle  Amarilli  ,  le 
Daini  e  le  Glori;  imperciocché  i  pensamenti  loro  profondi 
e  vivaci,  ad  obbietti  ben  più  al  corpo  sociale  profìcui,  sa¬ 
rebbero  stati  rivolti. 

Con  parole  assennate  e  forbite,  con  uno  stile  robusto  e 
poiiGÌso,  dottamente  il  conte  Solari  nella  sua  orazione  ap¬ 
palesa  ,  quale  sia  stato  il  genio  che  presiedette  al  Clavarese 
Istituto,  ed  i  felici  risultamenti  da’  quali  fu  coronalo. 

Fu  (  dice  egli  )  del  genio  della  Società  il  conservare  e  l’ac- 
rrescere  ciò,  che  fa  i  comodi  deliavita;  dimostrare  nell’uso  del 
•pondo  la  verità  delle  migliori  teorie,  favorire  l’industria  , 
formare  e  dirizzare  gli  uomini  industriosi;  dare  ai  nazionali 
ed  agli  stranieri  esempio  luminoso  di  pubblica  economia. 

A  benefico  genio  siffatto,  le  fortunate  risultanze  non  dove¬ 
vano  forse  rispondere  ? 

Se  la  montanina  posizione  del  distretto  di  Chiavari,  all’agri- 
poltura  incremento  maggiore  non  lasciava  sperare,  con  savio 
accorgimento  non  intralasciò  l'Accademia  di  introdurre  e 
propagare  la  cultura  preziosa  de’  pomi  di  terra ,  onde  scarna 
penuria  le  genti  grame  più  non  rendesse.  Guidaronsi  quindi 
gl’industriosi  abitanti  a  trattare  le  arti  e  le  professioni  più 
utili,  aprironsi  pubbliche  gratuite  scuole,  si  statuirono  espo¬ 
sizioni  degli  oggetti  divario  lavoro,  decretaronsi  periodiche 
distribuzioni  di  prendi  e  dichiarazioni  di  merito  a  chi  più 
Valente  nell'arte  sua  si  fosse  provato.  Sorsero  infatti ,  in  non 
lungo  spazio  di  tempo,  muratori,  legnaiuoli  e  fabbri  eccel¬ 
lenti;  le  foglie  d’acanto,  le  volute,  i  triglifi  e  le  metope  dap¬ 
prima  ignorate,  usuali  nelle  costrutture  divennero,  ed  ebbe 
Chiavari  i  più  rinomati  ebanisti.  Il  Descahi  emergere  con 
nuova  scoperta  faceva  dal  legno,  il  marmo  versicolore  ;  perfe¬ 
zionava  le  seggiole  parigine  che  si  pesano  ad  Qncie,  da  quel 
grande  di  Antonio  Canova  ammirate,  e  le  seggiole  stesse  inviava, 
richieste,  alle  più  grandi  capitali  d’Europa.  Altro  uomo  indu- 
stre  ,  il  Lanata ,  le  lucerne  astrali,  mercè  di  un  tutto  suo 
artifizio  ,  componeva  a  miglior  perfezione ,  ed  il  Dottore 
Nicolò  Della- Torre  la  scoperta  del  Conte  di  Rumford  più 
perfetta  rendea.  Cosi  divenne  Chiavari  più  numerosa  di 
popolo ,  così  ebbe  coll’estero  un  assai  lucroso  e  frequente 
Commercio. 

Nè  qui  si  rimase  la  munifica  influenza  del  nume  che  quel- 
I  illustre  accademia  protegge;  perocché  avuta  la  stabile  sua 
sede ,  aperta  a  pubblica  istruzione  una  Biblioteca  di  buoni 
libri  copiosa,  convertite  le  mobili  arene  in  orto  sperimen¬ 
tale  agrario ,  stese  la  pietosa  sua  mano  alla  fondazione  di 
tiu  ospizio  di  carità  ,  e  di  lavoro  ,  ed  erse  ,  gradita  a  Dio 
ed  agli  uomini  ,  all'indigenza  operosa  una  magnifica  sede. 

Maraviglioso  in  vero  fu  di  quell  Orlauotrolio  l’esordio. 


55  o  nnri 

Già  il  Marchese  Stefano  Rivarola  ,  di  sempre  benedetta  ri- 
cordazionc,  altro  de' fondatori  della  società,  sino  dall'anno 
1819,  nella  propria  rasa,  e  con  raro  esempio  di  evange¬ 
lico  fervore  ,  un  Ritiro  per  le  povere  orfanelle  aveva  di¬ 
schiuso  ,  e  col  suo  peculio  generosamente  alimentava. 

Ottimamente  alle  cure  di  quel  benemerito  rispondendo 
il  Pio  Stabilimento ,  stava  in  tutti  i  cittadini  il  desiderio 
che  perpetuare  lo  si  potesse,  dacché  incerta,  siccome  af¬ 
fidata  alla  sola  vita  del  benefattore,  ne  sembrava  la  sua 
esistenza. 

Onde  procurarsi  una  casa  già  fatta  ,  e  collocare  stabil¬ 
mente  in  essa  le  orfanelle,  non  mancò  la  Società  dell'o¬ 
pera  sua,  pure  nell' intento  non  riesciva.  Determinossi  per¬ 
tanto  di  costrurre  in  un  fondo  al  patrimonio  dell  accade¬ 
mia  spettante,  un  adatto  c  comodo  edificio  in  cui  a  maestà, 
la  solidità  vera  ed  apparente  stesse  congiunta  :  intralasciate 
le  voluttuose  ornature. 

Quando  nel  giugno  del  1829  si  posava  di  quella  archi 
tettura  la  pietra  angolare  ,  stavano  nell'erario  sociale  po¬ 
che  centinaia  di  lire;  ma  al  tutto  la  pubblica  e  privata 
misericordia  provvide:  a  quest'ora  ,  già  di  più  d'un  val¬ 
sente  di  lire  cinquantamila  si  spese,  e  nel  prossimo  pas¬ 
sato  luglio,  le  orfane  zitelle  ebbero  nel  nuovo  palagio  stanza 
perpetua ,  alimento  ,  istruzione  e  lavoro  perenne. 

Ma  come  mai  in  piccola  provinciale  città ,  tra  le  falde 
dello  sterile  Appenino  ,  e  da  una  popolazione  di  ottomille 
abitatori  appena  ,  opere  cotanto  grandi  con  tenni  mezzi 
eseguire  si  poterono  ,  mentre  in  altre  più  popolose,  e  per 
fertilità  di  contado  ricchissime  ,  e  di  pingui  legati  dalla 
pietà  de’ privati  anco  dotate;  l’aprire  a  poverelli  un  asilo, 
impresa  difficile  e  laboriosa  riesce? 

In  Chiavari ,  nota  sapientemente  il  chiarissimo  autore , 
l’associazione  delle  forze  vinse  gli  ostacoli  ;  la  concordia 
le  piccole  cose  accrebbe  ;  il  talento  del  ricco  e  la  dramma 
del  povero  fornirono  largizioni  copiose  ,  e  lo  spirito ,  la 
voce  e  l'accordo  di  carità  indefettibile ,  tutto  alla  perfe¬ 
zione  condusse. 

Edificati  come  noi  siamo  dalle  tante  egregie  opere  a  sen¬ 
tita  utilità  dell’universale  dalla  Clavarese  economica  So¬ 
cietà  praticate,  intralasciare  non  possiamo  dall’ incitare  le 
città  Italiane  a  seguirne  il  lodevolissimo  esempio;  avvegnac- 
cbè  le  fronti  architetloniche  de’ teatri ,  ed  i  portici  son¬ 
tuosi  a  ricovero  delle  diurne  ,  e  notturne  scolte  ,  ed  ogni 
altro  esteriore  ornamento  di  cui  una  città  si  abbella,  sono 
opere  inutili  e  morte,  Se  al  popolo  manca  istruzione,  se 
l’industria  non  si  promove ,  se  al  povero  non  si  presta 
pane  e  lavoro,  se  manca  per  tutti  carità  santa  e  fervente. 

L’uomo  dapprima  ;  le  cose  dopo*  (Avv.  F.  A.  Bianchini)* 
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Risposta  al  Bollettino  Statistico  dì  Milano  del  <4  aprile. 
Articolo.  Università  Italiane- Sassari. 


"  Bella-  inferte  michi  quot  estis  omnes 

•  Alordaees  critici . 

» . nil  metuo  dicacitatem 

*  »  Nil  veslri  timeo  venena  dentis. 

Ex  carminibus  Fran.  Carboni,  Sai'doi. 


Oriundo  Milanese ,  dalla  più  tenera  infanzia  domiciliato 
nella  città  di  Sassari,  sono  slato  doppiamente  colpito  dal 
Bollettino  di  Milano,  firmato  Datisi ,  che  degrada  la  nostra 
Università,  la  città  nostra.  Io  non  poteva  sedere  indiffe¬ 
rente  quasi  in  finta  scena  a]  leggere  quello  scritto,  che, 
con  tutta  la  apparenza  di  schiettezza,  sparge  il  discredito, 
l’inyilimcnto ;  e  molto  meno  io  dovea  tacere,  avendo  quel 
foglio  veduta  la  luce  del  cielo-  Lombardo ,  sotto  cui  nacqui. 

Io  ho  sentite  con  commozione  le  doglianze  di  tutte  le 
classi,  alzatesi  contro  quel  Bollettino ,  sbigottite  che  potesse 
preparare  l'aurora  di  un  giorno  tenebroso  alla  città  nostra, 
colla  soppressione  d’uno  stabilimento  a  Lei  si  raro:  io  ho 
veduto  molti,  quasi  percossi  da  fulmine,  slar  pensosi,  ed 
immobili  sul  venturo  loro  fato. 

Ilo  deliberato  quindi  di  rendermi  organo  del  pubblico 
dolore  stilla  lusinga,  che  non  essendo  io  nativo  di  questa 
città,  sebbene  stretto  in  tutti  i  rispetti  di  naturalizzazione 
colla  medesima,  potrò  meritare  più  facil  credenza,  e  non 
correr  la  taccia  di  patriotta  acciecato,  di  scrittor  concitato, 
c  mi  appresto  a  far  toccare  con  sicura  mano  ,  che  quel 
foglio  dice  molto  di  falso ,  tace  molto  del  vero. 

Se  non  avrò  la  forza  di  chiamare  dolce  sorriso  appro* 
vatore  sulle  labbra  di  chi  è  avverso  a  quanto  è  di  Isolano 
e  di  Sassarese  ;  se  lo’  straniero  imparziale  non  cederà  il 
vanto  alla  mia  penna  divota  di  aver  cancellato  le  idee 
inesatte,  e  false,  clic  gli  ha  impresse  quel  Bollettino,  e 
che  forse  troppo  tenacemente  ritiene,  avrò  almeno  il  con¬ 
forto  di  potere  alla  Regia  Università  di  cui  son  membro 
dar  pubblico  testimonio  di  mia  riconoscenza,  c  di  potere 
nel  silenzio  della  domestica  educazione  lasciare  a  mioi  fi¬ 
gli  un  documento  dcH’amore  che  io  devo,  e  serbo  a' mici 
Maestri,  alla  mia  Patria  seronda. 

Un  Bollettino  Statistico  non  è  un  foglietto  ,  ebe  nasce, 
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e  muore  col  giorno  :  desso  lascia  profonde  indelebili  tracce 
di  se  :  non  posa  soltanto  fra  le  inani  di  chi  ozia  nei 
caffè,  e  ne’  teatri,  ma  ne'  momenti  di  riposo  terge  il  su¬ 
dore  dalla  fronte  del  letterato ,  e  dà  tregua  alle  gravi  utili 
cure  del  politico  :  desso  è  come  l’eco  ,  che  ripercosso  in 
caverna  ,  e  valle  ,  .si  fa  sentire  benché  lento,  e  fioco  sul 
ciglione  delle  rupi  maestose.  Quindi  il  candore  ,  la  circo¬ 
spezione,  la  verità,  fregiar  denno  il  Bollettino  come  or¬ 
nano  le  pagine  della  storia.  Se  una  nube  lo  ricuopre  ,  e 
ne  turba  la  serenità  del  concetto  ,  se  da  quella  trapela 
qualche  raggio  di  luce  malaugurata,  la  penna  dello  scrit¬ 
tore  va  del  paro  col  pugnale  del  sicario  ,  ben  più  fatale 
alla  umana  famiglia  allorché  attenta  alla  vita  civile  ,  più 
preziosa,  e  più  cara  dei  giorni  dell’uomo. 

Sia  lode  al  terso  e  chiaro  scrittore  il  sig.  Dansi  :  egli 
è  compreso  dal  nobile  desiderio  di  propagare  quei  lumi, 
che  qual  ape  industriosa  liba  e  sugge  dalli  altri  pubblici 
fogli,  e  corrispondenze  Europee,  ma  lungi  dalla  corrente 
Egli  ha  attinto  in  questa  occorrenza  ad  acque  stagnanti, 
in  paludi  malsane,  c  si  ha  fiducia,  che  Egli  vorrà  con¬ 
venirne,  se  ha  docile  l’animo,  come  ha  elevato  il  pensiero. 

Si  è  Egli  sincerato  della  verità  delle  portegli  notizie? 
Ha  rettificata  la  opinione  di  cui  gode  il  porgitore,  la  por¬ 
tata  in  cui  era  questo  di  poter  venire  al  chiaro  con  tutta 
esattezza  di  cose  di  sì  alta  importanza  !  L’interesse  che 
aver  polea  nel  dire  il  falso,  o  tacer  il  vero,  la  superfluità, 
o  leggerezza  colla  quale  siasene  occupato?  o  lo  ha  Egli 
seguito  con  cieca  confidenza  senza  alzare  una  parte  del  velo 
che  potea  ricoprirlo  ? 

Ma  tutto  si  supponga  eseguito  ;  tutto  a  lui  si  conceda , 
ed  anco  al  porgitore  con  modesto  silenzio  s’accordi  quanto 
ha  detto  di  vero ,  ma  si  cancelli  per  sempre  quanto  ha  sa¬ 
puto  porger  di  falso. 

Il  corrispondente  del  signor  Dazisi  è  schiettissimo  a  suo 
dispetto.  Sul  finire  del  §  i  ,  Egli  dice  ignorare  cosa  av¬ 
venisse  di  questa  Università  dalla  soppressione  de’  Gesuiti 
sino  alla  rivoluzione  francese,  e  alla  discesa  dei  Francesi 
io  Italia. 

Ecco  un  ingenuo  scrittore,  che  confessa  d’ignorare  le 
cose  a  noi  più  vicine  ;  ina  vinto  dalla  smania  di  trattare 
un  articolo,  che  ignora,  ci  vuol  convincere  a  tutta  forza, 
che  Egli  ignora  non  solo  le  cose  nostre,  ma  che  per  far 
pompa  di  conoscerle  con  documenti  alla  mano ,  cade  in 
mostruose  contraddizioni  ,  confonde  epoche  ,  e  fatti  ,  de’ 
quali  la  Storia  risentila ,  la  verità  oflesa  porterà  sempre 
querela;  e  condannerà  allobblio,  e  forse  all’esecrazione  lo 
scrittore  sorpreso  in  aperto  mendacio. 
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Nel  $  2  srrivea  :  La  elezione  de’  Professori  (  secondo  le 
istituzioni  Sarde  che  si  trovano  nell'elenco  della  sagra  Con- 
f legazione  dell' Indice)  si  ha  per  concorso.  l)i  quali  Costi- 
dizioni  ci  parla?  Di  quelle  che  sono  nell’elenco  della  Con¬ 
iugazione  delL'Indice  :  tali  sono  le  antiche  Prammatiche 
r'iccolte  e  glossate  dal  nostro  concittadino  Don  Francesco 
vico  sotto  Filippo  IF  nel  1 035  :  ma  in  queste  non  v'ha 
dQ  cenno,  una  sillaba  della  nostra  Università  :  il  Rego¬ 
lamento  della  medesima  segui  nel  1760,  con  speciali  Regie 
'-■istituzioni,  sotto  l’immortale  Carlo  Emanuele  III. 

Il  corrispondente  dunque  del  signor  Dami  o  ignora  ambi 
c°se  ,  o  non  sa  discernere  una  Costituzione  dall’  altra  , 


®iche  a  traverso  alla  distanza  d’un  secolo  ,  e  più  che  le 
djvide,  della  diversità  delle  lingue  in  cui  son  scritte,  delle 
diverse  materie  che  contengono.  Quindi  nel  primo  volo 
che  Egli  Ea  spiegato  pel  Sardo  cielo  perde  le  penne  , 
l>lomba ,  e  dà  nome  a  quel  sasso ,  contro  cui  si  frange 
a  sua  storica  baldanza. 


La  elezione  de  Professori  si  ha  per  concorso  :  Troppo 
Parco  il  sig.  Datisi  nei  termini,  perchè  le  nostre  cose  ignoro. 
Perchè  non  conosce  le  leggi,  che  ci  governano.  Uno  sto- 
ric°  informato,  e  sincero  avrebbe  qui  detto,  che  il  concorso 
pelle  Università  di  Sardegna  è  un  argomento  sicuro  della 
..oneità  de’  soggetti ,  che  vi  aspirano ,  che  vi  si  fa  pompa 
}  svegliato  ingegno,  di  felice  memoria,  di  sciolto  eserci- 
2,0  nella  lingua  del  Lazio. 

Detto  avrebbe,  che  in  osservanza  del  §  7  di  dette  Costi- 
*?z'°ni  tit.  20,  si  fa  in  queste  Università  meglio  che  in 
ajh'e  straniere,  apertura  a  sorte  di  due  libri  della  Facoltà, 
c  le  1  dalle  pagine  che  offre  il  cieco  caso  all’oppositore  , 
sceglie 

questo  dtìe  punti ,  sui  quali  dopo  24  ore  lime 
Pubblica  dissertazione  d’un  ora  intiera,  all'atto  memoriale, 
Se»iza  l’aiuto  d’alcuno  scritto  sottocchio,  e  poi  sostiene  le 
®ue  tesi  fronte  agli  altri  oppositori,  che  le  attaccano  con 
dRe  le  ]pro  forze;  presenti  al  grand’atto  il  Magistrato  so- 
Pra  gli  sludii,  il  Collegio,  e  quanti  vi  hanno  letterati,  e 
del  pubblico  che  voglioso  assiste,  ed  esulta  nel  glo- 
r,°so  aringo. 

.  Dotto  avrebbe,  rhe  questo  modo  di  dissertare  pressoché 
Juprovviso,  e  non  perciò  a  volgari  ingegni,  a  memorie  mal 
Cr*ne,  parve  duro  fin  dai  giorni  della  restaurazione  a 
Pisene  del  continente;  ma  che  il  Ministro  Bogino,  di  sem- 
P‘e  cara,  ed  onorevol  memoria  ,  disse  riuscir  questo  me- 
0(1°  leggiero,  e  facile  all’ingegno  de’ Sardi. 

Detto  avrebbe,  che  questo  pubblico  esperimento  è  norma 
■cura  al  Collegio  che  poi  ne  giudica,  al  Magistrato  che 
presiede,  al  pubblico  che  applaude  e  che  vai  ben  più 
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d'una  operetta  data  alla  luce  ,  che  potrebbe  esser  lavorò 
di  amanuense,  od  ingombro  di  biblioteca,  nò  d’altro  frutto 
che  di  faticoso  vacare  per  tutto  ciò  che  gli  altri  lian 
scritto  prima  di  noi. 

Se  il  sig.  Delusi  avesse  conosciuto  questo  termometro  let¬ 
terario,  che  segna  con  precisione  i  gradi  dell'acume,  della 
memoria,  della  facondia,  senz’altro  ralore  che  quello  della 
scienza,  esposto  all’ombra  della  legge,  non  avrebbe  detto 
che  dei  Professori  in  Giurisprudenza  non  gli  era  noto  che 
il  nome,  bastando  a  pubblico,  e  sicuro  testimonio  del  loro 
sapere  l’aver  riportato  quel  premio  in  pubblico  certame.  .  • 

Se  avesse  il  sig.  Dansi  notizia  del  nostro  Foro,  vedrebbe 
i  Professori  nostri  farvi  vaga  mostra,  e  tutelare  con  dottrina, 
e  con  facondia,  i  dritti  de’ clienti,  e  la  lor  libertà. 

Saputo  avrebbe  che  i  nostri  Professori  hanno  trattato  piò 
volte  di  doversi  far  di  pubblico  diritto  le  loro  materie  per 
maggior  convenienza  della  gioventù,  e  per  più  sicuro  ar¬ 
gomento  della  purità ,  e  gravità  della  dottrina  che  inse¬ 
gnano  ,  come  lodevolmente  si  usa  nelle  altre  Università  ; 
ma  che  potenti  ostacoli  economici  ne  sospesero  il  ben  in¬ 
teso  divisamente,  e  per  ultima  sua  convinzione  saputo  a- 
vrebbe  che  i  Professori  tutti  hanno  rimesse  le  loro  materie 
al  Ministero,  che  non  solo  hanno  riportata  la  approvazione, 
ma  che  fu  altresì  ordinato  che  le  medesime  fossero  depo«- 
sitate  presso  la  Biblioteca ,  e  fossero  cosi  rese  di  pubblico 
diritto,  ed  esposte  al  giudizio  di  tutti,  non  mancando  loro 
che  il  vantaggio  della  stampa. 

Se  non  avesse  il  sig.  Datisi  ignorate  le  cose  nostre,  detto 
non  avrebbe  che  la  elezione  de’  Professori ,  quando  non 
siegua  per  concorso,  siegua  per  eccezione  ,  quandoché  per 
distinto  §g,  tit.  t),  le  stesse  Regie  Costituzioni  riservano  al 
sovrano  legislatore  libera  facoltà  di  provvedere  alcuna  delle 
cattedre,  nella  via  della  grazia,  quando  il  bene  della  instru- 
zione,  e  il  caldo  vivifico  della  emulazione  lo  rirhicda. 

Ma  volendo  il  sig.  Dami  far  menzione  de’ Regii  biglietti» 
quasi  di  tante  eccezioni  di  cattedre  oggi  coperte,  dovea  es¬ 
ser  più  sincero,  e  noverare  tutti  quelli,  che  van  gloriosi  di 
grazia  Sovrana,  (quali  son  ben  sette,  e  non  due)  e  non 
lasciar  così  il  prudente  sospetto,  che  la  restrizione  nel  mi' 
mero  sia  più  mordace,  che  storica. 

Se  non  avesse  ignorate  le  rose  nostre  detto  non  avrebbe 
che  il  Collegio  di  Teologia  ha  14  Dottori,  la  Legale  u.,1® 
Medica  8,  la  Chirurgica  6,  le  Arti  liberali  q..  Convien  ere' 
dere  che  il  corrispondente  siasi  imbattuto  in  qualche  poi' 
vernso  antico  Calendario ,  nel  quale  per  occorsa  promozioni 
o  morte  di  soggetti  non  ancora  rimpiazzati,  nbnia  egli  ri' 
scontralo  quel  numero.  Se  il  sig.  Dami  fosse  ricorso 
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ftegie  Costituzioni  per  le  Università  degli  sturi it  (  intendia¬ 
moci  bene  un’altra  volta  ,  non  alle  Sarde  Costi) u/.ioni  )  a- 
▼rebbe  rilevato  al  §  2,  tit.  n,  che  i  componenti  il  Collegio 
di  Teologia  sono  18,  altrettanti  quelli  di  legge  ,  1 1  quelli 
di  Medicina,  e  delle  Arti,  io  quelli  di  Chirurgia:  saputo 
avrebbe  la  notissima  fra  noi  Carta  Reale,  che  altri  due  tic 
Concede  sovraiiumerarìi  ad  ogni  Collegio  ,  in  virtù  della 
quale  14  oggi  son  quelli  dell' Arti  Belle. 

Detto  non  avrebbe,  che  il  Baccalauro  fra  noi  si  confe¬ 


risce  nel  secondo  anno  ;  (ciò  è  vero  soltanto  nella  Facoltà 
dedica,  e  che  fa  sospettare  che  a  quella  professione  il  por¬ 
gitore  appartenga),  nè  che  i  laureali  siano  fra  noi  esenti 
ùalla  giurisdizione  ordinaria,  essendosi  quel  privilegio  sop¬ 
presso  poi  nuovo  Codice  del  gennaio  1828,  in  favore  della 
Maggior  celerilà  dei  giudizii,  e  per  raen  grave  dispendio 
de  litiganti. 

Il  signor  Dansi  poi  siede  in  scranna,  e  facendo  fischiare 
Verga  censoria ,  con  sopracciglio  di  gravità  si  è  alzato  in 
P’udice  di  un  opera ,  che  va  preparando  il  Prof.  Gi/ttierrez , 
?  con  equivoca  locuzione  la  esalta,  e  la  deprime,  le  niega 
d  fuoco  animatore  del  genio,  le  dà  il  pregiò  di  studio  in¬ 
defesso,  ma  in  suo  senso  scipito. 

.  Dica  in  grazia  il  sig.  Dansi,  o  suo  corrispondente,  se  Egli 
®,a  giudice  competente  in  materie  teologiche?  Dica  se  egli 
abbia  avute  sottocchio  per  giudicarne  ?  Dica  se  non  es- 
®enrì0  resa  ancora  di  pubblica  ragione  abbia  Egli  il  dritto 
d'  parlarne  in  pubblico  foglio  ?  Q-hi  assicura  il  sig.  Dansi 
rue  non  sarà  questa  l’opera  del  genio  ?  se  fosse  frutto  di 
studio  indefesso  si  ha  da  sperare  ben  più  di  ciò  che  crear 
Possono  coloro  che  studiano  la  scienza  con  leziosaggine  fra 
*'1  Mollezza  delli  agi,  e  con  certa  svogliata  convenienza  , 
mal  si  addice  alle  gravi  cose  ,  e  sublimi  ,  e  puoi  snl- 
|anto  aver  luogo  nel  redigere  con  materiali  inesatti,  un  Bol- 
*®Uiuo.  Ma  lasciamo  che  di  quell'opera  un  giorno  ne  giu¬ 
dichino  i  conoscitori  di  questa  scienza. 

Se  il  sig.  Dansi  non  avesse  ignorate  le  cose  nostre ,  detto 
avrebbe  ,  che  il  Collegio  Chirurgico  è  meramente  no¬ 
rmale  fra  noi,  che  non  vi  si  conferisce  Laurea,  quando 
jd'è  con R.  Biglietto  fin  dal  marzo  i832,  il  Collegio  Chirurgico 
11  elevato  a  tutti  gli  accademici  onori  ,  al  vestir  toga  ,  al 
tener  privati,  e  pubblici  esami  ,  al  conferir  Laurea  Dotto- 
r?de,  ad  avere  il  suo  Prefelto ,  che  vi  presieda  ,  e  faccia  parte 
Magistrato  sopra  gli  studile  i  Dottori  nel  numero  suddetto: 
8aputo  avrebbe  che  il  corso  chirurgico  fu  così  protratto  ad 
anni  quattro  ,  che  ,  pendente  1’  intiero  corso  ,  sono  tenuti 


d  intervenire  gli  allievi  alle  lezioni  pratiche  all'ospedale  , 
miti  di  questa  pratica  ,  previi  i  loro  esami ,  passano  a 
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a  spiegare  le  forze  della  loro  professione  :  sapulo  avrebbe 
il  signor  Datisi,  che  olire  la  Chirurgia  teorico-pratica,  e 
l'Anatomia  ,  s'  insegna  ancor  fra  noi  la  Ostetricia  coll’aiuto 
del  ben  congegnalo  rnanequin  ,  e  colle  separate  distruzioni , 
che  ne  dà  il  Professore  di  Chirurgia  :  veduto  avrebbe  che 
gli  esercizi  anatomici  si  hanuo  fra  noi  ben  frequenti  ,  e 
con  frutto  della  vogliosa  scolaresca  medica  e  chirurgica, 
che  v’interviene  ;  veduto  avrebbe  che  si  spediscono  nel 
Teatro  Anatomico  che  il  sig.  Datisi  passa  sotto  vergognoso 
silenzio  ,  eretto  nella  nostra  Università  con  tutta  decenza  , 
fornito  di  tutti  gli  strumenti  neccssarii  all’uopo,  e  tali  che 
al  dire  del  Prof.  Dcmicheìis ,  die  onorevolmente  precedette 
l'oggi  Prof.  Umana,  son  tali  da  poter  eseguire  tutte  le  ope¬ 
razioni  necessarie  alla  pubblica  inslruzione. 

Nel  far  parola  del  Gabinetto  di  Fisica  non  sarebbe  stalo 
così  avaro  di  elogio,  giacché' quello  chiamò  la  lode  di  per¬ 
sone  dell’arte  ,  che  conoscono  l’altra  Università  dell’isola  , 
e  dissero  esser  le  macchine  di  maggior  eleganza  ,  di  tutta 
esattezza,  degne  dell’  industria  dei  Parigini,  da’quali  ne  è  stalo 
fatto  immediato  acquisto  ,  e  tali  da  poter  essere  riguardate, 
come  lo  sono  ,  prezioso  dono  del  He  Carlo  Felice. 

Fatto  avrebbe  del  pari  cenno  fedele,  e  onorifico  del  no¬ 
stro  Laboratorio  Chimico  ampiamente  fornito  dalla  munifi¬ 
cenza  Sovrana ,  a  dar  moto  al  quale  non  mancano  che  alcuni 
lavori  di  fabbrica  nel  locale  opportunamente  destinatogli. 

Più  esatto  che  fosse  stato  il  sig.  Dami  avrebbe  portata  la 
nostra  scolaresca  fino  a  3oo  ,  non  a  soli  180,  come  dalle 
annue  note  che  si  rassegnano  al  Magistrato  sopra  gli  Studiò 

E  quanto  all’edifizio  che  racchiude  la  nostra  Università, 
veduto  avrebbe  che  posando  in  ampia  contrada,  preceduto 
da  una  piazzetta  ben  comoda  alla  concorreulevi  scolaresca, 
è  uno  dei  migliori  fabbricati  del  paese:  saputo  avrebbe  che 
da  cinque  anni  a  questa  parte  è  stato  accresciuto  d’un’aula 
maestosa  ,  decentemente  ed  elrganleinente  abbigliala  ,  gra¬ 
ziosamente  dipinta  ,  e  raffigurante  nelle  pareti  ,  ad  incita¬ 
mento  della  studiosa  gioventù,  i  nostri  più  distinti  lette¬ 
rali  ,  non  meno  che  d’un  altro  braccio  ,  in  cui  ha  stanza 
superba  il  Gabinetto  Fisico. 

Saputo  avrebbe  che  ancor  le  scuole  hanno  fra  noi  mutato 
loco  e  forma,  e  sono  oggi  più  capaci,  e  convenientemente 
ripartite  ,  secondo  la  esigenza  delle  materie  che  vi  si  det¬ 
tano,  c  forse  non  avrebbe  guardato  con  occhio  di  disprezzo 
l'ampia  galleria,  o  portici  a  doppio  ordine  che  fiancheggiano 
l'atrio  interno  in  quadratura. 

Avrebbe  finalmente  lasciato  a  noi  la  cura  di  tessere  il  giu¬ 
sto  tlogio  de  Professori  ch’ei  non  conosce ,  o  almeno  io 
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Bollettino  statistico  avrebbe  soppressi  i  nomi  di  tutti,  es 
sendo  questa  notizia  personale  non  necessaria  alle  idee  ge¬ 
nerali  delle  quali  la  Statistica  si  compiace,  e  alla  quale  non 
dà  giovamento  che  il  particolareggiare  delle  cose ,  non  de¬ 
gl'  individui. 

E  qui  porrei  fine  alla  mia  breve  non  ingegnosa  apologia, 
se  piu  ardilo  il  sig.  Datisi  non  mi  avesse  aperto  un  piu 
ubertoso  campo  di  dire  ,  per  cui  ritraendomi  a’  secoli  in¬ 
dietro  ,  e  rivenendo  poi  a’  giorni  nostri ,  mi  accingo  a  di¬ 
mostrare  colla  face  della  Storia  ,  coll’evidenza  dei  latti,  che 
nella  Università  sassarese  non  vi  ha  deficienza  d' i /istruzione) 
come  finisce  di  annerirla  lo  scrittore  del  Bollettino,  che  in 
questi  ultimi  accenti  ha  funestata  la  città  intiera,  e  ha  falli 
sorgere  presentimenti  funesti ,  che  si  perderanno  forse  nei 
▼ani  spazii  d’una  fantasia  spaventala. 

Deficienza  di  ns  t  razione  f  ...  Ignora  dunque  il  sig.  Dansi 
quanti  uomini  sommi  ella  ha  dati  in  ogni  tempo  allo  Stato, 
alla  Chiesa  ,  ed  al  Foro;  ignora  che  il  sassarese  Don  Giro¬ 
lamo  CMices  fu  il  primo  a  seder  fiscale  nel  Supremo  Con¬ 
siglio  d’Aragona  ,  che  glossò  la  nostra  carta  locale,  che  gli 
meritò  tanto  nome  ,  e  laude  tanta.  Ignora  che  il  precitato 
Fico  splendette  in  quel  Supremo  nell’eminente  posto  di 
Reggente  ,  c  che  intrecciò  l’alloro  legale  al  fregio  di  sto¬ 
rico.  Ignora  che  Pietro  Frassu  ,  figlio  di  questa  Università 
e  città  ,  rifulse  in  Sardegna ,  in  Spagna  ,  nell’  Indie  occi¬ 
dentali  ,  ne’  fasti  della  civile  ed  ecclesiastica  Giurisprudenza. 

Che  il  nostro  Don  Pietro  Que$ada  Pilo  fece  di  pubblico 
dritto  la  sua  Opera  Legale,  che  gfi  meritò  prendi  ed  onori 
dai  suoi  Monarchi ,  e  che  il  sardo  Foro  ,  ancor  dopo  tanti 
anni  ai  suoi  fonti  atliuge  ,  e  giudica  nel  suo  savio  opinare. 

Che  furono  pubblici  non  oscuri  scrittori  forensi  Don  Ni¬ 
colò  Pilo  ,  Don  Francesco  Piguer ,  Don  Giovanni  Alivesi. 

Ignora  che  il  uostro  Don  Francesco  Ansaldo  Pilo ,  quarto 
di  questo  nome  ,  accoppiò  li  sanguinosi  allori  di  Marte , 
al  pacifico  ulivo  di  Minerva  ,  che  dalla  nostra  Università  , 
e  dal  campo  deil’ouore,  volò  aU’Accadewia  Pisana  nei  beati 
giorni  di  Ferdinando  de  Medici;  a  tenere  pubblico  concorso 
di  cattedra  filosofica  ,  e  riportò  la  palma  in  concorrenza  di 
sedici  aspiranti  ;  e  nei  giorni  più  luminosi  di  LcopoLio 
consegui ,  per  la  stessa  via  del  concorso ,  la  cattedra  d’iusli- 
tuzioni  civili  ,  e  ancor  direi  che  fu  l'autore  di  una  miriade 
d’opere,  se  il  eh.  nostro  connazionale  Cav.  Manna ,  che 
con  severa  critica  librò  l’autorità  del  Cossu  che  le  comme- 
niora ,  non  arrestasse  più  la  mia  penna,  divola  a  uno  scrit¬ 
tore  che  ragiona,  piucchè  a  un  passionalo  collettore  di  no¬ 
tizie  non  cribrate  ,  non  documentate. 

Era  uostro  ,  e  studiò  fra  noi  Don  Giambattista  Ci/gia  , 
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Marchese  di  S.  Orsola  ,  che  fu  Giudice  della  Reale  Gover- 
uazioue ,  itidi  dell’  Eccellentissimo  Magistrato  della  Reale 
Udienza,  Reggeute  poi  provinciale  in  Vienna ,  e  finalmente 
salì  al  sommo  grado  di  Reggente  la  Monai'chia  in  Sicilia. 

Dalla  Università  nostra  i  suoi  primi  lumi  attinse  il  Sassa¬ 
rese  Giorgio  Soggia  ,  che  fu  poi  Generale  dell’Ordine  de’ 
Servi  di  Maria  ,  e  che  fu  chiamato  da  Cosimo  III  sl  dettare 
pubblicamente  nell’Accademia  Pisana  le  Sacre  Lettere  eoi 
litoio  di  teologo  della  Corte  ,  e  che  dopo  qualche  tempo 
fece  di  pubblica  ragione  l’opera  sua  pregiatissima  in  sci 
volumi,  e  ciò  fu  non  nei  giorni  nei  quali  queil’Accadeinia 
non  menava  vampo  di  gran  dottrina,  ma  quando  l’Etruria 
splendea  d’uomini  sommi  ,  favoreggiali  dal  Governo  della 
Casa  Medici ,  per  cui,  quasi  altra  Atene,  reputavasi  il 
centro  delle  scienze  ,  e  dcdle  arti. 

Erau  pur  nostri  ,  dettavano  in  questa  Regia  Università 
difettosa  cC instruzione ,  il  famosissimo  Don  Gavino  Farina , 
medico  di  Filippo  IV ,  Pietro  Achenza  di  lui  discepolo, 
medico  rinomatissimo  nella  Spagna,  ed  ambi  scrissero  della 
sarda  intemperie  ,  e  aprirono  ai  posteriori  scrittori  largo 
campo  di  dire ,  e  lor  prestarono  qualche  raggio  di  propria 

gloria  f 0  . 

Furono  questi  i  figli  nostri ,  i  nostri  maestri  ;  nè  dense 
tenebre  han  mai  creala  la  luce,  nè  in  busso  fondo  di  valle 
oscura  han  stanza  ,  e  nido  aquile  altere. 

Nè  mi  &i  voglia  qui  opporre  che  a  restaurare  l’Università 
nostra  fu  dall’  Italia  spedita  nel  1^65  per  paterna  premura 
del  Re  Carlo  Emanuele  III  una  colonia  letteraria,  colla  quale, 
al  dir  del  eh.  Abate  Roberti ,  navigarono  le  Grazie  e  le  Muse, 
con  quel  diletto  con  cui  uu  tempo  approdarono  a  Corinto 
cd  Atene. 

I  virtuosi  Sassaresi  serbano  graia  memoria  e  del  Sovrano 
benefico  ,  e  degli  uomini  insigni  per  pietà,  e  per  sapere  a 
noi  spediti  a  restaurare  gli  sludii  alquanto  allora  rimessi,0 
ma  al  tempo  stesso  si  gloriano  che  il  profondo  Ministro 
Bogi/io  trovò  ancor  fra  noi  persone  che  potessero  con  lode 

(i)  La  celebrità  di  questi  Sassaresi  è  ricordata  dal  Cossu  al 
toin  III.  Notizie  sacre  e  profane  della  città  di  Sassari,  da  D. 
Ginanai  Ànirea  Massaia,  Dissertazioni  sul  pregresso  disile  scienze 
e  rlella  letteratura  in  Sardegna  dal  Fabroniv  t  in  /ustoria  accademia e 
Hisanae  dal  Vico ,  ed  altri  connazionali  j  m  i  per  non  ingombrare 
la  mente  del  sig.  Datisi ,  che  non  vorrebbe  forse  degnarsi  di  pie* 
gare  sa  quelle  storie  lo  sguardo,  si  rim 'Ite  a  riconoscere  come  lo* 
fievolmente,  e  disappassionato  ne  scrive  il  Sardo  Cav.  Birone  D- 
Giuseppe  Mani o,  non  ignoto  al  sig.  Danti,  c  commendato  dal 
coiti  scrittori  d’oltremonti  ,  segnatamente  nei  volumi  111  lib.  il» 
e  IV  lib.  14.  Storia  di  Sardegna. 


lipinpir  lo  cattedre  ,  arricchite  dei  lumi  neceisarii,  ad  una 
Università  che  si  vuol  far  rifiorire ,  li  trovò  fra  noi,  li 

prescelse. 

Nè  credono  i  Sassaresi  che  abbia  così  scapitato  il  credito 
della  Università  primitiva  ,  come  niente  perdette  del  suo 
spleudore  la  Regia  Università  di  Torino,  allorquando  nella 
dj  lei  restaurazione  chiamò  a  sè  altri  stranieri,  c  fra  quelli 
chiamò  ed  inscrisse  fra  suoi  Professori  insigni  il  sardo  Giu- 
ljiconsullo  Francesco  Melando. ,  già  dotto ,  già  grande,  prima 
che  quella  colonia  di  dotti  venisse  a  popolare  le  nostre 
duna,  i  nostri  licei. 

k  se  ,  nel  favellare  dei  piccoli  paesi  avesse  qualche  vigore 
dna  similitudine  tolta  dalle  grandi  nazioni  ,  ed  imperi  ,  si 
jre^be  che  la  Grecia  fu  debitrice  di  sua  cultura  letteraria 
a  Egitto;  che  Roma,  l'antica  Roma,  andò  superba  d’aver 
Portati  in  trionfo  al  Campidoglio,  colle  opime  greche  spo- 
§!ie  »  anche  i  greci  scienziati ,  col  soccorso  de’  quali  dia 
divenne  poi  maestra  dell’orbe.  E  nell’  Europa  tutta  uon  l'u¬ 
nno  gli  arabi  che  dal  fondo  inglorioso  dell’Asia  dilatarono 
00 l  loro  impero  l’amore,  e  la  cognizione  delle  scienze  ?... 

E  se  tutta  ancor  noi  volessimo  cedere  a  quei  grand’uo- 
,l,itn  la  gloria  di  averci  ammaestrati  ,  sarà  nostra  almeno  , 
e  ditta  nostra  la  lode  d'aver  messi  a  profitto  ,  e  forse  eoa 
dsura  i  loro  lumi  ,  e  di  essere  all’ombra  del  loro  insegna¬ 
mmo  prosperati  molti  figli  della  patria  ,  che  hanuo  poi 
dilato  nella  chiesa  ,  nel  foro. 

N'è  a  porre  in  chiaro  aspetto  questa  sì  amabile  e  lusin¬ 
ghiera  verità  valermi  intendo  di  argomenti  domestici  ,  che 
a°co  a  fronte  della  più  chiara  evidenza,  alzano  qualche 
.  bio  di  passione  innocente  nello  scrittore.  Non  appello 
!|U,n<?i  *1  signor  Dansi  alli  storici  nostri,  ma  al  chiarissimo 
,,  straniero  ,  Abate  Conte  Roberti.  Della  nostra  isola  , 
da,nbe  le  nostre  Università  ,  de’  giovani  nostri  scrivea  nel- 
‘Qlroduzione  alla  sua  operetta  di  probità  naturale,  de'  pro¬ 
cessi  che  faccano  sotto  quella  colonia  di  dotti  ,  e  franco 
frisse  ®d  ingenuo  :  «  Che  la  nostra  isola  abbondava  già 
giorni  di  ricchezze  d’ingegno  nativo,  ed  affatto  suo, 
V"  più  avea  bisogno  delle  straniere.  Converrebbe,  soggiunge, 
. e  si  sapesse  meglio  fra  noi  (e  conviene  che  meglio  sap- 
P*asi  sotto  il  cielo  lombardo),  come  ivi  scrivano,  e  come 
Pensino  i  giovani.  Al  finire  per  morte  della  presente  nostra 
Rinerazione  adulta  ,  nè  in  Francia  ,  nè  in  Germania  si  gu- 
era  più  l’intimo  sapore  degli  Autori  classici  latini,  perchè 
.n  s  intenderà  più  che  assai  confusamente  la  lingua  in 
scrissero  ;  ma  in  Sardegna  si  seguirà  a  distinguere  con 
e  icata  sensazione  ,  ciò  che  nelle  accademie  di  Mecenate 
egho  toccava  le  orecchie  di  lui  ,  e  di  Augusto.  Se  Orazio 
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avesse  preveduto  questi  tardi  meriti  dei  hostri  felici  isolani, 
credo  da;  ,  grato  ,  nou  avrebbe  detto  inale  ,  come  fece  , 
neppur  delle  api  ,  nè  del  miele  della  Sardegna.  Una  volta 
si  mandavano  in  esilio  in  Sardegna,  e  a  Corsica,  secondo 
l’uso  più  ordinario  di  scegliere  pur  esilio  le  isole,  certi  illu¬ 
stri  disgraziati  (fosse  olmeti  stato  fra  quelli  il  signor  Dansi, 
che  si  sarebbe  ricreduto  ancor  del  cenno  meschino  ,  e  mise¬ 
rando  del  suo  §  3 .°).  «  Che  bell’andare  in  esilio  sarebbe 
ora  sulle  spiaggic  sarde  ,  e  ritrovare  una  nuova  amabile  so¬ 
cietà  di  coltissimi  uomini  !  »  Ecco  ciocché  addivenne  della 
nostra  Università  ,  dopo  il  di  lei  rifiorimento.  Non  è  un 
patriotta  che  scrive  ;  un  bassanesc,  chiarissimo  per  le  opere 
sue  ,  nè  di  altro  a  noi  debitore  ,  che  di  avere  ,  come  egli 
scrive  ,  carezzalo  il  di  lui  nome  in  molte  graziose  maniere . 

Nè  qui  arrestar  si  vorrebbe  la  mia  riconoscenza  ,  e  fatto 
ardito  del  riflesso  che  in  qualche  senso  aneli' io  sono  stra¬ 
niero  a  questa  città,  aprir  vorrei  i  volumi  delle  sarde  isto¬ 
rie  ,  e  vorrei  consultare  la  non  cicca  tradizione  ,  che  ,  glo¬ 
rioso  ,  e  miglior  retaggio  ,  ha  lino  a  noi  portata  la  cara 
memoria  di  molti  dei  trapassati  che  dall’epoca  del  rifiorimento 
hanuo  illustrata  la  nostra  Università ,  e  che  chiara  resero 
oltre  mare  quest’isola  fortunata. 

Ma  le  brevi  pagine  d’ mi  apologia  non  permettono  che  io 
lungamente  m’aggiri  su  d’un  argomento  che  onora  più  vo¬ 
lumi  ,  e  che  risuoua  di  mille  encoinii. 

Poco  incenso  soltanto  e  non  servile  sull  altare  della  pa- 
I  tria  io  brucio  ad  alcuni  lira  i  trapassati  che  6ono  più  vicini 
da'  giorni  del  Bollettino  ,  che  hanno  maggior  dritto  alla  me¬ 
moria  dei  posteri,  che  hanno  lascialo  più  vivo  desiderio 
di  sè  ,  e  che  ,  figli  chiarissimi  della  nostra  Università,  sono 
scesi  nel  sepolcro  cinti  d  alloro  ,  e  coperti  dalla  pubblica 
stima. 

Era  Sassarese  ,  e  figlio  della  uostra  Università  Don  Ignazio 
Pagliaccio ,  che  splendette  Reggente  nel  Supremo  Regio 
Consiglio  di  Sardegna  ;  e  cui  Carlo  Emanuele  Regnante 
attestò  i  lettera  rii  servigi  ,  col  dire  ,  otnnem  desidera  sui 
expectalionem  implevit  (i). 

Fu  intieramente  nostro  il  Senatore  Don  Domenico  Alberto 
Azuni  giureconsulto,  filosofo,  storico,  letterato,  chiarissimo 
per  le  moltiplici  opere  sue  ,  già  primo  de’  Presidenti  rii 
Camera  della  Corte  Imperiale  di  Genova  ,  sotto  il  cessato 
Governo  di  Francia  ,  inchinato  dai  profondi  pensatori  della 
superba  Albione,  e  venerato  fin  nei  lidi  della  remota  Ame¬ 
rica  per  la  sua  Legale  Marittima,  che,  quasi  bussola  io 
procelloso  mare,  serve  di  guida  anco  ai  Tribunali  del  nuovo 


(i)  Cosmi,  loco  cit.  cajt.  12 
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«ontinente  nella  definizione  delle  commerciali  vertenze  (i). 

Chiarissimo  del  pari  ,  sotto  altro  aspetto  il  nome  suona 
del  signor  Abate  Francesco  Carboni ,  tìglio  dell’ Università 
nostra  ,  nè  sol  fra  noi  ,  ma  ancor  nel  seno  della  dotta  Ro¬ 
ma,  che  invano  lo  appellò  a  sè  in  Segretaro  pontificio  d'epi¬ 
stole  latine,  e  che  nelle  sue  severe  Efemeridi  gli  fu  larga  dei 
Più  sublimi  elogi  :  autore  d'opere  molle  che  oggi  rivedono 
la  pubblica  luce  ,  nella  quali  brilla  la  purità  di  Lucrezio  , 
1  armonia  di  Virgilio  (a). 

Intieramente  nostro  fu  l’Arcivescovo  Turritano  Don  Gio. 
Ballista  Simon , perito  nelle  scienze  ecclesiastiche,  cui  ba¬ 
sta  l’elogio  del  Barone  Vernazza  in  prova  della  sua  vasta 
erudizione,  e  sana  critica  (Pag.  240,  Manno  voi.  rv). 

Perdonatemi  voi  altri  insigni  estinti,  che  io  per  brevità 
non  ricordo  :  nel  silenzio  del  cieco  avello  voi  dormite  tran¬ 
quilli  ,  nè  le  vostre  ceneri  si  commuovon  gelose  perchè  io 
non  faccia  di  voi  grata  memoria  :  picchè  il  funereo  ci¬ 
presso  ,  il  verde  alloro  getta  ombra  onorata  sul  freddo  sasso 
che  vi  racchiude  :  su  quello  la  Storia  assisa  ne  trarrà  presto 
*  noin‘  gloriosi  ,  e  li  passerà  a'  tardi  nipoti,  che  si  confor¬ 
teranno  di  appartenere  a  non  oscuri  maggiori,  e  visitando 
questi  il  nostro  domicilio  delle  scienze  diranno  :  qui  ebbero 
Vita  e  nome  ,  a  queste  fonti  attinsero  i  padri  nostri  (3). 

(»)  Per  esteso,  con  stile  purgato ,  e  pieno  di  rispetto  ne  scrive 
u  sig.  Aw.  Stanislao  Caboni  Cagliaritano,  Vice- Intendente  generale 
elle  R.  Finanze  nel  fascicolo  primo  de’ ritratti  poelico-storici  d’il- 
mstri  Sardi  moderni ,  e  tutte  ricorda  le  opere  sue,  le  sublimi  ca¬ 
cche  alle  quali  pervenne,  il  busto  alzatogli  nell’America,  che 
a  le  opere  sue  fece  l’onore  di  ripetute  edizioni  ;  e  riporta  la  in¬ 
azione  onorificentissima  del  Ch.  Gav.  Baille  che  si  legge  sulla 
*aPide  sepolcrale  ,  che  racchiude  in  Cagliari  le  sue  ceneri.0  Rico¬ 
noscente  verso  l’isola  egli  la  protesse  con  quelle  armi  che  conve¬ 
nivano  alla  natura  dell’assalto:  gratissimo  verso  la  nostra  Dniver- 
*lta  ,  che  lo  formò  alle  scienze ,  e  gettò  le  prime  basi  di  tanta  sua 
Celebrità,  ne  diede  sincero  testimonio  al  morir  suo  col  farle  dono 
1  preziosi  suoi  manoscritti,  quasi  rendendole  parte  di  ciò  che 
el,a  gli  diede,  o  fidando  che  avrebbe  cura  de’ parti  del  suo  iugp- 
6Qo  ,  come  la  ebbe  di  lui  nel  fior  degli  anui. 

(2)  Il  precitato  Aw.  Caboni,  il  nostro  Prof,  di  Eloquenza  P. 
tanasio  Ceolmo  nel  di  lui  elogio  stampato  in  Sassari  ,  il  Roberti 

*.  ’ 11  °go  citato  ,  e  nelle  loro  opere  ne  fanno  frequente  onorevol 
•cordo  il  Conte  Camillo  Zampieri ,  Clemente  Sibili  ali,  il  celebra¬ 
ssimo  Girolamo  Ferri  ,  ed  altri  chiarissimi  Italiani. 

(3)  Vedrà  presto  la  pubblica  luce  il  Dizionario  Biografico  dqlli 
8unti  nazionali  illustri  che  finisce  di  compilare,  e  redigere  il 
°stro  Cav.  D.  Pasquale  Tota,  Vedrà  in  quello  il  signor  Itami 

quali  c  quanti  nomini  io  abbia  per  b' evita  passati  sotte  silenzio, 

*  vedrà  in  quello  qual  frutto  abbia  fra  noi  prodotto  il  rifiorimento 
c6*i  studi  nella  Università  di  Sassari.  36 
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Ma  sento  qui  che  il  signor  Danti  m’appclìa  ,  e  frenando 
il  volo  della  mia  mente  a'  Sassaresi  divota  ,  mi  dice  ,  che 
anch’egli  sparge  di  fiori  e  fronde  la  tomba  de’  nostri  trapas¬ 
sati  ,  e  che  intende  solo  di  parlare  della  distruzione  ,  che 
ai  giorni  nostri  ricevono  gli  allievi  di  questa  Regia  Univer¬ 
sità.  Ma  che  vuole  da  me  il  signor  Datisi  ?  Un  catalogo  di 
coloro  che  cuoprono  le  nostre  cattedre  ?  Egli  ne  fu  già  in¬ 
strutto  ;  egli  ne  ha  alterati  i  lineamenti  morali.  Vuol  sapere 
se  anche  ai  nostri  giorni  siano  da  questa  Università  usciti 
uomini  insigni  ? 

Se  per  convincere  il  signor  Datisi  io  deggio  portare  of¬ 
fesa  alla  modestia  dei  Sassaresi  viventi  ,  e  schierarli  quasi 
in  battaglia  a  combatterlo  col  loro  grave  aspetto  ,  e  colla 
celebrità  del  loro  nome,  rinuncio  all’ardua  impresa;  e  tutto 
sento  il  pericolo  che  potrei  correre  di  non  mettere  nella 
bilancia  del  merito  alcuni ,  che  coperti  di  volontaria  mo¬ 
desta  oscurità,  nel  silenzio  dei  loro  studii  sacrificano  alle 
grazie  ,  alle  scienze  ,  alle  muse  ,  paghi  della  privata  lor 
quiete  ,  e  del  loro  ozio  filosofico. 

Nè  vorrei  correr  la  taccia  di  curvo  adulatore  :  vorrei  co¬ 
prire  di  non  ingrato  silenzio  gli  uomini  insigni ,  che  splen¬ 
dono  nei  nostri  tribunali,  presso  il  Regio  Trono,  e  tui 
candelabri  del  Tempio  (i). 

Regga  se  può  il  sig.  Datisi  ai  vivi  raggi  di  luce  che  or¬ 
nano  quelle  fronti  maestose ,  che  vanno  altere  d’aver  illu¬ 
strala  la  patria  che  hanno  sempre  a  petto,  e  di  non  essere 
oscuri  nella  repubblica  delle  lettere. 

Sono  questi  i  frutti  di  quella  piauta  che  rigogliosa  spiega 
lussureggianti  i  suoi  rami  ,  e  spande  ombra  benefica  sul 
capo  tutto  settentrionale  dell’isola ,  e  sempre  più  nutrica  te^ 
neri  rampolli  ,  dai  quali  pendono  le  più  belle  speranze 
dello1  Stato,  della  Chiesa,  del  Foro. 

Penetrato  il  sig.  Datisi  dall'idea  umiliante  di  deficienza 

(i)  La  modestia  dei  viventi  m’assolve  ;  ma  io  devo  almeno 
chiamare  il  sig.  Datisi  a  (issare  l’oggi  Arcivescovo  d’Oristmo,  Mon- 
signor  Bua,  il  Vescovo  di  Alghero  Monsignor  Art  ica,  il  Presidente 
l’Eccell.roo  Supremo  Magistrato  della  R.  Udienza  sedente  in  Cagliar* 
Conte  D.  Francesco  Angelo  Gina,  i  Giudici  dello  stesso  Magi' 
strato  D.  Sebastiano  Salaria,  D.  Diego  Pes,  D.  Francesco  Mantut, 
D.  Giuseppe  Piana  Pes,  P.  Gioanni  Antonio  Tota,  il  Cav.  D.  Gioanni 
Andrea  Snssù  Spano,  il  Presidente  e  Reggente  di  Toga  Cav.  G- 
C.,  S.  E.  Don  Constantirio  Musio  nel  Supremo  R.  Consig'io  re¬ 
sidente  in  Torino  ,  e  il  Senatore  nel  R.  Senato  dj  Piemonte  Do" 
Francesco  Maria  Fot, tana.  L’Università  nostra  si  gloria  d’averi' 
avuti  in  figli ,  e  l’altiuio  in  Prof,  di  Pandette,  come  gli  oggi  Pro' 
femori,  tranne  quello  di  S.  Canoni,  si  gloriano  d’essere°di  h" 
discepoli 
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*)’  distruzione  fra  noi,  si  conforta  al  riflesso  della  coesistenza 
d’altra  Università  nel  Regno. 

Sì,  coesiste ,  e  la  di  lei  coesistenza  è  l’opera  della  profonda 
politica  di  quel  Sovrano  ,  di  quel  Ministro  ,  la  memoria 
dei  quali  sarà  sempre  sacra  ,  sempre  cara  ai  Sardi  tutti. 

Cario  Emanuele  III  nel  suo  paterno  avvisare,  il  Ministro 
Bugino  nel  suo  savio  consiglio  ,  vide  diviso  quasi  dalla  na¬ 
tura  ,  da  una  catena  di  monti  ,  l'uuo  dall’altro  capo  del- 
risola  (e  se  non  fosse  troppo  ardita  1’  immagine ,  direi  che 
v)de  in  Sardegna  le  Alpi  d'  Italia)  :  vide  che  le  due  città 
giacevano  a  somma  distanza  l'uua  dall’altra  nelle  due  op¬ 
poste  estremità:  vide  diversità  d’indole,  d’abitudini,  di 
Costumanze,  e  quasi  direi  di  tempra:  vide 'l’antica  gara 
innocente  che  le  agitava  ,  e  ne  dividea  talvolta  gli  spiriti  , 
che  non  si  riunivano  che  alla  luce  della  fiamma  del  pub¬ 
blico  bene ,  che  scalda  egualmente  i  loro  petti  ;  vide  fra 
uoi  una  languida  idea  delle  discordi  città  dell'antica  Gre¬ 
cia  ,  vide  che  la  politica  trar  potea  profitto  di  questo  acerbo 
Malinteso  rivaleggiare,  e  che  disputandosi  le  città  antichità, 
primazia,  superiorità  di  talenti,  e  militare  bravura,  con¬ 
veniva  non  ispeguere  o  soffocare  questa  discordia  non  rea, 
*ua  divergerla  aa  altro  oggetto  ,  rifonderla  ,  convertirla  in 
emulazione  studiosa. 

Conobbe  quell’avvcduto  politico  ,  quel  sempre  caro  re¬ 
gnante  che  questo  fuoco  dava  alimento  agl’ingegni  ,  e  pre¬ 
parava  la  felicità  intiera  del  Regno  (1} 

Nè  sfuggì  certo  alla  loro  accortezza  il  riflesso  che  la  no¬ 
stra  Università  aveva  già  profonde  radici,  e  sorgea  non  a 
Peso  del  pubblico  tesoro,  ma  per  lascite  generose  dei  figli  , 
e  che  gli  allor  Consoli  della  città,  a  petizione  degli  ordini 
tutti  dei  cittadini,  si  profferirono,  si  astrinsero  a  fronteg¬ 
giare  le  maggiori  spese  necessarie  al  di  lei  rifiorimento  fa). 

Non  si  conforti  dunque  il  sig,  Dcrnsi  coll’idea  d’un  altra 
Università  nell’Isola,  ma  col  ricredersi  di  quanto  di  falso  gli 
^  stato  offerto,  e  col  prestare  facil  credenza  a  quanto  gli  è 
*tato  celalo  del  vero. 

Virtuosi  Sassaresi,  se  un  foglio  quasi  nube  procellosa  ha 
turbata  la  serenità  del  vostro  cielo,  se  l’amore  che  voi  por¬ 
tate  a  questa  vostra  figlia  ,  vi  ha  fatti  provare  altra  volta  i 

(i)  Parole  del  R.  Diploma:  Graltora  nobis fuere  quanto  ea  lu- 
cuLentiorì  argutnento  sunt  inter  binas  provincias,  in  quas  Sardinia 
°tnnis  dirisa  est  ,  ut  pari  utraque  ingeniorum  acumi  ne  polleat,  at- 
9'<e  prue  stantia,  ila  vigere  bone  stis  sima  quadam  virlutis  emulatone 
et  Inudis  ,  quatti  f or  ere  nos  in  primum  dee  et  ad  communem  per¬ 
petua  mque  Regni  universi  felicitate tn, 

0»)  Detto  R.  Diploma. 
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palpili  di  vederla  o  perire  o  smembrare  sotto  gli  occhi  vo¬ 
stri,  sgombrate  il  tetro  orrore,  componete  a  placidezza  il 
Vostro  viso,  gettatevi  a’ piedi  dell’adorato  Monarca,  del  ben 
degno  nepole  dei  Carli  Emanuele  e  Felice ,  inchinatelo  con 
quella  sincerità  che  vi  onora,  con  quella  fedeltà  che  vi  di¬ 
stingue,  tributategli  quella  sudditanza  che  avete  sempre  sug¬ 
gellata  col  sangue,  e  poi  mostrategli  questa  gemma  preziosa 
che  vi  orna  la  fronte ,  rammentategli  che  un  avo  suo  glorioso 
la  ha  adottata  in  figlia,  spiegando  sovr’essa  il  Manto  Regale 
e  stringendola  all'amoroso  suo  seno,  che  altri  avi  suoi  l’hanno 
colmata  di  doni  ,  che  Carlo  Felice  negli  ultimi  suoi  giorni 
provò  la  dolrezza  paterna  di  rassodarla  ,  e  di  prometterele 
fungili  giorni  felici  all’ombra  del  Regio  Trono  (i).  Alzate 
poi  rispettoso  uno  sguardo  alla  maestosa  sua  fronte,  e  leg¬ 
gerete  nella  sua  serenità  la  beata  sorte  che  ei  vi  prepara,  e 
sentirete  aprirsi  il  vostro  cuore  alla  speranza  che  egli  si 
degnerà  di  carezzare  l'opera  degli  Avi  suoi,  che  anzi  nella 
sua  munificenza  l’abbellirà  delle  sue  Grazie. 

(Teol.  ed  Aw.  Colleg.  Bernardo  Torchiani). 

Rivista  del  Ballettino  Milanese  di  Notizie  Statistiche 
ed  Economiche ,  d Invenzioni  e  Scoperte ,  ecc. 

Fascicolo  et aprile  1 834 -  N-°  XVl. 

Università  Italiane- Sardegna- Sassari. 

Mollo  è  lodevole  il  vostro  divisamente,  ornat.m<>  sig .Lampato, 
che  intendete  a  diffondere  per  la  nostra  Italia  più  ampli  i 
lumi  delle  utili  cognizioni  :  tuttavia  se  la  manierò  Considerò, 
che  tenete  talvolta  in  procacciacele,  non  parendo  essa  ac¬ 
comodata  al  line,  non  posso  troppo  Con  voi  congratularmi 
del  successo ,  anzi  mover  vi  deggio  Contro  grave  querela  ; 
perchè  troppo  più  contidàndo  ,  che  permetta  prudenza  ,  in 
alcuni  che  vi  si  offersero  collaboratori ,  e  nulla  ponderando 
di  quale  e  quanta  autorità  essi  sieno ,  e  di  quale  spirito  si  di- 

(l)  Nel  1829  si  concepì  il  timore  dello  smembramento  della  no¬ 
stra  Università  ,  collo  staccare  dalla  medesima  ,  e  trasportare  a 
quella  di  Cagliari  i  Collegi  di  Medicina,  e  Chirurgia.  Il  Magistrato 
Civico  umiliò  la  sua  rappresentanza  ;  il  Corpo  de’  Professori  ras¬ 
segnò  aneti’ Egli  la  sua  ,  dalle  ragioni  delle  quali  penetrato  il  Re 
Carlo  Felice  ,  èon  Carta  Reale  dclli  26  ottobre  i83o,  diretta  *1 
Magistrato  sopra  gli  studii,  tranquillò  gli  spiriti  turbati;  e  pose  quasi 
nuovo  suggello  alla  di  lei  fermezza,  tutta  spiegando  la  Re  gal  Pro¬ 
tezione. 
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ÌnCa1U'amente  riducete  nel  pubblico  dei 
ettati  degni  delle  tenebre  ,  o  del  fuoco.  Ecco  ano  tra  co- 
oro,  uomo  di  nome  non  chiaro,  e  come  da  quest’opra  è 
«cito  argomentare ,  di  poca  letteratura,  c  di  più  poca  scienza 

.  „Yn‘'a  Hd0U°  "  ATlre  'oL  nuli»  Sormi 

«  quello  che  sia  ,  cosi  delle  ingiurie  da  non  tollerare.  Scon- 
natev.  a  ripigliare  il  N.°  XVI.  del  vostro  Bullonino  (  fase, 
daprde),  e  ne  resterete  certificato,  e  vedrete  che  non  a 
oi  to  lo  mi  lamento.  In  quello  trovarono  i  Sardi  colai  cenni 
Matistin  che  rigettar  dovettero  come  inesatti,  falsi,  o  calunnio- 
v\e  10  ora  s^°  8  disapprovar  come  tali,  mosso  e  dall  a- 
nor  dei  vero,  che  non  mi  soffre  l’animo  di  vedere  oppresso 

ZXZ&ZÙL!*™”  "ClU  1>a,rU’  ^-g^Vca 

Più°m!?  n°n  *“duSierò  8  deliberare  se  contro  entrambi,  o 
Fu  r°  “n°  abb‘“  a  mover  ?Pu'rra-  Non  potendo 

u  vm  supporre  intenzioni  sinistre  ,  nè  di  altro  potendovi 
scusare  ,  che  d  una  qualche  imprudenza,  non 
1  vmrò  disturbare,  ne  ardirò  confondervi  con  l’iniquo  c 
mi  rano  sermoro.  Non  so  se  il  nome  clic  leggo  sottosegnato 

d  vitTZ,°ne  S,U  3  lm  Pr°PrÌ0’  0  se  labb?a  «*0  a8veco 
CoriI'n  Pfr  CearS'-’  SC.PUre  Possa:  flu;dunque  però  sia, 
l*>no  rnTC  IO  m‘  nvolSerò>  m  cui  riconosco  il  ma- 

in*  •  ardl. adoperare  a  disonore  dei  Sardi  le  più  gravi 

£8ZTrU“T  Voi  “8- 

ConT  rostorà  convinto  di  moltissimi  svarioni,  se  resterà 

don.  Su,  m.i,gniu“ -r:a 

P  esso  ne  nhuterete  gli  sclnccheramenti ,  e  sarete  men  cor- 
Ou^JnaS'S,me  °V,C  !*  tratli  ,di  '"a»™e  positive  e  rilevanti. 

PaTle  ,e  Prendete,  Signore,  in  buon  senso,  e 
quest»  T-4?  *°?  circospezione  maggiore.  Senza 

<W  /  t,j,d,.rele  d  mmisteno  che  vi  siete  assunto,  ve- 
«d  if  •  m  g™d°  V€llir  ,neno  U  vostro  credilo  sino 
S{J  annullarsi  ,  e  vi  avrete  a  dolere,  perchè  la  iutrapre- 
„  ,Q  .CU1  £,a  VI  avanzate  ,  si  reputi  meglio  che  un  opera 
lucro”8  C’  UUa  d*retta’  e  ,na  tomata  speculazione  di 

Jr°™  10,  Saprfi  ritrovarc  quoh  ospra  frusta  ,  che  intorno 
lettori!-  secolo  superiore  il  Baretti  contro  i  guastamestieri 
che  ®  C1°  ,facea  8COPPÌar  «diaria  ad  atterrir  coloro 

carina  ~no  Plgl,ar  animo  ad  operare  contro  la  propria  vo- 
mio  ?  5  PorSe  avre*  rohus,°  il  braccio  ad  agitarla  ,  caro  il 
all»  g’ .Dans}  *«a  giovami,  reprimendo  la  giusta  collera 
snr.  ^  j  !n‘  comni°vesle  l’animo,  offendendo  il  vero,  e 
«fornii.  •  !PV\P8l,rÌ8»  sacrificare  in  qualche  modo  alla 
*criv^c.nlC  C\.  8  ,n  domandandovi  ragione  di  ciò  che  mal 
te,  e  di  quanto  ardiste  imporre  ai  Sardi  di  poco  ouo- 
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revolt.  £  quale  ei  fu  il  tristo  genio  che  v'inspirò  ,  che  ti 
frugò  a  dettare  la  statistica  di  Sassari  ?  Saria  per  avventura 
qualche  poco  di  ruggine,  che  abbia  attaccato  il  vostro  animo 
non  del  tutto  certamente  aureo  ?  o  il  sentire  che  voi  solo 
valete  a  dar  contezza  al  mondo  delle  cose  sarde  ?  Parereste 
a  voi  meglio,  che  il  siamo  essi,  di  quelle  erudito,  o  abile 
a  spiegarle?  La  prima  opinione  argomenterebbe  una  somma 
arroganza ,  l'altra  poca  o  nessuna  cognizione  dei  pregi  dello 
stile.  Sollrite  in  pace  le  libere  parole  d’un  uomo  candido  : 
voi  comparite  digiuno  assai  di  adeguate  nozioni  nella  materia, 
che  vi  avete  usurpata,  ed  a  quanti  ausano  e  si  dilettano  di 
lecere  scritture  classiche  è  ben  chiaro  *  che  la  vostra  ora¬ 
ziane  ha  d’uopo  di  cure  laboriose  e  di  gran  tempo  a  ciò  che 
non  già  si  meriti  la  lode  duna  perfezione  ammirabile,  ma 
solo  giunga  al  grado  d  una  tollerabile  mediocrità.  Malaugura¬ 
tamente  adunque  ,  perchè  non  bene  animato,  perchè  sproy 
visto  di  forze  e  di  sussidi  ,  voi  vi  accingeste  adopera ,  e  la 
portaste  perciò  a  mal  termine  in  ogni  parte,  e  in  quella  dove 
imprendeste  a  considerare  lo  stato  delle  nostre  lettere  ,  e 
nell’altra  ,  dove  senza  ordine  e  senza  scelta  toccaste  alcuni 
degli  elementi  della  statistica  materiale  e  formale:  onde  è 
da  temere  che  quelli  che  vi  prestino  fede,  concependo  er¬ 
ronee  opinioni  su  li  progressi  intellettuali  della  nostra  gente* 
e  sul  grado  di  civiltà  in  cui  siatno  pervenuti,  abbiano  a  co 
noscere  non  l'attuale  Sardegna  ,  ma  quella  d’un  lungo  secolo 
addietro  ,  non  la  Sardegna  Italiana  ,  ina  la  Spagnuola. 

I.  Rientrate  or  meco  nel  sentiero  in  cui  sono  ancora  re¬ 
centi  Torme  vostre  lungo  la  storia  della  nostra  accademia 
torritana,  che  con  piede  incerto  imprimeste,  come  avviene 
a  cui  no/i  conosce  il  terreno  ,  e  per  qual  linea  dirizzare  1 
passi.  Ed  ecco  dalle  prime  mosse  i  vostri  errori ,  le  vostre 
riprovabili  asserzioni.  Onde  fù  che  attingeste  esser  ei  stati 
uomini  stranieri  i  professori  di  Legge,  e  Medicina,  dei  quali 
per  lo  lascio  del  benefico  nostro  cittadino  Gaspare  Vico  si 
accrebbero  le  nostre  antiche  scuole  ?  Qui  vi  potrei  bruciare 
un  T  sulla  fronte  ,  c  disonorare  come  un  temerario  senza 
che  vi  poteste  querelar  d’  ingiuria.  Vi  disingannate  e  togliete 
daU'animo  quelle  opinioni  che  prevennero  ogni  esperienza  ; 
però  che  in  nessuna  età  fu  tra  i  Sardi  derrata  straniera  T  in¬ 
gegno,  nè  il  cielo  sardo  è  il  ciel  di  Tebe  :  cd  a  restringere 
le  parole  alla  questione  credetemi  pure  ,  che  non  manca¬ 
vano  allora  uomini  Sardi  nati  in  questa  città  che  a  rota  i 
studi  avessero  con  lode  dato  opera  nelle  accademie  dell'una 
od  altra  delle  due  penisole  orientale  ed  occidentale;  e  che 
il  consiglio  del  municipio,  dal  quale  dipendeva  la  elezione, 
non  volle  per  certo  i  proprii  cittadini  idonei  all  ulficio  po¬ 
sporre  ad  uomini  stranieri. 
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Per  continuare  nella  parte  istorici  toglieste  dal  preclaro 
«storiografo  della  Sardegna  ,  e  cuciste  al  vostro  discorso  la 
bella  pezza  in  cui  è  descritta  la  ristaurazione  di  questa  uni¬ 
versità.  Io  avrei  meglio  bramato,  che  si  fosse  lasciata  all'au- 
tore  illustre  la  sua  roba,  e  avvisato  il  lettore  di  ricorrere  a 
lui  ,  perchè  .  .  .  ma  .  .  .  ma  non  me  la  so  tenere  in  corpo  : 
perchè  è  proprio  una  profanazione,  un  gran  peccato  vedere 
entro  il  vostro  lombardo  queU'aurea  dizione  ,  che  tanto  gli 
si  acconcia,  quanto  un  gioiello  ad  uom  cencioso.  Dopo  que¬ 
sto  breve  tratto  nella  lettura  di  facil  via  e  deliziosa  ,  come 
il  viale  d’un  giardino  in  primavera,  ritornasi  fra  i  sassi  e  le 
spine,  ricomparendo  voi  a  dirne  che  si  ignora  cosa  avvenisse 
di  questa  università  sia  dalla  soppressione  dei  Gesuiti  sino 
alla  rivoluzione  francese ,  sia  dalla  discesa  ed  occupazione 
di  Italia  folta  dai  Francesi ,  ecc.  che  non  vò  buttare  inchio¬ 
stro  a  metter  qui  lo  strascico  che  appiccate  ai  rivoluzionari 
Sanculotti.  Ignorasi?  e  chi  Pignora?  Parlasi  d'un'epoca  nella 
quale  era  già  dopo  i  suoi  principi  la  vita ,  che  tengono  an¬ 
cora  alcuni  nostri  illustri  cittadini  ;  e  non  pertanto  a  giu¬ 
dicar  dal  vostro  modo  di  dire  potria  parere  che  si  ripetesse 
col  pensiero  qualcuno  dei  secoli  della  media  età,  del  quale 
fosse  abolita  ogni  testimonianza.  E  qual  è  poi  la  connessione 
della  sorte  della  nostra  università  con  la  disgrazia  dei  Ge¬ 
suiti  ,  c  con  la  invasione  dei  Francesi  nella  Italia  ?  Dunque 
è  ignoto  a  voi  ciò  che  allora  stupito  apprese  il  mondo  ,  c 
noi  terremo  sempre  per  una  delle  principali  glorie  del  no¬ 
stro  valore  contro  i  nemici  della  nostra  intemerata  fedeltà 
verso  il  Re  ;  che  in  quelle  orribili  rivoluzioni  i  Sardi  rima¬ 
sero  Sardi  ;  che  tennero  essi  soli  aperta  all’aure  la  bandiera 
Italica.  Nulla  pertanto  patirono  le  nostre  lettere  dal  furor  degli 
invasori  della  Italia  ,  e  nulla  poco  prima  di  questa  epoca 
avean  patito  per  lo  breve  del  Ga ng anelli  ;  per  ciò  che  fin 
dalla  ristaurazione  cessato  già  aveva  la  torritana  accademia 
d’esser  uno  stabilimento  dell’ordine  oppresso.  E  qui  sappiate 
che  i  valentuomini  che  da  quell’istituto  furono  scelti  all’in- 
segnameuto  della  Filosofia,  e  della  Teologia,  continuarono 
nel  loro  miuisterio  ;  che  i  lumi  delle  scienze  ,  egualmente 
come  nell’addietro,  c  dalla  dottrina  di  questi,  e  da  quella 
degli  altri  ,  che  nelle  rimanenti  facoltà  onoravano  queste 
scuole,  si  diffondevano  ;  che  fu  allora,  che  cominciarono  a 
borire  i  Bianco  ed  i  Simon  (  Gian  Battista  Arciv.  ) ,  lumi 
della  sarda  letteratura  e  della  Chiesa  ;  che  prosperava  feli¬ 
cemente  l’ingegno  dei  due  Fontana ,  del  secondo  dei  quali 
e  ancora  ammirata  la  sapienza  uella  suprema  magistratura 
del  regno  nella  dominante  Torino;  poco  prima  dei  quali 
dava  di  sè  quelle  grandi  speranze  ,  cui  ben  soddisfece  , 
-dtuni,  e  sorgevano  altri  inen  chiari  sì,  ma  non  meno  di 
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lui  forniti  d'ingegno,  i  quali  mettevano  nella  disciplina  i 
più  bei  fiori  ,  che  certamente  sarebbero  venuti  a  frutto ,  se 
la  condizione  delle  cose  estrinseche  non  avesse  alcuni  rile- 
tenuto  entro  i  ristretti  cancelli,  i  quali  non  è  opera  da  pri¬ 
vati  il  rimuovere  ,  ed  un  troppo  modesto  sentire  di  sè  ,  od 
una  timida  natura  vietato  ad  altri  di  sorgere  a  gloria.  Or 
vedete  quanto  difetto  era  in  voi  di  cognizioni  necessarie  che 
era  cosa  facile  di  ottenere.  E  non  è  solo  questo  male  che  in 
voi  qui  dispiaccia  ,  dove  sì  tosto  come  si  giugne  ,  appare  cosa 
poco  grata,  i  vostri  conati,  e  l’infelice  riuscimento  del  vostro 
pensiero,  che  volevate  spiegare  varia  e  recondita  erudizione 
intorno  a  bolle  papali  ,  rivoluzioni  ,  invasioni  ,  rapine  , 
campi  di  battaglie  ,  e  più  altre  più  belle  cose  ,  e  non  vi 
Sapevate  partorir  le  idee;  e  se  pure  qualche  amica  deità  vi 
fosse  venuta  al  fiancò,  ancora  nmanea  di  potervi  intonare 
quel  d ‘Orazio  :  Qui  non  era  luogo  a  tai  cose  ! 

Dato  già  questb  primo  saggio  della  vostra  presunzione  in 
ragionare  al  pubblico  di  tali  cose  ,  di  cui  non  eravate 
à  sufficienza  dotto  ,  vado  via  dal  vostro  cenno  istonco  ,  c 
passo  a  instituire  centrò  voi  una  formale  accusa  di  quanto 
gravissimamente  peccaste  in  discorrendo  lo  stato  attuale 
dei  nostri  studii.  Qui,  rnesser  lo  Statistico,  non  è  un  animo 
vano  ,  ma  un  sentimento  maligno,  che  in  voi  si  ravvisa  , 
e  se  quello  ,  mentre  vi  fa  scrivere  scempiczze  ,  ne  muove 
il  riso ,  questo  sconcerta  la  bile ,  mentre  vi  permette  ingiu¬ 
rie  personali  contro  gli  attuali  professori^  denigra  l’intero 
corpo  accademico  ,  e  quasi  obbliquamente  riprova  le  savie 
provvidenze  del  nostro  Governo. 

Ma  e’  converrà  dunque  che  un  uomo  nato,  come  dicono 
i  vostri  pari  ,  in  una  terra  barbara  vi  spieghi  il  dovere  ?  Se 
è  "così  ,  uditemi.  Quando  in  cotal  maniera  o  si  scrive  o  si 
parla  ,  che  facciasi  noto  al  mondo  un  nostro  giudizio  su  qual¬ 
che  corpo  od  instituto  ,  allora  è  regola  della  presente  civiltà  , 
che  nulla  persona  si  ricòrdi  ,  se  non  mova  cagion  d’onore, 
o  stringa  una  vera  necessità ,  essendo  universalmente  ricono¬ 
sciuto  il  dritto  che  ha  ciascuno  ,  che  il  suo  nome  non  sia 
portato  per  le  altrui  bocche  temerariamente.  Ciò  posto,  voi 
siete  reo  di  mancamento  dì  riguardi  così  necessaria  Ed  in 
vero  qual  era  necessità  che  vi  comandava  a  nominare  1  no¬ 
stri  professori?  La  statistica  considera  le  cose  ,  domanda  i 
numeri  ,  e  niente  curasi  dei  nomi.  Nè  li  presentaste  nello 
studio  di  loro  conciliare  stima  e  onoranza  :  con  ciò  sia  che 
appaia  cotatraria  la  vostra  intenzione  ,  e  basti  vedere  il  modo 
di  dire,  perchè  meco  tostamente  ognun  consenta  a  condan¬ 
nare  l’iniquissima  vòstra  mente  verso  i  Sardi  :  dal  quale  ar¬ 
gomento  non  bene  vi  coprirete  nè  confessando  pure  ,  che 
vi  spiegaste  con  poca  felicità  ,  come  disgraziatamente  ad  o- 
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gnora  ti  succede.  Spererete  poi  che  cada  questa  accusa  in¬ 
contro  alle’ lodi  che  scriveste  di  alcuni  nostri?  Indarno.  Gli 
è  appunto  da  quelle  parole  che  paiono  onorifiche  ,  che  io 
la  posso  confortare.  Imperocché  nè  sincere  ,  nè  aperte  io 
riconosco  le  vostre  espressioni,  quando  dite  della  grande 
riputazione  che  si  gode  il  professor  di  Scrittura  (  P.  jinto- 
nino  Qucsada  delle  Scuole  Pie)  :  e  valga  il  vero,  chè  puote 
ragionevolmente  uom  prudente  dubitare  se  la  pubblica  stima, 
onde  affermate  essere  lui  onorato  ,  o  fiorisca  dalla  univer¬ 
si  cognizione  d’un  verace  inerito,  od  il  frutto  sia  degli 
artifizi  d  una  felice  impostura.  Ma  siam  liberali,  nè  ci  mo¬ 
striamo  inclinati  a  pensieri  maligni ,  comecché  non  maligno 
ma  prudente  io  dovessi  parere  ,  dopo  le  male  esperienze 
dell  animo  vostro  :  tultavolta  mi  resta  che  vi  faccia  avvertito 
che  per  lo  meno  troppo  ella  sia  magra  la  lode  che  scri¬ 
vete  a  questo  veterano  Professore,  al  Nestore  anzi  direi  degli 
Accademici,  che  questi,  tutti  quanti,  riguardano  con  somma 
Venerazione ,  e  la  gioventù  ama  e  coltiva  come  suo  padre, 
r*  vedete.  Alla  riputazione  di  lui  per  non  volgare  erudi¬ 
tone,  per  purità  ed  eleganza  nelle  scritture  latine,  perchè 
110,1  aggiungeste  anche  nelle  italiane,  perchè  non  aggiun¬ 
geste  qualche  parola  in  onore  della  sua  maschia  eloquenza, 
quale  è  ben  rara  sentire  dai  pulpiti  d’Italia  da  che  cer¬ 
tuni  vennero  in  onore  ,  uomini  di  sfrenata  fantasia  ,  di 
P°ca  quantità  di  ragione,  di  vanissimo  ingegno,  poco  eniditi 
nf>ll  Evangelio?  E  se  questo  genere  di  cose  non  sembrasse  del 
proposito  in  ragionando  di  scienze,  che  non  diceste  del  suo 
sapere  molto  addentro  nelle  dottrine  sovrannaturali,  prin- 
?*palmente  nelle  Scritture  sacre,  che  da  più  di  otto  lustri 
’uterpreta.  Per  le  quali  cose  ci  saremmo  detti  soddisfatti  , 
quantunque  non  aveste  messo  in  conto  la  sua  perizia  nelle 
t'ngue  bibliche,  come  una  materialità,  che  poco  accresce 
8  pregio  di  un  uomo  di  alto  ingegno.  Vi  dite  ora  pago 
Se  riconosca  per  lode,  avvegnaché  scarsa  o  monca,  le  pa- 
r°le  che  scriveste  del  sullodato  chiarissimo  personaggio  , 
senza  pretendere  che  tale  pure  ammetta  la  maniera  con  cui 
Parlate  del  Prof,  di  Dommatica,  presagendo  che,  dove  ei 
tragga  nella  luce  i  suoi  trattati,  potrà  vedersi  il  frutto  d'uno 
studio  indefesso,  se  non  l'opera  del  genio.  In  mia  fè,  peT- 
chè  chi  vi  comprasse  per  agnello  troverebbe  in  voi  tre  quarti 
*  volpe.  Qui  l'assurdità  della  nuova  specie  di  lode  è  pari 
alla  arroganza.  Conoscete  voi  il  valor  del  Professore?  avete 
^Usurate  le  sue  potenze?  avete  calcolato  quanto  effetto  possa 
alle  medesime  prodursi?  se  aveste  avuto  da  fare  con  dei 
crgoli  vi  saria  per  avventura  accaduto  che  per  li  rimpro- 
eri  dei  quali  meco  vi  clama  meritevole  la  vostra  coscienza, 
1  avreste  goduto  ringraziamenti  e  plausi;  ma  qnì  il  mare 


570  varietà’ 

è  poco  alto  ,  molto  l’acume  degli  occhi  ,  0  l’olio  facendo 
calma  ue  schiarisce  sino  al  fondo  la  trasparenza  ;  quindi  è 
che  persuadiamoci  non  più  esser  stato  voi  benevolo  verso 
questi,  che  favorevole  foste  verso  tutti  gli  altri,  che  diceste 
cogniti  per  lo  solo  nome  ,  con  qual  oscuro  modo  di  par¬ 
lare  intendeste  e  voleste  significare,  che  eglino  erauo  uo¬ 
mini  senza  nome. 

Or  vi  fermale  ,  signor  mio  ,  a  snocciolarmi  il  senso  di 
questa  attribuzione,  se  parliate  della  nulla  loro  rinomanza 
o  solamente  tra  i  letterati  e  scienziati  dell’Italia  e  delle 
altre  dotte  uazioni  europee,  o  pure  auehe  fra  noi.  Ove  sia 
il  primo  io  non  istarò  a  contendere  in  diflìcil  litigio,  e 
ini  basterà  porre  ai  vostri  occhi  le  vere  ragioni  onde  è 
cagionato,  che  non  si  possa  largamente  dili'ondere  la  co¬ 
gnizione  del  loro  ingegno.  Essendo  noi  separati  per  un  am¬ 
pio  mare  quindi  dalla  Francia  ,  quinci  dalla  Italia  ,  riesce 
difficilissima  la  comunicazione  con  gli  uomini  più  dotti  di 
queste  parti,  e  senza  questa  voi  vedete  bene  che  non  pos¬ 
sono  passare  al  di  là  dei  nostri  lidi  i  nomi  di  quanti  sono 
fra  noi  ,  i  quali  adorni  di  maggiori  potenze  primeggiano 
fra  i  nazionali,  e  polriano  gareggiare  con  li  piu  lodati  uo¬ 
mini  delle  altre  genti.  A  che  "si  arroge  la  nostra  condi^ 
rione  per  la  quale  non  è  permessa  quella  concorrenza  di 
cose  che  dànuo  occasione  alla  manifestazione,  e  giovano 
all’incoraegimento  ed  incremento  degl’ingegni.  Che  se  fos¬ 
sero  i  nostri  in  quelle  circostanze,  in  cui  si  trovano  gl» 
altri  che  hanno  maggior  fama,  e  se  la  emulazione  gl’ in¬ 
citasse  con  stimoli  più  acuti,  penso  non  cederiano  in  nulla 
agli  altri  Italiani,  come  vi  è  ben  provato  daU’escmpio  d» 
alcuni:  oltrecciò,  se  maggiori  fossero  le  fortune  dei  nostri 
letterati,  più  numerosa  sarebbe  la  biblioteca  dei  Sardi;  e 
pur  senza  questo,  se  ei  potessero  non  già  cercar  guadagno 
nello  scrivere  ,  ma  pubblicare  le  proprie  elucuburazioi*» 
senza  dover  soggiacere  anche  al  dispendio  dell’edizione  . 
opino  che  ben  spesso  vi  porgeriano  delle  pagine  scritte 
con  più  purgatezza,  brio  e  grazia,  che  non  sia  la  vostra 
statistica  di  Sassari;  voi  li  vedreste  ricordati  con  onore  da 
altri  che  dopo  loro  scrivessero  su  di  consimili  questioni  ; 
ed  i  giornalisti  con  gratuita  cortesia  ,  quale  si  usa  sol»7 
mente  con  i  più  meritevoli,  riempirebbero  delle  loro  lod» 
qualche  buon  spazio  delle  loro  colonne. 

E  che  avrei  ora  a  dire  se  aveste  mai  voluto  significare 
cou  quella  poco  chiara  vostra  espressione,  che  il  loro  nO' 
me  non  sia  auehe  fra  noi  illustralo  da  alcuna  gloria?  Questa 
pare  a  me  se  guardo  ben  addentro  ,  esser  stato  lanini0 
vostro,  mentre  da  più  indizi  argomento,  che  stimate  spie"; 
•lere  così  poca  luce  di  scienza  dalle  loro  menti ,  che  qua*1 
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noli  Ir  sentano  quei  clic  sono  più  d  appresso  ;  non  per¬ 
tanto  siccome  ad  altri  dovrà  parere  incredibile  tale  ini¬ 
quissimo  giudizio;  quindi  nn  asterrò  da  caricare  di  mag¬ 
giore  acerbità  la  querela.  E  perchè  riformiate  la  idea  poco 
giusta  che  concepiste  di  questi  Professori  innominati ,  vi  ac¬ 
certerò  che  non  vi  ha  alcuno  fra  i  medesimi  che  non  fio¬ 
risca  per  la  lode  di  grande  ingegno,  e  che  questa  ripu¬ 
tazione  è  fondata  nelle  pubbliche  luminose  prove  che  ci 
diedero  di  sè  nei  concorsi.  Voi  ne  converrete  meco  se  con¬ 
sultiate  intorno  a  queste  letterarie  competenze,  quali  e  quanto 
elle  son  grandi  ,  ciò  che  fu  disposto  per  le  elezioni  <ki 
Professori  nelle  due  università  Sarde.  Che  è  ciò  mai?  Ri¬ 
gettale  le  Costituzioni  Regie  sulla  cosa  letteraria  perchè 
trova  usi  notate  presso  la  S.  Congregazione  dell’Indice!  Via 
non  dubitale.  Forse  per  un  facile  equivoco  avreste  potuto 
scambiare  le  Costituzipni  ,  di  cui  si  parla  con  le  Pram 
«natiche  compilate  da  T).  Francesco  Fico. 

Da  questo  evidente  ingiuriosissimo  dispregio  dei  nostn 
Professori  riesce  quel  che  io  poneva  secondo ,  e  chiaro  si 
Vede  chiarissimo  il  pessimo  vostro  disegno  di  spogliare 
dell’onore  ond’è,  secondo  il  merito  di  sua  condizione  ,  adorua 
la  nostra  accademia.  Forsechè  nò  ?  Ma  fate  che  si  pensi 
esser’ ei  dappoco  ,  c  che  poltriscano  nel  seggio  accade¬ 
mico  quasi  in  un  seggiolone  di  riposo  e  meriggiameli to 
senza  che  più  li  tocchi  o  appressi  cura  alcuna  della  scienza, 
che  professano,  del  suo  incremento,  del  miglioramento  delle 
forme,  e  della  diffusione  dei  lumi:  da  colai  persuasione 
clic  dovrà  tosto  conseguitare  ?  Ma  cada  prima  sul  vostro 
capo  ogni  ignominia,  uomo  maligno,  che  anche  di  poco 
sia  diminuito  l'onore  del  nostro  corpo!  Nè  vi  induciate  a 
credere  ,  che  ne  abbiate  allarmino  ,  e  posti  in  pensiero 
della  somma  delle  cose  col  vostro  attacco.  Non  è  l’eflì- 


cienza  delle  vostre  azioni  che  temiamo  ,  ma  il  principio 
«lolle  medesime,  la  pessima  vostra  mente  verso  di  noi  clic 
abominiamo,  e  che  io  proseguo  con  queste  parole  aspre 
sì,  ma  sempre  al  di  qua  del  merito  che  ne  avete.  Scen¬ 
dete  da  questi  trampoli,  mettete  i  piedi  a  terra,  e  vi  e- 
gtiagliate  al  volgo  :  nien  di  superbia.  Voi  non  siete  uomo, 
*  cui  scritti  possano  ingenerare  opinione  nella  parte  mi¬ 
gliore  della  nazione:  con  ciò  sia  che  appaia  tosto  e  chia 
coniente  dal  modo  che  avete  di  pensare  e  dire  che  poco 
siete  illuminato  ;  dalla  bassezza  delle  personalità  che  una 
qualche  passioue  vi  cornino  ve  del  genere  di  quelle  che  più 


®°no  detestabili,  perchè  palpitauo  solo  nei  cuori  più  Insti. 
Voi  vi  avete  guadagnato  il  dispregio  degli  assennati,  e  la 
nostra  accademia  continuerà  ad  essere  onorevolmente  id- 


■guardata,  se  hou  dai  vostri  pati,  certo  da  gente  più  sa- 
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via,  cui  molte  prove  persuasero  abbondare  in  questa  re¬ 
gione  ,  come  sotto  il  più  felice  cielo  d  Italia,  gl  ingegni, 
e  spuntarvene  dei  sovrani;  e  continuerà  ad  essere  tra  le 
più  illustri  annoverata  da  quanti  un  facile  ragionamento 
certifichi ,  che  fra  uomini  di  grandi  potenze  intellettuali 
coloro  ,  i  quali  dopo  rumorose  competenze  vanno  fra  gli 
applausi  di  tutti  i  dotti  ad  assidersi  nel  primo  ordine  degli 
scienziati ,  sono  persone  degne  dell  alto  onore. 

Qui  più  chiare  mi  paiono  tralucere  ai  miei  pensieri  i 
sentimenti  che  mal  velate:  forse  che  non  tutti  sono  degni... 

E  quali  ne  vorreste  eccettuare?  Veggo,  veggo  a  quali  ac¬ 
cennate  ed  accennate  a  coloro  coi  quali  si  è  dispensato 
dalla  legge  del  concorso  !  O  corifeo  dei  più  temerari  ed  au¬ 
daci  ,  or  vibri  più  in  alto  ;  ma  lo  strale  sara  ritorto  in 
te.  Sai  tu  per  che  fine  fu  dettata  la  legge  del  concorso? 
Erreresti  se  per  altro  stimasti,  che  per  quell’unico,  onde 
potesse  il  Governo  le  persone  conoscere,  i  quali  più  ido¬ 
nei  fossero  al  ìninisterio  della  disciplina,  ed  a  questi  com¬ 
metterlo  per  lo  maggiore  incremento  della  istruzione  pub¬ 
blica.  Poni  ora,  ciò  che  assai  sovente  accade,  che  per  al¬ 
tri  modi  conoscasi  dai  supremi  moderatori  una  persona 
eminentemente  idonea  al  magisterio  ;  in  questo  caso  a  che 
lo  sperimento  nel  concorso?  Penseresti  lu  che  v  dottori 
di  uu  collegio  sappiano  più  drittamente  giudicare  dei  pru¬ 
dentissimi  personaggi  preposti  all  alta  amministrazione  della 
cosa  pubblica?  E  se  ora  sur  un  piede  si  potesse  versare 
tutte  le  cognizioni  speciali  ti  convincerei  dall’esito  delle  ele¬ 
zioni  quanto  i  giudizi  di  questi  sieno  stati  sempre  mai  più 
sapienti.  E  la  ragione  è  ben  ovvia  :  con  ciò  sia  che  pro¬ 
cede  sempre  il  governo  con  somma  prudenza  nelle  sue 
deliberazioni ,  instituisce  esami  gravissimi ,  basa  sopra  certi 
dati,  inette  nei  suoi  calcoli  tutte  le  condizioni  che  e  me¬ 
stiere  considerare  per  la  massima  probabilità  di  unoltuna 
elezione ,  ed  ottima  stima  solamente  quella ,  da  cui  si  pro¬ 
metta  incremento  alla  scienza,  onore  all  accademia  ,  gotta 
alla  nazione ,  le  quali  cose  possono  qual  più  ,  qual  meno 
desiderar»  nei  giudizi  d’un  collegio;  oltre  che  interviene 
spesso  in  questi  la  passione,  ond  e  che  veggonsi  posposti 
,  Cniacii  ai  Forcatali.  Indi  risulta  che  le  decisioni  dei  dot¬ 
tori  della  scienza  se  sono  ognora  giuste  sul  mento  posi¬ 
tivo  ,  non  lo  sono  poi  nel  comparativo  ;  il  che  si  riconosce 
consentaneo  a  quella  tesi ,  che  niente  è  più  facile  che  giu¬ 
dicar  dell’esistenza  assoluta  delle  qualità;  niente  meno,  che 
determinare  la  quantità  delle  medesime  nella  relazione.  >  ' 
basti  questo  poro,  mio  sig.  Dan  si ,  perchè  vi  vergogniate 
d’aver  maliziosamente  ragionato  delle  eccezioni  della  legge 
del  concorso  ,  e  perchè  impariate  a  rispettare  le  ordina- 
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rioni  d'un  governo  tanto  savio  e  illuminalo,  quanto  ze¬ 
lante  per  lo  maggior  splendore  delle  lettere,  e  propenso 
ad  onorare  quelli  che  possono  meglio  di  altri  contribuire 
alla  diffusione  dei  lumi ,  e  cagionar  gloria  all'ingegno  de* 
nazionali. 

Emmi  carissimo  il  tempo  perchè  volentieri  non  lo  perda 
in  proseguirvi  vagante  ad  ognora  fuor  di  sentiero  nella 
rimanente  vostra  considerazione  sopra  la  nostra  accademia, 
laonde  dovendo  rettificare  la  tortezza  delle  notizie  che  e- 
metteste  nel  volgo ,  credo  di  fare  quanto  sia  abbastanza  , 
se  discorra  con  passo  celere  le  principali  cose  della  me¬ 
desima.  Eccovi  prima  di  tutto  in  questo  prospetto  la  con¬ 
futazione  di  alcune  vostre  false  asserzioni. 

.facoltà.  Ordine.  Materie  principali.  Assegnamenti. 

‘  Sacra  scrittura  .  .  L.  sarde  6a5  » 


Dottrine  sacre 


Lcggi 


Medicina 
e  Chirurgia 

Chimica 

filosofia 


Pandette 


iche 


id. 
Ìli.  1 
760  i 
id.  1 
id.  > 
5oo  1 
id.  . 
6a5  a 
5oo  » 
6u5  * 
id.  « 
437  » 
407  « 
ùl.  1 
id.  1 


2  Dommatica 

3  Morale 

4 

5 

6  Decretali. 

7  Instituzioni  Cesaree 
o  Instituzioni  Canonie 

9  Medicina  teorico  pratica  ^ 

10  Materia  medica 

11  Chirurgia 
*2  Chimica  generale  . 
i3  Matematica  elementare  . 

>4  Fisica  .... 
i5  Logica  e  Metafisica  .  _  lw,  . 

Dalla  enumerazione  delle  cattedre  e  dalla  indicazione  delle 
fatene  potrebbe  facilmente  alcuno  indursi  in  tal  sentenza 
che  sopra  le  accennate  non  si  tenessero  altre  trattazioni: 
|tia  gli  è  da  sapere  che  fu  a  parecchi  Professori  commesso 
1  insegnamento  di  altre  parti;  onde  che  la  dottrina  nelle 
principali  facoltà  non  è  cotanto  manchevole,  quanto  si  può 
a  prima  vista  stimare.  Vedetene  la  partita  e  distinta  spie¬ 
gazione. 

I.  Il  Prof,  di  Scrittura  insegna  la  grammatica  delle  lin¬ 
gue  sacre. 

II.  Il  Prof,  di  Dommatica  dà  lezioni  di  Storia  Ecclesiastica. 

III.  Il  Prof,  di  Morale  tocca  la  casuistica. 

La  trattazione  della  materia  principale  di  costoro  com¬ 
posi  in  quattro  anni. 

IV.  Il  Prof,  di  Medicina  teorico-pratica  ,  la  cu»  dol- 
^r,na  spartita  in  tre  anni  racchiude  le  malattie  inberne  di- 

poste  secondo  1  ordine  fisiologico  ,  e  si  precede  da  un 
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suolo  della  atorfa  dell’arte ,  e  dal  prolegomeni  di  Patolo¬ 
gia,  è  incaricato:  ,  .  ,  ,  .. 

V*  Delle  lezioni  di  Clinica  allo  spedale,  dal  i  di  novem¬ 
bre  all’ultimo  di  aprile,  non  cm», nesso  le  sezioni  patolo¬ 
giche  ,  quando  le  chieda  la  materia ,  e  sta  copia  di  ca- 

da^.r,’Delle  instiluzioni  mediche  ,  ed  m  specie  della  Fi- 

*,0V8ÌT  Prof,  di  Materia  Medica  e  Farmacologia  il  cui  og¬ 
getto  si  esaurisce  pure  in  tre  anni,  ciascuno  d  un  seme¬ 
stre  dal  novembre  all’aprile,  è  incaricato  . 

Della  Botanica  nel  restante  bimestre  dell  anno  sco- 

lastico^  j  •  j  di  Clinica  negli  stessi  due  mesi. 

3  •  Dena  Igiene  e  della  Medicina  legale  alternativamente 

n%°railPP™f!l<H  "Chirurgia,  il  cui  trattato  è  distribuito 
in  4  anni,  è  incaricato: 

i*  Della  Clinica  Chirurgica 

a  •  Dell’Anatomia  divisa  in  due  anni  con  pubbliche  di- 
m°WlTÌnìProl  di  *  Chimica  generale  è  incaricato  della  Far- 
m  VIILC  Ai  ^offTdT  risica  le  ^Logica  alternativamente 
è  addossata^l  hnca.g  Matemaliche  eiemenlari  è  tenuto  alle 
lezioni  di  Geometria  pratica,  quando  siavi  alcuno  che  ami 
C°Da5<ìanto  si  può  ora  rilevare  di  quai  parti  difettosa  sia 

l’istruzione,  e  considerando  l’importanza  che  possono  quelle 
ave^  in  rapporto  a  noi  nella  presente  condizione  ,  ricono¬ 
sciamo  che  di  poche  solamente  è  vera  necessita,  e  che  delle 
«Ure  si  può  aurora  per  alcun  tempo  star  senza  e  direi 
sino  a  maggior  vigore  nella  nostra  adolescenza.  In  queste 
io  comprenderei  quelle  maniero  di  dritto , Spl*^e- 

gozi  del  commercio  ;  e  tante  altre  vane  patti 
le  duali  sono  meno  alla  necessita  ,  che  ada  g 
della  vita.  Nelle  altre  metterei  l’ insegnamento  sopra  quelle 
arti  della  chirurgia  ,  che  si  vogliono  uno  speciale  opera¬ 
io^  e  principalmente  l’oste. noia  ,  l’economia  nei  suo, 
primarii  rapporti,  e  la  mineralogia,  dalle  quali  non  piCr 
Colo  giovamento  trarrebbe  la  nazione. 
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Degli  stabilimenti  sussidiari  della  istruzione  non  si  hanno 
liuora  che  la  biblioteca  ,  ed  il  gabinetto  tìsico. 

La  biblioteca  forse  si  comporrà  di  òooo  volumi,  tra  i  quali 
più  numerosi  sono  li  riguardanti  le  due  facoltà  della  Teo¬ 
logia  e  dei  Diritti.  La  tenuità  della  prima  dotazione  ,  cui 
pei  scarsezza  di  fondi  non  si  potè  dare  aumento  ,  non 
consente  che  si  ainpiii  il  fornimento  delle  altre  ;  siccome 
pure  che  non  si  prenda  impegno  in  soscrizioni ,  che  le¬ 
ghino  ad  una  corrisponsionc  maggiore  di  lire  sarde  ino 
ai  Tanno  ,  e  che  non  si  domandino  tutti  i  giornali  letle- 
rarii  e  scientifici  pubblicati  dalle  più  celebri  accademie, 
avvegnaché  siano  i  medesimi  riconosciuti  «li  prima  ne¬ 
cessità,  onde  in  queste  nostre  scuole  di  pari  passo,  che 
negli  altri  licei  d  Europa  progrediscano  le  scienze  e  le  arti. 

Il  gabinetto  fisico  è  presentemente  in  molto  miglior 
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condizione,  che  mai  sia  stato  per  lo  passato,  e  che  siano 
parecchi  d  Italia.  Essendo  perite  le  poche  macchine,  delie 
quali  il  Conte  Bogino  aveva  provveduto  il  P.  Gagliardi, 
mandato  qua  nella  ristaurazione  per  la  Fisica  sperimen¬ 
tale  ,  avvenne  che  nella  scuola  del  successore  siasi  dovuto 
cessare  da  tutte  le  dimostrazioni,  ed  abbia  retrogradato  la 
scienza  alle  vane  speculazioni.  In  questo,  essendo  stalo  dal 
Ministero  destinato  a  capo  provvisorio  del  Magistrato  sopra 
gli  studii,  l’egregio  Cavaliere  D.  Antonio  Grotti  Iona ,  sic¬ 
come  colui  che  era  amantissimo  delle  lettere,  e  pieno  di 
io  o  per  1  incremento  delle  medesime,  imprese  a  spingere 
in  avanti  questa  facoltà,  e  portarla  presso  al  grado,  a 
cui  era  giunta  m  altre  accademie ,  e  per  lo  favore  del 
Sovrano  riuscì  a  buon  fine  ,  essendosi  preparato  con  le 
dotli-iue  che  erano  in  onore  un  novello  professore  c 
provvisto  d  un  competente  numero  di  macchiuc  il  gabinetto 
Questo  poi  crebbe  ,  e  ne  avrà  lode  eterna  la  liberalità 
del  Re  Carlo  Felice. 


Ansioso  l’anzilodato  Cavaliere  perchè  tra  i  suoi  conna¬ 
zionali  venissero  in  onore  quelle  altre  scienze  ed  ani  , 
onde  è  grandissimo  bene  alla  vita  umana,  usò  lutti  ì 
suoi  mezzi  ,  perchè  si  aggiugnesse  a  questa  università  la 
cattedra  di  Chimica ,  e  non  si  adoperò  invano  :  imper¬ 
ciocché  ottenne  che  alla  medesima  si  destinasse,  e  quindi 
si  spedisse  in  Parigi  a  meglio  preparatisi ,  Fattuale  Prof. 
D.  fedele  Iddoccluo  ,  che  contro  quello  che  fu  fatto  da 
voi,  signor  Datisi ,  io  nomino  per  cagione  d’onore,  sic¬ 
come  uomo  d’  ingegno  perspicacissimo  e  di  singolare  dot¬ 
trina  ,  che  rese  di  sè  buon  conto  nella  università  di 
1  ormo  ,  e  mollo  fu  pregiato  dai  valenti  Professori,  che 
nella  prima  e  più  dotta  città  di  Francia  vanta  quesia 
giovine  scienza.  Se  continuava  ancora  per  poco  nella  di- 
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rettone  delle  nostre  cose  letterarie  quell’uomo  esimio  ,  già 
da  alcuni  anni  saria  aperto  il  laboratorio  ,  e  vi  si  spe¬ 
rimenterebbe.  Giova  finalmente  aggiugnere  in  lode  del 
sunnominato  Cavaliere  che  tra  le  altre  molto  lodevoli  parli, 
che  si  studiava  accrescere  alle  iustituzioni  attuali  per  pa¬ 
reggiare  i  nostri  agli  uomini  delle  città  dotte  d’  Italia  , 
pose  anche  mente  a  formare  in  questa  città  un  Gabinetto 
Letterario,  contribuendo  con  maravigliosa  generosità  dal 
suo  tutto  il  necessario.  Molto  ne  duole  non  avere  le  cir¬ 
costanze  dei  tempi  consentito  ,  che  questa  bell  opera  si 
potesse  fermamente  stabilire. 

Tributate  queste  lodi,  come  vuol  giustizia,  a  cui  se  le  merita 
e  se  le  merita  anche  maggiori,  diciamo  ora ,  come  vuol  verità , 
che  vi  ha  una  vera  deficienza  di  tutti  gli  altri  sussidii  , 
e  che  perciò  quasi  impossibile  ci  si  reude  che  meritiamo 
lode  in  certi  rami  delle  scienze  naturali  ,  difficilissimo 
che  facciamo  grandi  progressi  in  altri.  Mancano  in  fatto 
i  musei  di  anatomia  normale  e  patologica  ,  di  zoologia  , 
di  mineralogia ,  di  archeologia  ,  ecc.  Il  giardino  botanico 
era  stato  fin  dal  tempo  dell'  immortale  rigeneratore  dei 
Sardi,  Carlo  Emmanuele  IH  di  Savoia  e  I  di  Sardegna, 
per  li  suggerimenti  del  sempre  per  noi  memorabile  e 
laudabile  ottimo  di  lui  Ministro  il  Conte  Botino  ,  desi¬ 
gnato  al  ponente  della  città  in  poca  distanza  dalla  mede¬ 
sima  :  cingevasi  di  mura ,  e  già  si  piantava  ;  se  non  che , 
cominciando  tosto  a  volgere  tempi  iniquissimi ,  ritornammo 
indietro  ,  nè  per  affaticarci  abbiam  ancora  potuto  rinavi¬ 
gare  a  donde  fummo  vinti. 

Lo  spedale ,  raccomandato  ai  religiosi  di  s.  Giovanni  di 
Dio ,  giacque  ineschino,  finché  il  governo  vi  rivolse  tutta 
l'attenzione  ,  e  ordinò  un  savio  modo  per  migliorarne  ed 
accrescere  i  fondi,  regolando  l'amrmiust razione.  I  redditi 
attuali  si  computano  a  lire  n.  12,000.  Nella  sala  degli 
uomini  non  vi  hanno  pivi  di  20  letti  ;  in  quella  delle 
donne  sole  io  ;  nè  per  la  ristrettezza  del  locale  se  ne 
potrà  accrescere  il  numero.  Prosperando  tuttavia  sempre 
in  meglio  alla  provvida  influenza  della  R.  Congregazione 
questa  azienda  ,  e  accrescendosi  dopo  l’esempio  dell’ottimo 
e  benemerentissimo  Prof.  Pitaiis  •(  1)  per  le  largizioni  e  le¬ 
gati  degli  uomini  pii  ,  come  si  spera  ,  se  il  loro  animo 
benefico  non  si  travolge  alla  parte  in  cui  inclinavano  per 
mali  consigli  i  nostri  maggiori  ,  si  potrà  in  sito  più  sa¬ 
lubre  e  comodo  ai  Professori  di  Clinica  ed  ai  loro  allievi 

(r)  Questo  degnissimo  Professore  nella  facoltà  medie?,  troppo  im¬ 
maturamente  rapito  alla  patria,  istituir a.crede  ili  tutto  il  suo  aver» 
questo  «pedale.  Sia  glor  a  alla  esimia  sua  umanità  ,  e  vera  cristi*»* 
carità. 
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l'ormare  una  maggio*  capacità  e  più  conveniente  alla  uma¬ 
nità  della  presunte  generazione  (i). 

Io  credo,  caro  signor  Datisi  ,  dovrà  ogni  saggio  farsi 
le  maraviglie  per  li  molti  capitoli  d’errore  ,  dei  quali  vi 
ho  provato  reo:  tuttavolta  ne  restano  ancora  non  pochi, 
alcuni  dei  quali  non  mi  permette  di  trapassare  l 'obbligo 
di  porgere  quanto  si  conviene  per  la  rettificazione  delle 
notizie.  Ed  a  line  che  il  mio  discorso  non  cresca  a  più  , 
che  soffra  il  leggitore  ,  dirò  solamente  come  procedo»  le 
cose  ,  lasciando  agli  altri  che  confrontino  i  miei  coi  vo¬ 
stri  asserti  ,  e  giudichino  se  io  ecceda  inai  il  modo  con 
voi  ,  anche  allora  che  sembro  oltrepassare  i  limili.  Vedete 
il  numero  della  scolaresca  e  degli  esami  nella  uno  i85*-55. 

|  i.  Teologia  .  .  .  .  N.°  48 

1  3.  Legge  68 

Allievi  della  J  Medicina  ....,,  2, 

\  4.  Chirurgia  ....  »  2$ 

i  5.  Chimica  ......  « 

(  ti.  filosofia  .  .  .  .  »  u3 

Totale . „  2g, 

Esami  di  Filosofia  n;*63. Approvati 60  :  rimandalo  1  :  sospesi  a. 

di  Speziali  n.“  4. 

Esami  nelle  altre  l’acuità  : 

Baccellerato.  Lic.  priv.  Id.  pubbl.  Laur.  priv.  c  pubbl.  Aggr.e 
Teologia  11  q  5  „  , 

L<^e  ao  5  5  »  a 

Medicina  2  3  »  »  „ 

Chirurgia.  Esami  privati  a  :  pubblici  3. 

l' u  rimandato  uu  solo ,  e  notati  con  onore  1 5. 

Durata  dei  corsi  : 

Il  filosofico  anni  a  ,  n  „  T  .  T 

Il  teologico  >  ì  Bacellerato.  Licenza.  Laure?. 

Il  legale  J  »  4  f  1  2  1 

Il  medico  j  )  2  1  1 

Il  chirurgico.  Esami  privati  2:  pubblici  2. 

O immesse  più  altre  cose  ,  che  avrei  potuto  apportare 
ppr  ndurre  a[  veio  ai,re  vostre  poco  esatle  asserzioni  , 
Vl  dirò,  messer  lo  Statistico,  che  così,  e  non  altrimenti, 
vanno  lc  nostra  cose  letterarie.  E  qui  mi  auguro  non  vi 
vorrete  dimostrare  verso  di  me  così  poco  cortese  da  osare 
di  difendere  le  vostre  parole  in  contraddizione  con  le  mie; 
anzi  sarà  in  voi  cotanta  ingenuità  ,  perchè  confessiate  al 
(i)  Sarebbe  questo  a  farsi  presso  le  mura,  tra  la  R.  Università, 
e  tozzo  dì  Rena,  nel  qual  sito  ritrovatisi  tutte  le  condizioni,  che 
esige  questa  sorta  di  stabilimenti. 
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mondo  che  vi  siete  ingannato  ,  come  s*  inganna  per  ne¬ 
cessità  chi  poco  si  conosca  delle  cose.  A  cotesla  deinis- 
sione  del  vostro  animo  se  io  mi  ristarò  dal  soperchiarvi 
e  da  caricar  l'arco  di  più  acute  saette,  non  però  tanto  mi 
potrò  tenere  che  non  vi  lanci  contro  le  orecchie  alcuna 
parola  poco  dolcemente  sonante.  E  perchè  dunque  ,  stor¬ 
nilo  delle  necessarie  cognizioni,  entraste  noli  impegno  di 
scrivere?  Che  forse  senza  le  vostre  spiegazioni  questa  sarda  , 
università  sarebbesi  giaciuta  ignota  al  mondo,  e  se  vo.  non 
l'accennavate  col  meschinissimo  vostro  lumicino  ,  1  Italia 
istessa  non  se  ne  accorgeva,  e  non  la  ravvisava  .  Eli  vi 
foste  da  ciò  rimasto,  c  dato  ia  su  d’altro:  aveste  piut¬ 
tosto  scritto  dei  romanzi  istorici  sardi ,  come  il  medico 
romanziere  da  Tortona,  che  non  ci  saremmo  di  voi  do¬ 
luti  ,  come  non  ci  dolemmo  degli  spropositi  di  colui,  uè. 
sentireste  ora  il  rossore  di  comparir  temerario  ,  se  pure 
siate  di  tal  temperamento,  che  vi  si  accenda  m  faccia  la 
vergogna.  Persuadetevi  che  a  chi  volesse  sapere  i  latti  no¬ 
stri,  e  ne  richiedesse,  sapevamo  noi  rispondere  e  meglio 
spiegarli.  Abbiam  già  dopo  le  spalle  lontani  più  d’uri  cen¬ 
tinaio  di  miglia  i  tempi  ,  in  cui  noi  Sardi  non  eravamo 
italiani  ;  ora  ci  gloriamo  di  esserlo,  e  siamo  gratissimi  alla 
sorte,  che  per  lo  più  illustre  «lei  Principi  che  onorano  il 
bel  paese  siamo  stati  riuniti  all’antica  nostra  madre,  e  con¬ 
giunti  in  società  con  uno  dei  più  onorevoli  popoli  di  que¬ 
sta  terra  eroica. 

II.  Dopo  aver  discorsa  la  condizione  delle  nostre  lettere, 
Bggiueuele  col  ragionamento  alla  statistica  della  città  ,  e 
conduciate  a  dare  larghi  cenni  sul  materiale  e  tormale  di  lla 
medesima  ,  assumendo  le  parli  d  un  Mentore  verso  quel 
giovine  Italiano  cui  venisse  il  grillo  di  qua  portarsi  ad  abi¬ 
tare.  Aspetteria  qualunque  dalle  poco  modeste  promesse 
vostre  di  vedersi  porre  agli  occhi  un  ampio  prospetto  ,  in 
cui  fossero  ordinati  i  principali  obbietti  ed  clementi  sta¬ 
tistici  ,  dai  quali  potesse  nei  lettori  lormarsi  una  distinta 
idea  ,  e  poco  men  che  adeguata  dell  attuale  condizione 
della  civiltà  ;  ma  la  speranza  rimati  delusa;  voi  lasciate  le 
considerazioni  importanti  per  giammengole  e  inezie ,  e  pei 
peggio  ancora  delle  inezie  ,  quali  sono  le  assurdità,  le 
imposture,  le  calunnie,  e  rimandate  dalla  lettura  con  gli 
animi  pieni  di  idee  vane  ,  e  commossi  da  qualche  senti¬ 
mento  poco  per  noi  favorevole. 

Cominciate  dal  far  sapere  al  vostro  Telemaco  ,  che  Mas¬ 
sari  è  una  città  poco  nota  alla  generalità  dei  no  il  aiutatori 
delle  coste  del  Mediterraneo  (nella  quale  soffrirete  che  io 
includa  anche  voi,  signor  Scrittore),  e  che  da  (icnova  q 
£u  la  corriera  o  su  le  navi  mercantili  si  puìt  venire  a  que- 
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sii  lidi.  Non  vo'  rispondervi  su  la  poca  nobiltà  di  questo 
paese,  perchè  non  è  di  molto  distante  dal  vero,  che  gli 
Italiani  ardiamo  di  conoscere  e  prediamo  le  altrui  cose  , 
e  non  curiamo  le  nostre  forse  migliori  j  e  solo  dirò  due 
parole  su  quello  che  subito  soggiungete.  Qui  voi  non  vi 
siete  posto  nel  centro  dell’Italia  ove  conveniva  di  stare 
a  chi  spiegava  a  lutti  gl’italiani  dalle  Alpi  a  Capo-Pas¬ 
sero.  In  questo  io  ho  un  indizio  della  vostra  origine,  che 
sarà  per  me  solamente  ,  e  della  ristrettissima  vostra  geo¬ 
grafia  ,  di  che  posson  tutti  accorgersi  ;  già  che  vi  è  una 
ventina  di  porti  nella  sola  Italia  occidentale ,  onde  sciogliere 
per  lo  golfo  e  porto  di  Torre.  L’altro  che  scriveste  sono 
«  ose  comuni  ,  e  quel  vostro  disperare  che  come  finora  non 
vi  iu  ,  cosi  esser  non  vi  possa  per  le  comunicazioni  della 
*  ardegna  continentale  con  la  insulare  una  corriera  a  vapore 
e  una  solenne  stoltezza  ,  date  perdono  all  espressioue  ,  la 
quale  se  non  sia  nel  dizionario  della  gentilezza  raffinata, 
trovasi  bene  in  quello  della  proprietà  e  del  inerito.  Non 
anele  che  sia  difetto  di  mezzi  ,  che  se  il  nostro  Governo 
può  gittar  sul  mare  dei  vascelli,  potrà  molto  più  mettervi 
un  battello  semovente.  Non  direte  che  non  se  ne  ricono¬ 
sca  1  utilità  ,  anzi  il  bisogno  :  però  che  sareste  poco  giusto 
verso  il  nostro  Sovrano,  quasi  supponendo,  elle  mentre 
luta  i  sapienti  ,  che  diriggono  i  varii  corpi  sociali  d'Eu- 
'°P“  1  souo  da  molto  in  tale  opinione  ,  che  il  Governo 
c,')a»  se  sia  tanto  possibile,  così  rapidamente  influire  iu 
ulte  le  grandi  membra  dello  Stalo  ,  che  senza  indugio  veg- 
Kas»  ,  anche  dove  la  periferia  è  più  lontana  ,  l’azione  im¬ 
perata  ;  a  somiglianza  della  momcutancità  ,  con  cui  l’anima 
ddloude  per  la  organizzazione  della  nostra  materia  la  sua 
virtù  ;  ed  a  ciò,  dopo  lo  stabilimento  delle  staffette,  in¬ 
sinuiamo  la  telegrafia  sulla  terra  ,  c  il  corso  di  queste 
marchine  bui  mare  ,  egli  solo  ,  avvegnaché  con  sommo 
mento  lodato  di  aver  da  sè  ,  onde  sottilmente  conoscere 
quanto  conduca  alla  migliore  amministrazione  deile  cose 
pubbliche ,  pensi  altrimenti.  Ma  andiamo  avanti  cjuando  è 
la  voi  molta  volontà  di  toccare  le  particolarità  di  Sassari. 

Gominciate  dal  notare  la  irregolarità  «Ielle  strade  ...  Iu 
ciò  non  siamo  noi  inferiori  in  grado  a  tutte  le  antiche  città 
te  alllt  a  <Iuelle  c^e  sorsero  nel  medio  evo  ,  da  qual 
vo  ripetono  le  prime  origini  di  Sassari:  voi  però  quasi 

■  {rej!le  che  i  lettori  immaginassero  una  città  dell’Africa,  o 
e*  più  allo  settentrione  ,  e  niente  scrivete  conforme  al 
'cro  >  che  sieno  tutte  senta  selciato  ...  a  rialzi  ,  a  infos- 
salure  e  succide  ,  salva  la  contraila  denominata  Piazza ,  la 
f/uale  selciavasi  nel  1 833-  Tutte  senza  selciato  !  Ma  avrete 
mtcso  piu  volte  che  nel  i8a5  spendevasi  da  a5,ooo  lire  u. 
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wr  riformare  l’antico  lastricamento  in  un  selciato  per  la 
sola  strada  principale;  che  tulle  le  altre  erano  puro  tema» 
antico  coperte  a  lastre  ;  che  ncìl’anno  scorso  ,1  preclaro 
Cav  D.  Pietro  Croltis  rii  Costigliele  ,  Govemittore  delia 
città,  uomo  «li  telo  ammirabile,  di  attività  insta. irai ulo  e 
quanto  altri  mai  sollecito  della  megl.orazionc  del  materiale, 
e  locale  della  medesima  ,  comincio  diligentemente  a  ripa¬ 
rare  la  strada  del  corso  (la  Piazza),  e  molle  traversai,  che 
le  si  attaccano,  ferendo  quella  lastricare  nella  sua  conves¬ 
sità  queste  coprire  d’un  lira  connesso  impietrarne, no. 
L'accusa  poi  del  succhiarne  forse  non  si  sana  potuta  respin¬ 
gere  iu  altri  tempi  ;  ina  già  non  può  sussistere  da  clic  il 
sul  lodato  Governatore  te  scavare  i  canali  per  le  feerie  delle 
case  e  per  l’acquaccia  delle  fabbriche  degli  olii.  IN  è  lascili) 
intatto  quel  che  asserite  suU’alleZza  delle  abitazioni  han- 
ehe-gtanù  la  suddetta  strada  principale.  Qui  s,  sarebbe  vo¬ 
luta"  una  determinazione  di  linea,  perchè  o  vi  approvassi i ,  « 
riprovassi  ,  mentre  dite  ,  clie  sono  numerabili  sulle  dita 
quelle  che  siano  di  cel  la  alletta.  Senza  questo  però  posso 
soggiungere ,  che,  se  non  riflettiate  all  altezza  della  torre 
di  Babele  ,  vi  converrà  di  essere  un  Bnareo.  ... 

Sono  baie  quelle  che  continuate  a  scrivere  sulla  dovizia 
degl’insetti  parassiti  alati  e  non  alali,  della  quale  portate 
per  ca-ione  il  clima  ,  e  la  poca  passione  per  la  nettezza 
nelle  classi  meno  alte.  E  se  alle  baie  si  potesse  rispondere 
con  baie  ,  riporrei  come  nell’antica  ridicola  guerra  .le,  no¬ 
stri  municipi!  un  uomo  esaltato  rimbeccava  un  suo  eguale, 
ritorcendo  i  titoli  di  vituperio  clie  su  questo  proposito  i 
Sassaresi  davano  ai  Cagliarsi,  con  più  energico  suono  nella 
forma  di  accrescitivi  ;  da  che  se  siete  sincero  ,  e  vogliate 
lare  il  confronto  di  Sassari  non  con  altri  nostri  paesi,  sotto 
un  ciel  più  freddo  ,  dove  meno  strettamente  siali  composte 
le  abitazioni  ;  però  con  le  più  polite  città  d' Italia  ,  contes¬ 
serete  che  meno  sentiamo  noi  di  molestia  da  queste  specie 
odiate.  Ma  progrediamo  senza  perder  parole  sopra  futilità  , 
che  tutta  voi  fa  a  voi  ,  che  altrimenti  giudicate  delle  rose  , 
sembrano  singolarità  rimarchevoli ,  c  notizie  da  larvi  un 
nome  ,  ove  siale  il  primo  (e  sarete  anche  1  ultimo)  a  pub¬ 
blicarle.  „  . 

Via  non  uscirete  mai  dal  brago?  Tanto  vi  diletta  guaz¬ 
zare  nelle  oscenità  ,  che  abbiate  ora  a  stomacarci  con  l  idea 
della  ms^na  o  scabie  ,  che  possa  occupare  gl,  uomini  van,  ; 
e  come  se  abbiate  fetta,  quasi  foste  un  medico  di  estesis¬ 
sime  relazioni  ,  una  rivista  generale  per  tutte  le  abitazioni 
signorili  ,  c  per  le  stalle  ,  affermate  che  ella  è  comunissima 
anche  fra  le  1  tersone,  che  si  riputerebbero  pulite.  Ma  il  co¬ 
pri  cibo  rompe  il  coperchio  ,  padron  mio,  mi  foreste  quasi 


hiscir  dai  gàngheri  ,  e  ripigliarvi  siccome  cotale  che  pizzica 
‘li  impostore,  e  di  menzognero  impudente  .  .  .  Jn  buonora 
«he  già  passate  allacque  ,  purificatevi  da  tante  lordure. 

Se  non  siate  mai  più  vinto  dalla  tentazione  di  scrivere 
come  scrivete  cose  da  fare  strabiliare,  dunque  in  tutto  Sas¬ 
sari  non  vi  è  acqua  potabile  ,  non  essendovi  alcun  pozzo  o 
fontana!  !  !  E.  se  ora  io  vi  annoverassi  alcune  centinaia  di  ci¬ 


sterne,  se  vi  facessi  sapere,  clic  vi  hanno  delle  polle  pure  , 
e  abbondanti,  oltre  non  pochi  pozzi  onde  si  può  bevcre , 
che  comparsa  fareste  ? 


In  proposilo  della  vendita  dell’acqua  aggiungete  che  wut 
quantità  di  gente  a  piedi  ed  a  cavallo  si  porta  continuamente 
Juori  di  porta  Macello  alla  superba  ma.  unica  fonte  di  Ro- 
sello  per  attingervi  acqua  ,  e  venderla  in  città.  Oh  bellis¬ 
sima  Che  scambiaste  gli  asinelli  coi  cavalli.  E  qua  mio  fu 
inai  c  le  gente  a  piedi  andasse  al  rosello  ad  attignere  (come 
se  il  rosello  sia  un  pozzo  onde  l'acqua  si  tiri  su  con  le 
secchie),  per  vender  poi  l’acqua  a  chi  ne  bisogni  ?  Le  fanti 
che  vi  si  portano  verso  la  sera  a  riempire  le  mezzine  non 
ncevon  per  certo  alcuna  moneta  per  questa  derrata.  Seb¬ 
bene  la  più  meravigliosa  ,  che  qui  ne  dite,  si  è  che  il  ro- 
ficilo  sia  l’unica  fonie  di  Sassari  ,  contro  l’opinion  comuue, 
che  tiene  il  colle  di  Sassari  essere  sì  pregno  ....  che  in 
pochi  luoghi  passa  oltre  quel  segno.  E  potrà  mai  essere,  che 
(  opo  questa  fonte  non  conosciate  1’altra  copiosissima  delle 
conrie  ,  e  le  due  di  s.  Maria  e  di  s.  Agostino  all’ostro  li- 
leccio  ,  e  la  detta  Pozza  di  rena  verso  il  meriggio,  la  quale 
1  recen  e  u  purificata,  abbellita,  e  fornita  d  una  macchimi 
idraulica  per  le  cure  del  sunnominato  onorevolissimo  Go¬ 
vernatore ,  senza  parlare  delle  altre  moltissime  che  a  piccol 
raggio  trovereste  nel  circondario?  Forse  non  potevate  che 
tu  rado  uscir  dalle  munì  ,  e  perciò  è  tutto  a  voi  ignoto 
quanto  si  vede  a  pochi  passi  ancora  dalle  medesime.  Ritor- 
»iam  dunque  dentro  ,  e  fatene  conoscere  qualche  altra  sin¬ 
golarità.  Silenzio,  ascoltator . !  Nella  pià  parte  delle 

<ase  di  Sassari  si  usa  accendere  i  fuochi  in  contrada  in 
difetto  di  cammini ,  e  qucmdo  la  Ugna  è  ridotta  in  brage 
filtrarla  nelle  padelle  in  casa  per  gli  usi  di  cucina.  Imma¬ 
ginate  quando  c'è  vento  che  casa  del  diavolo  in  quella  città, 
Y*.  Per  buona  so/'te  non  è  fabbricata  di  legno  o  di  paglia. 
Volea  farlo  prima  d’ora  ,  ma  già  non  indugio  più  a  prcsen- 
ary  le  niie  congratulazioni  per  la  sempre  felice  espressione 
ielle  vostro  idee,  per  la  purità  della  lingua,  e  per  la  esqui- 
s*tezza  delle  forme  clic  adoperate.  Come  dottissimo  e  sopra 
°gni  modo  sottile  fra  gli  annalisti  degli  stali,  siete  così  ot- 
bmo  fra  t  classicisti  :  e  preveggo  (gioite  al  buon  augurio) 
ene  un  di  la  crusca  vi  vorrà  mettere  nel  suo  frullone.  Ila 


582  VARIETÀ 

uditemi  sul  proposito.  Componesi  questa  città  di  3o 7$  abi¬ 
tazioni  ,  il  qual  numero  risulta  da  i3o5  tra  alquanti  palazzi 
e  case  di  tre  o  quattro  piani  ,  da  <(01  a  s°li  due  piani  ,  e 
da  1067  stanze  terrene.  Non  esiterete  a  credere  che  le  com¬ 
prese  nei  due  primi  numeri  ahbiano  la  cucina  ,  e  moltis¬ 
sime  anche  de’  fornelli  nelle  camere  nobili.  Delle  ultime  al¬ 
meno  due  terzi  hanno  un  focolare.  Dilendete  ,  ora  se  pos¬ 
siate  ,  la  mancanza  di  cammini  nella  più  parte  delle  case 
di  Sassari  ?  Questi  fuochi  ,  di  cui  parlate  ,  non  li  avrete 
certamente  osservati  lare  una  bella  casa  del  diavolo  ,  come 
vivacemente  dite  ,  altrove  ,  che  nella  parte  più  bassa  della 
città  in  li  cundutti ,  piccol  rione  d  un  centinaio  di  casupole , 
soggiorno  della  marmaglia  ,  dove  pare  abbiate  assai  usato , 
sì  tosto  come  per  non  so  quale  inspirazione  deliberaste  di¬ 
venire  io  scrittore  statistico  di  Sassari  nel  Bullettino  mila¬ 
nese.  Ivi  ad  evitare  nell'inverno  il  fumo,  e  nell’estate  1  au¬ 
mento  del  calore  ,  mettesi  alla  strada  il  fornello  di  terra 
cotta  (la  vostra  padella)  cou  le  legna  o  col  carbone,  quando 
debbasi  far  la  peverada.  Ma  nel  rimanente  della  città  voi 
potreste  tener  per  le  strade  aperti  i  barili  della  polvere  da 
fuoco  ,  anche  soffiando  fortemente  i  venti  ,  che  vi  assicuro 
non  vi  sarebbe  alcun  pericolo  che  foste  per  essere  bruciato 
e  lanciato  iu  alto.  .  . 

Esauriti  con  tanta  lode,  di  quanta  io  filivi  largo  ,  questi 
oggetti  ,  instituite  ragionamento  sulle  cose  alimentari, frutti, 
erbaggi  ,  lumache ,  suini  ,  e  animali  cornuti  ...  Al  vostro 
costume  ometterete  le  cose  da  dirsi  per  le  frivolezze  ,  imi¬ 
tatore  anzi  che  dell’ape,  che  da  ogni  bel  fior  raccoglie  la 
sua  dolcezza  ,  di  quell’altro  insetto  alato,  che  non  so  come 
abbiano  nominato  i  naturalisti ,  il  quale  Ifingo  le  vie  si  af¬ 
fatica  a  formare  con  molta  arte  delle  sfere  che  in  verità 
poco  sono  pregiale.  Sappiatemi  grado  se  ad  un  tormento 
l'altro  non  aggiungo  di  travagliarvi  la  mente  col  molesto 
studio  di  ritrovare  i  veri  miei  sentimenti  verso  di  voi. 

Non  crediate  che  lasci  passar  come  buona  1  asserzione 
che  prima  ponete  del  bassissimo  prezzo  degli  alimenti.  Oh 
questi  vostri  paragoni  assoluti  sono  tali  espressioni ,  che 
danno  nulla  a  saper  di  certo  a  chi  voglia  sapere  il  certo. 
A  qual  mercato  vi  rifereriste  voi?  A  quel  di  lorino  ,  a  quel 
di  Milano  ,  o  a  qual  altro?  Un  Torinese  ,  se  vi  facesse  1 
suoi  calcoli  vi  dimostrerebbe  che  i  prezzi  di  Sassari  non 
sono  bassissimi  ;  accadorebbe  lo  stesso  se  si  ragguagliassero 
le  tariffe  di  altri  luoghi  di  colesta  parte  superiore  d’Italia  , 
e  del  rimanente  della  Sardegna  con  quelle  che  qui  s»  ten¬ 
gono.  Spiegatevi  meglio. 

Sono  topiosissimi  i  frutti  ,  e  così  esser  doveva  sotto  un 
cielo  temperatissimo  ,  in  una  terra  di  sorprendente  lecou- 
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«1«Ih  ,  ónde  ad  ogni  passo  scoppiano  le  acque  ,  sono  nume¬ 
rosissime  le  specie  ,  tra  queste  molte  assai  stimevoli  ,  e 
qualcuna  pregiatissima  sopra  l’altre.  Questa  qual  saria  ?  Voi 
non  la  trovaste  fra  le  1 6  varietà  degli  agrumi:  non  fra  le 
iS  delle  susine  ;  non  fra  le  54  delle  pere  tra  le  primatic¬ 
ce  ,  augnatane  ,  autunnali  c  invernali  ;  non  fra  le  5o  delle 
mele  tra  le  primaticce  ,  e  tardive,  o  invernali,  e,  per 
risparmiar  tempo  dirò  in  globo,  non  la  trovaste  pure  nello 
smisurato  numero  dei  fruttiferi  più  delicati  ,  che  sono  co¬ 
muni  nell  Isola  che  si  trapiantarono  dai  giardini  del  Ge- 
novesato  o  dallo  stabilimento  Bordini  dunque  in  che  ?..  . 
nei  hchi  .  L  lodandone  la  abbondantissima  produzione  dite 
cMc  per  un  cagUarese (moneta  sarda  equivalente  a  circa  due 
ZTZ'Z  ‘‘emtn“>  da  saziarne 

Converrebbe  eh.  quel  signor  ghiotto 
‘  ?,e  u.n  :sacco  da  colombo  ,  e  non  da  avoltoio. 

‘.a  V1  *riV°  ^ete  anlt  or,i*  Lussureggianti  sono  gli  erbaggi 
e  principalmente  una  sorta  di  Iattura ,  che  si  mangia  ?olà 
dopo  il  pranzo  stando  alla  finestra  con  il  gambo  di  lat¬ 
tica,  sotto  il  braccio ,  conversando  e  alternativamente  stac¬ 
cando  e  gustando  di  quel  dolcissimo  erbaggio  che  prendono 
in  vece  del  caffè.  Per  l'aurea  vostra  penna,  perchè  è  que¬ 
sta  una  vivacissima  dipintura?  avrei  però  avuto  a  più  caro 
na  ,r.r  Jì,u's[re  avcste  sfitto  porte;  così  il  pensiero  si  sa¬ 
la  nlli!,  nV° h°  (love.  accennate,  al  rione  li  cundutti.  Ivi 
altri  bevo ns?^!  r  do.lcissime  lattuche,  mentre  gli 

molta  verità  che  "ri  abusa  aVrCSte  P°UU°  “  COa 

“r  ,lelle  lumi,ri"-  Sanato  è  il 

mero  ed  ,1  consumo  rf,  duc  ,e  Mle  mtdeslm 

cola,  ptu  voluminosa  l altra,  delle  ciocche  minute ,  e  alche 
a/w/e,  ossia  no,  come  noi  pronunziamo  giògha  minuùda ,  e 
giogha  grossa.  Gli  e  vero  che  vi  ha  in  Sassari  molto  gusto 
per  le  lumaclxette  ,  delle  quali  dalla  seconda  metà  di  giu¬ 
gno  sino  al  settembre  compariscono  le  miriadi  in  tutti  i 
poderi  ;  ma  non  vuole  la  verità  che  il  medesimo  si  comu¬ 
nichi  alle  altre  condizioni  sopra  la  classe  mezzana.  E  in¬ 
atto  nei  tre  mesi  estivi,  in  cui  si  mangia  questa  specie,  il 
consumo  non  eccede  le  cantàra  sarde  i35oo ,  clic  sarebbero 
sull  f>^1"  2^’7^0»°0*  Di  questa  quantità  un  quinto  si  vende 
‘  «Ha  piazza  del  mercato  per  11.  ss.  6750,  che  sono  Ln.  ia,<po-- 
rimanente  raccoglisi  dai  contadini  e  dalla  povera  gente 
Per  la  propria  sussistenza.  Portate  ora  il  vostro  viaggiatore 
macello,  e  permettete  che  io  me  ne  allontani..  À  sod- 
isiarvt  nella  ragione  perchè  ricuso,  dirò,  che  poco  mi 
piace  di  veder  scannare  le  madri  nel  pubblico  macello  ,  ed 
1  feti  qstr  a  Iti  e.  posti  pubblicamente  in  vendita ,  sebbene  sia 
nn  cibo  produttore  di  sconcerti  intestinali ....  come  dicono 
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i  Medici'  e  vado  via  pure  perchè  non  saprei  cosa  rispon¬ 
dere  a  tante  altre  cose  ,  che  prevedo  mi  s.  possano  op¬ 
porre.  Bisogna  allontanarsi  dalle  positure,  dove  si  possa^cs- 
ser  vinto.  Siale  pago,  che  in  questa  parte  vi  ceda.  Andate 
in  quella  carnificina  ,  io  intanto  mi  occuperò  a  leggere  ed 
esaminare  cosa  abbiate  scritto  intorno  a.  nostri  vini.  ^ 

È  il  vino  !  Oh  !  ver  questo  poi  .sì  sta  benissimo.  -  Cosi 
dicono  ìmanimaniente  tutti  gli  stranieri  ,  che  avvezzi  sono 
ai  vinelli.  —  Pe  n'ha  in  abbondanza  molto  pm  di -quello  che 
necessario  sia  alla  consumazione ,  già  che  dagli  ultimi  di 
settembre  alla  metà  di  novembre  portasi  nelle  cantine  circa 
,o  milioni  di  pinte,  o  litri,  di  cui  si  potrebbe  esportai  e  al¬ 
l’estero  la  metà  ;  il  che  se  non  si  farcia  non  è  j>.a  por  te 
aravi  spese  di  viaggio  e  di  dogana  che  son  le  stesse  an¬ 
che  per  Cagliari  ,  Alghero  ,  Uosa  ,  Tortoli  ,  1  errali»  ,  '»» 
perchè  quei  vini  hanno  già  una  riputazione  stabilita.  —  h 
a  buon  patto.—  Ordinariamente  vendesi  la  pinta  a  hn.  o,  20, 
ma  se  sia  scarsezza,  cresce  allora  il  prezzo  che  qualche  volta 
nassò  la  lira.  —JSon  si  può  andarlo  a  bavere,  quando  si  vuotar 
^errhè  in  Sassari  non  vi  hanno  quelle  bettole  ed  osterie , ove 
si  venda  il  solo  vino  a  minuto ,  e  quindi  bisogna  provvederlo 
dai  proprietarii  delle  vigne ,  ai  quali  arriva  *  hurih'?*  'n 
lui  batter  d'occhio  vengono  a  vuotarli ,  vendendo lo  alla  porta 
delle  rispettive  rase.— Come  scrive  quest  uomo  Ne  sar.and 
disgradati  il  Boccaccio ,  il  Machiavelli  ,  e  fitteli  altra  gente 
che  tanto  si  onora  in  riva  d’Arno  !  In  considerar  pero  le 
cose  quasi  mi  si  turba  il  capo,  giurerei  alcune  volte  che  .1 
s;„  Votisi  sia  stato  in  Sardegna,  altre  toccherei  il  Inoro  a 
sostenere  il  contrario.  Ora  parmi  sentire  a  parlare  un  uomo 
che  ha  veduto  coi  proprii  occhi,  sebbene  confusamente  ;  e 
nritna  un  altro  che  riproducea  ciò  che  ebbe  mal  piglialo 
Ila  chi  mal  si  spiegava  ,  perchè  non  bene  avea  osservato 
Vedi  che  sorta  di  scritti  si  danno  al  pubblico  d  Italia  nel 
secolo  decimo  nono!,..  È  vero,  che  non  vi  hanno  m  v  as¬ 
siri  bettole  stabili,  dove  si  venda  il  solo  vitto ,  ma  vi  son 
bene  le  temperane  che  si  ha  la  mala  usanza  di  tenore  a- 
l’uscio  delle  case.  Il  vino  trasportasi  in  tempo  di  vendem¬ 
mia  in  barili  alle  cantine  ,  e  indi  si  estrae  per  vendita  o 
minuta  o  grossa.  Non  piemia  è  la  Quantità  che  sr  disi,  a 
per  fornire  le  botteghe  dei  liquoristi ,  1  qual,  contro  ciò  che 
qui  si  alferma,  usano  di  vendere  al  minuto  liquori  Joi  ti ,  «- 
cauavite,  rosolii,  ecc.  di  tutte  le  stagioni ,  e  principalmente 
nelle  solenni  veglie,  che  si  costumano  in  alcune  notti  d«- 
l’ inverno  (1).  La  qualificazione  che  segue  dei  vini  bassarcsi 
m  Nelle  vigilie  di  s.  Callerina  v.  c  ni.,  di  s.  Nicolò ,  s.  Lucia, 
dei  Natale,  Capo  d’anno.  Epifania  ,  e  di  s.  Antonio ,  e  s.  Seba¬ 
stiano  girano  per  la  città  molti  cori  cantando  per  tutta  la  notte. 
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dovrebbe  cancellarsi  in  tutte  le  righe.  Che  i  vini  rossi  siano 
amari  è  una  facezia  di  chi  < troppo  lia  bevuto;  e  perciò  senta 
nausea:  che  siano  pesanti  è  lamento,  che  sol  può  fare  chi 
P**r  sì  avere  allungato  più  del  bisogno  la  sensazione  di 
(Quella  dolcezza,  sperimenta  gravita  sulle  cervella  il  barile 
dello  stomaco . . ,  Ora  il  sig.  Dan. si  lanciasi  a  piè  pari,  e  fa 
un  salto  ,  che  appena  si  misurerebbe  da  una  corda  di  cento 
migli»  ,  mentre  scrive  che  tra  li  più  pregiati  vini  del  ter¬ 
ritorio  Sassarese  primeggia  il  vin  di  Pirri  !  tiara  che  ab¬ 
bia  iulcso  dire  di  Taniga  ,  collina  vinifera  alla  tramontana 
della  città  cotanto  celebrata  per  li  suoi  generosi  vmi ,  quanto 

10  sia  il  piano  di  Pirri  presso  Cagliari.  Ve’  che  buon  mo¬ 
tivo  nella  sognata  amarezza  del  vin  di  Pirri  per  digredire 
al  micie  sardo  del  gusto  dell’assenzio!  ed  a  persuaderne 
di  qui  sto  paradosso  chiama  Dioscoride,  che  dice  esser  amaro 

11  miele  che  travagliano  le  api  sarde  per  cagione  che’  vi  si 
pascono  dei  fiori  dell’ assenzio.  È  un  peccato  ohe  non  abbia 
citato  -quel  verso  d'Orazio. — Et  crassum  unguentum  et  Sardo 
cuni  incile  papaver,  però  che  allora  l’avremmo  tenuto  !  più 
erudito,  ma  noi  fare  in  sempre  nessun  conto  di  questo  Messer 
Dioscoride ,  che  ragionava  spesso,  come  fa  il  sig.  Dazisi ,  di 
cose  mal  conosciute;  <’  contro  lui,  c  contro  quanti  verse¬ 
rebbero  il  saligne  per  la  sua  infallibilità  ,  sosterremo  ,  che 
quesLa  nostra  rarità  mollo  pregiata  ,  ed  a  ragione  ,  per  es¬ 
sere  un  ottimo  contorto  alla  debolezza  del  ventricolo ,  nè 
sia  di  tutte  le  regioni,  nè  di  tutti  i  tempi,  imperocché  non 
si  estrae  da  altre,  che  d allarme  che  si  coltivano  nei  dipur- 
Irnienti  della  Gallura,  Monlaculo,  Nuoro,  Dòris,  e  siti  cir¬ 
convicini,' e  trovasi  contigua  ad  una  o  due  zone  di  miele 
dolce,  altra  di  micie  amaro  tanto  larga,  quanto  più  o  meno 
sia  durata  la  fioritura  dei  corbezzoli.  Ma  ci  richiama  Barro 
alle  sue  cantine!  e  in  queste  il  sig.  Danai,  quasi  offeso  un 
poro  nel  cervello  dall’etere  clic  spira  dai  tini,  mostra  di 
aver  un  po’  confusi  gli  orchi  e  il  giudizio.  È  uno  svarione 
egregio  contare  il  moscatello  tra  i  vini  neri;  e  anche  mag¬ 
giore  che  dalla,  harriadorgia  spremasi  un  ottimo  liquore. 
La  molta  fama  di  quest’uva  lo  fece  andare  hi  errore.  Grata 
al  palato,  facile  a  digerire,  tiene  onorevol  posto  nell’ultimo 
servito  ;  ma  rigettasi  dai  tini  ,  perchè  dal  suo  mosto  viene 
un  vinello  di  nessun  prezzo,  insipidissimo  come  l’acqua,  c 
molto  facile  a  inaridire,  e  perchè  poi  vorrà  ei  contare  tra 
*  VÌM!  Sassari  e  quel  demonio  di  spirito  di  guamacria 
(felicissima  espressione!),  e  quel  malaga  rispettabile  (senza 
dubbio  ei  ne  conosce  la 'gran  virtù),  è  quelli  altri  che  an¬ 
novera,  i  quali  non  vengono  mica  dal  vigneto  di  Sassari  ? 

Ah  venite  in  hnon  punto  dalle  lordure  del  macello,  pre- 
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gratissimo  sig.  Statistico  :  ho  un  po'  di  sale,  con  cui  stro¬ 
picciarvi.  Io  leggeva  il  contessimento  del  vostro  discorso  in¬ 
torno  ai  vini,  e  vi  ritrovai  poco  veridico;  or  vedeva  la  con¬ 
clusione  c  mi  siete  partito  assai  scortese.  Veramente  è  poco 
sentita  gentilezza  far  tutti  i  Sassaresi  con  una  meschina  ec¬ 
cezione  assai  dilettanti  di  vino.  È  il  gigante  dei  vostri  spro¬ 
positi,  è  la  più  grossa  delle  ingiurie  che  delincò  la  vostra 
penna,  questa  turpe  taccia  ai  Sardi,  che  il  clima  e  l'edu¬ 
cazione  rendono  temperantissimi  ,  che  perciò  come  uomini 
di  molta  sobrietà  lodati  sempre  furono  dai  viaggiatori  che 
andarono  a  piedi  e  non  sulla  sella  dei  corsieri,  ed  è  questa 
un  altra  prova  come  della  vostra  temerità,  così  del  mala¬ 
nimo  che  vi  informa.  Vi  maravigliate  perchè  io  mi  accenda 
in  fuoco  d’ira  voi  dunque  non  conoscete  come  noi  pen¬ 
siamo  e  sentiamo?  essendo  più  morali  che  voi  non  riputale 
nel  vostro  giudizio,  tenghiamo  (e  di  questa  opinione  par¬ 
tecipa  anche  Ir  plebe)  esser  vizio  siffatto  men  che  umano, 
un'abitudine  d’anime  le  più  abbiette,  e  d  ita  sol  dito  supc-* 
riori  alle  bestie  ;  e  quindi  non  pogniamo  tra  le  più  lievi 
ingiurie  questa  che  voi  ne  inferite  volendone  imbrattare  di 
una  tristizie  straniera.  Rendete  almanco  qualche  ragione  della 
imputazione.  Onde  apprendeste  esser  noi  propensi  a  cotanta 
indegnità?  Non  direte  che  sia  frequente  lo  spettacolo  del¬ 
l’umano  degrad amento,  perchè  saria  facil  cosa  provare  la  ra¬ 
rità  di  queste  pubbliche  offese  al  costume  pituite  men  del 
merito  dalla  berlina,  che  non  sentono  quei  tristi  ;  e  dimostrare 
come  quasi  sempre  da  uomini  stranieri  vi  facciano  queste 
comparse,  i  quali  nou  ci  vogliono  prestar  fede  ,  quando  li  av¬ 
vertiamo  che  il  vino  Sardo  è  vino,  e  non  lavatura  di  botti. 
Non  direte  che  quelle  temporarie  bettole  siano ,  come  le  ta¬ 
verne  di  Londra,  un  ridotto  non  ignobile,  e  sempre  piene 
di  cittadini  oziosi,  che  gareggino  cioncando,  a  chi  sia  ca- 
pevole  di  più  gran  numero  di  bottiglie  ;  ch’io  potrei  riporre 
in  contro  esser  tra  noi  cagione  d’iniamia  ,  e  titolo  di  per¬ 
petuo  rimproccio  anche  tra  persone  del  volgo,  trattenersi  a 
vuotar  le  pinte,  e  perciò  non  altri  vedersi  all  ombra  del¬ 
l’edera  che  soldati  gregari,  e  facchini.  Le  quali  cose  essendo 
della  maniera  che  ho  detto  ,  come  egli  è  che  ci  avete  vo¬ 
luto  tassare  di  disonestà  siffatta  ?  Voi  dunque  uomo  italiano 
invece  di  crescer  l’onore  degl’italiani  con  lodare  le  virtù 
che  si  hanno  ,  lo  vorrete  divorare  con  rabido  dente  accu¬ 
sandoci  di  vizii  che  abominiamo  in  altri?  Che  altro  cogno¬ 
me  pertanto  vi  può  convenire  che  di  nemico  e  calunnia¬ 
tore  della  nazione?  E  quando  fìa  dunque  che  questo  mali¬ 
gno  spirilo  di  municipalismo,  che  come  aliena  una  da  al¬ 
tra  città  nello  stesso  buio;  così  per  la  orribile  efficaccia  de- 
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gli  odi»  che  inspira,  separa  le  genti  sorelle  e  rompe  i  vincoli 
della  civile  carità;  questo  spirito  maligno  nato  dall'egoismo 
allevato  dalle  più  triste  libidini  nella  barbarie  di  tempi  di 
tenebre  e  di  delitti ,  sia  finalmente  estinto?  Avranno  dunque 
da  tanto  tempo,  ed  i  filosoii  che  più  saggiamente  ragionano, 
ed  i  Governi  che  non  machiavclizzano ,  tentato  indarno  di 
opprimerlo,  ed  esso  continuerà  a  vivere  in  petti  rigurgitanti 
del  veleno  dell’invidia,  in  anime  doviziose  di  inai  talento, 
in  uomini  di  bassi  sentimenti,  di  vili  pensieri,  di  opere  igno- 
mignose,  di  nome  infame!  Possa  iìnalmente  perire  per  bene 
della  Società  e  felicità  delia  vita  umana  questa  malnata  ge¬ 
nia,  orrendo  seme  delle  lurie,  e  sia  tra  i  popoli  la  stessa 
alleanza,  pace  e  amore  che  regna  tra  le  parli  d'uua  stessa 
famiglia. 

lo  vi  accusai  di  malanimo  verso  i  Sardi,  che  forse  vi  usarono 
tante  cortesie  ,  le  quali  si  avrebbero  legato  un  uomo  di 
miglior  natura.  Dopo  le  altre  prove  ella  è  l’ingiuria  di  che 
or  mi  lamentava,  non  delle  più  lievi,  e  sono  per  avven¬ 
tura,  o  altrettanto,  o  più  ancora  gravi  quelle  che  ne  fate 
nelló  svolgimento  delle  notizie  sulla  nostra  moralità.  Non 
vi  dimenticate  delle  arti  volpine,  se  mai,  coinè  avessimo 
a  vitto  usato  il  loglio  ,  ci  facciate  patir  qualche  cosa  come 
le  trawegolc  ,  e  voltiate  altrove  da  voi  i  nostri  risenti¬ 
menti.  Si  iusliluirono  delle  accusazioni  contro  i  Sassaresi 
troppo  acerbe  :  ma  non  perciò  voi  le  rigettate  come  in¬ 
giuste,  mentre  così  pensate,  che  sia  meglio  diffamale  un 
popo  o  rispettabile ,  che  coltiva  la  virtù,  che  condannare 
a  nina  1,Fulla .  «spili  ingrati;  e  quindi  io  vi  metta 

nel  ori lime  di  questi ,  da  che  coi  medesimi  sentite  che  sia 
la  gente  di  Sassari  vendicativa  e  poco  illuminata.  Se  Iddio 
v.  illumini  per  le  mie  parole,  come  errale  con  quei  vo¬ 
stri  autori  un  po’  accrbetli  l  Se  l’onorifica  qualificazione  di 
dotte  e  illuminate  davasi  per  gli  antichi  e  dassi  per  li  re¬ 
centi  a  quelle  città,  dove  molti  lumi  risplendano  di  dottrina, 
e  donde  ogni  scienza  disfavilli,  credo  possa  giustamente  la 
medesima  convenire  a  questa  nostra  città,  in  cui,  come  voi 
sapete  ,  è  stabilito  uuo  studio  generale  di  scienze  ,  trovasi 
un  lungo  ordine  di  accademici ,  due  corpi  religiosi  inse¬ 
gnanti  ( Scoloni i  e  Gesuiti),  un  celebre  Seminario  ecclesia¬ 
stico,  un  Collegio  di  educazione,  con  un  totale  complessivo 
di  circa  1000  allievi;  un  Clero  secolare  assai  numeroso,  i 
cui  individui  sono  in  gran  parte  fregiali  degli  onori  acca¬ 
demici,  un  Clero  regolare  non  meno  copioso  che  rendono 
rispettabile  molli  soggetti  ragguardevoli  per  lo  sapere  ,  un 
gran  numero  di  antichi  e  di  attuali  Magistrati  ,  avvocali  , 
medici,  e  altri  delle  classi  subalterne,  ed  iu  line  quattro 
quinti  del  popolo,  che  sanuo  leggere  e  scrivere.  Bisogna, 
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raro  Dansi,  esser  più  conseguenti  nel  ragionare  :  sono  urne* 
gahili  tutte  queste  cose  clic  .apportai  ,  sono  a  tutto  il  mondo 
ben  conosciute,  e  dovevate  vedere  nello  vostra  ragione  che 
pugnava  con  fe  medesime,  in  contraddizióne  l’ocer^  accusa 
che  altri  intentarono ,  e  voi  sosteneste.  '  .  . 

Vediamo  ora  il  merito  dell'altra  imputazione.  Qu.  decide* 
rebbesi  nella  maniera  più  giusta  la  questione  per  un  pro¬ 
spetto  di  certo  numero  di  tavole  eliminai.,  dove  «u  vedesse 
la  proporzione  annua  delle  vendette  alla  somma,  delle  anime. 

Ma  questo  non  essendo  lungo  comodo  a  di  mostra  Moni  sif¬ 
fatto,  basterà  vi  assicuri  in  fede  mia  e  di  quanti  altricono* 
semi  bene  le  cose  ,  che  corrono  molti  anni,  nei  quali  1  • 

lini  di  vendetta  sono  come  uno  a  dirci  mila  nella  città  , 
come  uno  a  5oo  nella  Nurn.  ,  che  è  vasto  territorio  aggre¬ 
gato  al  distretto  della  città  nel  quale  hanno  abitazione  i  pa¬ 
stori.  In  generale  osserviamo  noi  pure  che  sono  assai  nn 1 
i  costumi  nei  cittadini,  e  negli  agricoltori;  un  po  fieri 

gli  alnigiani  e  nei  pastori.  ,  '  -,  . _ _ 

Sviluppando  vieppiù  questa  materia  delle  vendette,  Voi  pro¬ 
ducete  in  maggior  numero  le  calunnie  ,  c  le  menzogne,  k 
meraviglia  vedere  quante  ne  intcsseslc  nelle  poche  "J"  » 
dove  dite  che  quei  che  non  sono  bene  educati  (  avreste  del 
di  buoni  sentimenti  )  senza  ricorrere  ai  magistrati  tcn(io,p 
a  vendicarsi;  che  in  questo  caso  piantano  all  off  nuore  uno 
Stilo  nel  core  ,  e  jwi  fungono  nei  monti ,  e  si  dichiarano 
banditi ,  e  là  vivono  rSleggi ,  uomini  di  rapina. ,  ed  affron¬ 
tando  pure  i  viaggiatori  per  ottenerne  danaro  ,  rispettan¬ 
done  spesse  volte  la  vita  ;  che  quindi  è  per  cpn)ueiudl^ 
e  per  necessità  nessuno  move  il  piede  fuori  degli  abitati 
senza  essere  fornito  di  fiele  e  di  breve  spada.  Che  elo¬ 
cuzione  !  ma ‘non  è  tempo  di  attendere  a  queste  piccolezze 
ora  che  fa  guerra  alla  verità  ed  al  carattere  nazionale  t  « 
frotta  d’infamnzioni ,  e  falsità.  Non  ù  niai  vero  1 
cuore,  che  il  sardo  arrivi  a  tale  da  dispregiare  a«'o  1  a 
dei  magistrali,  c  goda  della  vendala  cbfr  si  pig  _ 
sue  mani.  Se  questo  avviene  nel  deserti  fra  i  p  ’ 
in  paesi  dove  o  non  sia  tribunale,  o  .1  giusdicente  sembri 
vJo  disposto  a  render  ragione  a  chi  la  debba  «vere  come 
accadeva  in  altri  tempi  che  fossero  alcuni  tra  col 
reggevano  le  curie  baronali  :  non  perciò  se  ne  può  lor- 
mare  una  proposizione  generale.  Lasciam  pero  i  u  p 
tali  cose,  che  vorrebbero  altre  discussioni  più  gravi  e  com- 
più**.  è  poi  *.«,  eh.  ri  mi  fra  po.  k>  «.te.  ■  »"*« 
non  è  no, n  ritirilo  ohe  dijrim.ili  <•  coy.  un  Insto  **'8"» 
o  poi  vada  taciturno  a  dar  nel  fianco  del  suo  nemico  con 
il  ferro  ;  l'ira  sua  sì  tosto,  come  si  arrende,  scoppia  e  *»on  . 
Poscia  come  prima  scemano  le  sue  fiamme,  riconoscendo  « 


VABIE1A'  S89 

suo  debito  verso  la  pubblica  giustizia  ,  fogge  dallo  società  , 
avvegnaché  alcuno  non  sia  clic  lo  perseguili,  c  cerea  uei 
mouti  un  asilo.  Ivi  non  si  porta  ila  eslegge  ,  coiiie  altrove 
làmio  i  disperati  che  si  «lisi rena 00  a  tutte  le  scelleratezze  : 
non  vive  di  rapina,  se  non  accada  che  ragion  di  sicurezza 
lo  spinga  mollo  lungi  dall  abitazione  della  famiglia  ;  e  qui 
posso  far  fede  che  tra  cinque  che  manchino  di  sussistenza, 
un  solo  osi  rapire  ,  ridicendosi  gli  altri  a  domandare  dai 
pastori  e  viaggiatori  ,  piuttosto  che  a  spogliare  gli  alni  con 
violenza.  Gli  assassinamenti  ai  quali  nessun  luogo  più  ido¬ 
neo  quanto  le  solitudini  della  Sardegna  ,  così  sono  rari  , 
che  torse  non  ne  potrei  comare  uno  in  ogni  quinquennio. 
Finalmente  e  chi  è  di  uui  che  tema  muovere  il  piede  fuori 
degli  abitati  senz’arme?  Se  aveste  detto  il  varo,  era  già  rotta 
ogni  co  in  uui  «azione  e  relazione  dei  popoli  sarai  li*  loro,  da 
che  il  Sovrano  proibì  il  porto  dalle  armi.  Voi  ci  vorreste 
lare  tan^c  icnnninclle  ,  che  non  abbiauo  altra  passione  più 
lrequente  del  terrore.  Oh  siam  tult'  altri  ,  e  seuz  armi  e 
senza  timore  usciamo  ai  fatti  nostri  ,  eccettuato  cui  la  co¬ 
scienza  rimorda  per  qualche  cosa  piu  che  venialità ,  andiam 
nei  luoghi  più  deserti,  traversiamo  i  boschi,  e  passiamo 
fra  le  squadriglie  come  in  città  fra  le  persone  pacifiche. 
Vedete  i  viandanti  sassaresi  percorrere  l'  isola  in  tutte  le 
direzioni  con  somieri  carichi  di  merci  preziose,  c<  inermi 
girare  per  le  solitudini  senza  soliiir  insulti.  Voi  non  lasciate 
ancora  le  vendette  ,  e  per  ciò  olia  il  trattato  sia  in  tutti  i 
numeri  assoluto  ,  or  quelle  vi  piace  di  toccare  clic  consi¬ 
glia  la  gelosia.  Vediamo  ....  Ohi  non  sapete  mai  stare 
entro  i  termini  del  vero.  Già  non  negherò  esser  così  fallo 
l’uomo  sardo  che  soggiaccia  a  questa,  passione  ,  consen¬ 
tirò  lui  essere  più  troppo  che  altri  attaccato  al  dritto  del 
mio  y  e  ri -onoscerollo  lontano  aurora  da  quella  civiltà  che 
dice  debolezze  scusabili  le  sacrileghe  e  più  ahbomincvoli 
infrazioni  della  fede  :  uou  portanto  la  sua  commozione  non 
sempre  lo  porta  ad  eccessi.  Voi  apprendete  le  cose  nella 
sola  superfìcie ,  nè  avete  o  acume  o  diligenza  a  vedente 
intima  condizione  ,  quindi  scorrete  sempre  in  errore.  Saria 
pouvenulo  distinguere  i,  tempi  ,  in  cui  sia  già  ,  o  non  anco 
intervenuta  solenne  promessa,  per  la  quale  nascano  dei 
r»tti,  ed  esistano  delle  vicendevoli  obbligazioni.  Nel  secondo 
caso  è  mollo  raro  ,  che  un  risentimento  accenda  l’anima  a 
nrors  »  e  questo  precipiti  ai  delitti:  imperciocché  mentre 
uno  tenta  l 'esperienza  dell 'altro  per  poter  deliberare  ragio¬ 
nevolmente  se  convenga  o  no  stringersi  in  maritale  alleanza  , 
sanno  tutti  che  è  in  pieno  arbitrio  di' ciascuno  troncare  una 
corrispondenza  e  annodarne  un'altra  ,  c  che  non  si  fa  in¬ 
guaia  alcuna.  Ma  questa  esistendo  nel  primo  pei  qualunque 
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perfidia,  allora  nascono  delle  conseguenze  funeste  princi¬ 
pi, nenie  nella  plebe  ,  e  nelle  campagne  ;  anzi  accadde  tal¬ 
lita  che  la  vendetta  siasi  presa  dalle  stesse  lane, alle  ,  m 
un  modo,  che  parer  ino edibile  in  quel  sesso  a  chi  non 
conosca  l’impeto  delle  loro  passioni  ;  ed  è  ancora  fresca  la 
memoria  della  pulcella  d'Usini  (  terra  al  meriggio  di  Sas¬ 
sari,  in  distani  di  4  a  5  miglia),  la  quale,  abbandonata 
dal  giovane  che  orasele  promesso  in  isposo  ,  soffrir  fu  ve- 
*.um  cu|»  «m»  l'incuria,  Uno  a 

chiesa  ad  obbligare  solennemente  la  sua  fede  ad  altra,  im¬ 
pedito  ai  consanguinei  di  far  proprio  il  suo  torto  Peij 
indebitarsi  con  la  giustizia,  andò  ella  ad  aspettarlo  sull  atrio 
della  chiesa  :  sì  tosto  come  lo  vide  uscirne  con  la  felice 
rivale  tra  la  compagnia  festiva  dei  due  parentadi  ,  mosse 
ad  affrontarlo  ,  e  dopo  poche  terribili  parole  in  rimprovero 
del  suo  sperginramento,  vuotagli  una  pistola  dentro  il  petto. 
Erano  questi  ,  caro  sig.  Dami,  i  limiti  nei  qual,  vi  conve¬ 
niva  restare  per  non  reudervi  odioso  come  nemico  per 
molti  ingiusti  imputarne, iti.  Or  voi  direte  ciò  che  dire  sono 
soliti  i  vostri  pari,  che  i  Sardi  siano  gente  sospettosa,  che 
inorridiamo  ad  ogn  ombra  come  a  coipi,  e  eie  se  anele 
deito  aveste  il  vero  ,  così  come  sia  senz’alcun  meno  o  pm, 
v.  avreste  sentito  correr  addietro  molta  genie  ,  chi  con  la 
lancia  in  reste ,  chi  con  l'arco  teso,  e  qual  con  altre  anni 
minori.  Adagio  :  son  molte  le  triste  esperienze  che  polnano 
cagionare  tanta  diffidenza  nei  nostri  animi  :  non  di  meno 
ci  basta  solo  d esser  cauti.  Vi  concederò  che  alcuni  pochi 
sieno  quali  voi  dite  ,  però  il  numero  maggiore  è  di  altra 
mente.  I  veri  saggi  vi  avrebbero  approvalo  dicente  il  vero , 
e  se  questo  fosse  stato  causa  di  rammarico  ,  non  pertanto 
vi  avriano  offeso  ;  che  a  nessuno  si  fa  ingiuria  quando  ra¬ 
gù,, .evoime, ile  si  dice  il  vero.  Non  sorgendo  quest,  co  atro 
voi ,  che  vi  doveva  importare  di  ciò  che  gracchiassero  no¬ 
mini  vani,  che  vanno  vendendo  cose,  che  non  hanno  agli 
sciocchi,  che  vantano  come  amor  di  patria  lamore  d 
stessi  ,  che  predicano  come  erculee  lanche  per  lo  comuue 
ciò  che  saria  giuoco  ad  uomini  volgari ,  c.  ie  si  anno 
campioni  della8  patria  pur  contro  .  nazionali,  che  servono 
alla  patria  con  tutta  generosità,  mhne  che  sono  can  “e» 
se  per  mala  avventura  siano  uditi  a  parlare  da  mal  accorte 
perenne ,  perchè  da  costoro,  come  da  un  saggio  del  rima¬ 
vate,  siamo  creduti  e  di  poco  sentire  lo  stato  nostro  per 
colia  intelligenza  ,  e  di  voler  imporre  agli  altri  con  uno 
scocco  orgoglio.  Ma  ritorniamo  in  via,  perchè  avete  amo 
altro  sul  proposito  degli  amor,  a  notare  di  singolare 

q"coiueC 'ir scherzate  voi  su  questa  materia  ,  e’  mi  pare  il 
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facciate  mollo  volentieri  ;  ma  badate  con  diligenza  perù 
c^e  passale  sul  lubrico.  Ebbene  udiamo  come  egli  sia  clic 
nulle  campagne  vicine  a  Sassari  e  nel  ceto  non  sublime  si 
costumi  di  esplorare  la  propensione  delle  fanciulle.  Quando 
ad  un  giovine  va  a  genio  una  fanciulla ,  egli ,  o  solo  o  con 
compagni  ,  passa  presso  alla  porta  deli  amata ,  e  giuntole  in 
faccia  ,  trae  di  sotto  le  ascelle  un  paio  di  brache  portate 
a  questo  fine,  e  le  getta  sotto  la  porta.  Se  la  fanciulla  le 
Raccoglie  sono  in  certo  modo  celebrali  gli  sponsali  ;  se  in 
vece  le  lascia  in  terra  e  si  ritira  in  casa,  buona  sera!  non 
se  ne  fa  più  altro.  Oli  siete  veramente  come  lo  scrittore 
più  elegante,  così  ritorno  il  più  lepido  :  lo  Statistico  lilial¬ 
mente  ha  preso  le  parti  di  Zanni.  Fate  capire  agli  uomini 
piu  grossi  che  dite  delle  invenzioni  spiritose  per  rallegrar 
a  brigala  ,  come  ha  latto  il  medico  romanzici'  da  Tortona , 
delle  cui  pagine  questa  sarebbe  stata  degnissima.  Fatemi 
grazia  di  spiegarmi  cosa  intendete  producendo  colai  novità? 
Volevate  lar  giacere  ai  lettori  coprendo  di  ridicolo  una 
porzione  dei  Sardi?  Pessimo  mezzo  ad  un  fine  non  neces- 
sario  ;  già  che  non  è  nelle  statistiche  che  si  soglia  menare 
a  ricreazione  la  fantasia  ;  e  poi  chi  che  abbia  un  cuore  in¬ 
genuo  si  diletterà  di  ciò  che  iia  del  sordido  ?  O  credeste 
vero  quel  che  diceste  ,  e  molto  idoneo  a  dimostrare  (  la 
qual  cosa  vi  sta  troppo  a  cuore)  quanto  la  palle  men  su¬ 
bbine  dei  Sardi  sia  ancora  impacciata  nel  fango  dell’antica 
barbarie  !  Ma  è  falsa  ®Ue  questo  costume  veggasi  dove  voi 
dite,  e  quanti  lessero  il  vostro  articolo  crederono  di  leg¬ 
gere  uno  scherzo  di  vostra  fantasia  iu  stato  febbrile  ;  seb¬ 
bene  io  tanto  non  osi  per  una  oscura  idea  che  conservo  di 
così  strano  costume  fra  la  più  grossa  gente  di  alcuui  vil¬ 
laggi  del  carapidano  d  Arborea.  Riflettete  poi  che  è  un  vero 
sragionare  il  ragionare  quale  voi  usate  ,  che  dal  fatto  di 
poclu  argomentate  sia  lo  stesso  il  far  di  tutti  ,  e  prendete 
.  pattume  per  tutta  la  nazione.  Se  perchè  iu  una  nazione 
vt  è  un  po’ di  gentaglia  che  giace  nella  barbarie  potesse 
perciò  dirsi ,  che  la  nazione  è  molto  lontana  dalla  civiltà  , 
«o  non  so  se  lo  stesso  Parigi ,  che  credesi  il  centro  della 
medesima  ,  potria  ricusare  la  taccia  di  città  barbara.  Per 
tanto  in  confessando  di  avere  ancora  un  po’ di  ruggine  (e 
chi  ne  sia  tuttutto  purgato  ?  )  non  lasceremo  di  difendere 
che  siamo  ben  di  poco  lontani  dalla  massima  parte  dell'Ita- 
ha  ,  e  che  con  piè  celere  incalziamo  lo  genti  più  colte  , 
portati  in  avanti  dulia  prudentissima  e  zelantissima  paterna 
sollecitudine  dei  nostri  adorali  Sovrani. 

Ma  oramai  gli  è  tempo  di  abbassar  le  vele  all’aure  dello 
zelo  che  vieuemi  dalla  verità  e  dalla  patria,  e,  latto  come 
per  njc  pattasi  quel  che  era  da  prestarsi  ad  una  e  ad  altra, 
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volgermi  ad  altre  .cure,  c,  dopo  falli- alcuni  convenevoli 
lasciarvi  caro  sig.  Divisi.  E  spero  vi  lascerò  pentito  della 
mal  tentata  impresa  ,  e  nella  sàvia  deliberazione  di  non  più 
frammischiarvi  altra  volta  nelle  nostre  cose,  e  di  temperarvi 
dalle  ingiurie  contro  una  nazione  che  ha  molli  titoli  per 
essere  rispettala,  e  che  iinmeritamente  si  vuol  confondere 
con  i- popoli  ignobili,  mentre  può  vantare  una  istoria  che 
tocca  i  tempi  eroici,  tiene  una  lingua,  la  quale  in  paragone 
con  le  altre  generate  dalla  Latina  c /de  solo  alla  t'oscana  , 
e  dimostrò  sempre  mai  potenza  di  ititeli  ‘Ilo,  vigor  di  brac¬ 
cio,  ed  un  ca  attere  di  eroica  lealtà.  Questo  consiglio  elle 
vi  darà  il  vostro  'is  tesso  senno,  quando  vi  vogliate  ponde¬ 
rare  senza  il  gran  corollario  dell’orgoglio  ,  sa  voi  lo  segui¬ 
tiate,  non  vi  esporrete  al  dispetto  dei  Lettorati  che  trovano 
in  ogni  parte  plebee  le  vostre  scritture,-  alla  condanna  dei 
saggi  i  quali  si  accorgono  che  senza  la  necessaria  scienza 
volete  ragionare  al  pubblico  ;  ai  cachinni  dei  Sardi  per  lo 
inezie  e  grossi  errori,  che  vi  spicciano  ad  ogu’ora  dalla  pen¬ 
na  ;  alla  detestazione  di  quanti  sono  più  zelanti  dell’onor 
della  patria  ;  ed  alla  esecrazione  dell’Italia  ,  da  cui  sarete 
saputo  come  uu  maligno,  che  tenta  contro  l’onore  nazionale, 
méntre  volete  persuadere  agli  Europei  che  vi  ha  ancora 
della  barbarie  in  alcuna  dello  sue  parti  più  belle. 

Clic  se  colesto  vostro  collabo  rato  ce,  ornai.1"0  sig.  Latn- 
pato  sdegni  accomodarsi  a  colai  suggerimento,  e  più  istiz- 
zito  dai  mici  misurati  rimproveri  appunti  di  nuovo  io  stile 
per  continuare  nella  messione  del  sno  mal  genio  a  discor¬ 
rere  lo  Stato  della  Sardegna,  a  voi  allora  spetterà  di  -ridurlo 
suo  malgrado  a  silenzio  sopprimendo  le  scritture  che  egli 
vi  porga  ad  imprimere  ed  inserire  nel  vostro  Ballettino,  lì 
già  vi  sarete  accorto,  che  elle  non  stanno  molto  bene  intra 
gli  altri  bei  dettati  che  vi  presentano  ingegni  ed  anime 
+  migliori,  cho  contro  il  vostro  divisamenlo  vi  fa  spargere  per 
1  Italia  idee  false  é  futili,  e  contaminar  le  pagine  di  turpi - 
tu  lini-  e  scempiezze»;  e  clic  contro  i  vostri  sentimenti  di 
giustizia  vi  fa  pùbblica  re  calunnie  e  intollerabili  ingiurie» 
Dunque  tenete  le  di. lui  statistiche  nel  conto,  in  cui  si  devono 
avere  produzioni  di  egunl  merito;  ed  ove  vogliate,  come  e 
bello  di  fare,  porre  deulro  il  vostro  Bullonino  delle  spie-* 
gazioni  sopra  la  Sardegna,  dirigetevi  meglio  ai  nostri  Let¬ 
terati,  dei  quali  non  pochi  troverete  che  conoscono  bene  le 
cose  patrie,  e-  che  sanno  la  lingua  e  l’ eleganza.  Ei  si  fa 
-ranno  un  dovere  di  corrispondervi,  e  vi  somministreranno 
tali  nozioni  ,  clic  si  potranno  da  voi  proporre  e  garantire 
coinè  verissime,  e  che  per  la  loro  singolarità  e  novità  ac¬ 
cresceranno  non  piccùl  pregio  alla  vostra  opera.  Valete. 

(V.  Atigius  D.  S.  P.) 


Htyjertorìo  ti^/fyricoUurct/  pra/ica 


Tool .  T  /A  Toc.  JT. 


Tom.  1ZH.  Tav  JZT. 


5g3 

CENNO  STORICO  SOGLI  ALBERI  FRUTTIFERI 

Estratto  dagli  scritti  del  signor  Poiteau 

dal  Dottore  Carlo  Bianchetti. 

Alcune  considerazioni  sulla  struttura  ,  la  forza  e 
gli  usi  de’  nostri  organi,  sull’andamento  e  la  lentezza 
dei  progressi  dello  spirito  umano  hanno  da  lungo 
tempo  indotto  i  filosofi  ed  i  naturalisti  a  pensare  che 
i  primi  uomini  non  si  nutr.ssero  che  di  frutti  degli 
alberi  che  loro  offriva  la  natura  ,  e  che  il  loro  pri¬ 
mo  studio  fosse  la  moltiplicazione  ed  il  migliora¬ 
mento  di  quelli  cui  il  loro  gusto  dava  la  preferenza. 
Quest’opinione  ricevuta  da  tutti ,  ed  alla  quale  nulla 
è  da  opporre,  colloca  la  «joltura  degli  alberi  frut¬ 
tiferi  non  solo  alla  testa  di  tutte  le  altre  ,  ma  ben 
anco  al  di  là  di  tutte  le  invenzioni  umane.  Bensì 
convien  credere  che  questa  coltura  sia  stata  per  molti 
secoli  di  poca  considerazione,  perchè,  verosimilmente, 
la  culla  del  genere  umano  fu  sotto  di  una  zona  ri¬ 
scaldata  ove  la  natura  prodigava  i  suoi  tesori,  come 
li  prodiga  anche  al  presente  agli  abitatori  dei  tropici. 

Sia  dunque  che  la  terra  siasi  raffreddata  nelle  parti 
meno  esposte  aH’influenza  del  sole,  sia  che  una  po¬ 
polazione  troppo  numerosa  abbia  costretto  gli  uomini 
a  rifluire  dall’equatore  verso  i  poli,  egli  è  certo  es¬ 
sere  stati  gli  abitatori  di  climi  privi  di  un  calore 
sufficiente  che  tentarono  i  primi  di  migliorare  i  frutti 
mediocri  o  cattivi  che  il  loro  suolo  produceva,  e  di 
introddrvene  altri  già  migliorati  o  naturalmente  buoni. 
E  perchè  infatti  i  popoli  vicini  ai  tropici  avrebbero 
dovuto  affaticarsi  per  ottenere  dalla  terra  un  alimento 
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che  già  lóro  prodigava  per  sé  stessa  ?  non  le  offriva 
forse  a  profusione  i  banani  ,  i  peri ,  i  sapotilli ,  gli 
annoili,  i  frutti  delle  palme,  quelli  dell’albero  a  pane, 
e  vani  altri  che  hanno  bastato  e  basteranno  ancora 
a  nutrire  gli  abitatori  di  questi  luoghi  fortunati?  Ma 
non  fu  già  cosi  per  l’uomo  che  si  trovò  posto  sotto 
di  un  clima  freddo  o  temperato  5  senza  lavoro  nulla 
gli  accordava  la  terra. 

Stanco  dei  rigori  della  natura  ,  si  fu  allora  che 
l’uomo  de’  climi  temperati  cominciò  a  spiegare  il  suo 
carattere  augusto,  ed  a  distinguersi  dal  bruto  a  cui 
aveva  sino  ad  ora  disputato  la  preda.  S’innalzò  il  suo 
genio,  s’ingrandirono  le  sue  concezioni,  si  moltipli¬ 
carono  le  sue  idee,  e  prese  a  combinarle  5  i  fenomeni 
che  giammai  aveva  dapprima  osservato  lo  mossero  ; 
trasse  conseguenze  dagli  uni ,  indovinò  gli  altri,  e  si 
sforzò  d’imi  tarli.  Ben  tosto,  padrone  dei  segreti  della 
natura,  forzò  il  pero  a  deporre  le  sue  spine,  a  can¬ 
giare  la  sostanza  dura  ed  acre  de’  suoi  frutti  in  una 
polpa  soave  e  sugosa  ;  diede  la  dolcezza  del  miele 
all’acido  mordente  dell’uva,  ed  all’agrezza  ributtante 
della  ciriegia  ;  perdettero  le  mandorle  la  loro  ama¬ 
rezza;  le  pesche  dure  ed  aspre  trasformaronsi  in  un 
frutto  leggiadro  che  forma  la  delizia  del  gusto,  del¬ 
l’odorato  e  della  vista  ;  l’uomo  finalmente  impresse 
il  sigillo  di  sua  possanza  su  tutti  gli  esseri  che  lo 
circondavano  ,  facendoli  non  solo  servire  a’  suoi  bi¬ 
sogni  ed  a  suoi  piaceri  ,  ma  cangiandone  ben  anco 
le  abitudini,  le  forme  ed  i  caratteri  naturali. 

Tutte  queste  maraviglie  non  hanno  certamente  po¬ 
tuto  operarsi  che  in  un  clima  temperato  ,  ossia  non 
abbastanza  caldo  da  far  si  che  la  natura  producesse 


SUGLI  ALBERI  FRUTTIFERI  $96 

da  se  stessa  quanto  è  necessario  al  nutrimento  del- 
^  uomo,  nè  freddo  al  segno  da  impedire  lo  sviluppo 
di  tutte  le  sue  facoltà  fisiche  ed  intellettuali. 

Difatti  l’abitatore  dei  tropici  ,  soggetto  ai  soli  bi¬ 
sogni  imperiosi  della  natura  ,  vivere  e  riprodursi  , 
non  ebbe  mai  bisogno  del  soccorso  del  genio,  nè  di 
un  ragionamento  ben  inteso  per  soddisfarvi;  cosi  ve¬ 
geta  egli  al  presente  ancora  in  uno  stato  ben  poco 
al  dissopra  di  quello  del  bruto,  mancandogli  lo  sti¬ 
molante  necessario  allo  sviluppo  della  propria  intel¬ 
ligenza.  Da  un  altra  parte  l’abitatore  delle  zone  gla¬ 
ciali,  feccia  della  natura,  non  manca  in  vero  del  sen¬ 
timento  de’ suoi  tanti  bisogni,  ma  l’austerità  del  suo 
cima  s’oppose  costantemente  ad  un  intiero  sviluppo 
dei  suoi  organi,  e  coH’imperfezione  di  questi  non  ha 
uiai  potuto  pensare  ad  agire  che  imperfettamente. 

L  abitatore  delle  zone  temperate  ,  ben  organizzato 
quanto  quello  de’  tropici,  rinchiudeva  in  se  stesso  il 
germe  del  genio  e  di  tutte  le  facoltà  intellettuali  ; 
ma  la  terra  non  gli  offriva  che  ghiande,  rovi  e  spine. 
Frattanto,  per  vivere,  ha  dovuto  continuamente  di¬ 
rigere  la  sua  immaginazione  verso  gli  oggetti  che  po¬ 
tevano  soddisfare  alla  sua  fame ,  e  lavorare  colle  sue 
mani  per  eseguire  ciò  che  la  combinazione  delle  sue 
idee  gli  suggeriva:  queste  diverse  operazioni  ingran¬ 
dirono  la  sua  memoria,  le  sue  sperienze  felici  od 
^fruttuose  vi  si  scolpirono,  e  n’approfittò  per  meglio 
fare  in  seguito.  Imparò  a  dar  la  preferenza  a  certi 
frutti ,  li  coltivò  esclusivamente  e  diligentemente,  ed 
ebbe  il  piacere  di  vederli  a  migliorare  sotto ,  le  sue 
cure.  Una  tale  scoperta  rischiarò  il  suo  spirito,  e  gli 
diede  la  prima  idea  della  dignità  del  suo  essere,  ri- 
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velandogli  che  egli  solo  poteva  realizzare  colla  natura. 

A  forza  di  lavoro  e  d’industria  ,  l’uomo  è  final¬ 
mente  giunto  a  far  nascere  frutti  ammirabili  per  va¬ 
rietà  ,  volume,  colore  e  sapore  ;  ma  gelosa  di  questi 
successi  la  natura  ha  costantemente  negato  a  questi 
stessi  frutti  la  facoltà  di  riprodursi  per  la  via  della 
generazione  ,  della  quale  godono  pienamente  i  frutti 
de’  quali  essa  sola  è  la  madre. 

Insino  a  tanto  che  la  coltura  rimase  nell’infanzia  i 
buoni  frutti  che  col  suo  mezzo  ottenevansi,  non  du¬ 
ravano  che  quanto  l’albero  che  li  portava  ,  perchè  , 
sebbene  l’origine  dell’arte  delle  barbatelle,  delle  mar¬ 
gotte  e  dell’innesto  perdasi  nella  più  rimota  anti¬ 
chità  ,  egli  è  certo  che  si  è  per  lungo  tempo  col¬ 
tivalo  prima  di  giungere  a  far  prendere  radici  ad 
un  ramo  di  albero  fruttifero,  ed  ancor  più  prima  di 
saper  imitare  la  natura  nell’operazione  dell’innesto 
per  approssimazione ,  che  è  la  sola  specie  d’innesto 
di  cui  essa  ci  offre  l’esempio.  Ma  è  pur  certo  che 
vi  fu  un  tempo  rimotissimo  in  cui  qualche  parte  di 
coltura  o  di  Fisica  vegetale  era  stata  portata  ad  un 
punto  di  perfezione  che  già  più  non  si  conosceva  nel 
secolo  ò' Esiodo,  sono  ormai  tre  mille  anni  :  intendo 
dire  del  tempo  in  cui  s’inventò  l’innesto  a  scudo. 
Quest’innesto  non  è  già  un’imitazione  della  natura  , 
ma  un  prodotto  del  ragionamento  :  ora  ,  chi  ha  sa¬ 
puto  ragionare  al  segno  di  aspettarsi  da  un  innesto 
a  scudo  lo  stesso  risultato  di  un  innesto  per  appros¬ 
simazione,  sapeva  almeno  tanto  di  Fisiologia  quanto  ne 
sappiamo  noi,  e  se  n’è  saputo  durante  i  trenta  ultimi 
secoli  che  ci  hanno  preceduto. 

Del  resto  ,  non  v'è  da  maravigliarsi  che  in  secoli 
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Amatissimi  la  coltura  degli  alberi  fruttiferi  e  dei 


cereali  sia  stata  portata  ad  un  grado  altissimo  di  per¬ 
fezione:  oltre  che  fu  essa  in  ogni  tempo  la  sorgente 
de  veri  beni  ed  il  mezzo  più  legittimo  d’arricchirsi  , 
procura  altresì  un  esercizio  utile,  e  piaceri  variati 
all’infinito,  che  lungi  dall’avvelenare  la  vita  come  tanti 
altri,  ne  abbelliscono  invece  il  corso  ed  i  trattenimenti. 

Ancora  dacché  lo  spirito  dell’uomo  ebbe  diretto  i 
suoi  gusti  verso . beni  di  un’altra  natura,  i  re  saggi, 
i  principi  illuminati,  sempre  convinti  del  pregio  dcl- 
1  agricoltura  ,  non  cessarono  perciò  d’incoraggiare  i 
popoli  e  d’indurli  alla  pratica  di  quest’arte  suprema, 
di  cui  non  isdegnarono  dare  essi  stessi  i  precetti  e 
le  leggi.  Così  ,  si  videro  fra  i  Romani  ì  più  grandi 
uomini  essere  in  pari  tempo  coltivatori  e  guerrieri. 
Era  all’aratro,  in  mezzo  ai  campi,  che  s’andava 
a  cercarli  per  metterli  alla  testa  delle  armate  ,  in¬ 
nalzarli  al  consolato  ed  alla  dittatura  5  e  allorquando 
questi  Semi-Dei  avevano  salvato  la  patria  o  vinto  i 
suoi  nemici,  deponevano  la  loro  dignità  ed  i  loro  fasci 
per  riprendere  i  loro  stromenti  aratorii. 

Frattanto  lo  spirito  falso  e  superbo  delle  città  fa¬ 
ceva  già  riguardare  l’agricoltura  come  un’occupazione 
indegna  di  un  uomo  di  merito-,  tendeva  a  far  obliare 
cli’essa  è  una  tra  le  arti  le  più  difficili ,  che  ahbrac- 
cia  il  più  di  parti  ,  e  soprattutto  che  é  il  princi¬ 
pale  sostegno  degli  Stali  civilizzati.  È  a  questo  falso 
spirito  che  è  dovuto  il  disprezzo  vicendevole  che 
esiste  fra  l’inconseguente  cittadino  ed  il  buon  abi¬ 
tante  della  campagna.  Del  resto ,  che  che  ne  sia  di  que¬ 
sto  reciproco  disdegno  ,  le  persone  sensate  onorauo 
sempre  1  agricoltura  come  la  più  utile  tra  le  profes* 
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sioni  ,  ed  i  coltivatori  come  la  classe  la  più  essen¬ 
ziale  degl’imperi. 

Come  tutte  le  cognizioni  umane,  l’agricoltura  ha 
guadagnato  o  più  spesso  perduto  nelle  rivoluzioni 
degli  Stati;  secondo  le  circostanze,  tal  parte  di  col¬ 
tura  venne  proscritta  ,  e  tal  altra  incoraggiata.  Così  , 
per  esempio ,  nelle  annate  disastrose  della  rivoluzione 
di  Francia,  era  ivi  ,  se  non  più  utile,  almeno  più 
sicuro  per  la  tranquillità  del  coltivatore,  il  coprire 
il  suo  suolo  di  pomi  di  terra  che  d’arricchirlo  di 
nuove  piante  straniere.  I  coltivatori  di  piantonaie 
dovettero  distruggerle  per  darsi  ad  un’altra  industria. 
La  maggior  parte  dei  giardini  vennero  pure  distrutti, 
e  varii  frutti  eccellenti  si  perdettero ,  perché  si  è 
cessato  d’innestarli  durante  il  disordine  cui  la  Francia 
era  in  preda. 

È  probabile  essere  state  rivoluzioni  di  tale  natura 
che  diedero  motivo  a  Plinio  di  lagnarsi  che  ai  suoi 
tempi  più  non  si  conoscessero  i  frutti  descritti  dagli 
antichi  autori,  e  che  dimenticato  si  fosse  persino  il 
loro  nome.  Ma  giova  anche  credere  che  varii  frutti 
si  fossero  perduti  e  non  si  riconoscessero  più  alcuni 
altri  per  non  essere  stati  descritti  metodicamente.  In 
fatti  si  è  per  difetto  di  metodo  nelle  descrizioni  degli 
antichi  che  fa  sì  che  noi  non  riconosciamo  con  cer¬ 
tezza  pressoccliè  veruna  tra  le  piante  che  hanno  de¬ 
scritto. 

Dicasi  lo  stesso  della  maggior  parte  delle  opera¬ 
zioni  d’agricoltura  e  d’orticoltura  descritte  dagli  an¬ 
tichi;  noi  comprendiamo  perfettamente  la  loro  teo¬ 
ria  ,  ma  di  rado  potremmo  mettere  in  pratica  i  loro 
precetti  ,  se  non, avessimo  già  visto  operare  ,  o  non 
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avessimo  da  noi  stessi  acquistato  una  certa  abitudine. 
Catone ,  Varrone,  Columella ,  Virgilio  hanno  descritto 
1  innesto  a  scudo  ;  contuttociò  non  saprei  se  colla 
scorta  de’  loro  precetti  si  potesse  eseguire  felicemente 
quest’innesto. 

Allorché  gli  uomini  ebbero  riconosciuto  che  i  semi 
de  cereali  contenevano  una  maggiore  quantità  di 
parti  nutritive  che  i  frutti  degli  alberi  ne  coprirono 
Je  pianure,  e  ne  fecero  la  base  del  loro  nutrimento. 
Allora  videsi  ristabilire  fra  l’uomo  e  gli  alberi  frut¬ 
tiferi,  che  avevano  deposto  le  loro  spine  ,  quando 
egli  depose  la  sua  ruvidezza ,  e  che  necessariamente 
attaccati  alla  sua  sorte,  avevano  preso  una  forma  tanto 
piu  piacevole,  e  facevano  colare  ne’  loro  frutti  suchi 
tanto  più  dolci,  quanto  più  l’uomo  progrediva  nella 
civilizzazione;  allora,  dico,  videsi  ristabilire  l’antico 
rapporto  che  già  fuvvi  fra  loro  ed  esso  :  abbellirono 
più  particolarmente  la  sua  dimora,  addolcirono  i  suoi 
trattenimenti  ,  gli  offrirono  la  freschezza  della  loro 
ombra  protettrice,  dilettarono  la  sua  vista  colla  loro 
tenera  verzura  senza  stancarla  giammai,  profumarono 
e  purificarono  a  gara  l’aria  che  respirava,  e  pagarongli 
ln  ogni  bella  stagione  un  ricco  tributo  di  ricono¬ 
scenza  per  le  cure  che  n’avevano  ricevuto  nella  loro 
infanzia. 

^ale  si  è  senza  dubbio  l’origine  dei  giardini  d’onde 
scaturisce  una  nuova  sorgente  di  brillanti  scoperte, 
di  dotte  teorie  ,  d’esperienze  felici  di  cui  la  coltura 
de  campi  esperimento  i  mirabili  effetti.  Bentosto  l’at¬ 
trattiva  naturale  che  ci  fa  piacere  gli  alberi,  i  piaceri 
mnumerabili  che  ci  procurano,  e  le  deliziose  sensa¬ 
zioni  che  fanno  nascere,  innalzarono  i  giardini  ad  un 
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altissimo  grado  di  perfezione,  divennero  il  centro  di 
tutte  le  voluttà,  non  che  il  segno  della  ricchezza  e  della 
magnificenza  de’  suoi  proprietarii.  II  giardino  delle 
Esperidi ,  quelli  di  Semiramide  eccitavano  lammira- 
zione  dell’ antichità.  Diocleziano  preferì  all’impero 
del  mondo  quelli  che  stabilito  aveva  a  Solona.  Epicuro 
creò  i  primi  in  Atene  ed  insegnò,  dice  Plinio ,  l’arte 
di  godere  della  campagna  in  mezzo  alle  città. 

abbozzo  de’  primi  principi!  d’orticoltura. 

(Continuazione,  e  fine,  pag.  392). 

Dei  sessi. 

186.  I  sessi  consistono  in  due  o  più  verticilli  dr 
foglie  trasformate,  di  cui  gli  esterni  chiamansi  stami , 
e  l’interno  pistillo. 

187.  Sono  riconosciuti  per  modificazioni  delle  fo¬ 
glie  ,  essendo  di  frequente  trasformati  in  petali  che 
si  sa  essere  pur  foglie,  c  perchè  ritornano  acciden¬ 
talmente  allo  stato  di  foglie. 

188.  Gli  stami  portano  alla  loro  sommità  un  or¬ 
gano,  chiamato  Cantera  che  contiene  una  polvere  chia¬ 
mata  il  polline. 

189.  Quando  l’antera  è  intieramente  sviluppata, 
si  apre  ed  emette  il  polline,  o  disperdendolo  nell’aria 
in  forza  dell’elasticità  con  cui  si  apre,  o  deponen¬ 
dolo  sullo  stimmate  ,  ovvero  esponendolo  all’azione 
del  vento,  o  di  tutte  le  cause  che  possono  liberare 
il  polline  dal  suo  inviluppo. 

190.  li  polline  consiste  in  globetti  cavi  molto  pie- 
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coli,  o  cellule,  contenenti  miriadi  di  particelle  mo¬ 
bili  ,  che  sono  il  principio  fertilizzante  degli  stami. 

191.  Il  pistillo  ha  alla  sua  base  una  o  più  cavità 
Q  cellule,  in  cui  sono  collocati  corpi  chiamati  ovoli , 
ed  alla  sua  sommità  una  o  più  superficie  chiamate 
stimmi. 

19».  Gli  ovoli  sono  i  rudimenti  delle  sementi. 

193.  Se  la  polvere  fertilizzante  del  polline  entra 
a  contatto  collo  stimma ,  gli  ovoli  nelle  cavità  del 
pistillo  sono  vivificati  e  diventano  sementi. 

1 94*  Ma  se  un  tal  contatto  non  può  aver  luogo, 
gli  ovoli  non  possono  essere  vivificati,  ma  si  con¬ 
traggono  e  si  perdono. 

195.  Il  fenomeno  della  fruttificazione  si  opera  per 
la  discesa  d’una  porzione  delle  particelle  mobili  del 
polline  negli  ovoli,  ove  queste  particelle  formano  il 
principio  delle  piante  future. 

196.  Nelle  piante  selvatiche,  lo  stimma  è  d’ordi¬ 
nario  soggetto  alla  sola  azione  del  polline  degli  stami 
che  appartengono  al  fiore  di  cui  esso  stesso  fa  parte. 

197.  In  questo  caso,  le  sementi  di  tal  maniera  vi¬ 
vificate,  essendo  poste  nella  terra,  produrranno  in¬ 
dividui  nuovi ,  che  differiranno  pochissimo  da  quello 
per  cui  saranno  state  prodotte. 

198.  Ed  ecco  perchè  la  maggior  parte  delle  piante 
selvatiche  si  propagano  di  generazione  in  generazione 
senza  verun  cangiamento. 

199.  Ma  si  può  portare  modificazioni  a  questa  legge 
con  processi  artificiali. 

200.  Se  si  pone  il  polline  d  una  specie  sullo  stimma 
d  un’altra  ,  gli  ovoli  saranno  vivificati,  e  produrranno 
ciò  che  chiamasi  una  pianta  ibrida ,  allorché  saranno 
pervenuti  allo  stalo  di  semente  ed  a  maturità. 
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201.  Le  piante  ibridi  differiscono  dall’uno  e  dal* 
l’altro  de’  suoi  parenti ,  ed  offrono  generalmente  un 
carattere  intermedio. 

202.  Queste  hanno  poca  facoltà  di  perpetuarsi  per* 
se  stesse  colle  sementi,  ma  si  può,  se  sono  legnose, 
perpetuarle  per  barbatelle,  innesti,  ecc. 

203.  Perciò  le  piante  ibridi  che  offrono  un  carat¬ 
tere  legnoso  durevole,  possono  solo  venir  perpetuate. 

204.  Avviene  comunemente  che  l’ibrido  ha  la  co¬ 
stituzione  e  l’aspetto  generale  della  pianta  che  ha 
fornito  il  polline,  e  fatto  la  parte  del  maschio  5  ma 
i  suoi  caratteri  secondarii  indicano  l’influenza  degli 
attributi  poprii  di  quella  che  ha  fatto  la  parte  della 
femmina,  e  prodotto  così  la  semente. 

205.  Conviene  aver  sempre  presenti  allo  spirito 
questi  priucipii ,  quando  si  cerca  di  ottenere  nuove 
piante  ibridi. 

206.  Non  si  deve  confondere  le  piante  veramente 
ibridi  con  quelle  che  chiamansi  spurie,  le  quali  pro¬ 
vengono  da  due  varietà  della  stessa  specie ,  e  non 
come  le  ibridi ,  da  due  specie  dello  stesso  genere. 

207.  Le  piante  ibridi,  sebbene  non  atte  a  perpe¬ 
tuarsi  per  semente ,  fioriscono  spesso  di  più  de’  suoi 
propri i  generatori. 

208.  Un  tal  fenomeno  legasi  probabilmente  alla 
loro  debolezza  costitutiva. 

8.°  Del  frutto. 

209.  Il  frutto,  rigorosamente  parlando,  è  il  pi¬ 
stillo  giunto  a  maturanza. 

210.  Quando  il  calice  sta  aderente  al  pistillo,  e 
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cresce  con  esso  sino  alla  inaturanza ,  il  frullo  chia¬ 
masi  inferiore,  come  nella  mela. 

2 1 1 .  Ma  quando  il  pistillo  matura  solo  ,  senza  ade¬ 
sione  fra  esso  ed  il  calice ,  il  frutto  chiamasi  supe¬ 
riore,  come  nella  pesca. 

212.  Dunque  il  frutto  è  il  fiore,  o  una  parte  del 
fiore  giunto  al  suo  sviluppo  il  più  completo  d’esistenza, 
e  per  conseguenza  è  esso  stesso  una  porzione  d’ un 
ramo  raccorciato. 

21 3.  La  natura  della  connessione  del  frutto  col  fu¬ 
sto  è  dunque  la  stessa  di  quella  dei  rami  fra  essi  e 
delle  foglie  col  loro  fusto. 

214.  Un  frutto  superiore,  consistendo  soltanto  in  una, 
°  in  un  piccolo  numero  di  foglie  trasformate,  ha  poco  o 
punto  la  facoltà  di  formare  una  comunicazione  colla 
terra ,  e  di  nutrirsi  da  se  stesso  come  fanno  i  rami. 

21 5.  Non  ha  pure  che  una  lieve  aderenza  al  ramo, 
cosi  che  anche  per  piccole  cagioni  si  stacca  dalla 
pianta ,  massime  nel  suo  stato  di  giovinezza  ,  allor¬ 
ché  tutte  le  sue  parti  sono  ancor  tenere. 

216.  Quindi  la  difficoltà  di  conservare  sull’albero 
le  pesche,  ed  altri  frutti  di  natura  analoga  sino  al¬ 
l’età  in  cui  i  fascetti  vascolari  che  li  uniscono  al 
ramo  si  fanno  legnosi  e  capaci  di  ritenerli  al  suo  posto. 

217.  Per  la  stessa  ragione  questi  frutti  sono  nutriti 
quasi  intieramente  dalle  altre  parti ,  con  materie  se¬ 
gregate  che  a  se  attraggono ,  elaborano  ed  accumulano 
Uelle  cavità  del  loro  tessuto. 

21 8.  La  funzione  di  alimentare  queste  sorta  di  frutti 
viene  eseguita  dai  giovani  rami,  che  gli  trasmettono 
1  alimento  col  mezzo  della  corteccia. 

219.  Ma  siccome  i  giovani  rami  possono  soltanto 
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trasmettere  l’alimento  d’alto  in  basso  ,  ne  avviene  clic 
a  meno  che  il  frutto  non  sia  formato  sulla  parte  d’un 
ramo  al  di  sotto  d’una  gemma,  deve  perdersi. 

320.  A  meno  che  non  v’abbià  qualche  vegetazione 
attiva  nel  fusto  al  di  sopra  del  ramo  su  di  cui  cresce 
il  frutto;  in  tal  caso,  è  possibile  che  questo  frutto 
viva,  e  si  nutrisca  delle  secrezioni  che  attrae  da  se 
stesso  dal  fusto  principale. 

221.  Ma  il  frutto  inferiore ,  consistendo  per  lo 
meno  nel  calice  unito  al  pistillo ,  possiede  una  com- 
municazione  più  forte  col  ramo  ,  avendo  ciascuna 
divisione  del  suo  calice  almeno  un  fascetto  di  tessuto 
vascolare  e  fibroso  ,  che  passa  da  esso  al  ramo ,  é  che 
agisce  come  un  puntale  sul  centro  per  impedire  che 
non  si  stacchi. 

222.  Si  può  supporre  che  un  frutto  simile  sia 
molto  più  capace  di  sviluppare  mezzi  d’attrarre  le 
secrezioni  da  una  certa  distanza ,  e  che  per  conse¬ 
guenza  sia  meno  soggetto  a  perire  per  mancanza  di 
una  quantità  conveniente  d’alimenti. 

223.  Non  c  dunque  cosa  si  importante  che  un  frutto 
inferiore  sia  munito  de’  rami  che  crescono  al  di  sopra 
di  esso ,  come  un  frutto  superiore. 

224.  È  il  frutto  nutrito  esclusivamente  dalle  se¬ 
crezioni  preparate  per  esso  dalle  altre  parti;  è  dun¬ 
que  suscettibile  d’essere  affetto  dalle  stesse  circostanze 
che  pregiudicano  i  fiori. 

225.  Perciò  il  frutto  diverrà  grosso  in  proporzione 
della  quantità  di  nutrimento  che  il  fusto  gli  potrà 
fornire,  e  sarà  piccolo  in  proporzione  dell’incapacità 
in  cui  sarà  il  fusto  di  nutrirlo  convenientemente. 

226.  Per  conseguenza ,  quando  gli  alberi  sono  de^ 
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boli  e  stentati ,  è  necessario  di  molto  diradare  il  loro 
frutto ,  altrimenti  sempre  più  s’indeboliranno. 

227.  Ed  in  ogni  caso  ciascun  frutto  deve  essere 
abbastanza  lontano  da  tutti  gli  altri ,  affinchè  quelli 
che  gli  stanno  vicino  non  usurpino  il  nutrimento  di 
cui  ha  bisogno. 

228.  Si  vede  che  la  natura  stessa  ha,  sino  ad  un  certo 
punto,  garantito  le  piante  dagl’inconvenienti  di  una 
fecondità  eccessiva  ,  dando  loro  la  facoltà  di  spogliarsi 
de’  fiori ,  di  cui  non  potrebbero  sostenere  il  frutto. 

239.  Il  sapore  del  frutto  dipende  dall’esistenza  di 
certe  secrezioni ,  principalmente  d’acido  e  di  zucchero  ; 
per  conseguenza  questo  sapore  è  regolato  dalle  circo¬ 
stanze  in  cui  il  frutto  matura. 

a3o.  La  maturanza  del  frutto  consiste  nella  con¬ 
versione  dell’acido  e  di  altfe  sostanze  in  zuccherò. 

a3 1 .  Siccome  questa  sostanza  non  può  essere  pro¬ 
dotta  nell’oscurità  ,  riesce  meno  abbondante  nei  frutti 
maturati  in  una  luce  diffusa  ,  e  più  abbondante  nei 
frutti  esposti  ai  raggi  diretti  del  sole ,  poiché  la  con¬ 
versione  della  materia  in  zucchero  si  opera  nelle  me¬ 
desime  circostanze  della  decomposizione  dell’acido 
carbonico. 

23^.  Quindi  è  ,  che  se  il  frutto  viene  prodotto  in 
situazioni  bene  esposte  al  sole ,  acquista  maggior 
dolcezza. 

233.  E  diminuirà  questa  qualità ,  a  proporzione 
die  il  frutto  si  troverà  privato  dei  raggi  diretti  del  sole. 

234.  Cosicché  un  frutto  che  è  dolce ,  quando  è 
esposto  al  sole ,  è  acido  se  si  sviluppa  in  un  luogo 
°Te  la  luce  diretta  non  vi  possa  esercitare  tutta  la 
SUa  influenza  ,  come  nelle  pera  ,  nelle  ciricgie ,  ecc. 
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a35.  Perciò  ,  l’acidità  può  essere  corretta  dall’espo¬ 
sizione  alla  luce  ;  e  la  dolcezza  eccessiva ,  o  l’insipi¬ 
dezza  ,  dall’allontanamento  della  luce  medesima. 

i36.  I  frutti  succolenti ,  che  sono  acidi  allo  stato 
selvaggio ,  hanno  la  proprietà  d’acquistare  dolcezza  se 
vengono  coltivati ,  perdendo  colla  coltura  una  parte 
del  loro  acido. 

237.  Ciò  risulta  probabilmente  per  l’aumento  del 
tessuto  cellulare,  il  quale  forse  possiede  ad  un  più 
alto  grado  che  il  tessuto  vascolare  la  facoltà  di  con¬ 
correre  alla  formazione  dello  zucchero. 

a38.  Siccome  una  certa  quantità  di  acido  è  neces¬ 
saria  per  rendere  il  frutto  più  piacevole  al  gusto, 
e  che  è  una  qualità  propria  dei  frutti  coltivati  d’au¬ 
mentare  la  loro  materia  zuccherina  ,  ma  di  non  for¬ 
mare  più  acido  che  allo  stato  selvaggio,  ne  siegue 
che  sciogliendo  frutti  selvatici  per  introdurli  nelle 
colture  domestiche,  debbono  essere  preferii  quelli 
che  souo  acidi ,  e  rigettati  quelli  che  sono  natural¬ 
mente  dolci. 

239.  A  meno  che  non  si  voglia  trattarli  col  pro¬ 
cesso  dell’ ibridi tà ,  perchè  in  questo  caso,  si  può 
egualmente  pervenire  a  migliorare  un  frutto  insipido, 
come  a  perfezionare  qualsivoglia  altro  prodotto  ve¬ 
getabile. 

240.  Dalle  precedenti  considerazioni  s’appalesano  in 
gran  parte  le  regole  di  governar  gli  alberi  in  Spalliera. 

90  Della  semente. 

1 .  La^gementc  è  l’ovolo  pervenuto  alla  sua  per¬ 
fezione. 

24**-  Consiste  in  un  tegumento  contenente  un  em- 
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243.  La  semente  viene  nutrita  nello  stesso  modo 
del  frutto,  e  come  questo  diviene  più  o  meno  per¬ 
fetto  secondo  la  quantità  di  nutrimento  che  le  viene 
fornito. 

244’  L’individuo  proveniente  dall’embrione  conte¬ 
nuto  nella  semente  sara  simile  alla  specie  originale 
in  tutti  i  suoi  caratteri  essenziali. 

245.  A  meno  che  la  sua  natura  non  sia  stata  can¬ 
giata  per  l’ibridismo. 

246.  Ma  sebbene,  nelle  circostanze  ordinarie,  l’in- 
dividuo  riproduca  certamente  la  propria  specie,  non 
riprodurrà  punto  d  una  maniera  uniforme  la  varietà 
particolare  da  cui  è  generato. 

247.  Dunque  le  sementi  non  sono  un  mezzo  pro¬ 
prio  onde  propagare  sicuramente  le  varietà. 

24$.  Nulladimeno  nelle  piante  annuali  o  bienni 
non  si  può  impiegare,  per  propagare  le  varietà,  ve- 
run  altro  mezzo  che  le  sementi ,  e  con  tutto  ciò 
le  varietà  sono  di  tal  maniera  conservate. 

249.  Un  tal  risultato  non  s’ottiene  che  per  le 
grandi  cure  del  coltivatore,  ed  ha  luogo  per  la  se¬ 
guente  ragione  : 

2Òo.  Sebbene  una  semente  non  propaghi  assoluta¬ 
mente  l’individuo,  partecipando  questa  più  della  na¬ 
tura  dell’individuo  che  l’ha  prodotta  che  di  tutt’al- 
*ra ,  si  può  sperare  ,  come  infatti ,  che  la  sua  pro¬ 
pria  discendenza  rassomiglierà  più  alla  varietà  da  cui 
procede  immediatamente  che  a  tutt’altra  della  stessa 
Specie. 


^5 1.  Ben  inteso  clic  la  sua  purezza  non  sia  stata 
iterala  dal  miscuglio  di  altre  varietà. 
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a 5a.  Lasciando  dunque  a  parte  tutte  le  varietà 
straniere  vicine  a  quelle  di  cui  vuoisi  ottenere  la 
semente;  avendo  particolare  cura  di  non  conservare 
per  porta -seme  che  le  forme  le  più  pure  di  questa 
stessa  varietà;  ed  obbligando,  col  mezzo  del  trapian- 
tamento,  queste  piante  porta-seme  ad  impiegare  tutto 
il  succhio  accumulato  nelle  medesime  al  nutrimento 
delle  loro  sementi,  piuttosto  che  alla  produzione  di 
un  fogliame  superfluo  ,  potrassi  ottenere  un  raccolto 
di  sementi  che  produrranno  piante  le  di  cui  qualità 
particolari  saranno  in  gran  parte  simili  a  quelle  di 
queste  stesse  porta-semi. 

a 5  3.  Ed  in  grazia  d’una  continuazione  costante  di 
raccolti  di  sementi  ottenute  successivamente  alla  stessa 
maniera,  si  otterrà  col  tempo  piante  nelle  quali  le 
forme  e  le  abitudini  dell’individuo  diverranno  come 
fissate,  e  suscettibili  d’essere  anche  esattamente  ripro¬ 
dotte  dalle  sementi,  per  formare  un’eccezione  alla 
regola  generale  ,  come  lo  si  vede  nei  rafani ,  ecc. 

254-  Ma  usando  poca  diligenza  nelle  precauzioni 
necessarie  per  assicurare  un  raccolto  uniforme  di  se¬ 
menti  ,  ben  ritenendo  le  nuove  proprietà  così  fissate , 
la  nuova  razza  degenererà  ben  tosto,  in  proporzione 
della  mancanza  di  cura  da  aversi,  e  riprenderà  il  ca¬ 
rattere  individuale  che  dapprima  la  distingueva. 

a55.  In  tutte  le  varietà,  le  sementi  di  cui  si  può 
maggiormente  sperare  la  conservazione  e  la  trasmis-" 
sione  esatta  de  loro  caratteri  distintivi,  saranno  quelle 
che  saranno  state  meglio  nutrite  :  si  deve  dunque 
scegliere  queste  di  preferenza  per  allevare  le  nuove 
piante  di  cui  vuoisi  conservare  la  semente. 

a56.  Quando  le  sementi  sono  mature,  il  loro  em- 
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Orione  presenta  una  massa  di  sostanza  cellulare  con¬ 
tenente  nelle  sue  cavità  fecula ,  carbonio  allo  stato 
fisso  ed  altre  materie  solide,  e  rimane  in  questo  stato 
fino  a  che  circostanze  appropriate  gl’imprimono  una 
vita  attiva. 

257.  Queste  circostanze  sono  una  temperatura  al 
dissopra  dello  zero  ,  un  mezzo  umido,  l’oscurità  cd 
il  contatto  dell’aria. 

258.  Allora  l’embrione  assorbe  l’umidità  del  mezzo 
in  cui  giace,  svolge,  esala  dell’ossigene  e  subisce  certi 
cambiamenti  chimici;  le  sue  facoltà  vitali  determi¬ 
nano,  da  una  parte,  la  sua  ascensione  dall’una  delle 
estremità,  all’effetto  di  trovare  la  luce  e  decomporre 
l’acido  carbonico,  liberandosi  dal  suo  ossigene  accu¬ 
mulato;  e  dall’altra  parte,  la  sua  discesa  dall’altra 
estremità  ,  all’effetto  di  trovare  una  provisione  rego¬ 
lare  di  nutrimento  indigesto. 

25g.  Se  queste  condizioni  non  sono  adempite  ,  i 
semi  non  possono  germogliare,  e  quindi  l’esposizione 
all’aria  è  fatale  al  loro  embrione  ,  perchè  l’ossigene 
non  è  assorbito  in  quantità -sufficiente,  per  stimo¬ 
lare  ,  in  quest’embrione  ,  le  facoltà  vitali  la  di  cui 
azione  è  necessaria  per  liberamelo  in  seguito  iu  gra¬ 
zia  della  decomposizione  dell’acido  carbonico  che  si 
è  formato  durante  il  suo  accumulamento. 

io.0  Del  succhio. 

260.  La  materia  fluida  che  viene  assorbita ,  sia  dalla 
ferra  ,  sia  dall’aria ,  chiamasi  succhio  o  linfa. 

261.  Al  momento  che  entra  nella  pianta,  consiste 
m  un’acqua  contenente  certi  principii  in  dissoluzione, 
e  soprattutto  acido  carbonico. 

39 
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Questi  principii  consistono  principalmente  in 
materia  animale  e  vegetale  in  istato  di  decomposi¬ 
zione,  e  la  loro  energia  è  proporzionata  alla  loro  so¬ 
lubilità,  o  disposizione  a  formare  l’acido  carbonico 
combinandosi  coll’ossigeno  o  coll’aria. 

a63.  In  seguito,  il  succhio  prende  la  natura  di 
mucillagine  o  di  zucchero,  e  quindi  è  sempre  più  al¬ 
terato  per  l’addizione  di  tutta  la  materia  solubile 
che  riceve  nel  suo  passaggio  a  traverso  l’alburno  o  il 
tessuto  legnoso  nuovamente  formato. 

264.  Quando  giunge  vicino  alle  foglie,  viene  da 
esse  attratto  ,  ed  ivi  ,  essendo  stato  esposto  alla  luce 
ed  all’aria,  viene  convertito  in  secrezioni  particolari 
alla  specie. 

265.  Finalmente,  in  tale  stato  di  modificazione, 
scende  per  la  corteccia,  donde  è  trasmesso  lateral¬ 
mente  dai  raggi  midollari  e  distribuito  nel  sistema 
della  pianta. 

266.  Veruna  materia  solida  può  essere  attratta 
dalle  radici  -,  per  conseguenza  i  metalli  ,  che  sono 
veleni  allo  stato  d’ossido,  non  lo  sono  punto  nel  loro 
stato  metallico,  come  il  mercurio-,  cd  ecco  la  causa 
per  cui  l’ingrasso  liquido ,  che  contiene  in  uno  stato 
fluido  tutte  le  parti  solubili  dell’ingrasso ,  agisce  con 
molto  più  d’energia  delle  parti  stimolanti  allo  stato 
solido. 

267.  La  causa  del  movimento  del  succhio  e  1  at¬ 
trazione  delle  gemme  e  delle  foglie. 

268.  Le  gemme,  il  cui  sviluppo  viene  eccitato  dal¬ 
l’azione  combinata  dell’elevazione  della  temperatura 
e  della  luce  della  primavera,  decompongono  il  loro 
acido  carbonico  ed  attraggono  il  fluido  del  tessuto 
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immediatamente  al  dissotto  di  esse  ;  il  vuoto  di  tal 
maniera  formato  è  riempito  dal  fluido  attratto  dal 
dissotto,  ed  un  movimento  graduato  s’effettua  cosi  nel 
succhio  da  una  estremità  all'altra. 

269.  Per  conseguenza  ,  il  movimento  del  succhio 
comincia  da  prima  nei  rami  e  finisce  nelle  radici. 

270.  Per  questa  ragione  ,  un  ramo  assoggettato  , 
nell  inverno,  ad  un  alta  temperatura  crescerà  nel  tempo 
stesso  che  il  suo  fusto  sarà  esposto  ad  una  bassis¬ 
sima  temperatura. 

271.  Ma  l’accrescimento  in  questa  circostanza  non 
si  manterrà  per  lungo  tempo,  a  meno  che  le  radici 
nou  siano  preservate  dal  freddo  ,  perchè  gelando  , 
I10n  potranno  agire ,  e  saranno  perciò  incapaci  a 
r*mpiazzare  il  succhio  che  sarà  stato  sottratto  dal 
fusto  per  l’attrazione  delle  gemme  cangiate  in  rami, 
e  per  la  traspirazione  delle  foglie. 

272.  Tutto  ciò  che  tende  ad  esaurire  il  succhio  , 
come  un’atmosfera  calda  e  secca,  o  una  interruzione 
ttella  rapidità  del  suo  corso ,  o  una  grande  decompo¬ 
sizione  d’acido  carbonico  Cagionata  da  una  piena  espo¬ 
sizione  alla  luce,  è  proprio  ad  indurre  una  dimi¬ 
nuzione  di  vigore,  e  favorire  la  produzione  de’ bot¬ 
toni  a  fiore. 

2^3.  Mentre ,  da  un’altra  parte  ,  tutto  ciò  che 
tende  a  diluire  il  succhio,  come  un’atmosfera  umida, 
Una  circolazione  libera  e  continua ,  o  un  grande  ac¬ 
cumulamento  d’ossigene,  in  ragione  della  decompo¬ 
stone  imperfetta  dell’acido  carbonico  ,  è  proprio  a 
Cagionarc  un  accrescimento  assai  rapido,  e  favorire 
produzione  esclusiva  delle  gemme  a  foglie. 
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274.  Il  condensamento  o  l’accumulamento  del  suc¬ 
chio  è  dunque  una  grande  causa  di  fertilità. 

275.  E  l’estrema  fluidità  del  succhio ,  o  col  di¬ 
fetto  della  sua  elaborazione  è  una  gran  causa  di  ste¬ 
rilità. 

276.  La  convezione  del  succhio  in  differenti  spe¬ 
cie  di  secrezioni  viene  effettuata  dall’azione  combi¬ 
nata  dell’aria ,  della  luce  e  della  temperatura . 

1 1 .°  Dell  aria  e  della  luce. 

277.  Allorché  l’embrione  d’una  pianta  è  formato 
ne’  suoi  involucri,  è,  d’ordinario,  senza  colore;  ma 
tosto  che  comincia  a  crescere ,  la  parte  più  prossima 
alla  luce,  cioè  il  fusto  si  colorisce  mentre  Uestre- 
mità  opposta,  cioè  la  radice,  rimane  senza  colore. 

278.  Le  parti  esposte  all’aria  assorbono  l’ossigene 
durante  la  notte,  ed  assorbono  l’acido  carbonico  e 
svolgono  l’ossigene  durante  il  giorno,  per.  cui  purifi¬ 
cano  l’aria  rendendola  propria  alla  respirazione  del- 
l’ uomo. 

279.  L’intensità  di  quest’ultimo  fenomeno  è  pro¬ 
porzionata  all’intensità  della  luce  solare  a  cui  le  fo¬ 
glie  sono  d’ordinario  esposte. 

280.  La  sua  causa  consiste  nella  decomposizione 
dell’acido  carbonico,  nello  svolgimento  dell’ossigene 
e  nell’acquisto  di  carbonio  della  pianta  allo  stato  so¬ 
lido,  da  cui  si  suppone  risultare  il  colore  e  le  secre¬ 
zioni  ,  dietro  modificazioni  che  gli  fanno  subire  le 
azioni  vitali  proprie  a  ciascuna  specie. 

281.  Si  vede,  in  fatti  ,  che  l’intensità  del  colore 
e  la  quantità  delle  secrezioni  sono  in  proporzione 
dell’esposizione  alla  luce  ed  all’aria ,  come  nella  faccia 
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superiore  delle  foglie,  il  di  cui  colore  è  più  cupo,  ecc. 

283.  Così  se  qualche  pianta  si  sviluppa  in  un  aria 
da  cui  la  luce  è  esclusa,  non  vi  si  forma  nè  colore, 
nè  secrezioni ,  come  se  ne  ha  un  esempio  negli  or¬ 
taggi  che  si  fanno  imbianchire  ;  c  se  questi  vegeta¬ 
tili  sono  di  sua  natura  acri,  possono  per  questo  di¬ 
fetto  d’esposizione  all’aria,  divenir  salubri,  come  il 
sedano. 

283.  Se  avviene  che  qualche  colore  si  manifesti  in 
parti  sviluppate  nell’oscurità,  ciò  proviene,  in  gene¬ 
rale,  dall’assorbimento  della  materia  colorante  pree¬ 
sistente  nella  radice  od  altra  parte  sostegnente  il  fu¬ 
sto  imbianchito ,  come  allorché  si  sforzano  alcune 
specie  di  rabarbaro. 

284.  Oppure  dal  deposito  della  materia  colorante 
formata  dalle  parti  sviluppate  alla  luce,  come  nelle 
radici  sotterranee  della  barbabietola,  delle  carote,  ecc. 

28J.  Ciò  che  si  dice  del  colore,  si  applica  pure  al 
sapore  la  di  cui  esistenza  dipende  similmente  dalla 
luce  •  poiché  il  sapore  risulta  da  alterazioni  chimi¬ 
che  nel  succhio,  cagionate  esse  pure  dall’esposizione 
alla  luce. 

286.  Lo  stesso  avviene  rapporto  alla  materia  nu¬ 
tritiva  ,  formata  probabilmente  dall’esposizione  delle 
foglie  alla  luce  :  così  ,  il  pomo  di  terra  ,  quando  è 
forzato  nelle  stufe  oscure  non  contiene  più  di  ma¬ 
teria  amilacea  di  quello  che  esisteva  precedentemente 
ttel  tubero  originario  ;  ma  ne  acquista  abbondante¬ 
mente  se  si  colloca  alla  luce,  e  ne  depone  in  pro¬ 
porzione  in  quanto  che  è  più  o  meno  assoggettato 
all  influenza  della  luce  e  dell’aria.  Così  pure,  quando 
si  forzano  peschi  nella  stufa ,  lungi  dalla  luce ,  for- 
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mano  s»  poca  materia  nutritiva  da  essere  incapaci  a 
dare  un  buon  raccolto,  perchè  la  maggior  parte  de 
frutti  cade  successivamente.  Per  la  stessa  ragione  i 
rami  esterni  degli  alberi  fruttiferi  in  pieno  vento  sono, 
in  generale,  le  sole  che  portino  frutto.  Da  queste 
considerazioni  si  manifestano  in  parte  le  regole  del 
potare  e  tendere  i  rami  da  frutto. 

287.  La  luce  è  l’agente  più  forte  onde  eccitare  le 
funzioni  vitali  delle  piante,  e  la  sua  energia  è  .pro¬ 
porzionata  alla  sua  intensità;  cosi  che  i  raggi  diretti 
del  sole  producono  effetti  molto  più  intensi  che  la 
luce  diffusa  del  giorno. 

288.  Quindi  è  che  se  le  gemme,  sebbene  eccitabi¬ 
lissime,  sono  poste  in  una  luce  diffusa,  la  loro  ec¬ 
citabilità  ne  sarà  contrariata  e  ristretta. 

289.  E  se  le  gemme  che  trovansi  in  uno  stato  d’i¬ 
nerzia,  vengono  esposte  ad  una  luce  diretta,  prove¬ 
ranno  un  tale  eccitamento  che  le  metterà  tosto  in 
attività. 

290.  Cosi  la  volontà  del  coltivatore  può  determi¬ 
nare  quali  parti  di  un  albero  comincieranno  a  ger¬ 
mogliare  in  primavera. 

291.  È  questa  la  chiave  di  alcune  pratiche  impor¬ 
tanti  nell’arte  di  sforzare  i  vegetabili. 

291.  Ciò  fa  pur  conoscere  la  necessità  di  mettere, 
in  alcuni  casi  particolari  ,  le  gemme  al  riparo  dei 
raggi  diretti  del  sole  ,  come  in  quello  delle  barba¬ 
telle  ,  le  di  cui  gemme  ,  se  vengono  troppo  rapida¬ 
mente  eccitate,  possono  esaurire  il  solo  loro  serbatoio 
di  succhio,  prima  della  formazione  delle  nuove  ra¬ 
dici  destinate  a  riparare  questa  perdita. 

293.  Siceome  le  piante  attraggono  dall’aria  una 
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parte  importante  del  loro  nutrimento  ,  per  l’azione 
della  luce,  ne  siegue  che,  nelle  serre  invetriate, 
quelle  che  ammettono  la  maggior  quantità  possibile 
di  luce  sono  le  più  proprie  alle  operazioni  dell’orti- 
coltura. 

294.  La  proporzione  della  materia  opaca  nel  tetto 
di  una  serra  invetriata  costrutta  in  legno  varia  da 
un  terzo  ad  un  settimo  ,  ed  in  una  serra  costrutta 
in  ferro  non  eccede  un  ventitreesimo. 

295.  Per  conseguenza  le  serre  costrutte  in  ferro 
sono  più  proprie  alla  coltura  di  quelle  costrutte  in 
legno. 

296.  E  siccome  la  luce  passa  più  liberamente  per 
"Un  tetto  curvilineo  che  per  un  tetto  piano,  e  per 
'un  vetro  formante  un  angolo  acuto  coll’orizzonte  che 
per  un  vetro  perpendicolare,  ne  risulta  che  un  tetto 
curvilineo  è  il  migliore,  e  che  un  tetto  piano  con 
lati  invetriati  perpendicolari  è  il  meno  proprio. 

297.  Per  la  stessa  ragione  il  vetro  comune  di  co¬ 
lor  verde  è  meno  proprio  all’invetriamento  delle  serre 
da  sforzare,  che  il  vetro  bianco. 

298.  I  gas  deleteri  agiscono  in  piccolissima  quan¬ 
tità  con  una  grande  energia  sulla  vegetazione.  Una 
diecimillesima  parte  di  gas  acido  solforico  riesce  pron¬ 
tamente  mortale  alle  piante.  Quindi  il  pericolo  dei 
tubi  riscaldati  con  fuoco  di  carbone  di  terra,  e  l’im- 
possibilità  di  conservare  più  specie  di  piante  in  vi¬ 
cinanza  alle  case  riscaldate  con  tal  carbone  nelle 
grandi  città. 

12.0  Della  traspirazione. 

299.  Non  è  in  forza  dell’azione  esclusiva  della  luce 
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e  dell’aria  che  la  natura  del  succhio  è  cangiata.  L  e- 
vaporazione  ha  costantemente  luogo  durante  la  vegeta¬ 
zione  della  pianta,  ed  è  talvolta  si  abbondante,  che 
un  solo  individuo  esala  il  suo  proprio  peso  d’acqua 
nel  corso  di  24  ore- 

300.  La  perdita  cosi  procurata  dalle  foglie  viene 
compensata  dal  fluido  brutto  assorbito  dalle  radici ,  e 
trasportato  in  alto  dal  fusto  con  una  grande  rapidità. 

301.  La  conseguenza  d’una  traspirazione  sì  abbon¬ 
dante  è  la  separazione  e  solidificazione  della  materia 
carbonizzata  prodotta  dalle  secrezioni  particolari  della 
specie. 

зоа.  Per  la  conservazione  d  una  pianta  in  istato 
di  salute,  si  rende  indispensabile  che  la  trasmissione 
del  fluido  dalle  radici  sia  continuata  e  non  interrotta. 

3o3.  Se  avvenga  che  alcune  cause  producano  una 
traspirazione  più  forte  dell’assorbimento  del  fluido  at¬ 
tratto  dalla  terra ,  le  piante  si  diseccano  e  periscono. 

3o4-  Queste  cause  consistono  nella  distruzione  delle 
radici  capillari,  nella  quantità  insufficiente  di  fluido 
nella  terra,  nell’esposizione  delle  stesseAadici  capil¬ 
lari  ad  una  siccità  accidentale ,  penalmente  nella 
secchezza  dell’atmosfera. 

3o5.  Il  mezzo  più  speditivo  onde  bilanciare  l’ef¬ 
fetto  dell’azione  imperfetta  delle  radici  consiste  nel 
prevenire  o  diminuire  ^vaporazione. 

зоб.  Il  che  si  ottiene  col  rendere  l’atmosfera  estre¬ 
mamente  umida. 

307.  Così,  nelle  serre  calde  in  ferro  curvilineo, 
ove  l’atmosfera  si  fa  talmente  secca  pel  calore  che 
le  piante  periscono ,  è  necessario  di  mantenere  umi¬ 
dissima  l’aria  ,  sia  collo  spandere  acqua  sul  suolo  , 
sia  coll’introdurvi  una  certa  quantità  di  vapore. 
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308.  Così  pure,  allorcliè  si  trapianta,  in  un  tempo 
secco,  alberi  verdi  o  piante  in  foglie,  muoiono  spesso, 
perchè  le  loro  radici  capillari  vennero  distrutte  o 
talmente  danneggiate  nell’operazione,  che  sono  rese 
incapaci  ad  esercitare  le  loro  funzioni ,  mentre  le  fo¬ 
glie  non  cessano  punto  di  traspirare. 

309.  Quest’ ultima  circostanza  dimostra  che  si  può 
far  riprendere  tali  piante  con  maggior  certezza,  se 
vennero  allevate  in  vaso. 

3 10.  Così,  il  vantaggio  di  procurare  alle  barba¬ 
telle  o  alle  giovani  piante  trapiantate  un’atmosfera 
umida  ed  ombreggiata  ,  si  spiega  dalla  necessità  di 
reprimere  la  loro  traspirazione. 

i3.°  Delle  talee . 

3 1 1 .  Allorché  una  parte  separata  d’una  pianta  è 
portata  a  produrre  nuove  radici  e  rami ,  ed  a  formare 
sviluppandosi  un  individuo,  chiamasi  talea. 

3 1  a.  Le  talee  sono  di  due  sorta ,  cioè  quelle  pro¬ 
priamente  dette,  e  gli  occhi. 

3i3.  Una  talea  consiste  in  un  internodio  o  in  una 
parte  di  internodio  con  suo  nodo  ed  una  gemma. 

3 1 4-  Allorché  l’intcrnodio  è  posto  entro  la  terra, 
attrae  il  fluido  del  suolo,  e  nutrisce  la  gemma  insino 
a  che  questo  possa  da  se  stesso  nutrirsi. 

315.  La  gemma  ,  nutrendosi  da  principio  della 
materia  esistente  nell’internodio  s’allunga  gradatamen¬ 
te  in  forma  di  ramo,  e  manda  d’alto  in  basso  una 
materia  organizzata  clic  diviene  radice. 

3 16.  Tosto  che  la  talea  si  è  così  posta  in  com- 
municazione  col  suolo  ,  costituisce  un  nuovo  indi- 
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viduo  esattamente  simile  a  quello  di  cui  è  stata  presa. 

317.  Essendo  per  l’azione  delle  foglie  che  la  talea 
comincia  a  crescere,  ne  siegue  che  veruna  talea  può 
crescere  senza  foglie  ; 

3 18.  A  meno  che  questa  talea,  dotata  d’una  grande 
vitalità ,  non  abbia  la  facoltà  di  produrre  gemme  av¬ 
ventizie,  ciò  che  spesso  avviene. 

319.  Un  occhio  è  una  gemma  senza  internodio. 

3ao.  L’occhio  differisce  dalla  talea  soltanto  in  ciò 

che  non  ha  serbatojo  di  nutrimento  onde  vivere ,  ed 
in  ciò  che  emette  le  sue  radici  immediatamente  dalla 
sua  propria  base  nel  suolo. 

321.  Accadendo  frequentemente  che  le  talee  svi¬ 
luppano  le  loro  foglie  ,  prima  d’aver  formato  col 
suolo  una  comunicazione  efficace,  sono  perciò  par¬ 
ticolarmente  soggette  a  soffrire  per  la  loro  traspirazione. 

322.  Quindi ,  1’  importanza  di  mantenere  la  loro 
atmosfera  in  uno  stato  uniforme  d’ umidità ,  il  che 
si  ottiene  col  porre  al  di  sopra  di  esse  una  campana 
o  qualche  altra  invetriata. 

323.  In  questo  caso  ,  servendosi  di  coperture  che 
intercettano  l’aria,  come  le  campane  di  vetro,  è  ne¬ 
cessario  di  levarle  di  tempo  in  tempo,  onde  libe¬ 
rarle  dall’eccesso  d’umidità. 

324.  Le  margotte  non  differiscono  dalle  talee  se 
non  in  ciò  che  producono  le  loro  radici  nella  terra, 
essendo  per  anco  attaccate  alla  pianta  madre. 

325.  Tuttociò  che  è  stato  detto  sulle  talee  è  ap¬ 
plicabile  alle  margotte ,  tranne  che  queste  non  sono 
soggette  a  soffrire  dall’evaporazione  in  ragione  della 
continuazione  di  loro  comunicazione  colla  pianta  madre. 

3 26.  Poiché  le  talee  emettono  le  loro  radici  nella 
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terra  in  grazia  dell’azione  delle  foglie  o  delle  gemme, 
si  può  supporre  che  s’abbarbichino  più  facilmente  , 
quando  le  foglie  o  le  gemme  sono  nel  suo  maggior 
vigore. 

327.  Nulla  di  meno  questa  facoltà  è  talmente  ri¬ 
stretta  stante  l’azione  delle  facoltà  vitali  particolari 
alle  differenti  specie,  e  di  altre  influenze  secondarie, 
che  è  impossibile  il  poter  asserire  che  ciò  costitui¬ 
sca  una  regola  assoluta. 

3a8.  Cosi  le  dalie  ,  ed  altre  piante  erbacee,  s’ab¬ 
barbicano  facilmente;  quando  le  talee  sono  molto  gio¬ 
vani,  mentre  le  azalee  ed  altre  piante  dure  e  legno¬ 
se  s  abbarbicano  soltanto ,  quando  il  legno  ha  comin¬ 
ciato  ad  indurirsi. 

3ay.  Il  primo  caso  è  probabilmente  dovuto  ad  una 
certa  eccitabilità  vitale  specifica  ,  di  cui  non  si  sa 
apprezzare  la  forza  ;  ed  il  secondo  ad  una  specie  di 
torpore  che  sembra  impadronirsi  di  questa  sorte  di 
piante  ,  allorché  il  loro  tessuto  trovasi  sprovvisto  di 
fluido,  od  alla  lentezza  naturale  con  cui  trasmettono 
di  alto  in  basso  la  materia  legnosa  che  è  la  causa 
efficiente  deirindurimento  del  loro  legno. 

330.  Se  la  talee  di  legno  maturo  sono  soprattutto 
le  più  proprie  alla  moltiplicazione ,  è  perchè  il  loro 
tessuto  è  meno  assorbente  che  allorquando  sono  più 
giovani ,  e  sono  meno  esposte  a  soffrire  sì  di  repta¬ 
zione,  che  d’evaporazione. 

33 1.  Perchè  ella  è  cosa  egualmente  pregiudicievole, 
sia  che  il  tessuto  sia  saturato  di  nutrimento  prima  che 
ta  foglie  non  siano  capaci  di  decomporlo  e  di  assimi¬ 
larlo  ,  sia  che  il  tessuto  sia  esaurito  datazione  delle 
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foglie  prima  che  le  radici  capillari  non  siano  capaci 
di  mantenerlo  in  istato  di  pienezza. 

332.  Per  questa  ragione  ,  la  silice  pura  ,  o  sabbia 
bianca,  che  non  contiene  alcuna  sostanza  stimolante 
è  la  sostanza  più  propria  a  favorire  l’abbarbicamento 
delle  talee  che  riprendono  con  difficoltà. 

333.  E  per  la  stessa  ragione  ancora ,  le  talee  fatte 
con  ciò  che  gli  orticoltori  chiamano  tallone ,  o  pezzo 
di  legno  vecchio  prendono  più  facilmente  radice  di 
quelle  che  non  ne  sono  munite.  L’età  più  avvanzata 
del  tessuto  di  questo  tallone  lo  rende  meno  assor¬ 
bente  del  tessuto  nuovo. 

334.  E  appunto  per  evitare  il  cattivo  effetto  dell’e¬ 
vaporazione  che  si  toglie  d’ordinario  la  maggior  parte 
delle  foglie  d’una  talea  all’atto  di  prepararla. 

i4.°  Dei  rami  o  marze. 

335.  Una  marza  è  una  talea  che  si  fa  crescere  su 
di  un’altra  pianta  c  non  nella  terra. 

336.  I  rami  d’innesto  sono  di  due  sorta  :  i  rami 
propriamente  detti  ,  e  le  gemme. 

33y.  Ciò  che  si  è. detto  intorno  alle  talee  è  egùal- 
mante  vero  pei  rami  ,  tutte  le  circostanze  essendo 
eguali. 

338.  Quando  uua  marza  è  adattata  ad  un  altra 
pianta  ,  ne  attrae  a  se  il  fluido  pel  nutrimento  delle 
sue  gemme  sino  a  tanto  che  queste  possano  da  se 
stesse  nutrirsi. 

339.  Cosi  nutrite  le  sue  gemme  sviluppansi  gradata- 
mente  in  rami  ,  e  trasmettono  d’  alto  in  basso  una 
materia  legnosa  che  è  analoga  alle  radici. 
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340.  Nello  stesso  tempo  la  sostanza  cellulare  del 
ramo  e  quella  del  suo  soggetto  aderiscono  fra  esse 
al  punto  da  formare  un’unione  organica  completa. 

341.  La  materia  legnosa  che  scende  dalle  gemme 
passa  a  traverso  la  sostanza  cellulare  nel  soggetto  , 
ove  occupa  lo  stesso  posto  di  quella  che  sarebbe  stata 
riempiuta  dalla  materia  legnosa  fornita  dalle  gemme 
appartenenti  al  soggetto  stesso. 

342.  Unito  una  volta  ,  il  ramo  copre  il  legno  del 
soggeft°  con  un  nuovo  legno  e  cagiona  la  produzione 
di  nuove  radici. 

343.  Ma  il  carattere  della  materia  legnosa  trasmessa 
a  basso  dal  ramo  sul  legno  del  soggetto  essendo  de¬ 
terminata  dalla  sostanza  cellulare  che  ha  esclusiva¬ 
mente  uno  sviluppo  orizzontale,  ne  risulta  che  il  le¬ 
gno  del  soggetto  rimane  sempre  lo  stesso  in  apparen¬ 
za  ,  sebbene  sia  fornito  dal  ramo  d’innesto. 

344-  Alcuni  rami  crescono  su  di  un  soggetto  senza 
avere  la  facoltà  di  trasmettere  in  questo  veruna  ma¬ 
teria  legnosa  ,  còme  alcuni  cactus. 

345.  Quando  ciò  avviene  ,  l’aderenza  delle  due  parti 
viene  effettuata  dalla  sostanza  cellulare  soltanto,  e 
1  unione  è  si  imperfetta ,  che  il  più  leggier  sforzo 
basta  a  separarla. 

346.  In  questi  casi  le  gemme  sono  nutrite  dalla 
loro  materia  legnosa  che  assorbe  il  succhio  ascendente 
del  soggetto  al  punto  ove  l’aderenza  si  è  formata ,  e 
quest’ultimo ,  non  aumentando  mai  in  diametro ,  è 
finalmente  affogato  dal  ramo. 

347.  Allorché  in  un  tal  caso ,  la  comunicazione  fra 
»1  soggetto  cd  il  ramo  d’innesto  è  interrotta  al  punto 
d’impedire  al  succhio  di  continuare  ad  ascendere  con 
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una  sufficiente  rapidità  ai  rami  ,  la  marza  muore , 
come  si  vede  in  varii  peschi. 

348.  L’imperfezione  di  quest’unione  fra  la  marza 
ed  il  soggetto  è  dovuta  a  qualche  differenza  costitu¬ 
tiva  o  organica  fra  l’una  e  l’altro. 

349.  Ed  ecco  perchè  debbesi  avere  ogni  riguardo  in 
ciò  che  le  piante  che  voglionsi  innestare  l’una  sull’altra, 
siano  d’una  costituzione  più  analoga  e  più  identica 
che  sia  possibile. 

350.  Ma  se  l’aderenza  non  ha  luogo  che  d’una  ma¬ 
niera  imperfetta  ,  allorquando  la  marza  ed  il  sog¬ 
getto  trovansi  ,  ad  un  certo  grado  ,  differenti  nella 
loro  costituzione ,  non  se  ne  effettuerà  certamente  al¬ 
cuna  ,  se  le  loro  dissimiglianze  costitutive  sono  intie¬ 
ramente  pronunciate. 

35 1.  Quindi  è  che  le  specie  le  più  affini  sono  le 
sole  che  si  possano  innestare  con  successo  le  une 
sulle  altre. 

35a.  E  non  potendosi  unire  che  i  tessuti  similari, 
è  necessario  ,  applicando  un  ramo  ad  un  soggetto  , 
che  le  parti  similari  siano  diligentemente  adattate 
l’una  all’altra  ,  come  la  corteccia  alla  corteccia ,  il 
libro  al  libro,  l’alburno  all’alburno. 

353.  Egli  è  soprattutto  al  riguardo  del  cambio  un 
ravvicinamento  esatto  si  rende  necessario  ,  essendo 
per  il  cambio  che  deve  passare  la  materia  legnosa  tra¬ 
smessa  a  basso  dalle  gemme ,  e  perchè  il  cambio  stesso 
essendo  una  materia  che  comincia  ad  organizzarsi  è 
più  propria  di  qualunque  altra  a  formare  un  aderenza. 

354.  I  medesimi  principii  si  applicano  alle  gemme 
che  sono  ai  rami  precisamente  ciò  che  gli  occhi  sono 
alle  talee. 
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355.  L’approssimazione  è  alla  moltiplicazione  per 
1  innesto  ,  ciò  che  la  margotta  è  all’abbarbica mento 
per  talea. 

356.  L’approssimazione  serve  a  mantenere  la  vita¬ 
lità  del  ramo  insino  a  che  possa  formare  un’aderenza 
col  soggetto  ,  e  per  tale  ragione  deve  essere  riguar¬ 
data  come  la  maniera  più  certa  d’innestare. 

357.  E  probabile  che  ogni  specie  di  pianta  produ¬ 
cente  fiori ,  senza  eccezione  possa  essere  propagata 
coll’innesto. 

358.  Nulla  di  meno  vi  sono  molte  specie  ,  ed  anche 
famiglie  intiere  che  non  furono  giammai  innestate. 

359.  Si  è  trovato  che  nella  vite  e  nella  noce ,  que¬ 
sta  difficolta  poteva  essere  superata  dall’osservazione 
delle  loro  costituzioni  particolari,  ed  è  probabile  che 
Siffatta  attenzione  allontanerebbe  le  difficoltà  supposte 
nel  caso  di  altre  specie. 

i5.°  Del  trapiantamento. 

360.  Il  trapiantamento  consiste  nel  trasporto  di 
Una  pianta  dal  suolo  ove  cresce,  in  un  altro. 

36 1.  Se,  nell’operazione,  la  pianta  trovasi  in  stato 
d  inerzia,  e  se  le  sue  radici  capillari  non  sono  offese, 
un  tal  trasporto  non  cagiona  veruna  interruzione  al 
suo  sviluppo  anteriore. 

36a.  E  se  la  pianta  trovasi  in  istato  di  vegeta¬ 
zione,  oppure  sia  una  pianta  sempre  verde,  e  le  sue 
capillari  non  siano  danneggiate,  il  traslocamento  non 
produrrà  vcrun  altro  inconveniente,  fuor  di  quello 
che  può  risultare  dalla  sospensione  temporaria  del- 
1  azione  delle  radici  capillari ,  e  dell’incessante  tra¬ 
spirazione  sino  alla  ripresa. 
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363.  Così  che,  il  trapiantamelo  può  aver  luogo 
in  tutte  le  stagioni  dell’anno,  ed  in  ogni  circostanza, 
semprecchè  le  capillari  siano  conservate  intatte. 

364.  Ciò  si  Può  aPPlicare  aSli  alberi  Più  §randi> 

come  alle  erbe  più  minute. 

365.  Ma  siccome  egli  è  impossibile  di  levar  piante 
dalla  terra  senza  distruggere  o  danneggiare  le  radici 
capillari,  si  deve  rimediare  alle  conseguenze  spiace¬ 
voli  di  questo  accidente  coll’impedire  l’evaporazione. 

366.  Per  tal  fine  non  si'  deve  procedere  al  trapian¬ 
tamento  se  non  quando  le  piante  trovansi  in  istato 
d’inerzia,  e  sono  sprovviste  de’  loro  organi  respira torii , 
cioè  le  foglie-,  che  se  appartengono  a  specie  che  non 
perdono  mai  questi  organi  ,  come  gli  alberi  sempre 
verdi ,  l’operazione  non  deve  farsi  che  nelle  stagioni 
in  cui  l’atmosfera  è  periodicamente  carica  d’umidità 
per  un  tempo  considerevole. 

367.  I  vecchi  alberi  le  di  cui  radici  vennero  d’assai 
danneggiate  ,  ne  producono  di  nuove  tanto  lenta¬ 
mente,  che  il  loro  succhio  viene  esaurito  dall’assor¬ 
bimento  delle  loro  numerose  gemme ,  prima  che  nuove 
radici  capillari  vengano  a  rimediarvi. 

368.  L’amputazione  di  tutte  le  loro  estremità  su¬ 
periori  è  il  mezzo  che  più  probabilmente  può  con¬ 
servarli  in  vita,  ma  in  molti  di  questi  casi,  1  al¬ 
terazione  delle  loro  radici  non  ammette  rimedio. 

369.  Le  piante  allevate  in  vaso ,  trovandosi  in  una 
situazione  che  preserva  le  loro  capillari  da  ogni  of¬ 
fesa  ,  sono  quelle  che  possono  essere  trapiantate  in 
qualunque  stagione  senza  veruna  triste  conseguenza. 
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Molti  forse,  e  tutti  sicuramente  non  conosceranno 
ancor  bene  quella  sostanza  che  si  chiama  comune¬ 
mente  gomma  elastica ,  ed  anche  resina  di  Caienna , 
°  propriamente  caout-couc,  la  quale  non  è  altro  che 
un  succo  condensato  d  un  grand’albero  dell’America 
meridionale,  detto  Evè ,  e  scritto  anche  Hevè  (i). 

1  ale  pianta  abbonda  segnatamente  nelle  foreste  della 
Guiana  ,  del  Perù  ,  e  del  Brasile  ,  c  suole  arrivare 
hno  all  altezza  di  (io  e  più  piedi,  colla  proporzionata 
circonferenza  di  due  o  tre  circa.  Il  suo  tronco  è 
dritto  e  nudo  fino  alla  cima,  con  una  scorza  griggia, 
c  con  un  legno  bianco  poco  compatto.  I  rami  spun¬ 
tano  tutti  alla  cima  dilatandosi  da  tutti  i  lati,  e  por¬ 
tando  delle  grandi  foglie  trilóbate  con  lunghissimi 
picciuoli  fra  loro  molto  avvicinati.  I  suoi  fiori  sono 
piccoli  e  di  nessun  conto.  Il  suo  frutto  è  una  capsula 
di  mediocre  grandezza,  coperta  di  una  liscia  buccia 
verdastra,  che  si  stacca  a  maturità  lasciando  un  gu¬ 
scio  osseo  diviso  in  tre  cellette,  contenenti  ciasche¬ 
duna  una  specie  di  mandorla  per  seme,  buona  a 
mangiarsi  ad  eccezione  del  germe,  che,  per  quanto  si 
riferisce,  suole  violentemente  purgare. 

La  principale  utilità  di  quest’albero  consiste  nella 
resina  che  fornisce  in  quantità  servibile  a  molti  usi, 
come  si  vedrà  in  seguito.  Questa  si  estrae  artificial¬ 
mente  dal  suo  tronco  mediante  diverse  incisioni  fatte 
biella  sua  corteccia  penetranti  fino  al  leguo ,  e  praticati 
lfi  sensi  diversi  si,  ma  terminanti  in  una  principale, 

(i)  Linneo  i  un  io  re  lo  chiamò  Iatropha  elastica  :  Aubet  He ve* 
sparir n<is  :  S  cl,  reber  1  e  ff  ’iUcnow,  Siphonia  cahochu . 
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a  cui  si  applica  una  foglia  di  cannacoro  o  canna, 
d’india,  die  serve  di  gocciolatoio  per  raccogliere  in 
opportuno  recipiente  il  succo  die  scaturisce  di  mano 
mano  dalle  ferite.  Questo  succo  dapprima  è  sciolto 
c  senza  colore,  ma  ben  presto  diventa  lattiginoso  e 
condensato,  prendendo  a  poco  a  poco  la  consistenza 
di  una  resina  molle  ed  elastica.  Laonde,  per  costruire 
lutti  quelli  oggetti  servibili  a  molti  usi,  si  stende  il 
succo  con  un  pennello  sopra  apposite  forme  di  terra 
or  cotta  or  cruda,  allorquando  sia  ancora  recente  e 
fluido,  lasciando  asciugare  un  primo  strato  per  ap¬ 
plicarne  un  secondo,  un  terzo,  un  quarto,  fina  tanto 
die  si  è  portata  la  grossezza  al  punto  die  si  deside¬ 
ra-  per  abbreviare  la  quale  operazione  usano  di  ser¬ 
verai  del  fumo,  non  già  del  fuoco,  percliè  il  soverchio 
calore  potrebbe  lasciare  imperfetto,  e  buccherellato 
qua  o  là  il  pezzo  fabbricato.  Qualora  poi  vogliasi  su 
di  esso  imprimere  per  eleganza  qualche  ornamento  , 
non  si  ha  che  di  servirsi  di  diverse  forme  di  legno 
applicate  in  debito  modo  prima  che  la  resina  sia  in¬ 
tieramente  asciugata. 

A  compiuta  operazione  si  frantumano  le  forme  al¬ 
fine  di  farle  escire  a  pezzetti  dal  praticato  orificio, 
se  di  terra  cotta;  e  se  sono  ili  cruda  si  vuotano  1 
recipienti  fabbricati,  versandovi  entro  dell’acqua  rc- 
plicatamentc  fino  alla  escila  delle  ultime  particelle. 
Imperocché  la  forma  che  si  snoie  dare  prefer.b.lmentc 
a  questi  oggetti  nella  prima  loro  fabbricazione  è  per 
lo  più  quella  di  una  bottiglia,  o  di  una  palla  da 
bomba  stampati  di  diversi  ornati.  Talvolta  però  gl* 
si  dà  quella  di  un  uccello,  di  qualche  animale,  » 
di  qualsiasi  altro  corpo.  Gli  abitauti  indigeni  dello 
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spoude  del  fiume  delle  Amazzoni  fabbricavano  già 
da  gran  tempo  dei  stivali  con  questa  resina  di  un 
sol  pezzo ,  impenetrabili  dall’acqua  ;  e  quelli  del  Perù 
dell©  fiaccole,  della  lunghezza  d’un  braccio  e  del  dia¬ 
metro  d’un  oncia  ,  le  quali  involte  in  una  foglia  di 
Banana  (1),  assicurasi  che  àrdono  senza  lucignolo 
per  circa  dodici  ore  di  seguito  con  un  bellissimo 
lume,  senza  spandere  alcun  odore  disagradevole.  Nella 
provincia  di  Quito  poi  si  prepara  una  tela  spalmata 
di  questa  resina  quando  è  ancor  fluida,  nel  soprain¬ 
dicato  modo,  la  quale  serve  a  tutti  gli  usi  come  la 
nostra  incerata,  di  cui  anzi  è  più  perfetta. 

Questa  vantaggiosissima  sostanza  però  non  venne 
introdotta  in  Europa  che  tardi  ,  essendo  stato  La 
Condamine  il  primo  che  ce  la  fece  conoscere.  Appena 
per  altro  venne  conosciuta  una  così  singolare  produ¬ 
rne,  nacque  tosto  la  riflessione  de’  notabili  ed  in¬ 
finiti  vantaggi  che  si  sarebbero  potuti  dalla  mede¬ 
sima  ricavare  c  per  le  arti  e  per  le  scienze,  per  cui 
Vennero  spinti  i  più  abili  Chimici  a  sottoporla  a  va- 

(|)  Chi  non  sapesse  qual  pianta  sia;  essa  è  una  delle  più  utili 
piante  del  mondo,  da  eccitare  la  cuiiosità,  rattemione ,  e  le  me¬ 
raviglie  de’  naturalisti  e  pel  maestoso  suo  aspetto  e  pel  modo  di 
moltiplicarsi  con  rampolli  radicali ,  che  perpetuano  la  loro  genera¬ 
tone  quasi  in  supplemento  della  difettosa  poligamia  de’ suoi  fiori; 

*  Per  ^a  *9uhitezza  del  suo  frutto ,  consistente  in  uua  grossissima 
acca  piena  di  una  sostanza  midoliosa  di  sapore  acido-dolce  assai 
&rato  ,  che  sciogliesi  in  bocca  quasi  senza  bisogno  dì  masticarla. 

«*  non  allignando  sgraziatamente  per  noi ,  che  nei  soli  paesi  si- 
tuati  entro  il  3o.mo  grado  di  latitudine,  restando  sterile  ad  una 
maggiore  distanza  dall’equatore  ,  e  non  vivendo  che  a  stento  in 
calde  stuffe  in  paesi  temperati  ,  rinuncieremo  i  nostri  desiderii  di 
tale  vegetabile  agli  abitanti  delle  più  calde  regioni  dell’Affrica  , 
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rii  esperimenti.  Infatti  si  scopri  bensì  la  rara  sua 
proprietà  di  essere  all’opposto  di  altre  resine  e  gom¬ 
me  insolubile  nell’acqua  e  nello  spirito  di  vino:  ma 
l’arte  di  discioglierla  s’ignorò  per  lungo  tempo  an¬ 
cora  dopo  la  sua  introduzione,  essendosi  soltanto  ot¬ 
tenuto  di  poterla  rammollire  coll’acqua  tiepida  senza 
potere  fargli  cangiare  la  primitiva  figura. 

L’importante  scoperta  di  disciogliere  tale  resina  venne 
riserbata  alla  moderna  Chimica  (i)  la  quale  final¬ 
mente  mediante  alcuni  opportuni  veicoli  rinvenuti 
nell’etere,  in  un  olio  essenziale  od  in  uno  essicante, 
la  disciolse  in  modo  da  potere  ricostruire  oggetti  su¬ 
scettibili  di  riprendere  ,  e  mantenere  le  primitive 
qualità  caratteristiche  (a).  Tale  scoperta  era  già  pro¬ 
nosticata  di  sommo  vantaggio  per  la  società  da  Linneo 
figlio  :  infatti  gran  profitto  ne  trasse  la  Chirurgia 
per  la  fabbricazione  di  molti  suoi  strumenti,  siccome 
candelette,  capezzoli  artificiali,  e  simili  ,  ma  singo¬ 
larmente  delle  siringhe  in  sostituzione  a  quelle  di 
metallo  ,  che  non  andavano  mai  disgiunte  da  più  o 
meno  gravi  inconvenienti.  La  Fisica  areostatica,  in¬ 
tonacando  di  caoutcouc  il  taffetà,  rinvenne  quel  tanto 
per  lei  desiderato  invoglio ,  che  riunisse  i  vantaggi  del 
minimo  peso,  e  della  massima  resistenza  e  pieghe¬ 
volezza  per  vieppiù  francamente  percorrere  i  campi 
aerei.  Le  arti  finalmente  donarono  alla  società  ogni 
sorta  di  oggetti  d’economia  domestica,  che  si  vanno 
continuamente  perfezionando  ,  e  rendendosi  più  co- 


(1)  Macquer  Dizionario  di  Chimica, 

(2)  Noto  è  pure  da  gran  tempo  l’uso  di  questa  resina  per  can¬ 
cellare  i  traUi  delia  matita ,  *euza  dubio  più  comoda  della  mollica 


di  pane. 
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munì,  siccome  baracani  per  difendersi  dalla  pioggia  , 
guanciali  elastici  riempiuti  di  semplice  fiato ,  cin¬ 
ghie  ,  legacci  e  simili  arnesi  ,  ma  più  di  tutto  ot¬ 
timi  calzari  per  garantirsi  dall’umido. 

Bramando  pertanto  di  fermare  l’attenzione  sopra 
la  più  importante  sua  applicazione  che  sembra  quella 
de’calzari,  per  la  loro  impenetrabilità  per  eccellenza  del- 
1  acqua  e  dell’umido,  dirò  qualche  cosa  della  medesima. 
Chi  per  verità  non  crederebbe  preferibili  alle  sopra¬ 
scarpe  di  cuoio  quelle  di  resina  elastica  dette  in  ter¬ 
mine  commerciale  galoscie?  Desse  conservano  sempre 
il  piede  asciutto  ancorché  tenuto  per  moltissimo  tempo 
nell’acqua.  Con  esse  si  può  impunemente  alternare  il 
passaggio  da  un  luogo  eccessivamente  bagnato  ad  un 
altro  secchissimo,  senza  bisogno  nè  di  cavarle,  nè  di 
asciugarle ,  diventando  esse  asciutte  al  primo  momento 
che  si  abbandona  l’umidità,  senza  mai  indurarsi  e  senza 
perdere  la  loro  flessibilità.  Adattandosi  esse  meglio 
di  qualunque  altra  pelle  conciata,  e  potendole  strin¬ 
gere  per  tenerle  ferme  al  piede  di  chiunque  senza 
pericolo  di  cagionare  offesa  od  il  minimo  dolore  per 
una  maggiore  o  minor  lunghezza  o  larghezza  di  poco 
rilievo,  attesa  la  loro  flessibilità  per  ogni  verso,  non 
possono  che  riescire  comodissime  a  chicchessia,  e  spe¬ 
cialmente  per  le  donne  (i)  che  sogliono  quasi  sem¬ 
pre  portare  scarpe  sottili,  non  che  per  chi  viaggia 
^  vetture  in  tempi  umidi  e  piovosi,  ancorché  nel 
caso  di  avere  scarpe,  o  stivali  deboli.  Resta  soltanto 

(0  Avvertasi  che  s’intende  sempre  di  parlare  della  classe  di 
persone  agiate,  non  essendo  1.»  povera  gente  tanto  delicata  d’aver 
bisogno  di  questi  comodi  pei  loro  piedi  assuefatti  a  qualche  cosa 
d»  più  del  fango. 
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a  vedersi  la  convenienza  del  loro  prezzo,  e  su  que¬ 
sto  punto  ognuno  deve  consultare  le  proprie  finanze, 
e  le  esperienze  di  confronto  (i). 

Sappiasi  innoltre,  che  tali  galoscie ,  o  scarpe,  o  so¬ 
prascarpe  si  trovano  in  commercio  piene  di  paglia  , 
la  quale  va  conservata  fino  a  tanto  che  si  possa  pre¬ 
sumere  che  desse  siano  esposte  alla  pressione  ,  che 
oltre  al  danneggiare  la  loro  sostanza  stessa  ,  farebbe 
perdere ,  massime  durante  il  calore  della  state ,  la 
loro  forma  regolare,  la  quale  difficilmente  si  potrebbe 
far  loro  riacquistare  come  nel  primiero  stato.  Aggiun¬ 
gasi  che  in  tempi,  o  luoghi  freddi  vicini  al  gelo,  o 
privi  di  aria  sogliono  tali  scarpe  perdere  la  loro  ela¬ 
sticità,  e  che  per  fargliela  riprendere  basta  esporle 
al  semplice  calore  del  sole  o  di  una  stuffa,  oppure 
mettendole  per  alcuni  minuti  nell’acqua  tiepida  ,  c 
non  riscaldata  al  dissopra  di  4°°  nel  qual  caso 
sogliono  pure  acquistare  un  bel  color  nero.  Un  forte 
calor  di  sole  estivo  ,  od  un  ardente .  foco  come  di 
qualunque  altro  corpo  troppo  riscaldato ,  o  fluido 
bollente  riescirebbero  dannosi  come  al  cuoio.  Per  pu¬ 
lirle  poi  finalmente  non  occorre  che  la  semplice  acqua 
fredda,  o  tutt’al  più  un  poco  di  cera. 

Molti  altri  usi  a  cui  si  può  destinare  la  gomma 
elastica  possono  vedersi  descritti  nel  Bullettino  Tecnolo¬ 
gico  annesso  a  quest’opera,  e  distintamente  nel  tomo 
li,  pag.  1 15,  tomo  V  pag.  3,  196.  ( Medico  B.  Rosnati). 

(1)  In  Milano,  presso  il  sig  .Giovanni  Merini  di  Bernardo ,  com¬ 
merciante  in  panni  e  manifatture  di  vario  genere,  trovasi  al  prezzo 
di  IL  8%  un  numeroso  assortimento  di  tali  galoscie ,  ed  il  suo  ne¬ 
gozio  sta  aperto  nella  contrada  de’  Mercanti  d'oro  coll’insegna  di 
un  gallo  al  civ.  num.  a32o. 
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11  nob.  signor  Clemente  Rosa  di  Brescia,  in  mezzo 
•Ile  zelanti  cure  di  pubblica  amministrazione,  onde 
nella  carica  di  membro  della  Congregazione  provin¬ 
ciale  e  direttore  di  patrii  instituti  va  tutto  giorno 
segnalando  il  proprio  ingegno,  e  rendendosi  stimabile 
per  le  doti  dell’animo,  seppe  trovare  il  tempo  d’isti¬ 
tuire  nel  precesso  anno  un  saggio  di  paragone  tra  il 
pregio  della  foglia  del  gelso  bianco  nostrale  annestato, 
e  quello  del  gelso  indiano.  Notifichiamo  all’Italia  i 
risultamcnti  delle  diligenti  sperienze  di  questo  non 
meno  illuminato  e  perspicace  amministratore  che  esper¬ 
to  georgieo,  estraendoli  da  una  memoria  che  ei  lesse 
nella  corrente  annata  nell’Ateneo  di  Brescia,  del  quale 
c  benemerito  socio  attivo. 

Lo  sperimento  cadde  sopra  due  porzioni  d’un  quarto 
d’oncia  per  ciascuna  di  semi  di  bacherozzoli  da  seta, 
poste  disgiuntamente  nella  stufa  il  24  aprile  i833, 
e  nati  l’otto  ed  il  nove  del  successivo  maggio. 

L’una  delle  due  cassettine  si  sparse  di  foglia  in¬ 
diana,  l’altra  di  foglia  nostrale:  tale  nutrimento  di¬ 
verso  continuò  senza  interruzione  sino  al  formarsi  dei 
bozzoli. 

SI  gl’insetti  cibati  di  foglia  indiana,  che  di  foglia 
nostrana  si  assopirono  la  prima  volta  il  i4  maggio; 
ìa  seconda  il  20;  i  primi  tardarono  questa  seconda 
dormizione  di  due  ore  circa  più  dell’altra  partita.  Ma 
d  signor  Rosa  avvisò  di  far  pascere  ambo  le  partite 
nello  stesso  punto. 

Il  successivo  giorno  26  dormirono  gl’insetti  delle 
due  partizioni ,  tre  ore  dopo  gli  altri ,  quelli  della  fo¬ 
glia  indiana. 
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Solamente  al  destarsi  dal  secondo  sonno  il  nob. 
sig.  Rosa  tenne  computo  della  foglia  ministrata  ai 
due  partimenti.  Quello  della  indiana  dalla  seconda 
alla  terza  muta  ne  consumò  once  cinque  5  sette  once 
il  partimento  alimentato  colla  foglia  comune.  Dalla 
terza  alla  quarta  muta  i  primi  si  cibarono  d’un  quarto 
meno  di  foglia  di  questi  ultimi. 

11  quarto  riposo  accadde  il  primo  di  giugno ,  e  pei 
pasciuti  di  foglia  indiana  ore  sei  più  tardi  degli  altri: 
onde  osserva  il  Rosa  che  l’alimento  indiano  aumenta 
progressivamente  il  torpore  di  siffatti  animaletti. 

In  questa  quarta  vicenda  tra  i  nodriti  a  fogli  di 
nuova  introduzione  se  ne  ravvisarono  in  numero  più 
assai  che  degli  altri  di  esili  ,  i  quali  in  seguito  pe¬ 
rirono  di  atrofia. 

Anche  in  quest’ultima  età  la  divisione  nutrita  di 
fogliame  del  morus  indica ,  o  macropliylia  consumo 
una  soma  di  un  quarto  minore  dell’altra  divisione. 

11  nobile  Rosa  pensa  che  si  consumi  minor  quan¬ 
tità  di  foglia  indiana  per  essere  a  petto  della  nostrale 
più  sottile  e  meno  compatta  ,  talché  con  meno  peso 
di  frondi  si  copre  maggiore  estensione  di  superficie. 

La  maturità  dei  bachi  a  foglia  indigena  fu  anti¬ 
cipata;  sicché  il  9  giugno  salirono  al  bosco  ,  il  io 
l’altra  schiera.  Dei  primi  molti  si  giacquero  sul  letto 
condotti  a  morte  dal  neurone  (  capelans  dal  color 
nero  ) ,  pochissimi  degli  altri  vissuti  del  gelso  in¬ 
diano.  La  corporatura  di  questi  presentavasi  all’occhio 
di  una  dimensione  minore  dei  verraetti  a  foglia  co¬ 
mune. 

Il  20  giugno  si  raccolsero  i  bozzoli  d’ambedue  le 
squadre:  quella  dei  nostrali  ascese  al  peso  di  libbre 
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once  4;  once  8  di  falJoppa  :  quella  dégl’indiaui 
fu  solo  di  libbre  22,  ed  once  7  di  falloppa.  Di  questi 
ultimi  bozzoli,  sendo  di  una  sfera  più  ristretta ,  240 
costituirono  il  peso  di  una  libbra  sottile;  degli  altri 
nostrani  176  bastavano. 

Si  sceverarono  in  ambo  le  tratte  di  questi  bozzoli 
i  buoni  dagl’infimi.  Si  ebbero  dai  bozzoli  indiani 
perfetti  libbre  20 ,  once  4 :  dei  nostrali  libbre  20  , 
once  4  parimenti.  Le  stesse  mani  trassero  i  fili  serici 
da  queste  due  qualità  e  «  quantità  di  gomitoli  ovati 
nella  medesima  giornata  a  parità  d’identiche  condi¬ 
zioni.  La  seta  ricavatane  risultò  degl’  indiani  once 
26,  degli  altri  once  24,  denari  12.  Avverte  il  Uosa, 
che  la  rendita  dei  primi  sarebbe  a  considerarsi  di 
qualche  denaro  di  più,  essendo  rimasi  i  filugelli  sul 
bosco  soli  nove  giorni,  mentre  gl’indigeni  vi  resta¬ 
rono  dieci.  Il  tenue  vantaggio  ridonderebbe  a  prò  del 
filatore,  non  del  venditore  dei  bozzoli. 

Il  narrato  cimento  in  che  occupossi  la  solerzia  del 
valente  georgofilo  Uosa  venne  praticato  colla  più  scru¬ 
polosa  esattezza,  e  con  perfetta  uguaglianza  di  con¬ 
dizioni. 

L’autore  concludendo  ,  opina: 

1.  Essere  la  foglia  indiana  meno  nutriente  della 
comune; 

2.  Più  facile  ad  addentarsi  dai  vermi  serici  delle 
prime  età  ,  cioè  fino  alla  terza  ; 

3.  Doversi  nutricare  della  fronda  indiana  nelle  pri¬ 
me  età  anche  perchè  primaticcia; 

4*  Nelle  età  susseguenti  alla  terza  muta  tornar  più 
giovativa  la  nostrana; 

5.  Della  indiana  se  nc  strugge  meno  deH'ordinaria 
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in  ciascun  pasto,  ma  di  quella  necessitano  più  pasti 
che  di  questa; 

0.  11  gelso  indiano  risentesi  assai  dei  rigori  del 
verno,  ed  è  precoce  nel  gemmare  sempre  che  non 
corra  fredda  la  primavera; 

7.  Produce  un  fogliame  alquanto  rado; 

8.  Vuoisi  coltivare  a  siepe  od  a  bosco  ceduo. 

Brescia  6  maggio  i834- 

Avvocato  Giambattista  Pagani.  ( Poligrafo ). 

SELLA  CUSCUTA  E  SUI  MEZZI  DI  DISTRUGGERLA. 

Tra  le  piante  parassite,  le  più  infeste  ai  vegetabili 
utili  debbesi  annoverare  la  cuscuta  ( cuscuta  europea 
Lin.)  chiamata  volgarmente  gringo ,  rasca ,  la  sua  ve¬ 
getazione  ha  luogo  coll’avviticchiarsi  ed  arrampicarsi, 
a  guisa  dell’edera ,  sugli  steli  della  canapa,  del  lino, 
del  trifoglio,  dell’erba  medica  e  di  altre  piante  eco¬ 
nomiche,  a  spese  delle  quali  si  alimenta  c  vive,  for¬ 
temente  stringendole  co’  suoi  numerosi  filamenti  e 
soffocandole ,  per  cui  venne  da  alcuni  chiamata  anche 
lepre  agricola.  Qualunque  siasi  la  natura  del  suolo, 
piace  alla  cuscuta,  ma  egli  è  soprattutto  nei  terreni 
profondi  e  sostanziosi,  siano  questi  umidi  o  secchi, 
che  essa  spiega  la  sua  più  vigorosa  vegetazione  e  lo 
sua  maggior  possanza  sterminatrice. 

Il  sig.  Professore  Ragazzoni  in  una  sua  memoria 
inserita,  già  dal  1826,  nel  tomo  IV  del  Propagatore, 
passò  a  rassegna  tutti  i  metodi  che  sino  a  quell’e¬ 
poca  erano  stati  proposti  per  liberarsi  da  sì  rio  fla¬ 
gello  delle  coltivazioni  di  molti  paesi,  facendone  os¬ 
servare  i  vantaggi  e  gl’inconvenienti.  Diede  principio 
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da  uu  mezzo  proposto  dal  sig.  Verger  di  Montdement 
che  consiste  nel  falciare  più  volte  nei  primi  mesi 
dell’estate  le  parti  del  terreno  infettate  dalla  cuscuta, 
a  misura  quasi  che  rigermoglia  ,  nel  supposto  che 
perdendo  essa  in  tal  modo  l’appoggio,  alle  cui  spese 
vive,  e  restando  abbruciata  dai  raggi  solari,  più  non 
si  propaghi  ed  affatto  perisca.  Ma  il  sullodato  signor 
Prof,  ha  fatto  a  questo  proposito  osservare  :  i .°  che 
questo  metodo  non  è  nuovo  agli  Agronomi  italiani, 
e  che  l’illustre  Barelle  l’aveva  già  esperimentato,  con 
poco  successo  lino  dall’anno  1807  \  2.0  che  quando 
snche  fosse  di  qualche  convenienza  pei  prati  arti¬ 
ficiali,  non  lo  sarebbe  mai  pei  campi  seminati  a  ca¬ 
nape  e  lino  in  cui  la  cuscuta  arreca  danni  mag¬ 
giori  (1). 

Più  semplice  del  suddescritto  trovò  il  metodo  espe- 
vinaentato  dalla  Società  d’agricoltura  di  Ginevra,  che 
consiste  nello  stendere  sul  luogo  infestato  dalla  cu¬ 
scuta  uno  strato  di  paglia  ben  secca,  della  spessezza 
di  6  pollici  circa,  e  darvi  fuoco  nello  stesso  tempo 
in  molti  punti  onde  produrre  una  fiamma  pronta  e 
vivace  per  cui  vengono  distrutte  le  piante  esposte 
alla  sua  azione  ;  di  tal  maniera ,  anche  le  radici  della 
cuscuta  vengouo  distrutte  ,  e  più  non  si  vede  a  ri¬ 
comparire,  mentre  quelle  delle  piante  leguminose  co- 

fi)  All’oggetto  di  distruggere  la  cuscuta,  anche  negli  Annali 
d»  agricoltura  di  Rni’ille  (fascicolo  settimo)  si  propone  di  tagliare 
frequentemente  e  molto  in  basso  l’erba  medica  duranta  la  vegeta¬ 
tone,  e  sempre  prima  che  la  cuscuta  sia  giunta  all’altezza  di  cinque 

0  sei  pollici,  perchè  essendo  questa  pianta  annuale  se  n’impedisce 
Co*‘  la  fruttificazione.  Vi  c  pur  detto  essersi  trovato  vantaggio  dal 
far  pascolare  l’crha  medica  dalle  bestie  lanute  dalla  primavera  al- 
1  autunno.  Tutto  ciò  si  dovrà  intendere  pel  prinio  anno. 
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stituenti  il  prato  non  sono,  stante  la  loro  robustezza, 
punto  dal  fuoco  offese,  e  ripullulano  con  forza  alla 
prima  pioggia  o  irrigazione.  Ma  anche  un  tal  me¬ 
todo  ha  l  inconvenieute  di  non  essere  applicabile  che 
alle  praterie. 

Trovò  preferibile  ai  due  metodi  suddetti  quello 
praticato  dallo  stesso  Barelle  ,  perche  il  medesimo 
può  convenire  in  ogni  circostanza ,  c  mentre  e  più 
semplice,  è  anche  più  sicuro.  Egli  sparse  la  cenere 
non  lisciviata  in  un  campo  seminato  a  lino  che  tro- 
vavasi  in  più  luoghi  in  preda  alla  cuscuta  5  verso  sera 
la  trovò  molto  appassita  e  potè  ritirarla  dal  campo; 
attribuì  questo  buon  effetto  alla  proprietà  igrometrica 
della  cenere ,  rna  l’antore  della  Memoria  di  cui  ci 
occupiamo  l’attribuisce  piuttosto  alla  causticità  del¬ 
l’alcali  cbe  questa  sostanza  contiene  ,  e  molto  sag¬ 
giamente  fa  osservare  che  a  tale  scopo  dovrebbe  es¬ 
sere  preferibile  la  calce  polverizzta  che  in  grado 
maggiore  possiede  una  tale  proprietà,  oppure  il  gesso 
cbe  qual  eccellente  concime  (  o  ammendamento  )  viene 
sparso  sui  prati  artificiali  ,  notando  a  questo  luogo 
cbe  già  il  Gautieri  aveva  detto  che  la  calce  ed  il 
gesso ,  oltre  all’essere  un  buon  concime ,  distruggono 
i  germi  degl’insetti  e  delle  piante  parassite. 

Finalmente,  dopo  d’aver  esposto  tutti  questi  me¬ 
todi  tendenti  a  togliere  il  male  quando  e  sviluppato , 
l’autore  finisce  colTaccennarne  uno  del  sig.  Bissavi 
diretto  a  prevenirlo  ;  sta  questo  nel  separare  col  mez¬ 
zo  di  un  vaglio  o  crivello,  appositamente  costruito 
con  piccoli  fori  ,  i  semi  dell’erba  medica  e  del  tri¬ 
foglio  da  quelli  della  cuscuta  che  sono  assai  più 
minuti. 


E  SUI  MEZZI  DI  DISTRUGGER! A  63 ’J 

À  quanto  abbiamo  qui  riportato,  faremo  ora  se¬ 
guire  i  risultati  delle  esperienze  fatte  di  recente,  al¬ 
l’oggetto  di  distruggere  la  cuscuta  ,  da  un  distinto 
agronomo  francese ,  il  sig.  Devize  di  Chabriol  che 
presentò  alla  Società  reale  e  centralo  d’agricoltura  di 
Parigi  ,  e  da  essa  pubblicati  nel  fascicolo  d’aprile 
i834  degli  Annali  dell’agricoltuva  francese.  I  fatti 
esposti  meritano  certamente  di  essere  fatti  conoscere 
in  questo  Repertorio,  sì  per  la  novità  del  rimedio 
dal  sig.  Dcvèze  impiegato  ,  che  pel  successo  costan¬ 
temente  ottenuto. 

Quest’agronomo  aveva  circa  un  ettaro  e  mezzo  di 
terreno  a  prateria  artificiale,  che  da  varii  anui  tro- 
vavasi  invaso  dalla  cuscuta.  Aveva  già  indarno  im¬ 
piegato  la  sabbia,  la  terra,  la  cenere  della  torba  ed 
il  gesso  posti  a  piccoli  mucchi  di  uno  a  due  deci¬ 
metri  sui  luoghi  che  occupava  la  cuscuta  affine  di 
soffocarla;  credette  di  riescirvi  col  dissodamento,  ma 
fu  questo  egualmente  infruttuoso.  Gli  restava  ancora 
una  speranza  nell’abbruciamento  che  si  era  proposto 
di  esperimentare,  pensando  che  questo  distruggerebbe 
intieramente  il  germe  della  riproduzione,  ma  venne 
arrestato  nel  suo  divisamente  da  un  azzardo  felice. 
Egli  aveva  nel  suo  edilìzio  rurale  una  certa  quantità 
di  vecchia  polvere  di  concia  di  quercia,  e  pensò  di 
adoperarla  onde  facilitare  l’abbruciamcnto  delle  zolle; 

fece  perciò  spargere  su  di  una  porzione  di  suolo 
occupato  dalla  cuscuta.  Quest’operazione  venne  fatta 
lo  marzo,  ma  per  alcune  imprevviste  circostanze  lab- 
kruciamento  non  lia  potuto  aver  luogo  durante  que¬ 
sta  primavera;  il  fatto  si  è,  die  il  sig.  Devèze  ebbe 
a  provare  la  sorpresa  gratissima  di  vedere  a  pernio- 
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gliare  vigorosamente  le  sue  erbe  da  foraggio  in  quel 
ciato  spazio  di  terreno  senza  la  cuscuta  che  era  in-  f 
tieramente  scomparsa.  Ei  non  sa  dire  se  quest’effetto  \ 
sia  dovuto  all’azione  dell’acido  gallico  ,  ovvero  del 
tannino  ,  poiché  la  cuscuta  cresce  sull’erica  e  questa 
contiene  il  tannino. 

In  ogni  modo,  guidato  il  sig.  Devèze  da  questo 
felice  risultato,  fece  spargere,  verso  la  fine  della  bella 
stagione,  su  di  un’altra  pezza  della  prateria  mede¬ 
sima  infestata  dalla  cuscuta  la  stessa  sostanza  all’al 
tezza  di  3  a  4  centimetri}  ottenne  l’eguale  risultato, 
cioè  la  scomparsa  della  cuscuta  che  neppure  al  se¬ 
condo  anno  ricomparve  nella  parte  del  suolo  medi¬ 
cato.  Incoraggiato  l’agroiiomo  da  questi  felici  saggi, 
proseguì  a  fare  la  stessa  operazione  su  di  tutta  la  pra¬ 
teria  e  sempre  coll’egual  successo.  Sono  ormai  sei  anni 
dacché  si  fecero  le  prime  esperienze,  ed  al  presente  non 
si  vede  una  sola  pianta  di  cuscuta  sull’intiera  estensio¬ 
ne  di  detto  terreno  che  perciò  si  conserva  a  prato 
Ognun  vede  che  un  tal  rimedio  è  applicabile  ad  ogni 
sorta  di  coltivazione  e  che  sotto  ogni  rapporto,  può 
meritare  anche  l’attenzion  degli  agronomi  Italiani. 

Fortunatamente  nell’Alto  Novarese  non  si  conosce 
questo  flagello ,  c  trovandoci  per  conseguenza  noi  fuori 
del  caso  di  esperiraentare  il  proposto  rimedio,  (che 
non  tarderemmo  un  istante,  trovandoci  nel  bisogno) 
non  possiamo  a  meno  che  raccomandarne  gli  esperi¬ 
menti  a  chi  trovasi  nella  circostanza  di  intrapren¬ 
derli,  e  ciò  sì  pel  vantaggio  della  scienza  come  per 
l’onor  del  vero. 


(  Medico  Carlo  Bianchetti  ). 


Pare  pienamente  ormai  dimostrato,  dietro  gl’inse¬ 
gnamenti  del  celebre  Davjr ,  che  i  letami  impiegati 
nello  stato  della  maggiore  integrità  sono*  di  un  van¬ 
taggio  assai  grande  alle  sementi  ,  ed  a  qualunque 
pianta,  perchè  così  i  principii  concorrenti  alla  for¬ 
mazione  delle  materie  organiche  sono  economizzati  , 
e  tutti  quanti  impiegati  a  benefizio  della  vegetazione. 
Sonosi  proposti  varii  processi  per  ottenere  questo  lo- 
devolissimo  intento,  e  tra  questi  perfino  la  concia 
del  letame  ,  ma  tali  operazioni  non  si  possono  ese¬ 
guire  da  tutti  i  campagnoli,  nè  in  tutti  i  poderi.  Un 
metodo  adesso  è  stato  posto  in  pratica  da  alcuni 
agricoltori 5  e  siccome  lo  troviamo  facilissimo,  e  quasi 
di  ninna  spesa,  crediamo  far  cosa  molto  vantaggiosa 
al  Pubblico,  riportandolo  in  quest’opera.  Consiste 
questa  negli  urati ,  vocabolo  che  nel  linguaggio  co¬ 
mune  rammenta  l’essenziale  ingrediente  di  quel  leta¬ 
me,  di  cui  intendiamo  parlare,  cioè  l’orina. 

Per  far  dunque  gli  urati,  prendasi  l’argilla,  o,  mat- 
taione,  con  cui  soglion  farsi  i  mattoni ,  c  l’altro  ma¬ 
teriale  delle  fornaci ,  e  invece  di  farne  una  pasta  per 
mezzo  dell’acque,  si  stemperi  col  /. lessino  liquido  (i)T 
quindi  se  ne  facciano  delle  formelle ,  colla  forma  clic 
adoprasi  per  i  mattoni  doppi  o  altrimenti.  Poste  al 
sole  diseccheranno  queste  formelle  e  se  ne  farà  poi 
una  massa  o  in  una  stanza,  o  fuori,  coll’avvertenza 
ln  quest’ultimo  caso  di  coprirle  con  fascine  ,  o  con 
strame  per  liberargli  dalle  acque.  ÀH’occorrcuza  ognun 

(i)  Con  questo  nome  •'intende  le  fecce  umane  già  fermentate 
c  «compoiitCj  si  dice  mici»  bollino.  Jù 
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vede  con  quanta  facilità  possono  portarsi  tali  formelle 
nei  campi  per  governare  le  giovani  piante ,  o  per 
spargerle  sulle  sementi ,  dopoché  saranno  triturate  , 
cosa  che  è  facilissima  ad  eseguirsi  colla  vanga  me¬ 
desima.  Ed  ecco  con  quanta  facilità  possiamo  far  uso 
di  quel  cessino,  che  è  il  letame  per  eccellenza,  c 
che  viene  affatto  trascurato  nelle  campagne  anche  per 
la  difficoltà,  del  suo  trasporto  nei  campi,  o  almeno 
viene  amministrato  alle  sementi  in  maniera  non  con¬ 
veniente.  Al  cessino ,  per  accrescer  la  massa  degli 
urati,  si  potrebbe  aggiungere  una  dose  di  spazzatura, 
di  pollina,  di  cenere,  di  segatura,  di  terriccio  ,  e  di 
altre  materie  stercoracee.  Anche  una  scodella  di  terra 
può  benissimo  servire  di  forma  per  farne  pani  di 
figura  emisferica. 

Iu  Parigi  esistono  immensi  magazzini  per  la  ven¬ 
dita  degli  urati,  specialmente  ridotti  in  polvere  ,  c 
si  adoperano  pure  in  Inghilterra,  in  Germania,  in 
Ispagna ,  ed  in  Prussia  ,  particolarmente  ove  il  Go¬ 
verno  apprezzando  moltissimo ,  e  con  tutta  ragione , 
tali  ingrassi,  ne  incoraggi  l’uso  e  la  preparazione. 

Ed  ecco  un  ritrovato  facilissimo,  e  diremmo  ese¬ 
guibile  senza  alcuna  spesa,  da  cui  sommi  vantaggi 
potrebbero  risentirne  le  nostre  campagne ,  e  in  modo 
speciale  le  giovani  coltivazioni.  Non  vi  è  contadino 
che  non  possa  farne  uso,  purché  destini  un  locale 
per  contenere  quelle  immondezze,  che  generalmente 
vanno  disperse,  senzaclié  se  ne  faccia  alcun  conto. 
Ma  il  contadino  sarà  sempre  sordo  a  qualunque  cosa 
gli  venga  proposta,  quando  presenta  l’aria  di  novità. 
Spetta  al  padrone  il  risvegliarlo  dal  suo  letargo  ,  e 
fargli  una  volta  comprendere,  che  il  podere  frutterà 
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sempre  a  proporzione  di  quei  letami  che  vi  spargerà 
nei  debiti  tempi  e  modi. 

Col  generalizzare  insonnna  l’uso  degli  urati  noi  pos¬ 
siamo  porre  in  pratica  l’eccellente  massima  del  ram¬ 
mentato  chimico  Davy ,  applicando  gl’ingrassi  nello 
stato  della  loro  perfetta  integrità,  onde  utilizzare  in 
vantaggio  della  vegetazione  tutti  quei  principii  ferti¬ 
lizzanti  ,  che  si  disperdono  col  mezzo  della  fermen¬ 
tazione;  e  possiamo  così  conservargli  anche  per  lo 
spazio  di  piu  anni ,  senzaehè  soffrano  alcun  detri¬ 
mento.  (  G.  di  Commercio  di  Firenze). 

SUL  GELSO  DELLE  FILIPPINE.  ( MORUS  CUCULLATA .  BONÀF.) 

Rapporto  fatto  alC  Accademia  di  Dizione 
dal  sig.  Tilloy  membro  della  medesima ,  e  del  Giuri 
medico  del  Dipartimento  della  Costa  cT  Oro. 

Nel  i83i  ebbi  l’onore  di  fare  un  rapporto  all’ Ac¬ 
cademia  su  d’una  memoria  direttagli  dal  sig.  Bonafous , 
socio  suo  non  residente,  Ja  quale  aggira  vasi  sulla  col¬ 
tivazione  del  gelso  a  prato,  e  sulla  introduzione  di 
una  nuova  specie  di  gelso.  A  tale  epoca  potei  solo 
render  conto  dell’opera  per  mancanza  di  mezzi  di 
ripetere  le  esperienze  che  in  essa  si  contenevano.  Dalla 
somma  cortesia  del  signor  Bonafous  ebbe  in  seguito 
l’Accademia  una  ventina  di  gelsi  delle  Filippine:  ser¬ 
virono  questi  alle  mie  esperienze,  ed  a  confermare 
la  superioiilà  di  questi  su  tutte  le  altre  specie  di  gelsi. 

Come  l’aveva  già  detto  l’autore  della  memoria,  gli 
stcli  di  questo  gelso,  crescono  in  un  anno  da  sei  a 
sette  piedi,  si  sviluppano  rapidamente  le  foglie,  e  molte 
Ve  n’hanno  lunghe  da  io  a  12  pollici  c  della  lar- 
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ghezza  da  otto  a  dieci.  V’ha  principalmente  il  grande 
vantaggio  di  moltiplicarsi  per  talea ,  e  in  conseguenza 
dell’estensione  delle  sue  foglie  noi  riterremo  col  sig.  i 
Bonafous  che  cinque  mila  talee  di  questo  gelso  equi- 
valeranno  a  cento  mila  pianticelle  di  gelso  bianco 
comune.  Alcun  freddo,  dacché  furono  piantati,  non 
fu  abbastanza  rigido  per  poter  essere  certi  ch’ossi  vi 
resisterebbero  $  ma  le  esperienze  del  sig.  Bonafous 
non  lasciano  dubbio  di  sorta  a  questo  proposito  (1). 

La  buona  qualità  delle  foglie  non  può  essere  contesa, 
sia  per  la  confidenza  che  aver  si  deve  nell’autore  , 
che  per  le  esperienze  da  noi  fatte,  delle  quali  siamo 
per  render  conto. 

In  uno  stesso  luogo ,  ed  all’eguale  temperatura  ven¬ 
nero  allevati  5 00  bachi  colle  foglie  del  gelso  bianco 
comune,  e  l’eguale  quantità  con  quelle  del  gelso  delle 
Filippine.  Eguale  fu  la  durata  deirallevamento,  quin¬ 
dici  libbre  di  foglie  d’ambedue  le  qualità  vennero 
dagli  uni  e  dagli  altri  consumate.  Compiuto  il  la¬ 
voro  dei  bachi ,  vennero  pesati  i  bozzoli  :  384  boz¬ 
zoli  dei  bachi  alimentati  colle  foglie  del  gelso  delle 
Filippine  pesavano  una  libbra,  mentre  ve  ne  vole¬ 
vano  4ao  degli  altri  a  formare  l’egual  peso.  Diedero 
del  pari  due  oncie  di  bellissima  seta  per  una  libbra 
di  bozzoli  5  la  sola  differenza  osservata  si  fu  che  al 
dipannamento,  niun  filo  dei  bozzoli  ayuti  dai  bachi 
alimentali  coi  gelsi  delle  Filippino  si  ruppe. ,  il  clic 
non  accadde  degli  altri  ;  ciò  fa  vedere  la  superiore 
qualità  della  seta  dei  primi. 

E  dunque  dimostrato  che  questi  gelsi  presentano 

li)  Basta  jer  noi  l’avere  resistito  al  memorabile  rigidissimo  in¬ 
verno  dei  i8aj)-3o.  R. 
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un  reale  vantaggio  sulle  altre  specie,  somministrano 
maggior  quantità  di  foglie,  bozzoli  più  pesanti  e  più 
ricchi  di  seta  ,  e  questa  di  miglior  qualità. 

Se  il  sig.  Perottet  prestò  un  grande  servigio  all’in¬ 
dustria  coH’introduzione  di  questa  specie  di  gelso,  il 
sig.  Bonafous ,  colle  sue  cure,  uno  segnalato  ne  rese 
col  moltiplicarlo,  diffonderlo,  e  fame  conoscere  tutti 
i  vantaggi. 

(Questi  risultamenti  sono  conformi  a  {fucili  che  si 
ebbero  da  tutti  gli  Agronomi  Italiani  ,*  colla  sola  dif¬ 
ferenza  che  il  sig.  Tilloy  ritrovo  i  bozzoli  avuti  ilai 
bachi  nutriti  col  nuovo  gelso  di  maggior  peso  ili  quelli 
uvuti  dai  bachi  alimentati  coll' antico ,  mentre  in  Ita¬ 
lia  generalmente  è  accaduto  il  contrario.  Fai'emo  per 
altro  osservare  che  anche  il  sig.  Dupont,  nelle  vici¬ 
nanze  di  Chamberj ,  cotne  si  vedrà  in  una  sua  memo¬ 
ria  che  faremo  ben  presto  conoscere ,  ottenne  dai  bachi 
alimentati  col  gelso  delle  Filippine ,  bozzoli  di  maggior 
peso  di  quelli  avuti  dai  bachi  nutriti  coll' indigeno. 
I  risultati  adunque  che  si  ottengono  oltre  le  alpi 
sono  aneli  essi  favorevoli  al  nuovo  gelso ,  che  che  ne 
dica  in  contrario  il  sig.  Barone  ^’Hombres,  i  di  cui 
paralogismi  vennero  già  dimostrati  dal  dotto  Lomeui). 

SOPRA  UN  INSETTO  NOCIVO  ALLA  VITE  -PROC RI S  AMPELOPHA GA. 

Memoria  del  dott.  Carlo  Passerini. 

Dagli  agricoltori  dei  luoghi  elevati  della  Toscana 
c  bene  conosciuta  quella  qualità  di  bruci  che  in 
alcuni  anui  pregiudicano  considera bil incute  agli  oc- 
■chi ,  e  teuere  messe  delle  viti.  Da  lungo  tempo  io 
avevo  sentilo  lagnarsi  fortemente  i  contadini  di  Pog- 
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gìo  di  questo  flagello  della  vite  ,  e  siccome  i  conta¬ 
dini  mi  accertavano  esser  capaci  questi  bruci  di  far 
perire  le  viti  quando  in  copia  si  trovano  sulla  me¬ 
desima  pianta,  desideravo  di  potere  da  me  stesso  ri¬ 
scontrare  i  nominati  danni,  e  determinare  in  quale 
specie  di  farfalla  si  trasformano  quei  bruci. 

Non  ignoravo  che  nelle  campagne  romane  ,  e  nei 
colli  del  Piemonte  i  bruci  che  si  trasformano  nella 
Procris  Ampelophaga  sono  non  di  rado  un  terribile 
flagello  alle  viti;  ed  è  stato  calcolato  che  in  alcuni 
anni  favorevoli  al  loro  sviluppo  hanno  involata  la  metà 
della  vendemmia. 

Quantunque  questi  dati  m’inducessero  a  credere 
essere  la  stessa  specie  quella  dannosa  in  Toscana  , 
pertanto  sapendo  esservi  alcune  altre  specie  di  lepi¬ 
dotteri  o  farfalle  che  allo  stato  di  larva  o  brucio  si 
cibano  delle  foglie  delle  viti,  m’auguravo  occasione 
opportuna  per  fare  le  necessarie  osservazioni. 

Avendo  passata  nell’anno  presente  (1829),  e  nell’an¬ 
tecedente,  la  stagione  della  primavera  in  campagna, 
potei  occuparmi  di  questo  soggetto,  e  tanto  nel  Mugello 
a  S.  Andrea  a  Camoggiano,  quanto  a  Caiano  dove 
passai  il  mese  di  maggio,  raccolsi  ed  allevai  molti 
di  questi  bruci  delle  viti. 

lo  potei  verificare  non  essere  esagerati  i  danni  che 
mi  erano  stati  raccontati;  e  potei  vedere  quale  quan¬ 
tità  di  bruci  adulti  si  trovano  sulle  viti  verso  la  metà 
di  maggio.  Convinto  che  sarebbe  stata  cosa  utilissi¬ 
ma  il  trovare  un  metodo  semplice  per  liberarne  le 
viti,  mi  occupai  di  fare  le  osservazioni  che  qui  tra¬ 
scrivo  ,  persuaso  che  non  ve  ne  sarà  spiacevole  il  rag¬ 
guaglio,  Colleghi  ornatissimi. 
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Questi  bruci  all’epoca  della  loro  maggior  grossezza 
sono  lunghi  piccioli  cinque  (  linee  (>  )  e  larghi  due 
(linee  2  q5).  Compariscono  superiormente  di  color 
bigio  ,  per  avere  di  questo  colore  i  peli ,  disposti  a 
stella,  che  sono  impiantati  sopra  quattro  serie  longi¬ 
tudinali  di  rilievi  semiglobosi  posti  nella  loro  parte 
superiore.  La  parte  di  sotto  del  loro  corpo  è  liscia,  di 
Colore  bianco  giallastro. 

Essi  a  primo  aspetto  rassomigliano  molto  a  quei 
bruci  che  si  trovano  nella  primavera  sulle  soglie  delle 
finestre,  alla  base  dei  muri  lungo  le  strade,  comu¬ 
nissimi  in  alcuni  anni  in  questa  stessa  città  ,  e  dai 
quali  si  sviluppa  una  piccola  farfalla  di  color  bianco 
latte,  ( Lìthosia  Coniala)  che  con  ali  ristrette  al  corpo 
trovasi  spesse  volte  sui  vetri  delle  finestre  nel  mese 
di  giugno. 

1  bruci  delle  viti  come  ho  già  accennato  si  tro¬ 
vano  adulti  nel  maggio  ,  ed  in  tale  epoca  con  molta 
facilità  se  ne  vedono  i  guasti  ancora  da  lontano.  L’a¬ 
bitudine  che  hanno  di  rodere  ancora  le  foglie  ,  o 
pampani  già  grandi ,  quantunque  ciò  indichi  il  dan¬ 
no  che  hanno  fatto  ,  è  un  mezzo  molto  opportuno  per 
cercarli  ed  ucciderli. 

Essi  stanno  ordinariamente  nella  pagina  inferiore 
delle  foglie  ,  preferendo  di  cibarsi  delle  più  giovani. 
Quando  nell’ avvicinarsi  a  loro,  si  scuotono  i  tralci 
o  i  pampani  sui  quali  si  trovano ,  i  bruci  avvolgono 
ad  arco  le  due  estremità,  e  si  lasciano  cadere  a  ter¬ 
ra-,  raramente  allo  stato  adulto  si  calauo  mediante  un 
filo  che  loro  esce  dalla  bocca. 

Il  maggior  numero  che  io  ne  abbia  trovati  sopra 
una  pianta  di  vite  a  palo,  è  stato  di  dieci j  ordina¬ 
riamente  ve  ne  è  un  numero  minore. 


fìfò  insetto  nocivo 

Avendo  allevati  in  quest’anno  circa  duecento  di  que¬ 
sti  bruci  già  adulti,  ho  veduto  clic  essi  cercavano 
sempre  di  uscire  dalle  scatole  dove  li  conservavo.  An¬ 
corché  ne  tenessi  molti  individui  nella  stessa  scatola, 
non  ho  mai  veduto  che  si  dassero  noia  l’uno  con 
l’altro,  e  molto  meno  che  si  mangiassero,  come  ac¬ 
cadde  di  qualche  altra  specie. 

11  io  di  maggio  alcuni  individui  incominciarono  , 
ciascuno  separatamente,  a  tessersi  una  specie  di  tela, 
o  ricovero  ,  sotto  il  quale  si  formarono  un  bozzolo 
allungato,  floscio,  di  color  bianco. 

11  3o  maggio  tutti  i  bruci  che  allevavo  avevano 
fabbricato  il  rispettivo  bozzolo,  o  nelle  foglie  riseccate 
delle  viti,  o  agli  angoli  e  fondo  delle  scatole. 

Fino  al  5  di  giugno  i  bruci  erano  sempre  in  questo 
primo  stato ,  e  non  si  erano  trasformati  in  crisalide. 

Dal  5  al  io  giugno  tutti  si  trasformarono  in  cri¬ 
salide,  la  quale  è  di  color  giallo  sudicio  con  punti 
più  oscuri  a  ciascun  anello  o  segmento.  Il  colore  delle 
crisalidi  andò  aumentando  in  intensità  e  si  converti 
in  un  brutto  color  turchino  aH’avvicinarsi  della  loro 
trasformazione  in  insetto  perfetto. 

11  giorno  19  giugno  incominciarono  a  svilupparsi 
le  farfalle  ,  quale  sviluppo  continuò  fino  al  a5.  La 
maggior  quantità  si  sviluppo  il  20  e  ai  di  giugno. 

Al  primo  comparire  delle  farfalle  potei  verificare 
esser  queste  della  specie  denominata  Procris  Ampelo - 
phaga ,  o  Procris  vitis  dai  più  moderni  Entomologhi. 

Bayle- Barelle  descrisse  il  primo  questa  specie  nella 
sua  operetta  sugl’insetti  nocivi  (1)  e  la  chiamò  Zy- 

(1)  Degli  insetti  nocivi  all’uomo,  alle  bestie,  all'agricoltura,  ecc. 

Opere  di  G.  Baj  le- Barelle.  Milano  1824* 
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Sfama  si ntpclophaga  quantunque  abbia  i  caratteri  delle 
Procris  di  Fabricio . 

Questa  piccola  farfalla  ha  le  ali  di  colore  oscuro 
tendente  al  nero  ,  e  caugiante  in  scuro  verdone.  11 
corpo  ò  di  colore  verde-turchino  lucente. 

Osservai  che  si  svilupparono  molte  più  femmine 
che  maschi ,  ma  ciò  l’attribuisco  piuttosto  all’aver  pre¬ 
ferito  di  allevare  i  bruci  più  grossi  che  a  naturale 
andamento. 

Quello  che  io  notai,  che  più  merita  di  essere  av¬ 
vertito  ,  si  fu  di  non  essere  perito  alcuno  di  quei  du- 
gento  bruci  nel  tempo  che  li  allevavo,  e  solamente 
da  due  crisalidi  si  svilupparono  due  individui  della 
Musqci  brevis  che  nel  suo  primo  stato  di  larva  erano 
vissute  parassite  dentro  i  bruci  delle  viti. 

Questa  tenacità  di  vita,  e  scarsità  di  loro  nemici, 
unita  alla  fecondità  delle  femmine  ,  devono  essere 
due  potenti  cause  della  considerabile  presenza  dei 
bruci  per  poco  che  abbiano  favorevoli  le  stagioni. 

Alcune  femmine  furono  fecondate  dai  maschi  nelle 
scatole  dove  le  conservavo  ,  e  successivamente  depo¬ 
sitarono  sulle  pareti  le  loro  uova,  le  quali  pongono 
una  accanto  all’  altra  sullo  stesso  piano  :  ogni  fem¬ 
mina  deposita  circa  3oo  uova  :  queste  sono  di  color 
pagliato,  e  cosi  piccole,  che  malamente  si  vedono  ad 
occhio  nudo. 

Dalle  uova  fecondate  il  a,  e  3  di  luglio  nacquero 
dei  bruci  quasi  impercettibili  ,  biancastri,  trasparenti 
e  coperti  di  peli. 

Essendomi  proposto  di  tener  dietro  piu  clic  mi 
fosse  possibile  all'istoria  di  questa  specie  d  insetti ,  al¬ 
levai  di  questi  bruci,  nutrendoli  con  delle  tenerissime 
ioglie  di  vite. 
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Tanto  erano  piccoli  questi  bruci  ,  e  lento  il  loro 
accrescimento ,  che  restava  cosa  un  poco  imbaraz¬ 
zante  l’allevarli  rinchiusi  ;  ma  il  desiderio  di  comple¬ 
tarne  l’istoria  raddoppiava  in  me  la  premura  per  con¬ 
servarli  e  tenerli  in  vita. 

Dal  al  i5  di  luglio  abbandonarono  la  prima 
spoglia;  la  seconda  il  23  e  24  luglio.  Essi  pertanto 
continuavano  a  crescere  leutamente.  Quello  che  più 
mi  sorprese  verso  quell’epoca  fu  di  vedere  diminuire 
Continuamente  in  numero  questi  bruci  senza  conoscer¬ 
ne  la  cagione  ;  non  ne  vedevo  dei  morti ,  non  ne  ve¬ 
devo  sulle  foglie  riseccate  che  gli  erano  servite  di 
cibo ,  e  frattanto  ogni  giorno  ne  scemava  qualcuno  ; 
mi  ridussi  a  non  ne  vedere  ingrossati  che  due  ,  gli 
altri  erano  spariti.  Insospettito  di  questa  disparizione, 
esaminai ,  con  la  maggiore  diligenza  ,  quelle  foglie  che 
in  parte  li  erano  servite  di  cibo  ,  e  trovai  che  nelle 
cavità  delle  riseccate  foglie  vi  era  una  leggerissima 
tela  ,  sotto  la  quale  stava  il  piccolo  brucio ,  inerte ,  e 
come  assiderato:  conobbi  allora  quale  era  la  causa 
della  disparizione  e  perdita  di  quei  giovani  bruci. 

I  soli  due  che  avevano  continuato  a  crescere  il  3o 
luglio  cessarono  di  mangiare,  e  incominciarono  il  so¬ 
lito  invoglio  ed  il  bozzolo  come  avevano  fatto  gli  al¬ 
tri  bruci  adulti  del  maggio  di  questo  stesso  anno. 

Le  farfalle,  o  insetti  perfetti  di  questa  seconda  ge¬ 
nerazione  si  svilupparono  il  26  agosto,  circa  due  mesi 
dopo  la  loro  nascita. 

Queste  sono  le  osservazioni  che  ho  fatte  in  que¬ 
st'anno  sopra  questa  specie;  osservazioni  che  non  mi 
appagano  pienamente,  perchè  non  mi  son  potuto  ac¬ 
certare  se  da  qualche  circostanza  non  naturale  sono 
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rimasti  assiderati  nelle  foglie  di  vite  i  più  dei  bruci 
nati  presso  di  me  ,  ovvero  se  questo  è  il  costante  an¬ 
damento  di  questa  specie. 

Nell1  anno  prossimo  spero  di  potermene  occupare 
nuovamente ,  e  risolvere  questo  mio  dubbio. 

Passando  al  modo  di  diminuire  i  danni  prodotti 
da  questa  specie  ,  dall’esposto  sarà  facile  il  convin¬ 
cersi  che  di  questo  insetto  difficilmente  ne  potrà  es¬ 
sere  fatta  la  caccia  allo  stato  di  farfalla,  perchè  pic¬ 
cola,  di  sviluppo  contemporaneo,  e  di  vita  brevissima. 
Ugualmente  difficile  il  distruggerne  le  uova  perchè 
piccolissime.  Ma  non  sarà,  a  mio  credere,  cosi  diffi¬ 
cile  il  farne  la  caccia  allo  stato  di  brucio  adulto  , 
quale  si  trova  dal  io  al  20  di  maggio,  giacché  allora 
Vedendosi  a  non  piccola  distanza  quali  viti  sono  dan¬ 
neggiate  da  questi  insetti  ,  facilmente  se  ne  possono 
liberare  le  piante  ,  o  con  ucciderne  i  bruci  schiac¬ 
ciandoli  sulle  stesse  foglie,  o  meglio  di  tutto  andare 
in  cerca  provvisti  di  un  pennello,  e  di  un  recipiente 
con  acqua.  In  un  giorno  o  due  si  possono  ,  da  una 
sola  persona ,  visitare  e  liberare  dai  bruci  tutte  le 
viti  di  un  podere  anche  vasto. 

Ripetendosi  questa  ricerca  per  due  o  tre  anni  con¬ 
secutivi  in  quelle  località  dove  questo  insetto  si  suo¬ 
le  sviluppare  in  quantità,  uno  si  libererà  facilmente 
da  questo  flagello. 

Ho  la  consolante  lusinga  che  qualcuno  vorrà  espe- 
runentare  quello  che  io  propongo,  giacché  vi  sono 
degli  uomini  diligenti  ed  illuminati  ,  i  quali  sono 
persuasi  doversi  usare  qualche  compenso  per  dimi¬ 
nuire  i  danni  che  gl’iusetti  ci  arrecano. 

Per  quello  che  io  propongo  ho  l’intima  persuasione 
C^,e  s*a  il  più  fruttuoso  ed  il  più  economico. 
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Forse  ila  qualcuno  si  obietterà ,  come  già  mi  li¬ 
stato  obiettato  ,  cbe  il  metodo  che  io  propongo  non 
previene  il  danno,  ma  fa  prendere  delle  misure  quando  | 
quello  è  accaduto.  Rispondo  cbe  essendo  io  persuaso 
non  potersi  economicamente,  prevenire  quel  dauno  K 
piuttosto  che  rimanerne  spettatori  indiffereuti ,  è  me¬ 
glio  occuparsi  di  un  metodo  facile  cd  economico  per 
esserne  privi  negli  anni  successivi. 

Il  metodo  da  me  proposto  lo  credo  preferibile  a 
quello  meno  attivo  e  più  dispendioso,'  quale  è  il  già 
usato  dai  più  industriosi  agricoltori,  cbe  consiste  nel- 
l’allontanare  le  viti  dal  palo ,  e  di  circondare  i  tralci, 
o  capi  delle  piante  di  pania.  (  Si  veda  pag.  49^  )* 

Secondo  il  progettato  mio  metodo  si  distrugge  un 
inlinito  numero  di  bruci  con  una  spesa  insignificante, 
giacché  uno  non  si  arresta  che  dove  ci  e  danno.  Nel 
già  praticato  in  qualche  località  si  impiega  un  mez¬ 
zo  non  sicuro,  luugo  ,  e  più  dispendioso  sopra  tutte 
le  viti  coltivate. 

Questa  specie  d’insetto  è  una  di  quelle  specie  non 
conosciuta  o  confusa  con  altra  (  la  Procris  Pruni  ) 
dal  toscano  entomologo  Rossi. 

TASSAZIONE  DEL  PANE  E  DELLA  CARNE. 

La  sezione  delle  Scienze  morali  e  di  Legislazione  j 
del  Congresso  Seientifico  di  Poitiers  avendo  dovuto 
dare  il  suo  giudizio  sopra  questa  importante  questio¬ 
ne  :  Determinare  i  vantaggi  e  gl' inconvenienti  delia 
tassazione  del  pane  e  della  carne  di  macelleria  ge¬ 
neralmente  in  uso  nelle  città;  il  Congresso  dopò  d’a¬ 
ver  inteso  successivamente  il  sig.  Generale  Dubourg » 


ERBA  MEDICA  65  l’ 

fl  sig.  Dottore  Gnepiri ,  il  sig.  Nicia  Gaillard  ed  altri 
non  meno  valenti  oratori  ,  ha  deciso  : 

Per  quanto  spetta  alla  carne  di  macello  che  la 
tassa  presenta  più  inconvenienti  che  vantaggi,  e  che 
sarebbe  bene  il  sopprimerla. 

Per  quanto  riguarda  il  pane  che  sarebbesi  decre¬ 
tato  l’aggiornamento  fintantoché  indispensabili  indizii 
si  fossero  pubblicati  dal  Governo,  tutta  la  sollecitu¬ 
dine  del  quale  si  chiede  in  aiuto  per  questo  soggetto. 
(Le  Cullivateur ,  octobre  i834,  pag.  638). 

MODO  DI  FAR  FRUTTARE  FIN  DAL  PRIMO 
E  SECONDO  ANNO  LE  PRATERIE  ARTIFICIALI  DI  ERBA  MEDICA. 

L’erba  medica,  riconosciuta  anche  in  Italia  siccome 
utilissima  per  farne  praterie  artificiali  che  durano  con 
grande  prodotto  per  un  buon  numero  d  anni ,  non  dà 
tuttavia  un  ricavo  conveniente,  e  non  ricompensa  le 
cure  dell  agricoltore  se  non  che  al  terzo  anno  della 
seminagione.  Si  è  trovato  modo  di  trarre  dalle  prate¬ 
rie  artificiali  seminate  a  medica  un  buon  foraggio  e 
così  copioso  come  quello  della  medica  stessa  quando 
sarà  in  pieno  vigore,  fin  dal  primo  e  dal  secondo 
auno  della  formazione  della  prateria.  Questo  modo 
consiste  nel  seminare  col  seme  di  medica,  non  sce¬ 
mandone  tuttavia  la  quantità,  un  quarto  di  più  di 
semente  di  trifoglio  d Olanda  o  d'Egitto.  11  i.°  e  il 
2,0  anno  questo  trifoglio  sembra  coprire  quasi  csclu- 
sivamaute  e  vantaggiosamente  in  pari  tempo  il  suolo  : 
bisogna  guardar  da  vicino  per  vedere  piante  di  me- 
*^ca:  tuttavia  in  questi  due  anni ,  fine  remento  di  essa 
e  kle  che  al  terzo  anno  la  si  mostra  in  tutta  la  sua 
f°rza  ,  e  soffoca  quasi  al  tutto  il  trifoglio.  In  terreni 
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idonei  questo  vigore  della  medica  dura  ancora  per  nove 
o  dieci  anni  quasi  senza  ingrasso  ,  e  dà  tre  o  quattro 
fieni  ogni  anno  oltre  il  pascolo  fino  alle  nevi.  sug¬ 
gerito  di  seminarlo  non  in  terreno  affatto  piano, 
aiuole  rialzate  da  cui  l’acqua  scoli  bene  ne  fossetti 
chi  laterali.  .. 

VARIETÀ 

Macchina  per  fabbricare  le  viti  e  per  riparare  i  terreni 
dalle  inondazioni ,  di  Giuseppe  Magistrali. 

Grato,  da  qualsivoglia  parte  provenga,  mai  sempre  ar¬ 
riva  lati nunzio  di  qualche  peregrina  invenzione,  al  perfe¬ 
zionamento  delle  arti,  od  all’aumento  de  comodi  della  vita 
indiritta  ;  ma  se  i  nuovi  singolari  trovati  figliuoli  sono  del 
perspicace  ingegnoso  talento  e  del  meditare  profondo  dei 
nostri  paesani,  a  mille  doppi  il  contento  s'accresce ,  impe¬ 
rocché  tal  sorta  d’uomini,  oltre  alle  utilità  che  all  univer¬ 
sale  procacciano ,  sono  d’ornamento  alla  patria  ,  cui  rendono, 
per  le  industrie  loro  ,  tributarie  città  e  provinole. 

1  Novara  che  in  osmi  età  diede  alle  scienze  ed  alle  lettere 
nomini  sommi;  Novara  che  al  dire  di  quel  valentissimo  dello 
storico  Denina  conta  molti  e  più  letterati  ed  artisti  celebri , 
che  la  maggior  parte  delle  altre  città  del  Piemonte,  (i),  dal 
produrre  a  quando  a  quando  eziandio  degli  egregi i  cultori 
delle  meccaniche  discipline  non  si  rimase,  non  pochi  però 
de’  quali  (  e  ciò  debbe  aversi  in  pregio  distinto  )  piuttosto 
che  dalla  guida  di  una  apposita  regolare  istruzione,  dalla 
sola  forza  del  loro  ingegno  ripeterono  la  bella  fama  cui 

sono  saliti.  .  ... 

Intralasciando  di  parlare  degli  antichi,  piace  d.  far  ono¬ 
revole  ricordo  di  Luigi  Rosa  cittadino  novarese,  clic  d  4  ot¬ 
tobre  1 8 1 5  dal  Cesareo  Regio  Instituto  di  scienze,  lettere  ed 
arti  in  Milano  veniva  colla  medaglia  d’oro  premiato  per  1  in¬ 
venzione  di  una  nuova  Bilancia  a  ponte,  merce  di  cinque 
leve  ad  un  sol  punto ,  che  caricata,  o  nel  centro,  o  negli 
angoli  ben  anco  d'un  peso  di  mille  chilogrammi ,  sensibile 
all’auineuto  del  peso  di  un  oncia  sola  si  mostra  (a),  di  quali 
perfettissime  bilancie  che  universalmente  adottate  trovansi 
ira  in  Lombardia  ,  due  nella  patria  stessa  dell  inventore 
sono  state  costrutte  (3). 

(il  Denina.  Lettere  Brandeburghesi:  Bellino  17S6. 

{1)  Della  nuova  Bilancia  a  Ponte  di  Luigi  Rosa  -  Milano,  tipo 
grafia  Sonzognn  18 iti. 

(Vi  Una  nel  Palazzo  Pretono  presso  d  Fondaco  pubblico  , 
l’altra  per  i  Geni  e  le  lcgne  ,  nella  contrada  della  Pesa  Pubblica* 
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Così  Giuseppe  Magistrini  mastro  legnaiuolo  in  Novara  nel 
*832  una  macchina  quanto  semplice,  altrettanto  ingegnosa 
creava  atta  a  produrre  in  legno,  ferro  e  bronzo  ogni  sorta 
di  viti  colle  loro  madreviti  di  qualsiasi  lunghezza  e  diametro, 
ed  a  tornire  e  trapanare  metalli. 

Presentalo  il  modello  della  macchina  alla  R.  Segreteria 
di  Stato  (per  gl’Affari  Interni)  c  insultalo  essendo  l'arliiizio 
singolare,  solido,  ed  all'ano  nuovo  pe’ R.  Stati,  e  veramente 
capace  ad  eseguire  colla  più  grande  esattezza  le  vili  e  le 
madri  viti,  non  che  a  trapanare  i  metalli,  ebbe  l’inventore 
dalla  Maestà  del  re  Nostro  Signore  per  guiderdone  un  de¬ 
cennale  privilegio  di  privativa  (i). 

Altra  macchina  l’acuto  ingegno  del  Alagistrini  ideò  e 
mise  in  pratica  per  riparare  nelle  ordinarie  e  straordinarie 
^inondazioni  de’  torrenti  e  de’  fiumi  dalle  corrosioni  i  ter¬ 
reni,  e  difendere  le  borgate  e  le  ville  che  daU’iinpelo  delle 
acque  sono  le  spesse  volte  da  molla  rovina  minacciate;  sem¬ 
plicissimo,  di  tenue  spesa  è  l’arliiizio;  consiste  questo  in  un 
argine  formato  di  tavole  e  cavalietti  che  quanto  più  la  cor¬ 
rente  dell’acqua  è  straordinaria  ed  impetuosa ,  tanto  più 
l’argine  viene  dalla  pressione  e  dall’urto  dell'acqua  stessa 
assicurato  tenacemente.  Sino  dagli  anni  iS5o  e  i8ói  quattro 
di  tali  arginature  collocale  si  trovano  nel  torrente  Sizzone, 
e  cinque  sul  fiume  Agogna  nella  provincia  di  Novara,  le  quali, 
con  istupore  de’  coinmitenti  e  di  tutti  ,  difesero  da  ogni 
corrosione  i  terreni ,  ed  alle  iunondazioni  che  da  quattro 
anni  sono  accadute,  resistettero  mirabilmente. 

Presentato  il  modello  alla  Segreteria  di  Stato  (per  gl’ A  fi¬ 
lari  Interni),  fu  giudicato  degno  di  menzione  onorevole ,  ed 
ebbe  l’inventore  anche  una  ricompensa  in  danaro. 

Pietro  Bertolli  è  pure  distinto  meccanico  novarese  dalla 
natura  di  bel  talento  inventore  inricchilo  :  le  debite  parole, 
altra  volta  di  lui  si  faranno. 

Ma  sono  eglino  colali  uomini  a  sufficienza  tra  noi  soste¬ 
nuti  e  protetti?  dubitiamo  di  affermarlo  ;  ben  ci  è  noto  che 
colui  il  quale  si  studia  di  comporre  a  pubblica  utilità  cose 
nuove,  ha  d’uopo  di  paziente  perseveranza  ne’ suoi  propositi, 
e  di  larghezza  di  mezzi,  altrimenti  nulla  totale  deficienza 
di  questi,  scoraggiato,  e  dalla  miseria  invilito ,  nella  duris¬ 
sima  posizione  le  spesse  fiate  si  trova  di  avere  ad  abbando¬ 
nare  gli  studii,  le  indagini  e  la  generosa  impresa ,  nel  mo¬ 
mento  medesimo  in  cui  stava  per  conseguire  quel  felice  ri- 
sultamento  che  i  tanti  suoi  sforzi  guiderdonare  doveva. 

Se  iu  ogni  città  sussistesse  un  Istituto  pari  a  quello  della 
Società  Economica. di  Chiavari,  fi  uomo  d'iugoguo  peregrino 

(i)  R.  Patenti  7  maggio  i833. 
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non  avrebbe  a  lottare  tra  il  genio  che  lo  sospinge  alle  utili 
scoperte,  e  la  povertà  che  ne  lo  impedisce,  lacciaia  dunque 
voti  onde  quello  stabilimento,  di  tanto  decoro  per  la  Li¬ 
guria,  sorga  anche  nelle  nostre  feraci  contrade  ove  abbon¬ 
dano  i  mezzi,  e  d’ingegni  sagaci  penuria  certamente  non  avvi  : 
i  travamenti  nuovi,  singolari;  le  utili  riforme,  ed  il  perle- 
ziouameuto  ne’ mestieri  e  nelle  arti,  di  lortuuata  conseguenza 
saranuo  (Avvocato  F.  A.  Bianchini). 


Stabilimento  delle  Scuole  Mellerio  in  Domo  d  Ossola. 

Queste  scuole  abbracciano  sei  classi  di  latinità,  comin¬ 
ciando  dalla  sesta  sino  alla  rettorica  inclusi  va  mente,  e  sono 
esercite  da  Precettori  sacerdoti.  11  fondatore  e  proprietario 
n'è  S.  E.  il  Conte  D.  Giacomo  Mellerio ,  il  quale ,  latta  de¬ 
molire  l’antica  casa  paterna  insieme  ad  altri  fabbricali  at¬ 
tigui,  a  tale  oggetto  espressamente  acquistati,  le  alzare  dalle 
fondamenta  magnifico  palagio  a  tre  piani  ,  quasi  quadralo 
c  di  gran  costo  per  solidissime  mura  ,  per  angoli,  gronda, 
estremità  delle  finestre  ,  fascie  delle  pareti  nella  d.stinzion 
de’ piani,  e  porta  d’ingresso,  tutte  di  granito  rosso  di  Ma¬ 
riolo  lavorato  elegantemente,  e  che  nel  mentre  da  lustro 
alla  città,  per  la  ricca,  e  maestosa  sua  appariscenza,  attrae 
a  se  eli  sguardi  degli  stranieri,  per  essere  posto  sulla  con¬ 
trada  maggiore  ,  la  quale  fa  parte  della  grande  strada  del 
bem  pione. 

De  [le  quattro  ampie,  ed  alte  sale  del  pian  terreno,  cui 
dà  accesso  un  atrio  grandioso,  tre  sono  destinate  all  inse¬ 
gnamento  e  la  quarta  ad  oratorio.  Il  rimanente  dell  edihzio 
serve  d’abitazione  ai  Professori,  ai  Maestri,  ed  al  Direttore 
spirituale  nou  che  ad  un  bidello,  ai  quali  tutti  l’esimio  tou- 
. latore  corrisponde  del  proprio  l’annuo  stipendio  in  propor¬ 
zione.  Oltrecciò  somministra  la  legna  per  lo  riscaldamento 
delle  scuole  nel  verno:  sopperisce  alle  spese  occorrigli  pel 
mantenimento  dell'oratorio,  ch’egli  fornì  d’ua  altare  di  mar- 
.  ino,  di  opportuni  arredi,  di  vasi  sacri,  funzioni,  e  dt  due 
lu  i  quadri  mandati  da  Milano.  , 

O-ni  anno  poi,  a  più  forte  stimolo  demulazione  degli 
scuola  ri  nello  studio,  nel  costume  e  nella  pietà,  la  liberalità 
illimitata  di  sì  esimio  Benefattore  provvede  tre,  o  quattro  pre¬ 
ndi  per  classe  in  libri,  od  iu  medaglie  d'argento,  clic  1  ul¬ 
timo  giorno  di  scuola  vengono  distribuiti  ai  meritevoli  u» 
pubblica  adunanza  di  tutte  le  autorità  locali,  e  dei  piu  chiari 
cittadini,  con  grande  pompa  e  previa  un’analoga  aringa,  o 
del  f.  f.  di  Riformatore,  o  del  Professore  di  Rettorica. 

S.  S.  Pio  VII  volle  contradistiuguere  la  sua  soddisfazion 
per  silfatta  vantaggiosa  beneficenza  con  un’atlo  d'indulgenza 
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non  ordinaria,  concedendo  insieme  all’erezione  duna  cap¬ 
pella  interna,  la  facoltà  d’ivi  celebrare  la  s.  Messa  un’ora 
prima  dell’aurora,  ed  una  dopo  il  mezzodì  con  decreto  a5 
settembre  1818. 

Questo  ginnasio  fu  aperto  il  5  q.bre  1818  con  solenne  fun¬ 
zione  d  inaugurazione,  resa  brillante  da  due  eloquenti  prolu¬ 
sioni  lette  all»  presenza  degli  Alunui ,  e  di  numeroso  con¬ 
corso  di  persone  autorevoli  e  dotte  ;  una  daH'Ill.,no  sig.  Gio- 
anni  Battista  Mattò,  allora  Pretore  del  distretto,  e  l’altra  dal 
Molto  Rev.  sig.  Canonico  Gianani,  Precettore  di  grammatica 
supcriore;  e  dal  leste  vote  suono  di  musicali  stromeuti  della 
patria  società  filarmonica. 

1  E'  ^  Miuistro  Brignole  capo  del  Magistrato 

della  Rdorma,  il  quale  nel  1818  ne  aveva  approvato  lo 
L  tabilimento ,  fu  a  visitarle  in  compagnia  dell’egregio  Pa¬ 
trono  suo  intrinseco,  ratificarle,  ed  a  prenderle  sotto  la 
special  protezione  del  Magistrato.  In  attestato  di  nobile  gra¬ 
titudine  S.  E.  il  Conte  Mellerio  fece  incastrare  nella  parete 
dell'atrio  a  manca ,  marmorea ,  bianca  lapide  colla  seguente 
epigrafe:  ° 

Quas 

Comes  Iacobus  Mcllerius 
Studiosa t  Ossulue  superiuris  iuventutis 
jEdes  erexit 

Ex ccllentissimus  vir  Marchio  Brignole 
Utriusque  Athenaei 
Taurinensis  Genuensis 
Universaeque  rei  Litterariae 
Praeses 

Invisit  adprobavit 

III.  Kal.  Octob. 

An.  ciò.  io.  ccc.  xxvi. 

Il  metodo  d’insegnamento  e  di  disciplina  tanto  in  pietà, 

.  e  m  costume,  è  quello  stesso  per  le  R.  Scuole  dal  Ma- 
psirato  della  Riforma  di  Torino  assegnato,  c  ciò  par  asso - 
uta  determinazione  del  benefico  fondatore,  il  quale  esige 
Pure,  che  i  Professori  e  Maeslri  siano  superiormente  appro¬ 
nti,  a  norma  delle  R.  Patenti  23  luglio  1822.;  e  a  tale  giu- 
KUe  l’amor  suo  per  queste  sue  scuole,  che  in  una  lettera  al 
rM  r'n  deSH  ’  0  Direttore  suo  particolare  dell’interno 

",  C°Uegio,  Molto  llcv.  sig.  Canonico  Gianani ,  le  chiama 
coi  soavissimo  motto  di  pupilla  de’  suoi  occhi. 

iova  poi  a  gloria  del  vero,  cd  a  pubblica  testimonianza  di 
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patria  ben  dovuta  gratitudine  far  osservare,  non  aver  qui  meta 
la  generosa  ,  ed  incircoseritta  larghezza  di  sì  disinteressato 
Benefattore  a  prò  della  sua  amala  patria.  Egli  stipendia  pure 
due  Maestre  per  l’educazione  delle  liglie  di  questa  citta  di 
Domo  d’Ossola ,  ed  un  maestro  di  grammatica  italiana  cd  arit¬ 
metica  a  Malesco  di  Val  Vegezzo  nella  casa,  ov’ebbe  culla 
l’onorata  sua  schiatta  ,  ed  a  tal  line  da  lui  donata  a  quel 
comune  fortunato.  .  . 

E  perchè  finalmente  i  meno  facoltosi  sentano  in  pieno  il 
frutto  della  di  lui  carità,  e  munificenza,  stabili  due  intiere 
e  due  mezze  pensioni  ne’  Seminani  della  Diocesi ,  ove  gli 
Allievi  chiamati  allo  stalo  ecclesiastico  ,  i  quali  si  segnala¬ 
rono  nelle  sue  scuole  in  pietà,  in  morigeratezza  ed  in  ìstu- 
dio,  possano  agevolmente,  e  senza  aggravio  degli  avventu¬ 
rali  genitori  giugner  all  apogeo  de  loro  voti. 

E  se  con  grato  animo ,  come  s’esprime  relegantissimo ,  e 
nervoso  Giordani ,  (esequie  del  Galliadi)  è  da  ricordare  la 
bontà  di  coloro ,  che  non  ad  oltraggio,  nè  stoltamente  usano 
i  doni  di  fortuna ,  ma  di  lei  reputano  dolcissimo  frutto  aiu¬ 
tare,  e  promuovere  la  bisognosa  virtù;  quest  Ossola  fortunata 
già  scolpì  da  lunga  stagione  in  tutti  i  cuori  de’  suoi  abitanti 
a  profondi  caratteri  la  gratitudine  a  lui  dovuta  ;  e  si  lusinga 
piena  di  gioia  e  di  vivo  trasporto  dovervi  impressa  ben 
a  maggipre  diritto,  che  non  gli  stupidi  adulatori  di  noma 
corrotta  a’ suoi  imbecilli,  ed  abbruttiti  Imperatori,  la  breve, 
ma  enfatica  epigrafe  :  Patri  Patriae.  E  fosse  in  piacer  di 
Dio  (tornerò  col  citato  Giordani)  che  tra  ricchi  sorgesse  un 
emulazione  sì  bella;  e  più  che  di  mense  fastose ,  e  di  cavalli 
e  di  cocchi ,  e  di  livree,  e  di  greggie  di  servi  oziosi,  e  in¬ 
solenti,  e  di  tante  altre  vanissime  superbie  fossero  ambiziosi 

di  mostrare  da  se  allevato,  e  donato  (come  già  di  parecchi 
può  lodevolmente  gloriarsi  il  Conte  Mellerio)  qualche  uomo 
utile  al  mondo !  (Canonico  Prof  Baiocchi.) 

Concorso  pel  modello  duna  medaglia  da  coniarsi  in  Torino . 

L'Accademia  nostra  di  Belle  Arti  invita  gli  artisti  co¬ 
niatori  di  medaglie, di  qualsiasi  nazione,  ad  offrire  il  modello 
di  una  medaglia  destinata  a  perpetuare  la  memoria  dflla  con¬ 
cessione  di  un  palazzo  destinato  alle  proprie  adunanze, 
lattale  dal  Ile  Carlo  Alberto.  Questa  medaglia  sarà  del  mo¬ 
dulo  di  i3  centimetri.  Mostrerà  da  una  parte  il  ritratto  dei 
He  dall'altra  il  Genio  delle  Belle  Arti  ed  uaa  porzione  del- 
1  ed’ifizio  di  cui  si  tratta.  Il  concorso  è  aperto  a  tutto  il  cor¬ 
rente  anno,  ed  il  premio  sarà  una  medaglia  d’oro  del  valore 
di  quaranta  zecchini,  ed  una  somma  di  mille  franchi.  A 
premiato  avrà  la  preferenza  nel  lavoro  dei  conii  ,  quan 
dovranno  eseguirsi. 


CJ  7 

esperienze  sopra  un  caso  singolare  d’innesto  (l) 

!/  ' 

Lettera  al  chiar.no  sig.  Cav.  IVIatteo  Bonafous 
Doti,  in  Medicina ,  Direttore  dell  Orto  Agrario ,  ecc. 

Corsero  pressoché  anni  due ,  gentilissimo  Amico  , 
dacché  io  vi  avea  promesso  di  annunziarvi  fra  un  non 
lungo  tratto  di  tempo  l’esito  di  alcune  sperienze ,  che 
io  mi  era  proposto  di  tentare  onde  rischiarare  il  fe¬ 
nomeno  del  caso  singolare  d’innesto  di  cui  io  vi  aveva 
in  una  mia  prima  lettera  ragguagliato  ,  e  più  diffu¬ 
samente  in  una  seconda  discorso.  Un  continuo  e  freddo 
piovere  sì  nell’estate  di  quell’anno ,  che  nel  successivo 
autunno  avendo  ritardato  lo  svolgimento  delle  gemme 
degl’innesti  da  me  praticati  ,  e  rallentato  il  crescere 
degl’indi  nati  virgulti  ,  fu  la  cagione  per  la  quale 
non  mi  fu  dato  d’adempiere  alla  data  parola.  Le  spe¬ 
rienze  che  si  fanno  mercè  dell’arte  si  possono  rinno¬ 
vare  a  piacimento  ne’  gabinetti  di  Fisica,  e  ne’  labo- 
ratorii  di  Chimica,  ma  gli  effetti  della  natura  vo¬ 
gliosi  da  lei  attendere,  cui  non  si  può  far  violenza. 

E  sebbene  or  pure  non  mi  venga  fatto  di  satisfare 
intieramente  aH’intcnto  propostomi ,  per  non  aver  an¬ 
cora  que’  virgulti  apportato  alcun  fiore ,  recomi  a  de- 
fiito  nullameno  il  comunicarvi  il  grado  a  cui  son 
giunti  i  tentativi  sperimentali  ed  i  risultamenti  di  al¬ 
tre  meno  decisive  sperienze,  ma  tendenti  allo  stesso 
scopo. 

Prima  però  di  oltre  progredire  ,  ragion  vuole  che 

(i)  Si  veda  tutto  quanto  fu  scritto  intorno  a  questo  veramente 
caso  singolare  nelli  tomi  V,  pag.  i8a-3o8-  Z0>\-  jjo/J.  tomo  VI, 
rag.  -56,  ed  il  presente  pag.  is. 
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io  vi  dica,  che,  nella  supposizione  che  il  medesimo 
fenomeno  potesse  nel  mio  sperimentare  rinnovellarsi, 
ho  voluto  preventivamente  accertarmi,  se  il  dubbio 
congetturale  da  me  emesso  per  la  spiegazione  del  me¬ 
desimo,  cioè,  se  resistenza  di  un  qualche  acido  pre¬ 
dominante  ne’  fiori  del  Nerium  oleander  a  fiori  doppi 
e  rossi  potesse  essere  la  causa  del  cangiamento  di  co¬ 
lore  di  bianco  in  rosso  in  quelli  dell’altro  a  fiori 
«empiici  e  bianchi  innestato  ,  venisse  appoggiato  a 
qualche  dato  della  sperienza.  A  questo  fine  ho  pre¬ 
gato  il  sig.  jtbbene,  esperto  Farmacista  c  dotto  Ripe¬ 
titore  di  Chimica  nella  R.  Università  di  Torino,  di 
voler  istituire  l’analisi  de’  fiori  di  quelle  due  varietà 
di  piante  apocinee. 

Cortesemente  accolta  la  mia  inchiesta,  e  fatte  da 
lui  tutte  le  prove  insegnate  dall’arte  ,  ne  risultò  che 
in  que’  diversi  fiori  non  avvi  acido  particolare  pre¬ 
dominante,  ma  che  in  essi  esiste  a  un  dipresso  e- 
guale  una  quantità  di  acido  gallico. 

Non  pago  io  della  sola  analisi  dei  fiori ,  desiderai 
che  ne  venisse  pure  istituita  quella  delle  foglie  e  dei 
teneri  virgulti;  e  di  questo  mio  desiderio  il  motivo 
fu  la  seguente  osservazione.  Visitando  io  di  quando 
in  quando  lo  svolgimento  dei  germogli  nati  dall’in¬ 
nesto  delle  gemme  di  un  lauro-rosa  a  fiori  rossi,  operato 
sopra  un  altro  a’ fiori  bianchi,  osservai  che  un  colore 
rubicondo  già  li  tingea  nel  loro  nascere,  e  che  la¬ 
sciava  pure  lungo  i  virgulti  crescenti  sotto  l’epidcr- 
inide  una  leggera  tinta  rossiccia;  mentre  il  contrario 
accade  nei  germogli  dell’innesto  praticato  sulla  pianta 
di  un  nerium  a  fiori  rossi  colle  gemme  di  un  altro 
a  fiori  bianchi  :  poiché  questi  germogli  appaiono  seni- 
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prò  di  un  colore  verdognolo,  in  modo  tale  che  dalla 
sola  ispezione  del  colore  deaerinogli  parrai  potersi 
congetturare  quale  sia  per  essere  il  colore  dei  fiori  da 
prodursi  dai  virgulti. 

Da  questa  costante  osservazione  io  poteva  ragione¬ 
volmente  dedurre  che  la  materia  colorante  dei  fiori 
già  esisteva  bella  e  fatta  al  dissotto  della  scorza,  o 
al  di  dentro  di  essa.  Ed  infatti ,  secondo  Thenard , 
le  materie  coloranti  si  trovano  in  tutte  le  piante ,  ora 
nelle  radici,  ed  ora  nei  fusti,  delle  quali  le  più  co¬ 
muni  sono  le  rosse,  le  gialle,  e  le  verdi.  Appoggiato 
a  quel  fatto,  pregai  il  suddetto  Chimico  a  fare,  come 
egli  fece,  l’analisi  delle  foglie  e  dei  teneri  rami  delle 
due  varietà  di  quelle  piante,  d’onde  risultò: 

1 .®  Che  le  foglie  ed  i  teneri  rami  del  neriurn  a  fiori 
bianchi  dànno  indizi  assai  manifesti  di  contenere  del¬ 
l’acido  gallico,  una  picciola  quantità  di  concino,  ed 
esigua  dose  di  materia  estrattiva  e  mucilaginosa. 

2.0  Che  nelle  foglie  e  nei  rami  teneri  del  neriurn 
a  fiori  rossi  si  trovano  gli  stessi  principii,  ma  con 
apparente  indizio  di  una  alquanto  maggiore  quantità 
di  concino. 

Non  dee  certamente  recar  maraviglia  che  siasi  il 
concino  ritrovato  in  dette  piante  ,  poiché  ,  giusta  lo 
stesso  Thenard ,  esso  si  trova  nella  maggior  parte  delle 
scorze  e  dei  frutti. 

Dietro  a  questi  fatti  mi  fu  adunque  forza  il  rinun¬ 
ziare  alle  congetture  che  io  aveva  concepite  intorno 
alla  causa  del  fenomeno  narrato  dell’ esistenza  di  un 
acido  predominante,  c  dubbioso  mi  ristetti  in  ansia 
attenzione  dell’esito  delle  sperienze  di  cui  passo  a 
favellare. 
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Speticnza  /.  Questa  sperienza  mi  venne  suggerita 
dagli  Editori  degli  Annali  universali  di  agricoltura 
di  Milano  (voi.  XVII,  fase,  di  luglio  ed  agosto),  la 
quale  tanto  più  volontieri  intrapresi,  in  quanto  che 
se  ne  poteva  veder  l’esito  in  poco  tempo  ,  come  ac¬ 
cadde  ;  ed  eccola  : 

Giusta  il  loro  suggerimento  io  feci  mozzare  il  ramo 
nato  dall’innesto  stesso  della  pianta  che  mi  presentò 
il  caso  singolare,  di  cui  vi  parlai  nella  mia  prima 
lettera;  onde  osservare  se  fosse  per  avvenire  che  gli 
altri  rami  del  soggetto,  di  cui  i  bianchi  fiori  eransi 
in  rossi  trasmutati  dopo  l’innesto  ,  continuassero  a 
produr  fiori  rossi,  o  riportassero  fiori  bianchi  come 
facevano  anteriormente  ad  esso.  L’esito  fu  che  i  fiori 
di  quei  rami  ricomparvero  tinti  in  rosso,  come  lo 
erano  precedentemente  al  taglio  del  ramo  nato  dal¬ 
l’innesto. 

Da  questo  risul  tamento  pare  che  verisimilmente  si 
possa  inferire,  che,  cessata  la  causa,  avrebbe  dovuto 
cessar  l’cfìetto,  cioè  che  i  fiori  degli  altri  rami  avreb¬ 
bero  dovuto  vestire  il  primiero  loro  color  bianco,  se 
il  cangiamento  del  medesimo  fosse  stato  prodotto  dal¬ 
l’innesto.  A  questo  proposito  però  io  farò  un’osserva¬ 
zione  ,  ed  è  ,  che  il  ramo  nato  dall’innesto  essendo 
stato  per  anni  due  unito  col  soggetto,  avrà  forse  po¬ 
tuto  indurre  una  tale  modificazione  ed  alterazione  sul 
medesimo  che  abbia  continuato  a  produrre  lo  stesso 
effetto  anche  dopo  il  taglio  fatto.  Molti  sono  gli  ef¬ 
fetti  nella  vegetazione  delle  piante ,  le  cagioni  dei 
quali  sono  ancora  ignote.  A  ciò  io  aggiungerò,  che 
per  rischiarare  un  tal  punto  gioverà  pure  l’osservare 
che  da  me  si  farà  nella  primavera  ventura  ,  se  due 
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virgulti  clic  emersero  al  dissolto  del  piano  del  taglio 
indicato,  e  clic  pur  sono  già  grandicelli  e  vegeti  , 
produrranno  fiori  bianchi  o  rossi. 

Sperienza  II.  Quantunque  questa  seconda  sperienza 
non  sia  stata  dal  giardiniere  esattamente  eseguita  giu¬ 
sta  il  prescritto,  giovami  nullameno  il  narrarla  : 

Nell’orto  agrario  alla  vostra  direzione  commesso  è 
stata  innestata  una  gemma  di  un  neriùm  a  fiori  sem¬ 
plici  e  bianchi  sopra  il  fusto  di  un  altro  a  fiori  doppi 
e  rossi,  sui  quale  però  non  si  è  lasciato  vermi  ramo. 
11  virgulto  che  Sorse  dall'innesto  apportò  fiori  sem¬ 
plici  e  bianchi  ,  il  ebe  indica  che  in  questo  caso 
non  vi  ebbe  influenza  del  soggetto  sopra  il  ramo  nato 
dall’innesto. 

Questa  sperienaa  verrebbe  in  appoggio  di  quanto 
asserisce  il  sig.  Erogniart  nel  rapporto  da  lui  fatto 
del  fenomeno1  da  me  osservato  alla'  Società  fìlòmatica 
di  Parigi  nella  seduta  dol  1 5  giugno  i833,  vale  a  dire 
che  le  osservazioni  sinquì  conosciute  sembrano  indi¬ 
care  che  f  influenza  della  parte  inferiore  del  soggetto , 
cioè  le  sue  radici  ed  il  suo  fusto  sopra  un  ramo  inne¬ 
state >,  od  è  nulla ,  o  non  produce  cambiamenti  ap¬ 
prezzabili  esteriormente  ;  mentre  dal  medesimo  si  af¬ 
ferma  ,  una  non  solamente  possibile  ,  ma  próbabilo 
influenza  di  un  innesto  sopra  un  soggetto ,  il  che  av¬ 
venne  nel  caso  da  me  descritto. 

Io  nulla  dirò  della  prima  asserzione  del  sig.  Ero - 
gniart ,  poiché  non  tocca  al  punto  della  soluzione 
della  questione  da  me  impresa  a  rischiararsi  :  accen¬ 
nerò  nullameno  di  volo  che  il  portare  un  maturo 
giudizio  sull’influenza  del  soggetto  sopra  i  rami  inne¬ 
stati  per  ivi  produrre  o  no  delle  alterazioni  si  iute- 
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riori  che  esteriori ,  richiederebbe  molte  c  svariate  spe¬ 
ranze  e  sulle  stesse  e  sulle  diverse  specie  di  piante, 
le  quali  non  credo  essersi  ancora  fatte  in  questa  parte 
della  Fisiologia  vegetale  con  quello  spirito  osservatore, 
paziente  ed  imparziale,  cui  il  genere  di  esse  coman¬ 
da  :  ma  ritorniamo  a  bomba. 

Siccome  le  due  narrate  sperienze  sono  diverse  da 
quella  per  cui  ebbe  luogo  il  fenomeno  del  trasmu¬ 
tarsi  del  colore  nel  caso  da  me  additato,  mi  sembra, 
che  infino  a  tanto  che  non  si  vegga  l’esito  della  sus¬ 
seguente  sperienza,  la  quale  non  è  che  la  ripetizione 
precisa  di  quanto  si  è  operato  per  quel  caso,  si  debba 
sospendere  un  definitivo  giudizio  prima  di  decidere, 
od  essere  una  legge  di  natura  che  nelle  piante  apo- 
cinee ,  od  almeno  nei  lauro-rosa  il  color  rosso  dei 
fiori  dell’innesto  influisca  sui  fiori  dei  rami  del  sog¬ 
getto  di  un  altro,  od  essere  solamente  possibile  il 
caso  in  cui  ciò  avvenga  ,  e  tale  essere  stato  quello 
occorso  nel  fatto  da  me  narrato,  fatto  altronde  po¬ 
sitivo  ed  indubitato. 

Sperienza  III.  Ho  fatto  innestare,  siccome  la  prima 
volta,  due  gemme  di  lauro-rosa  a  fiori  doppi  e  rossi 
sopra  un  ramo  di  un  altro  a  fiori  semplici  e  bian¬ 
chi  :  i  virgulti  sono  prosperi  e  rigogliosi  ;  ma  ben¬ 
ché  cresciuti  in  lunghezza  di  diciotto  pollici  all’in- 
circa ,  non  recarono  ancora  alcun  fiore  :  il  soggetto 
intanto  continuò  a  portar  fiori  a  petali  bianchi  come 
prima  nei  rami  lasciativi;  il  che  non  mi  sorprende 
per  non  avere  i  virgulti  dell’innesto  prodotto  ancora 
i  loro  rossi  fiori;  veduti  i  quali,  si  potrà  formare  un 
prudente  e  definitivo  giudizio. 

Sperienza  IV.  La  quarta  sperienza  è  il  rovescio  della 
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precedente  :  si  è  innestata  una  gemma  di  un  lauro 
a  dori  semplici  e  bianchi  sul  ramo  di  un  altro  a  fiori 
doppi  c  rossi  :  il  virgulto  è  prospero  e  di  lunghezza 
eguale  a  quella  dei  virgulti  menzionati  della  prece¬ 
dente  sperienza,  ma  esso  neppure  promette  fiori  che 
nella  ventura  primavera.  Questa  sperienza  non  tende 
direttamente  allo  scioglimento  dell’accennata  quistio- 
ne;  poiché  il  color  rosso  potrebbe  influire  sul  bianco, 
e  non  viceversa  ;  ma  il  risultamento  di  essa  può  nul- 
lameno  servire  al  rischiaramento  di  simil  genere  di 
fenomeni. 

Sperienza  V.  Ho  fatto  innestare  sopra  rami  di  un 
rosaio  a  color  bianco  gemme  di  rosai  a  color  rosso, 
ed  oppositamente  :  i  soggetti  di  tutte  e  due  le  piante 
continuarono  nei  rami  loro  lasciati  a  produr  fiori  si¬ 
mili  a  quelli  anteriori  all’operato  innesto  ,  mentre  i 
virgulti  nati  dagl’innesti  produssero  fiori  tinti  del  na¬ 
tio  loro  colore. 

Dalle  sperienze  e  dalle  cose  qui  sopra  riferite  sem¬ 
brami  potersi  ragionevolmente  inferire  : 

i.«  Che  nelle  piante  non  apocinee  la  quistione  è 
già  sciolta,  vale  a  dire  che  l’innesto  nulla  influisce 
sul  soggetto,  ciò  ch’io  avea  già  accennato  nella  mia 
secpnda  lettera  aver  luogo  nelle  viti  5 

Che  quanto  alle  piante  apocinee ,  quali  sono  ì 
Nerium  oleander,  dall’esito  solamente  della  terza  spe¬ 
rienza,  al  suo  termine  non  ancor  giunta,  se  ne  deve 
attendere  la  soluzione. 

Essendo  adunque  le  cose  in  questo  stato  ,  ed  a- 
vendo  io  ,  siccome  già  dissi ,  rinunziato  alla  prima 
mia  congettura  sulla  causa  del  trasmutamento  del  co¬ 
lore  nel  caso  singolare  d’innesto  da  me  osservato  , 
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riesce  inutile  per  ora  il  rintracciarne  altra  causa,  co¬ 
me  pure  il  rispondere  alle  obbiezioni  che  dagli  Edi¬ 
tori  onorevolissimi  del  Giornale  milanese  mi  vennero 
fatte,  meno  quella  dell’esistenza  del  caso  occorsomi, 
alla  quale  io  già  risposi  in  una  mia  lettera  inserita 
nel  Giornale  di  agricoltura  pratica,  compilato  dal  sig. 
dott.  Ragazzoni  (Vedi  pag.  T3  di  questo  volume). 

Aspettiamo  adunque  pazientemente  ancora  alcuni 
mesi  ,  affinchè  la  natura,  posta  nelle  medesime  cir¬ 
costanze  della  prima  volta,  come  lo  è,  mercè  la  terza 
sovraccennata  sperienza  ,  risponda  alla  nostra  inter- 
pellazione  col  presentarci  o  simili,  o  contrarii  fatti 
su  cui  i  nostri  ragionamenti  trovino  salde  fondamen¬ 
ta.  SI  tosto  che  questi  avran  luogo ,  verranno  dessi 
colla  stessa  ingenuità  e  scrupolosa  esattezza  da  me 
riferiti,  colla  quale  vi  ho  descritto  il  primo  dei  fatti, 
che  fu  oggetto  alla  mia  prima  osservazione,  come  pur 
quelli  che  vi  ho  in  questa  mia  lettera  narrati. 

Accogliete  di  grazia  questa  mia  terza  pistola  con 
quella  a  Voi  connaturale  gentilezza  colla  quale  vi 
compiaceste  di  accogliere  le  due  primogenite. 

Mi  gode  l’animo  di  potermi  nuovamente,  ed  os¬ 
sequiosamente  riprotestare 

Di  Voi,  cortesissimo  amico, 

Dalla  mia  viHa  di  Bioglio , 
achii  20  settembre  1 834.  AJfczjno  e  Dev.mo 

Giovanni  Florio 
Professore  emerito  di  Filosofia. 

PESCHE  -  ALBICOCCHE. 

Il  persico  innestalo  sullalbicocco  produce,  in  capo 
à  due  anni,  frutti  mollo  migliori  di  quelli  del  per¬ 
sico  non  innestato  in  questo  modo. 
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SPERIENZE  ULTERIORI  CIRCA  GLI  EFFETTI  DEL  NUOVO  GELSO 
DELLE  FILIPPINE. 

Memoria  del  Dottore  Ignazio  Lomeni 
letta  nella  tornata  del  a  ottobre  i834>  deir J.  R.  Istituto 
di  Scienze  ,  Lettere  ed  Arti  di  Milano. 

I  risultamenti  ottenuti  negli  anni  i83a  e  1 8.33 
(Vedi  pag.  107.)  col  nodrire  i  bachi  da  seta  di  foglie 
del  gelso  di  nuova  introduzione,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  gelso  delle  Isole  Filippine  (Morus  cuculiata , 
Bonaf.)  resero  bensì  ragione  degli  effetti  di  lui  nella 
produzione  della  seta ,  ma  limitatamente  alla  specie 
di  bachi  detta  Indiana  suscettiva  di  tre  emersioni 
annue,  la  quale  specie  offre  bozzoli  meno  voluminosi 
e  già  per  se  stessi  di  tessuto  alquanto  più  fine  che 
non  riescouo  quelli  dell’altra  specie  di  una  sola  emer¬ 
sione  di  cui  è  generalmente  abbracciata  la  coltivazione 
presso  di  noi  Lombardi,  e  coi  quali  pure  ragion  vuole 
se  ne  estenda  la  comparazione  affinchè  possa  deter¬ 
minarsi  se  ed  in  quanto  migliori  il  nuovo  gelso,  la 
produzione  eziandio  di  cotesti. 

Mi  parve  dunque  opera  di  qualche  prezzo  lo  esten¬ 
dere  le  mie  indagini  verso  l’indicata  meta  ,  non  già 
perchè  altri  non  avesse  ivi  diretti  i  suoi  tentativi  ; 
thè  dalla  mia  Relazione  istcssa  pubblicatasi  verso  il 
tramonto  del  i8d3  ciò  si  vede  eseguito  dal  sig.  Carlo 
Reretta  nel  lenimento  cui  presiede  in  Oleggio-Castello; 
ma  perchè  da  quello  sperimento  i  cui  bozzoli  ven¬ 
nero  cimentati  alla  trattura  mentre  le  crisalidi  erano 
state  condotte  a  soffocazione  alcuni  mesi  innanzi,  non 
ne  poterono  derivare  corollarii  al  tutto  legittimi  ed 
indisputabili. 
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Volli  dunque  io  stesso  personalmente  dedicarmivi 
ed  alquanto  più  in  grande  ,  postocelo*  me  lo  permet¬ 
teva  il  giudizio  preventivo  circa  la  quantità  della  fo¬ 
glia  in  vista  dello  stato  della  mia  coltivazione  de’ 
gelsi  della  nuova  specie,  scegliendo  a  comparazione 
l’intiera  ordinaria  coltivazione  di  bacili  del  mio  pos¬ 
sedimento  di  Magenta  da  nodirsi  al  solito  a  foglia  di 
gelso  bianco  ,  ed  usando  di  semente  identica. 

I  bachi  nati  dalla  parte  di  uova  destinata  al  ci¬ 
mento  non  conobbero  l’esistenza  di  altra  sorta  di  gelso 
tranne  quello  delle  Filippine.  Mentre  correva  per  essi 
la  terza  età,  cioè  il  26  maggio,  la  sopravvenuta  gra- 
gnuola  mi  aveva  quasi  privo  di  foglia  $  ma  tra  lo  avere 
diminuita  la  quantità  de’  bachi  e  tra  lo  avere  trovata 
una  generosa  compiacenza  presso  il  sig.  Burdin  mag¬ 
giore  di  Milano,  proprietario  del  notissimo  grandioso 
stabilimento  Agrario-botanico,  che  gentilmente  s’im¬ 
pegnò  di  soccorrere  al  mio  bisogno  depauperando  li 
numerosi  allievi  che  possiede  di  quel  gelso,  venni  a 
capo  di  potere  far  progredire  ridotta  la  mia  famiglia 
fino  alla  formazione  de’  bozzoli. 

Essi  bachi  nacquero  il  9  maggio  :  io  aveva  espo¬ 
sta  a  covatura  quantità  di  uova  maggiore  di  quanto 
avrei  dovuto  fare  in  relazione  ai  bachi  che  aveva  pos¬ 
sibilità  di  alimentarci  quindi  trascurati  anzi  uccisi 
quelli  nati  nel  primo  giorno  (8),  raccolsi  quelli  sol¬ 
tanto  del  secondo,  indi  gettai  la  residua  semente. 
Percorse  con  bastante  regolaiùtà  e  felicita  le  fasi  della 
vita,  cominciarono  a  montare  li  boschi  il  i3  giugno  ; 
per  lo  che  vi  impiegarono  da  35  in  36  giorni.  Li 
comparativi  delle  coltivazioni  coloniche  del  tcnimento 
nacquero  nei  tre  dì  6,  7  e  8  maggio,  e  montarono 
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ì  boschi  li  7,  8  e  9  giugno,  avendo  impiegati  da  3 a 
in  33  giorni.  I  primi  dunque  vissero  e  mangiarono 
allo  incirca  tre  dì  più  dei  secondi.  Appena  avanti  la 
maturczza  nove  de’  miei  bachi  giungevano  per  ade¬ 
quato  al  peso  di  un’oncia. 

Forse  al  fatto  della  maggior  protrazione  della  vita 
nei  bachi  pasciuti  col  gelso  delle  Filippine  può  avere 
in  parte  contribuito  Tessersi  trovati  costantemente  que¬ 
sti  sotto  la  mia  direzione  giorno  e  notte  lungo  la 
quinta  età  esposti  alla  più  libera  ventilazione  clic,  di 
notte  in  i specie  ,  assoggettavali  a  temperatura  certa¬ 
mente  più  bassa  di  quella  che  circondava  i  bachi  delle 
mie  coltivazioni  coloniche  nelle  quali  ,  per  quanto 
si  ottenga  ,  non  è  per  anco  distrutta  la  tendenza  a 
chiudere  di  soppiatto  le  imposte  nelle  ore  notturne 
ed  anche  di  giorno  per  la  minima  insorgenza  meteo¬ 
rica  che  possa  valere  a  scusa. 

Durante  la  mia  coltivazione  ho  potuto  ridurre  più 
prossimamente  al  giusto  valore  Tosservazione  critica 
che  si  fa ,  e  non  senza  ragione ,  alla  nuova  specie  di 
foglia,  quella  cioè  che  la  medesima  ammassata  e  rin¬ 
chiusa  possa  riscaldarsi  e  soffrirne  dal  fermento  più 
che  non  fa  l’ordinaria. 

Cinque  volte  io  ebbi  a  profittare  della  compiacenza 
del  sig.  Burdin ,  c  coteste  caddero  nella  quarta  e  quinta 
età  dei  bachi  distribuite  in  ragione  di  due  per  setti¬ 
mana,  cioè  il  mercoledì  ed  il  sabbato  ,  tranne  1  ul¬ 
tima  che  mi  abbisognò  più  sollecita,  e  cadde  perciò 
in  lunedì. 

Nelle  prime  quattro  occasioni  la  foglia  viaggiava  da 
Milano  a  Magenta  rinchiusa  e  compressa  in  canestri: 
l'ultima  volta  si  usò  di  un  sacco ,  e  la  quantità  non 
ne  era  minore  di  quindici  libbre. 
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La  raccolta  avveniva  circa  le  «lue  pomeridiane,  ed' 
io  ne  la  riceveva  circa  le  otto}  dal  che  si  comprende 
che,  tolta  dai  cespugli  nel  punto  del  maggior  riscal¬ 
damento  e  della  minore  umidità,  viaggiava  del  pari 
in  ore  ben  calde  ;  ed  ognun  sa  quale  alta  tempera¬ 
tura  dominasse  appunto  in  quest’anno  nel  giugno. 

Ciò  non  pertanto  io  la  riceveva  non  fredda  no, 
ma  pochissimo  riscaldata  e  niente  poi  alterata.  Il  to¬ 
sto  cavarla  dal  canestro  e  l’esporla  per  pochi  mo¬ 
menti  all’aria  bastava  perchè  presto  si  mostrasse  in 
tutta  la  sua  freschezza.  Quella  foglia  ,  per  effetto  del 
suo  corrugamento  naturale  e  della  sottigliezza  del  tes¬ 
suto  parenchimoso ,  è  soggetta  più  che  altra  a  con¬ 
servare  le  piegature  per  deficiente  elasticità,  non  che 
a  raggrinzarsi  ove  si  collochi  e  si  comprima  alla  rin¬ 
fusa;  ma  altro  è  il  piegarsi  ed  il  raggrinzarsi  ed  altro 
c  lo  appassire  per  perdita  della  intrinseca  umidità. 
Una  fiata  aspettai  a  bello  studio  a  trarla  dal  canestro 
fino  alla  mattina  del  dì  seguente,  avendo  solo  ripo¬ 
sto  il  canestro  in  luogo  fresco ,  ed  allorachè  la  estrassi 
ebbi  a  convincermi  che  non  aveva  contratto  vermi 
grado  di  alterazione. 

In  tutte  le  occasioni  quelle  foglie  che  dalla  cat¬ 
tiva  accidentale  posizione  si  vedevano  avere  assunto 
maggior  raggrinzamento,  sciogliendone  le  rughe  con 
qualche  diligenza ,  si  otteneva  di  vederle  ritornare 
allo  stato  naturale  ;  ciò  che  non  sarebbe  avvenuto 
ove  la  loro  apparente  alterazione  fosse  proceduta  da 
vero  appassimento. 

Che  poi  le  cose  camminassero  come  asserisco  varrà 
a  prova  il  sapersi  che  la  foglia  quale  giungevami  il 
mercoledì  a  sera  si  conservava  in  istato  di  pieno  uso 
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-fino  al  sabbato  ,  e  così  del  pari  dal  sabbato  al  mer¬ 
eoledì  ,  ed  era  sempre  egualmente  appetita  e  ben  man¬ 
giata  dai  bachi  neirultimo  quanto  nel  primo  giorno  ; 
nè  io  faceva  più  che  tenerla  distesa  sul  pavimento 
di  un  luogo  terreno  di  scarsa  luce ,  e  con  poco  mo¬ 
vimento  di  aria. 

Sperimentai  pure  di  conservarla  compressa  in  vasi 
di  metallo  chiusi  ,  cd  ivi  egualmente  si  resse  molto 
bene  per  tre  c  fin  quattro  giorni,  dal  che  panni  non 
passi  differenza  alcuna  circa  la  suscettività  ai  trasporli 
ed  a  conservazione ,  paragonala  alla  ordinaria  da  gelso 
bianco. 

Un’altra  prova  si  avrà  dal  conoscere  che  i  pasti  di 
foglia  pervenutami  da  Milano  venivano  quotidiana¬ 
mente  alternati  da  uno  ed  anche  da  due  e  più  di  fo¬ 
glia  appena  tratta  dalli  gelsi  da  me  posseduti,  e  che 
tanto  gli  imi  quanto  gli  altri  erario  coll’eguale  vivacità, 
divorati  dai  bachi. 

In  occasione  poi  dello  sfogliamento  dei  mici  gelsi 
volli  osservare  se  ,  conservando  alla  sommità  de’  ra¬ 
moscelli  le  più  giovani  foglie,  era  vero,  come  asserì 
11  signor  Maupoil  nella  nota  D  de’ suoi  Cenni  inse¬ 
riti  nella  pag.  21  del  voi.  I  del  Giornale  Agrario 
Lombardo- Veneto ,  che  in  capo  a  sei  od  otto  giorni 
al  più  oflVano  un  altro  sufficiente  ricolto;  giacché  vuoisi 
che  il  nuovo  gelso  non  sospenda  la  sua  vegetazione; 
e<l  ho  infatti  veduto  che  quelle  giovani  foglie,  che  non 
sono  mai  più  di  tre  in  numero  per  ciascuna  sommità, 
Acquistano  entro  lo  spazio  suindicato  maggiori  dimen- 
Sloni  e  più  di  consistenza,  ma  non  bastano  esse  sole 
a  procacciarne  un  altro  sufficiente  ricolto ,  perchè 
Me  altre  che  contemporaneamente  spuntano  dalle 


G’jO  GELSO 

sommità  medesime  appena  in  otto  giorni  sbucciano* 
nè  hanno  spazio  per  acquistare  grandezza ,  colore  e 
compattezza. 

Non  mi  essendo  io  poscia  servito  di  quelle  foglie 
lasciate  in  sommità  ho  potuto  osservare  che  que’  rami 
che  le  portavano  f  a  differenza  di  quegli  altri  che  ne 
erano  spogliati ,  non  riprodussero  ulteriore  fogliame 
da  quelle  gemme  che  erano  ascellari  alle  precedenti 
foglie  state  staccate,  e  che  perciò  mentre  quelli  stati 
totalmente  spogliati  cran.si  in  tutta  l’estensione  rico¬ 
perti  di  nuove  foglie,  cotesti  se  ne  rimanevano  nudi 
in  tutta  la  parte  esfogliata  al  dissotto  della  sommità  5  e 
tali  si  sono  conservati  lungo  tutta  la  state,  e  persistono 
tuttavia  (  27  settembre  )  j  dal  che  è  manifesto  che  le 
foglie  lasciate  in  sommità  attraggono  a  sè  tutto  Tumore 
che  la  circolazione  porta  nei  rami,  operando  in  guisa 
di  succhioni  5  e  debbo  avvertire  circa  il  loro  effetto 
che  il  fogliame  che  si  sviluppa  in  progresso  da  quelle 
sommità  conservate  non  compensa  la  perdita  di  quello 
che  viene  a  mancare  nella  estensione  dei  rami  ;  troppe 
manifesta  riuscendo  cotesta  deficienza  alla  ispezione 
comparativa  de’  cespugli  e  delle  piante  di  alto  fusto 
trattate  nell’ uno  c  nell’altra  modo  5  per  lo  che  il  la' 
sciare  delle  foglie  in  sommità  potrebbe  soltanto  tor- 
nare  utile  laddove  si  potesse  abbisognare  di  un  pic¬ 
colo  c  non  lontano  secondo  ricolto  addizionale  o  sus¬ 
sidiario  al  primo  j  ma  che  del  resto,  volendosi  un  se¬ 
condo  ricolto  di  foglia  a  servizio  di  una  seconda  e- 
mersione  di  bachi  (  su  di  che  io  non  convengo  fa' 
cilmente  quanto  alla  utilità  della  specolazione  in  re¬ 
lazione  alla  tolleranza  delle  piante  )  meglio  se  ne  ot¬ 
terrà  l’intento  ,  principalmente  per  la  quantità  dell* 
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foglia  ,  eseguendo  la  prima  sfogliatura  collo  spoglio 
totale  de’  rami  ,  comprese  le  sommità. 

Avanti  ritorcere  le  mie  parole  dall’argomento  delle 
foglie  debbo  rammentare  che  Perottet  in  una  disser¬ 
tazione  non  è  guari  pubblicata  ( Observations  sur  le 
Morus  Mu Itièaulis ) ,  inserita  anche  negli  Arcliives  de 
botanique  i833,  T.  I,  ebbe  ad  osservare  che  le  foglie 
di  tutte  le  specie  di  gelsi  de’  quali  pasconsi  i  bacili 
da  seta  hanno  la  superficie  irta  di  un  mirabil  numero 
di  tubcrcoletti  o  corpicclli  a  foggia  di  glandolette  che 
sembrano  la  sede  dell’odore  che  le  foglie  medesime 
esalano ,  avvegnaché  contengono  un  olio  essenziale 
(  vedi  Gazzetta  Privilegiata  di  Milano  del  4  gennaio 
i834  alla  rubrica  Agricoltura  ),  la  quale  osservazione 
si  disse  che  meriterebbe  di  formare  argomento  a  chi¬ 
miche  indagini,  e  che  sarebbe  oggetto  di  curiose  ed 
utili  ricerche  lo  esplorare  se  la  materia  contenuta  in 
que  tubercoletti  (  qualunque  ella  sia  )  possa  riguar¬ 
darsi  quale  cagione  della  preferenza  clic  i  bachi  danno 
alla  foglia  del  gelso,  e  se,  per  conseguente,  essenziale 
divenga  pure  alla  formazione  ed  alla  qualità  della  seta. 

Nella  analisi  comparativa  di  tre  qualità  di  foglie  da 
gelso  impresa  dal  nostro  collega  ed  esimio  chimico 
M.  R.  P.  Don  Ottavio  Ferrarlo ,  che  io  ebbi  la  sorte 
di  poter  pubblicare  nella  Relazione  delle  nuove  spe¬ 
ranze  intorno  gli  effetti  del  gelso  delle  Isole  Filippine 
coi  tipi  del  Rampato  nel  prossimo  passato  anno  i833, 
c  comprovata  la  esistenza  in  esse  foglie  di  una  ma¬ 
teria  particolare  i  cui  caratteri  sono: 

A  Colore  d’ambra  o  giallo-rosso 
B  Semidiafana 

C  Odore  forte  proprio  delle  foglie  del  gelso 
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1)  Sapore  nauseante,  ingrato,  particolare 

E  Solubile  nell’etere  ,  ncll’alcoole,  c  solubilissima 
nell’acqua 

F  Senza  azione  sopra  le  tinture  di  curcuma  e  di 
tornasole 

pei  quali  caratteri  fu  giudicato  essere  una  nuova  so¬ 
stanza  organica  propria  delle  foglie  del  gelso  ,  di  na¬ 
tura  neutra  c  non  riportabile  ai  principii  immediati 
de’ vegetabili  già  noti,  che  il  nostro  chimico  illuminato 
denominò  dalla  sua  origine ,  cioè  Morojilla  dal  la¬ 
tino  Morus,  moro  o  gelso,  e  dal  greco  phollan  foglia, 
perchè  esistente  esclusivamente  nelle  foglie  de’  gelsi. 

Se  dunque  unicamente  per  tale  sostanza  di  natura 
neutra  diversano  le  foglie  del  gelso  da  quelle  degli 
altri  vegetali  ,  il  fatto  che  i  bachi  si  pascono  esclu¬ 
sivamente  delle  prime  e  non  delle  altre  ,  ed  il  fatto 
pure  che  colle  prime  soltanto  si  abilitano  alla  filatura 
di  un  bozzolo,  trovano  loro  più  facile  e  naturale  spie¬ 
gazione  nella  presenza  della  sostanza  istcssa  la  quale , 
e  convien  dire  che  determina  la  preferenza  che  i  ba  ¬ 
chi  danno  alla  foglia  del  gelso,  e  che  diviene  eziandio 
essenziale  alla  formazione  della  seta  (1). 

Che  poi  influire  possa  ben  anco  essenzialmente  sulla 
qualità  della  seta  non  mi  parrebbe  strana  supposizione 
laddove  pongasi  mente  che  le  foglie  del  gelso  delle 
Filippine,  perchè  più  ricche  di  quei  bitorzoletti  che 
prestano  sede  alla  materia  particolare  di  cui  ragio- 

(l)  Siccome,  se  non  avvenne  in  fatto,  si  pretese  almeno  di  aver 
portati  alcuni  bachi  da  seta  al  bozzolo  e  di  avere  ottenuta  scU 
nutrendoli  eoa  tutt’altrc  Foglie  tranne  quelle  del  gelso;  cod  se  il 
fatto  sussiste  converrà  dire  che  altri  vegetabili  producano  foglie 
contenenti  ,  anche  in  minime  proporzioni ,  la  materia  particolare 
di  cui  sopra.  La  Chimica  sola  potrà  sciogliere  il  dubbio. 
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Diamo,  contengono  appunto  la  maggiore  quantità  della 
materia  istessa  comparativamente  a  quelle  del  gelso 
l>ianco  da  innesto  (  analisi  succitata;  quadro  sinottico 
liliale),  c  clic  le  sete  si  ottengono  ed  in  maggior  co¬ 
pia  e  di  qualità  superiore  appunto  pascendo  i  bachi 
colle  foglie  di  quel  gelso  che  non  colle  altre;  fatti 
clic  io  ho  bastantemente  chiariti  nelle  pubblicazioni 
relative  eseguite  nei  precedenti  iB3a  e  i833. 

Ora,  ritornando  ai  particolari  della  mia  coltivazione 
sperimentale  dei  bachi  ,  debbo  riferire  che  la  raccolta 
de’  bozzoli  cadde  nella  generalità  delle  mie  coltivazioni 
coloniche  alli  18,  19,  e  20  giugno.  Diverso  al  solito 
il  peso  individuale  de’ bozzoli  da  coltivazione  a  colti¬ 
vazione  ,  e  fino  nella  stessa  coltivazione  da  luogo  a 
luogo  ,  sempre  però  fra  li  due  estremi  di  35 2  a  4 20 
per  libbra.  Siccome  poi  la  comparazione  con  termini 
cotanto  disparati  avrebbe  dati  risultamenti  in  varie 
fogge  eccepibili ,  ho  stimato  opportuno  appigliarmi  al 
medio  ,  trascegliendo  una  parte  di  bozzoli  da  386  , 
che  appunto  mi  si  offersero  in  una  coltivazione  di 
due  once  di  uova. 

Portai  la  raccolta  de’ bozzoli  sperimentali  al  »4  gi«- 
gno  affinchè  passasse  anche  per  essi  l'eguale  distanza 
dalla  salita  dei  bachi  al  bosco  che  trascorsa  era  per 
gli  altri.  Cinquecentovcnti  componevano  la  libbra  : 
eglino  risaltarono  di  granitura  serrata  ,  ma  di  parete 
più  sottile  e  più  cedevole  che  non  gli  altri,  ed  erano 
inoltre  alquanto  più  piccoli.  Giova  notare  che  nel  to¬ 
tale  delle  coltivazioni  lombarde  i  bozzoli  riuscirono  in 
quest’anno  specificamente  meno  pesanti  dell’ordinario. 

Giusta  il  praticato  nelle  precedenti  spedente ,  ridotte 
lo  due  qualità  di  bozzoli  ad  cgual  peso,  vennero  spe- 
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dite  alla  filanda  del  sig.  Luigi  Conti  a  Pusiano,  ove 
dalla  sperimentata  intelligenza  di  madamigella  Manetta 
di  lui  signora  figlia  vennero  sottoposte  a  dipanamento. 

Dai  bozzoli  prodotti  col  gelso  bianco  si  ottennero 
due  once,  dieci  denari,  e  dodici  grani  di  seta  del 
titolo  da  20  a  21  ogni  libbra ,  mentre  quelli  ottenuti 
col  gelso  nuovo  ne  produssero  once  due ,  denari  sedici 
c  grani  dodici,  ogni  libbra  come  sopra,  ed  al  titolo 
«li  16  in  17. 

Dai  quali  fatti  si  raccoglie,  i.°  die  vi  ebbe  ecce¬ 
denza  di  produzione  di  denari  sei  di  seta  ogni  libbra 
«li  bozzoli  per  parte  del  gelso  delle  Filippine }  lo  ebe 
dà  la  differenza  comparativa  in  più  al  10,  256[iooo 
per  cento  ;  2.0  che  al  producimento  di  una  libbra  di 
seta  occorrevano  lib.  4  °n0,  denari  i4  di  bozzoli 
da  gelso  bianco,  e  sole  libbre  /\  once  £  denari  17  di 
quelli  da  gelso  delle  Filippine  ,  fatto  che  mostra  la 
differenza  in  maggior  consumazione  de’  prjmi  ad  once 
undici  denari  21  sopra  ciascuna  libbra  di  sieta,  la  quale 
differenza  ascende  al  io,  26211000  per  cento,  c  sta¬ 
bilisce  il  ragguaglio  fra  la  seta  ed  i  bozzoli  al  9,  4o5jiooo 
per  cento  per  quelli  prodotti  col  gelso  antico,  ed  al 
io,  371^1000  per  cento  per  quelli  ottenuti  col  gelso 
di  nuova  introduzione  ;  3.°  finalmente  che  la  diffe¬ 
renza  di  denari  4  nel  titolo  calcolata  sitili  due  mag¬ 
giori  estremi  arriva  al  23,  52()[iooo  per  cento  in  van¬ 
taggio  della  seta  prodotta  col  gelso  delle  Filippine. 

In  atto  di  trattura  poi  i  bozzoli  da  gelso  bianco 
si  mostrarono  alquanto  difficili  a  sciogliersi  ,  mentre 
all’opposto  quelli  dal  nuovo  gelso  furono  trovati  ot¬ 
timi  sotto  tutti  li  rapporti  ;  la  quale  osservazione  di¬ 
mostra  la  verità  della  differenza  passata  nel  governo 
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de'  bacili  fra  gli.  educati  da  me  e  quelli  diretti  dai 
mici  contadini,  e  conferma  anche  per  i  più  increduli 
quanta  influenza  eserciti  il  loro  reggimento  alla  più 
o  meno  buona  riuscita  di  quella  materia  prima.  Co¬ 
munque  vperò,  si  pervenne  a  trarre  entrambe  le  sete 
a  quaUrobbave ,  giusta  il  praticato  nelle  precedenti 
speri  enze. 

Tali  sete  appena  tratte  si  consegnarono  alla  lavo¬ 
ratura  per  averne  organzino  da  sottoporre  alle  succes¬ 
sive  manipolazioni  di  arte. 

SOI  BOZZOLI  OTTENUTI  COL  GELSO  DELLE  FILIPPINE. 

Volendo  sperimentare  la  foglia  del  gelso  delle  Fi¬ 
lippine,  benché  poca  ne  avessimo,  prendemmo  1 2  ba¬ 
chi  da  seta,  poco  prima  che  dormissero  della  terza  r 
e  li  pascemmo  sempre  con  quella  foglia.  Essi  creb¬ 
bero  e  fecero  assai  bene  le  loro  mute ,  fuori  di  uno 
che  restò  piccolo  e  non  fece  il  bozzolo:  ma  ciò  deve 
attribuirsi  all’essere  stati  tolti  essi  bachi  da  una  pic¬ 
cola  partita  che  si  trovò  nata  da  se  ,  e  che  quindi 
aveva  sofferta  la  fame  ,  il  che  fa  andar  male  per  lo 
più  i  bachi  nati  naturalmente.  Gli  altri  il  bachi  re¬ 
starono  alquanto  più  piccoli  dei.  comuni  ,  ma  fecero 
benissimo  il  loro  bozzolo ,  e  se  ne  fece  raccolta  al 
solito  dopo  otto  giorni  che'i  bachi  erano  saliti  al 
bosco;  il  peso  degli  u  bozzoli  era  di  18  denari  ab¬ 
bondanti;  quello  di  altri  n  bozzoli  bellissimi  era  di 
26  denari  :  ma  1 1  di  quelli  coi  quali  deve  farsi  il 
confronto,  cioè  di  quelli  della  partita  da  cui  furono 
levati  i  suddetti  bachi  ,  pesarono  22  denari  ;  onde 
ogni  libbra  comasca  di  3o  once  avrebbe  contenuto  di 
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bozzoli  comuni  36o  alla  libbra,  e  di  bozzoli  filippini 
circa  4o5,  il  che  fa  ad  un  di  presso  un  nono  di  più, 
die  non  è  gran  differenza.  Quando  pertanto  col  gelso 
comune  si  hanno ,  come  d’ordinario  accade  fra  noi 
col  metodo  Reina ,  (Vedasi  questo  alle  pag.  97  c  172) 
3 io  a  33o  bozzoli  per  ogni  libbra  di  3o  once,  allora 
di  bozzoli  filippini  ce  ne  vorranno  36o  incirca  ;  onde 
la  loro  leggerezza  non  saria  molta.  La  seta  di  questi 
bozzoli  riuscì  più  fina  dell’ordinaria.  Il  consumo  di 
foglia  non  si  è  potuto  ben  calcolare. 

Coijfrontando  il  peso  d’una  foglia  del  gelso  filip¬ 
pino  con  una  del  comune  d’innesto  (mentre  non  par¬ 
liamo  del  selvatico,  molto  inferiore  all’innestato),  tro¬ 
vammo  che  una  foglia  filippina  pesa  ad  un  di  presso 
come  due  foglie  e  mezzo  comuni,*  è  vero  che  le  fo¬ 
glie  sono  più  distanti:  ma  la  cacciata  è  anche  mollo 
più  vigorosa,  per  cui  il  numero  delle  foglie  è  incirca 
eguale  :  delle  vergbettc  di  gelso  filippino  piantate  in 
terra  da  giardino  ,  ma  ombreggiate  e  poco  zappate  , 
diedero  al  primo  anno  una  cacciata  di  circa  un  brac¬ 
cio  d’altezza  ;  il  secondo  anno  cacciate  di  quattro 
braccia,  benché  fossero  state  cimate  perchè  adombra¬ 
vano  alcune  viti  :  quest’anno  un  pezzo  di  verghetta 
di  gelso  filippino  diede  ,  iu  terra  non  di  giardino  , 
una  cacciata  di  un  braccio  e  mezzo  incirca.  Si  può 
ritenere  quindi  che  i  gelsetti  comuni  con  radici  cac¬ 
ciami  mene  delle  verghette  di  gelso  filippino,  e  che 
questo  offre  del  vantaggio  per  la  maggiore  quantità 
del  raccolto:  esso  però  sembra  più  adattato  per  siepi 
che  per  piante  d’alto  fusto,  attesa  la  sua  proprietà  di 
dar  cacciate  lunghe,  ma  deboli. 

(  Abbiamo  ricavato  quest'  articolo  dalla  Raccolta 
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pratica  di  scienze  e  d’industria  che  si  stampa  in  Co¬ 
rno  per  opera  dei  figli  dell  immortale  Inventore  della 


pila.  Viene  cosi  confermato  quanto  da  noi  più  volte 
si  disse  intorno  all importanza  d un  tale  gelso,  torse 
non  tutti  gli  agronomi  di  quella  provincia  avranno 
avuti  risultamenti  conformi  ai  sovraenunciati  ;  ci  furono 
colà  fatte  vedere  pianticelle  di  gelsi  d'altra  qualità 
vendute  da  un  negoziante  milanese  come  gelsi  delle 
Filippine  ). 


sull’uso  del  sale  in  agricoltura. 

]1  sale  comune  (  muriato  di  soda)  già  da  qualche 
tempo,  mercè  i  lumi  forniti  dalla  odierna  Chimica, 
aveva  cessato  d’essere  considerato  quale  ente  distrug¬ 
gitore  (1).  Riconosciuto  dagli  antichi  qual  concime  , 
cadde  dappoi  in  dimenticanza.  11  sig.  Dclachambre 
(disc.  sur  les  débordem.  du  Nil.)  fu  probabilmente 
il  primo  che  rivendicasse  ai  sali  il  loro  credito  con¬ 
siderando  il  nitro  come  favorevole  alla  vegetazione. 
V allemont  dopo  di  lui  lo  risguardò  qual  principio  fe¬ 
condante  maravigliosamente  efficace  sia  nei  vegetabili 
clic  negli  animali,  e  paragonò  ad  esso  il  sale  mari- 

(i)  Fino  nelle  Sacre  Carte  il  sale  in  genere  è  considerato  qual 
indice  di  distinzione:  nel  salmo  CV1,  v.  3ij,  si  dice  che  Iddio, 
attesa  la  malizia  degli  uomini ,  ridusse  le  terre  fruttifere  alla  più 
compiuta  sterilità  al  paro  di  quelle  solle  quali  è  stato  sparso  il  sale* 
Abimelech  essendosi  impadronito  della  città  di  Sichcra,  cd  uccisine 
tutti  gli  abitanti,  in  segno  di  totale  distruzione  fece  seminare  il 
*>ale  nel  luogo  ove  prima  la  medesima  esisteva.  ET  Iudicum,  cap,  9, 
v.  45.  s  Aitila  fece  la  cosa  stessa  a  Padova,  Federico  Enobarbo  a 
Milano. 
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no. _ Aussi  verrons  nous  (sono  sue  parole)  quc  le 

sd-marin  aide  à  la  multiplicalion  dcs  grains ,  corame 
\  J[cr  salpetre  ,*  et  qjdau  Jond  il  y  a  peu  de  difference 
entreux  pour  cet  ejjfet  là.  (  Curiosites  de  la  natine 
t.  /,  cap.  ri). 

Già  nei  giornali  agronomici  dell  anno  1824  erasi 
parlato  del  sale  comunje  in  qualità  d’ingrasso;  gl’in¬ 
glesi  in  ispecnal  modo  lo  sottoposero,  sono  ora  pochi 
anni,  a  numerose  sperienze,  applicandolo  alla  colti¬ 
vazione  di  ogni  specie  di  cereali  e  di  piante  ,  e  col 
massimo  successo  :  più  recentemente  l’abate  Dacie  e 
jy.  Iohnson  pubblicarono  ciascuno  i  risultamenti  ot¬ 
tenuti  dai  loro  tentativi,  i  quali  dimostrano  i.°  che  il 
sale  adoperato  in  poca  quantità  promovc  la  putrescenza 
e  la  scomposizione  de’  corpi  organici  e  dei  materiali  alti 
a  servire  da  concime,  nel  che  molto  si  assomiglia  alla 
calce;  2.0  che  contribuisce  a  dissipare  le  erbe  inutili, 
i  vermi  ed  i  bruchi;  3.°  che  agisce  direttamente  sulle 
piante  delle  quali  entra  a  costituirne  parte  integrante; 
4«°  clic  attesa  la  qualità  irritante  di  cui  è  dotato  fa¬ 
vorisce  assaissimo  l’accrescimento  d’ogni  vegetazione, 
eccitando  i  vasi  assorbenti  ad  esercitare  piu  energi¬ 
camente  le  loro  funzioni  ;  5.°  che  garantisce  i  vege¬ 
tabili  dalla  funesta  influenza  dei  rapidi  cangiamenti 
dii  temperatura  ;  6.°  che  mantiene  entro  la  terra  un 
cotal  grado  di  umido,  fonte  necessario  della  feracità. 
Giusta  il  parere  di  cotesti  autori  il  sale  meglio  con¬ 
viene  alle  terre  leggieri  che  non  alle  compatte,  ed  i 
di  Ini  buoni  effetti  si  manifestano  in  modo  più  de¬ 
cisivo  quando  la  terra  è  ricca  di  principio  calcare  , 
sia  quello  naturale  od  artificialmente  prestato.  Anche 
Hogg,  giardiniere  fiorista  a  Paddmgton ,  usa  di  me- 
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scere  sempre  d*él  sale  nel  concime  che  destina  ai  gia¬ 
cinti,  e  risguarda  cotesta  sostanza  essenzialmente  utile 
alla  coltivazione  di  ogni  specie  di  pianta  bulbosa. 

( Quest'articolo  è  tratto  dalle  Varietà  Agrarie  eco¬ 
nomiche  e  tecnologiche  del  dott.  Ignazio  Lomeni,  le 
quali  sono  un  ammasso  di  cose  utili  a  conoscersi. 
Invitiamo  i  nostri  lettori  a  vedere  quanto  già  si  disse 
nel  terzo  volume  di  quest'opera ,  pag.  359,  intorno 
a  questo  argomento.  Sarebbe  ormai  tempo  che  anche 
tra  noi  si  richiamasse  in  uso  il  sale  pei  moltiplici  bi¬ 
sogni  a  cui  può  servire  in  agricoltura  ,  come  si  va 
tentando  di  fare  in  Inghilterra  ed  in  Francia.  Leg¬ 
giamo  nel  Cultivateur  (ottobre  i834)  che  il  congresso 
scientifico  di  Poitiers,  avendo  approvato  il  voto  am¬ 
messo  dalla  sezione  di  agricoltura  ,  la  quale  aveva 
affermativamente  risolta  la  questione  se  il  sale  sia 
utile  per  nutrire  il  bestiame  ed  ammendare  la  terraf 
e  per  conseguenza  se  l'imposta  da  cui  è  aggravata 
tale  sostanza  debba  essere  modificata ,  deliberò  d'in¬ 
vitare  il  Governo  a  mettere  a  disposizione  dei  Co - 
mizii  agricoli ,  per  fare  esperienze ,  una  certa  quan¬ 
tità  di  sale  esente  da  ogni  imposta.  Crediamo  per  al¬ 
tro  che  senza  togliere  questo  ramo  di  reddito  allo 
Stato  si  possa  servire  all' interesse  dell' agricoltura  col 
mettere  in  vendita  del  sale  inetto  ad  essere  consu¬ 
mato  dagli  uomini.  In  questo  senso  il  Governo  dei 
Paesi  Bassi  aveva  proposto  agli  Stati  Generali  un 
progetto  di  legge  nel  1829  ,  colla  quale  veniva  ad 
essere  esente  da  ogni  balzello  il  sale  che  servir  do¬ 
veva  sia  per  concime  che  per  cibo  alle  bestie.  Si 
veda  in  seguito  l'articolo  Reale  Società  Agraria  ). 
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Si  ottengono  dei  buonissimi  legami  per  attaccar  le 
piante,  legar  4  pacchetti  di  legumi,  assodar  gl’inne¬ 
sti  ,  e  per  altri  usi ,  col  far  macerare  nell’acqua  de’ 
giovani  rami  di  tiglio  ( tilia  europaea  Linn.)  all’epoca 
in  cui  si  taglia  quest’albero. 

Si  scielgono  i  rami  laterali  più  lisci ,  s’immergono 
nell’acqua  verso  il  principio  d’aprile,  e  vi  si  tengono 
sommersi.  Verso  la  metà  d’estate  i  rami  sono  abba¬ 
stanza  maceri  per  poter  facilmente  separar  la  scorza 
dall'alburno.  Si  lavano  quindi  nell’acqua  chiara  per 
separare  la  materia  glutinosa,  che  si  apprende  per  farla 
seccare. 

Si  può  impiegare  per  quest’operazione  dei  rami  di 
un  pollice  di  diametro;  ma  dei  rami  più  forti,  e  dei 
fusti  giovani  danno  più  liste  di  legacela.  (Rio.  Ortic.) 

FRUMENTO  CHE  MATURA  IN  SETTANTA  GIORNI. 

Comunicazione  del  sig.  Cav.  Rifaud, 

membro  dell' Accademia  deli  Industria  in  Parigi. 

11  sig.  Hamilton  di  Plimouth  ha  ricevuto  ultima¬ 
mente  dal  sig.  R.  Porter  ,  agente  diplomatico  della 
Gran  Brettagna  presso  del  Governo  Colombiano,  se-  I 
menze  di  questo  novello  frumento,  trovato  nelle  vi¬ 
cinanze  di  Vittoria  ,  provincia  di  Caraccas  (America 
meridionale). 

Il  sig.  Humboìt,  nella  relazione  del  suo  viaggio  nelle 
contrade  equinoziali  del  Nuovo  Mondo,  fa  menzione 
di  questo  genere  di  frumento,  che  perviene,  ci  dice, 
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a  perfetta  maturità  70  giorni  dopo  di  essere  stato  se¬ 
minato. 

Desiderando  il  sig.  Hamilton  che  le  sperienze  di 
questa  novella  specie  di  cereali  vengano  fatte  e  ripe¬ 
tute  in  più  parti  deiringhilterra,  ha  indirizzato  a  non 
pochi  suoi  amici  nelle  di  (ferenti  contee  (  provinole  ) 
una  parte  dei  semi  che  ne  ha  ricevuti;  ne  ha  inviato 
benanche  ia5  granelli  al  celebre  agricoltore  London , 
pregandolo  di  seminarli  e  fargli  conoscere  la  sua  opi¬ 
nione  sulla  vegetazione  di  questa  pianta,  e  su  la  quan¬ 
tità  e  la  qualità  de’  suoi  prodotti. 

I  grani  di  tale  frumento  sono  più  piccoli  e  più 
bruni  di  quelli  del  nostro  frumento  ordinario.  Il  me¬ 
rito  principale  di  questo  vegetale  consiste  nella  ra¬ 
pidità  della  sua  crescenza  ,  e  la  prontezza  della  sua 
maturità. 

II  sig.  Hamilton  si  è  affrettato  a  far  noto  alla  So¬ 
cietà  di  agricòltura  di  Londra  che,  dopo  di  aver  te¬ 
nuto  immerso  per  24  ore  *n  una  soluzione  di  acido 
ossalico  ,  diversi  granelli  di  questo  nuovo  frumento  , 
egli  li  ha  seminati  il  26  di  agosto  i833,  e  che  già 
il  19  dello  stesso  mese  esse  semenze  avevano  germo¬ 
gliato  ,  e  le  novelle  piante  erano  uscite  dalla  terra. 
Questo  agricoltore  aggiungeva  che  egli  sperava  che 
nel  corso  di  novembre  le  medesime  sarebbero  arri¬ 
vate  a  perfetta  maturità. 

Molti  agronomi  inglesi  pensano  che,  se  questo  no¬ 
vello  frumento  si  aedi  ma  in  Europa ,  come  è  da  spe¬ 
rare,  sarà  possibile  di  averne  tre  raccolte  1  anno,  al¬ 
lorquando  il  suolo  e  le  stagioni  fossero  favorevoli  alla 
sua  coltura. 

il  sig.  Loudon  non  è  del  tutto  di  questo  avviso , 
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e  teine  che,  nei  paesi  freddi  e  umidi  dell’Europa  set¬ 
tentrionale  ,  questo  novello  frumento  non  possa  per¬ 
venire  ad  acquistare  il  suo  intero  sviluppo,  e  la  sua 
perfetta  maturità,  nel  breve  tempo  enunciato  dal  sig. 
Ihunbolt  ,*  vale  a  dire,  nel  periodo  di  70  giorni. 

Le  sperienze  che  si  stanno  facendo  in  Inghilterra 
sopra  di  questo  nuovo  genere  di  cereali  meritano  di 
(issare  l’attenzione  di  tutti  gli  agricoltori. 

( Journ .  de  l'Acad.  de  l'indus.J 

MODO  DI  PRESERVARE  GLI  AGNELLI  GIOVANI  ,  LE  OCHE, 

ED  OGNI  SORTA  DI  POLLAME  DAL  DENTE  DELLA  VOLPE. 

Ei  fu  riconosciuto  ,  dice  le  Minor  de  Portland , 
che  fregando  il  collo  dei  giovani  agnelli,  delle  oche, 
o  di  ogni  sorta  di  pollame  con  un  poco  di  pece 
(goudron),  s’impedisce  ravvicinarsi  delle  volpi,  avendo 
questi  animali  una  invincibile  avversione  per  l’odore 
di  pece.  Egli  è  a  desiderarsi  che  questo  latto  si  ve¬ 
rifichi  generalmente. 

DELLA  COLTIVAZIONE  E  DELLA  FECONDITÀ’  STRAORDINARIA 
DELL  0X4 LI S  CRENATA 

Del  sig.  Soulange  Bodin  (1). 

Questa  pianta,  di  cui  ho  già  fatto  parola  ne’  miei 
annali  (2)  sotto  il  rapporto  delle  sùe  qualità  alimen¬ 
tari  ,  e  come  già  coltivata  in  varii  giardini  della  Ger- 

(l)  Già  in  varii  giornali  stranieri  ed  in  quest’opera  medesima,  si 
è  fitto  cerno  della  scoperta  e  dell'esistenza  dell’ Or  «Z/j  crenata 
(v.  tom.Gp.ife.  343}.  Faremo  ora  succedere  questo  importante  articolo» 

(1)  V.  gli  Annales  de  Frontoni  t  tom.  V  pag.  344* 
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mania,  è  stata  recentemente  introdotta  in  Inghilterra; 
e  dietro  le  esperienze  ancor  limitate  alle  quali  s.  e 
notato  assoggettarla  durante  nn  breve  spazio  di  tem¬ 
po  vi  è  di  già  riguardata  come  un  soggetto  i  gtam 
speranze,  e  sembra,  per  conseguenza,  degna  di  is¬ 
sare  anche  la  nostra  attenzione. 

Viene  questa  pianta  coltivate  col  mezzo  de  suoi  tu¬ 
beri  guerniti  di  occhi  come  i  pomi  di  terra  ,  c  che 
possono  egualmente  essere  divisi  in  più  pezzi;  ma  sic¬ 
come  la  sostanza  propria  di  questi  tuberi  è  il  serba¬ 
toio  destinato  dalla  natura  ad  alimentare  la  piante 
prima  che  abbia  potuto  acquistare  forze  sufficienti 
onde  attrarre  il  suo  nutrimento  dal  suolo  e^àall  aria 
col  mezzo  delle  sue  radici  e  delle  sue  foglie,  sarebbe 
vantaggioso  di  non  fare  le  divisioni  troppo  piccole, 
o  piuttosto  piantare  dapprima  i  tuberi  intieri  e  ri¬ 
mettere  la  loro  divisione  all’epoca  in  cu,  le  piante 
sono  abbastanza  forti  da  non  aver  piu  bisogno  t  i  trarre 
il  loro  nutrimento  dal  tubero-madre.  Ora  che  queste 
coltivazione  i-  per  anco  limitate  ai  giardini,  e  forse 
anche  allorché  la  pianta  sarà  divenute  un  prodotto 
agricola  ili  maggiore  importanza,  si  raccomanda  d, 
lar  germinare  i  tuberi  entro  vasi,  al  riparo  dei  freddi 
talvolta  forti  della  primavera:  sarebbe  queste  d, tatti 
la  maniera  di  facilitare  la  divisione  successiva  indi¬ 
cata  di  sopra,  prcssopoco  come  si  fa  polla  divisione 
dei  tuberi  di  dahli a;  al  par  di  questi  non  dcbbonsi 
mettere  in  piena  terra,  prima  che  la  stagione  non  sia 
abbastanza  awanzata  da  non  far  temere  de  gc  o. 
lorquando  sono  in  istato  di  essere  trapiantati  debbonsi 
porre  in  un  terreno  ben  lavorato,  onde  sia  facilmente 
permeabile  alle  radici,  e  ad  una  distanza  fra  essi  non 
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minore  di  quattro  a  sei  piedi  5  riusciranno  bene  in 
terreno  leggiero,  ma  se  è  ricco  e  sostanzioso  migliori 
saranuo  i  raccolti  e  più  abbondanti.  Il  miglior  modo 
di  piantarli  sarebbe  forse  quello  di  metterli  nel  fondo 
Ji  solchi,  la  di  cui  terra  fosse  tratto  tratto  riposta 
sulle  pianticelle  colla  zappa.  I  fusti  sugosi  e  spessi 
che  sortono  a  profusione  dalla  pianta  durante  l’estate, 
sono  proprii  a  fare  tartare  eccellenti,  simili  a  quelle 
clie  si  prepara  coi  pezioli  delle  foglie  di  rabarbaro  e 
coi  ribes,  richiedendo  però  minor  quantità  di  zuc- 
caro.  Le  foglie  offrono  nello  stesso  tempo  un  alimento 
molto  salubre  a  varii  animali  domestici,  mentre  le 
estremità  ed  i  piccoli  rami  possono  servire  di  barba¬ 
tella  colle  quali  aumentare  così  considerevolmente  la 
produzione  dei  tuberi.  Varie  barbatelle  trapiantate  in 
terra  senza  veruna  preparazione  particolare ,  il  26  ot¬ 
tobre,  furono  trovate,  dopo  un  mese,  non  solo  mu¬ 
nite  delle  loro  prime  radici  fibrose,  ma  ben  anco  ave¬ 
vano  già  incominciato  la  formazione  dei  tuberi  desti¬ 
nati  a  farne  una  pianta  perfetta.  Queste  piante  fiori¬ 
scono  in  agosto  ed  al  principio  di  settembre  :  quando 
sono  coperte  di  una  profusione  di  fiori  dorati,  pro¬ 
ducono  piacevoli  [effetti  nei  giardini.  Le  barbatelle 
fatte  in  quel  tempo  s’abbarbicano  facilmente,  e  pro¬ 
ducono  i  loro  tuberi  nella  stessa  stagione:  questi  tu¬ 
beri  cominciano  a  formarsi  in  ottobre:  e  nei  terreni 
sostanziosi  vegetano  con  tal  vigore ,  che  dopo  di  essersi 
impadroniti  del  suolo  da  cui  escludono  ogni  altra 
pianta ,  mandano  di  frequente  varii  polloni  alla  su¬ 
perficie.  Siccome  la  produzione  di  questi  tuberi  non 
sembra  doversi  operare  avauti  il  principio  di  ottobre 
•  e  che  l’ accrescimento  c  la  fruttificazione  debbono  com- 
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pi  ersi  dopo  quest’epoca,  sarebbe  cosa  vantaggiosa,  ta¬ 
gliando  la  parte  erbacea,  di  studiare  diligentemente 
due  piante  coltivate  nello  stesso  terreno,  onde  sapere 
qual  sarebbe  la  differenza  di  prodotto  fra  un  individuo 
che  fosse  stato  spogliato  delle  sue  foglie,  ed  un  altro 
a  cui  fossero  state  conservate.  La  parte  erbacea  ta¬ 
gliata  nell’estate  si  riproduce  celercmente  -  ed  è  tale 
la  sua  abbondanza,  che  si  è  ottenuto  dicci  libbre  dv 
nutrimento  in  verde  da  un  solo  tubero.  I  soggetti  eh.. 
servirono  all’esperienza  erano  piantati  a  sei  piedi 
distanza.  Viene  considerato  un  tal  foraggio,  durante 
l’estate,  come  superiore  ad  ogni  altra  specie  di  nu¬ 
trimento  verde  che  si  possa  allora  dare  al  bestiame. 

Come  d’ordinario  avviene  ,  si  è  tentato  di  scorag¬ 
giare  gli  esperimenti  che  attualmente  si  fanno  in  In¬ 
ghilterra  per  determinare  il  valore  reale  del YOxali' 
crenata  considerata  qual  nuova  sostanza  alimentare  pei 
l’uomo  e  in  paragone  con  altri  prodotti  della  stessa  na¬ 
tura.  Ma  qualsivoglia  saggio  tendente  a  migliorare  la  sorte 
del  povero  ,  o  a  provvedere  ai  bisogni  di  una  popo¬ 
lazione  sempre  piu  numerosa,  merita  di  essere  sera 
pelosamente  osservato  e  diligentemente  seguitole  senza 
qui  esternare  un’opinione  riservata  per  anco,  ne  creai  e 
speranze  forse  chimeriche,  giova  raccogliere  e  far  co¬ 
noscere  ai  coltivatori  illuminati  e  dedicati  al  bene 
generale  del  paese  i  fatti  che  si  presentano,  appoggiati 
di  una  testimonianza  autentica ,  aggiugnendovi  le  os¬ 
servazioni  ebe  a  ciascuno  è  permesso  di  fare  sull  uti¬ 
lità  e  l’importanza  del  miglioramento  ebe  ci  promet¬ 
tono.  Eccone  dunque  alcuni  clic  sembrano  meritare 
la  nostra  attenzione.  Al  7  aprile  ,  un  tubero  clic  pe¬ 
sava  solo  28  grani ,  fu  piantato  all’est  di  un  giardino 


G86  coltivazione  e  fecondità’ 

di  Plymouth  ,  in  una  vecchia  aietta  di  cocomeri.  Dopo 
cinque  settimane  ne  vennero  staccati  due  germogli  e 
piantati  separatamente.  La  pianta-madre  acquistò  un 
vigore  straordinario  ,  e  si  estese  celeremente  su  di  uno 
spazio  dittico  di  3  piedi  e  7  pollici  in  un  senso,  e 
di  3  piedi  ed  un  pollice  nell’altro.  11  proprietario  del 
giardino  ,  avendo  per  accidente  levato  alcuni  tuberi 
di  queste  piante  al  principio  di  novembre,  li  ruppe, 
li  fece  cuocere,  e  li  trovò  deliziosi:  avevano  il  gusto 
di  un  pomo  di  terra  farinoso  ,  senza  la  minima  aci¬ 
dità.  Nella  notte  del  a5  e  la  mattina  del  2 6  novem¬ 
bre  ,  vi  ebbe  una  forte  brina  che  distrusse  la  parte 
erbacea  delle  piante  con  tale  violenza  da  impedirne 
il  rigermogliamentò.  Nel  giorno  i4  decembre  si  rac¬ 
colsero  i  tuberi,  e  se  ne  ottenne  il  seguente  risultato: 

Produzione  della  pianta-madre  .  4°7  tuberi 

Idem  dei  due  polloni  .  .  i<)8 

Totale  .  .  6o5 

Peso  deiprimi  tuberi:  7  lib.  8  onc.  i4  dram.  22  gr. 

Dei  secondi  3  8  o  o 

Totale  .11  o  i4  a» 

Questo  rapporto  in  vero  prodigioso  non  ba  esem¬ 

pio  negli  Annali  d  orticoltura.  I  tuberi  avevano  la  for¬ 
ma  di  un  cono  compresso:  o  piuttosto  di  un  triangolo 
equilatero.  Uno  di  questi  tuberi  deposto  tra  le  mani 
del  segretario  della  Società  d’Orticoltura  di  Devon  e 
Cornovaglia  ,  aveva  1  pollice  6  linee  su.  2  faccie 
c  2  pollici  sull’altra  ,  sopra  una  grossezza  media  di 
6  ottavi;  pesava  3oo  grani  e  faceva  così  da  esso  solo 
quattordici  volte  il  peso  (28  granì)  del  tubero  or  ri- 
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gftialmente  piatitalo  ;  questo  solo  tubero  ha  dunque 
rapportato  da  esso  solo  1393,  86,  o  presso  di  1 3<>3 
per  cento.  Il  tempo  che  è  scorso  dalla  piantagione  al 
raccolto  fu  di  duecento  cinquant’un  giorni  ;  e  siccome 
l’epoca  di  questo  raccolto  coincide  con  quella  del  rac¬ 
colto  dei  pomi  di  terra,  i  tuberi  finiscono,  versola 
fine  di  questo  periodo,  d’acquistare  la  perfezione  di 
cui  sono  suscettibili.  Avvi  pur  ragione  di  credere  che  si 
potrebbe  anticipare  la  loro  maturanza,  o,  per  megliò 
dire,  il  loro  raccolto  di  un  mese  o  più,  perchè  il 
proprietario  suddetto,  avendo  assaggiato  di  questi  tu¬ 
beri  al  principio  di  novembre,  li  giudicò  superiori  ai 
pomi  di  terra ,  mentre  altri  essendo  stati  estrattii  dalla 
terra  solamente  al  1 4  di  dccembre,  avevano  contratto 
un  gusto  più  o  meno  acido,  clic  fu  trovato  alquanto 
spiacevole.  Si  è  di  già  notato  che  i  fusti  di  queste 
piante  vennero  distrutti  dalla  brina  del  36  novembre; 
i  tuberi  dovettero  allora  cessare  di  crescere ,  c  non 
v’era  motivo  alcuno  di  lasciarli  più  a  lungo  nella  terra  ; 
ina  siccome  la  brina  venne  seguita  da  un  tempo  caldo 
ed  umido  favorevole  alla  vegetazione  ,  è  probabile 
che  molti  di  questi  abbiano  cominciato  a  germinare  e 
riprendere  una  nuova  vegetazione.  Fu  dunque  proba¬ 
bilmente  neH’atto  di  rigerminazione  immediata  che 
questi  tuberi,  trovati  dolci  prima  del  26  novembre, 
contrassero  in  seguito  più  o  meno  dell’acido  che  si 
sviluppa  in  ogni  germinazione,  e  che  più  abbondante 
nella  famiglia  delle  acetose  ,  ne  prende  il  suo  nome 
di  acido  ossalico.  Ciò  tende  a  distruggere  il  pregiu¬ 
dizio  mal  fondato  che  potrebbero  adottare  coloro  clic 
fossero  per  assaggiare  i  tuberi  in  un  grado  di  loro 
accrescimento  necessariamente  poco  favorevole  alla 
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loro  qualità  alimentare.  Non  occorre  di  qui  dire  che 
l’acido  ossalico  esistente  ne\V  Oxalis  crenata ,  non  vi 
si  trova  allo  stato  deleterio,  ma  soltanto  sotto  la  for¬ 
ma  di  un  sale  neutro  ,  il  sopra  ossalato  di  potassa  ; 
i  di  cui  effetti  nell’acetosa  selvatica  ( Oxalis  acetosella ), 
nella  bardana  ( Rumex  acetosella)  ed  in  altri  vegetabili 
simili,  di  cui  si  fanno  le  insalate,  sono  antiscorbutici 
e  per  conseguenza  salutari. 

Si  è  osservato  ebe  i  tuberi  dell1  Oxalis  crenata  ebe 
hanno  fiorito  sono  più  grossi  e  migliori  di  quelli  che 
non  pervennero  a  fiorire.  Un  tal  fatto  è  importante 
se  è  esatto,  e  sembra  tanto  più  degno  di  essere  esa¬ 
minato  ,  in  quanto  che  viene  assicurato  il  contrario 
rispetto  al  pomo  di  terra  (  Solanum  tuberosum  ). 

Li  Oxalis  crenata  viene  coltivata  attualmente  nel 
giardino  di  Fromont  ,  e  ne  faccio  fare,  in  questo 
stesso  momento  molte  barbatelle ,  la  di  cui  riuscita 
mi  permetterà  di  osservarla  in  grande  nella  prossima 
estate,  tanto  sotto  il  rapporto  della  sua  moltiplicazio¬ 
ne  ,  che  sotto  quello  della  sua  qualità  alimentare. 

io  settembre  i834- 

P.  S.  Si  legge  nel  rendiconto  dell’esposizione  or¬ 
ticola  che  ebbe  luogo  a  Falmouth,  il  28  maggio  p.  p., 
che  il  sig.  Pringle ,  abile  giardiniere  di  Sir  Daubeez , 
dj  Truro,  ha  presentato  a  questa  esposizione  un  piatto 
di  tuberi  dell’ Oxalis  crenata ,  raccolti  in  questo  stesso 
anno,  e  che  furono  un  oggetto  di  ammirazione  uni¬ 
versale,  sì  pel  loro  volume  ,  che  pella  loro  bellezza. 
Il  sig.  Pringle  deve  pubblicare  il  processo  di  cui  si 
è  servito  onde  pervenire  ad  ottenere  un  così  soddis- 
fociente  risultato.  Si  vede  dallo  stesso  rapporto,  che 
Sir  Carlo  Letnon  ,  uomo  non  meno  commendevole 
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pel  suo  zelo  per  l’avanzamento  della  scienza  che  per 
le  sue  cognizioni  pratiche,  ha  intrapreso  in  quest’anno 
la  coltivazione  in  piena  terra  di  questo  tubero  su  di 
una  grande  scala. 

USO  DELLE  FOGLIE  CADUTE  ,  PER  INGRASSO ,  LETTI  CALDI , 
COPRITURE,  ECC.  ECC.  (l). 

Un  corrispondente  della  società  di  Bath  in  Inghil¬ 
terra  ha  raccomandato  caldamente  una  specie  d’ingrasso 
per  i  pomi  di  terra.  Esso  consiste  nelle  foglie  cadute, 
e  nel  terriccio  ammassato  nei  boschi.  Questo  scrittore 
ha  trovato  che  i  pomi  da  terra  coltivati  in  tal  maniera 
erano  più  farinosi,  ed  avevano  un  gusto  molto  più 
delicato ,  che  allorquando  s’adoprava  delle  ceneri  c  del 
letame ;  le  foglie  offrono  dunque  una  preziosa  risorsa, 
soprattutto  per  la  povera  gente  che  non  ha  i  mezzi 
di  far  provigionc  di  letame.  Si  può  procurarsene  fa¬ 
cilmente  nei  paesi  selvosi  ed  in  quelli  che  non  lo  sono, 
si  può  accumularne  al  lungo  delle  siepi,  nelle  fosse, 
e  nei  vecchi  stagni.  In  fatti  è  ben  riconosciuto  che 
avvi  poche  sostanze  che  siano  più  favorevoli  alla  ve¬ 
getazione  delle  foglie  marcite,  e  del  terriccio  formato 
dalla  loro  scomposizione.  Applicando  le  foglie  alla  col¬ 
tura  dei  pomi  da  terra ,  il  coltivatore  risparmierà  pure 
il  suo  letame  per  il  grano. 

Le  foglie  degli  alberi  sono  eccellenti  per  le  colture 
orticole  e  per  gli  alberi  a  frutto;  ecco  come  Spechlj 

(l)  Intorno  alla  raccolta  delle  foglie  nei  boschi  si  veda  quanto 
già  si  disse  nel  tom.  II  pag.  4oa.  In  generale  i  nostri  boschi  sono 
in  uno  stato  cosi  deplorabile  che  sarebbe  più  conveniente  il  por¬ 
tare  del  concime  di  quello  che  sia  il  toglierne  loro.  /?• 
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ne  prescrive  e  ne  dimostra  l’impiego.  Dopo  averle  riu¬ 
nite  in  mucchio  col  rastello,  bisogna  trasportarle  su¬ 
bito  vicino  alla  serra  ove  si  vuole  formarne  un  letto 
caldo.  Io  le  circondo  ordinariamente  d’un  graticcio  o 
di  qualunque  altra  palizzata  propria  ad  impedire  d’es¬ 
sere  disperse  dal  vento.  Là  io  le  fo  ben  calcare  ed  an¬ 
che  innaffiare  se  sono  state  poste  sopra  un  terreno 
secco.  Noi  diamo  ai  mucchi  da  6  a  9  piedi  di  spessezza, 
e  le  copriamo  di  vecchie  stuoie ,  affinchè  il  vento  non 
trasporti  la  superficie  delle  foglie. 

In  pochi  giorni  questo  mucchio  sviluppa  un  forte 
calore.  Per  il  primo  e  secondo  anno  che  io  mi  sono 
servito  di  foglie,  io  non  le  ho  lasciate  in  mucchio  più 
di  dieci  o  quindici  giorni;  ma  ho  trovato  in  ciò  un 
grandissimo  inconveniente,  perchè  si  ammucchiano  tal¬ 
mente,  che  appena  si  erano  poste  nella  serra,  che 
bisognava  quasi  subito  aggiungerne  delle  altre.  Istruito 
dall’esperienza,  io  le  lascio  ora  in  mucchio  per  cin¬ 
que  o  sei  settimane,  tempo  durante  il  quale  trovansi 
convenientemente  disposte  per  la  stufa.  Allorché  si 
collocano  nella  baccbeca  ad  ananassi ,  se  paiono  troppo 
secche,  s’innaffiano  nuovamente  calcandole  fortemente 
per  strati  ben  compressi  finché  la  baccheca  sia  affatto 
piena.  Noi  copriamo  allora  il  tutto  di  due  pollici  di 
vallonea  e  la  pestiamo  bene,  affinchè  la  superficie  sia 
unita  ed  eguale.  Quindi  vi  collochiamo  i  vasi  di  ana¬ 
nasso. 

Cosi  preparate  ,  le  foglie  danno  un  calore  costante 
c  regolare  per  dodici  mesi  senza  essere  mosse  o  ri¬ 
voltate,  e  se  si  può  giudicare  dello  stato  in  cui  tro¬ 
vansi  quando  si  levano  (  essendo  ancora  intiere  e  per¬ 
fette)  ,  è  probabile  che  darebbero  del  calore  per  un 
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second’auuo.  Io  credo  che  le  foglie  di  quercia  siano 
preferibili  a  tutte  le  altre;  nondimeno  io  ho  provalo 
pure  i  buoni  effetti  di  quelle  del  faggio  e  del  ca¬ 
stagno. 

Le  foglie  raccolte  alla  fine  dell’autunno  sono  la  mi¬ 
glior  copritura  clic  si  possa  impiegare  per  riparare 
dai  geli  le  giovani  piante  dell’anno ,  le-  seminazioni 
fatte  in  stagione  avanzata,  le  piante  vivaci,  le  gio¬ 
vani  piante  sensibili  al  gran  freddo,  come  rose  ben¬ 
galesi ,  e  noisettiane;  ma  il  loro  impiego  esige  al¬ 
cune  precauzioni.  Bisogna  prima,  per  quanto  è  pos¬ 
sibile,  riunirle  in  mucchio  in  un  tempo  secco.  Se  de¬ 
vono  restare  qualche  tempo  ammucchiate  ,  bisogna 
smuoverle,  rivoltarle,  onde  impedire  la  fermentazione 
che  accelererebbe  la  scomposizione  di  queste  foglie , 
le  quali  devono  al  contrario,  per  adempier  bene  il 
loro  ufficio,  conservarsi  quasi  intere  per  tutta  la  cat¬ 
tiva  stagione.  Allorché  si  mettono  a  posto  bisogna 
disporle  per  strati  poco  spessi,  che  si  raddoppiano 
quindi  secondo  1’intensità  del  freddo.  Alcuni  rami,  o 
delle  stuoie  impediranno  ai  gran  venti  di  disperder 
le  foglie  quando  le  colture  vi  saranno  esposte.  (  Ann. 
de  Frorn.  ianv.  i83a ). 

M IGLIOR  AMENTO  NEL  METODO  DI  TRAPIANTARE  I  GRANDI  ALBERI, 

Del  sig.  Munro. 

Dopo  la  pubblicazione  dell’opera  del  signor  Enrico 
Stuart  (  v.  tom.  Ili,  pag.  21  )  sull’arboricoltura,  i  pro- 
prictarii  scozzesi  si  sono  molto  occupati  di  questo  im¬ 
portante  ramo  di  coltivazione,  massime  del  trapian- 
taiuento  de’  grandi  alberi ,  clic  permette  di  trasfor- 


C)Q1  TRAPIANTAMELO 

mare  in  poco  tempo  piaggio  nude  e  deserte  in  ridenti 
paesetti;  ma  due  ostacoli  si  presentano  ancora  nel- 
rintrapTendere  questo  genere  d’operazióni:  il  metodo 
del  trapiantamento  clie  ora  si  pratica  e  molto  dispen- 
dioso,  e  non  sempre  riesce.  11  miglioramento  propo¬ 
sto  dal  sig.  Munro  sembra  dover  risparmiare  la  metà 
del  lavoro,  e  rendere  quasi  certa  la  ripresa  dell’al¬ 
bero  trapiantato. 

Secondo  il  metodo  ordinario  ,  quando  si  vuol  pro¬ 
cedere  allo  spiantamento  d’un  albero  adulto ,  per  esem¬ 
pio  di  una  quercia  di  25  anni  ,  si  segna  in  primo 
luogo  sulla  terra  un  circolo  di  quattro  piedi  di  diametro, 
prendendolo  per  centro $  a  questo  cerchio  se  ne  cir¬ 
coscrive  un  secondo  separato  dal  primo  da  un  inter¬ 
vallo  di  due  piedi.  L’operaio  scava  questa  zona  cir¬ 
colare  sino  alla  profondità  di  tre  o  quattro  piedi ,  ta-  | 
gliando  tutte  le  radici  che  incontra  a  misura  che  pe¬ 
netra  più  avanti.  Giunto  a  questa  profondità,  spinge 
la  vanga  obliquamente  tutto  all’intomo  della  massa 
di  terra  che  contiene  i  tronconi  delle  radici ,  e  pe¬ 
netrando  cosi  per  dissotto,  taglia  tutte  le  radici  del 
fondo  :  rigetta  allora  nella  aperta  cavità  la  terra  che 
ne  aveva  estratto,  e  l’albero  resta  così  per  un  anno 
in  tale  stato  che  dicesi  di  preparazione.  Il  sig.  Munro , 
in  cinque  anni ,  ha  trapiantato  più  di  3oo  alberi  se¬ 
guendo  un  tal  metodo  5  ma  avendoue  ottenuto  risul¬ 
tati  poco  soddisfacienti  si  fece  a  ben  esaminarlo ,  c 
vi  ha  riconosciuto  i  seguenti  difetti: 

i.°  Ricoprendo  la  sovra  descritta  fessa,  di  cui  si  è 
detto ,  il  sig.  Munro  trovò  le  giovani  radici  formate  a 
gomitoli  intorno  alle  vecchie  che  erano  state  aspor¬ 
tate  ,  e ,  in  molti  casi  prima  di  poter  mettersi  a  le- 
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var  l’albero,  tutta  la  terra  s’era  abbassata,  e  lasciava  ve¬ 
dere  molte  radici  nude,  cbe  s’estendevano  orizzontal¬ 
mente,  ed  erano  tutte  provviste  alla  loro  estremità 
d’uua  ciocca  di  fibre  delicate  rassomiglianti  alla  sferza 
con  cui  i  fanciulli  cacciano  le  loro  trottole. 

2.0  Quando  ,  al  momento  di  rimovere  l’albero  ,  si 
rigetta  la  terra  fuori  della  fossa  circolare,  si  offende 
un  gran  numero  di  nuove  radici  a  colpi  di  vanga  , 
per  l’operazione  stessa  del  riraovimento,  o  perchè 
vengono  in  conseguenza  esposte  all’aria. 

3.°  La  grande  estensione  che  hanno  preso  le  fibre 
radiculari  all’estremità  delle  radici  richiede  una  fossa 
molto  grande  pel  piantamento  dell’albero.  Suppongasi , 
per  esempio ,  che  siasi  lasciato  al  monticello  di  terra , 
al  momento  della  preparazione,  un  diametro  di  quattro 
piedi  :  siccome  molte  delle  giovani  radici  oltrepasse¬ 
ranno  questa  lunghezza  di  un  piede  ,  converrà,  per¬ 
chè  possano  stendersi  liberamente,  dare  due  piedi  di 
più  al  diametro  del  circolo  ,  e  converrà  ingrandirlo 
di  due  piedi  ancora  onde  procurare  a  queste  fibre 
delicate  una  terra  smossa,  ove  possano  penetrare  fa¬ 
cilmente,  di  maniera  che  la  fossa  dovrebbe  avere  otto 
piedi  di  diametro  per  ricevere  un  ceppo  rinchiuso 
in  un  mucchio  di  terra  il  di  cui  diametro  primitivo 
non  sarebbe  che  di  quattro  piedi.  Riesce  quasi  impossibile 
di  garantire  un  albero  cosi  trattato,  dagli  effetti  delle 
intemperie  d’inverno;  nell’estate  medesima,  allorché  le 
fibre  delle  radici  hanno  cominciato  a  fissarsi,  vanno 
soggette  ad  essere  stirate  e  rotte  dai  forti  venti,  che 
fanno  vacillar  l’albero  nel  largo  spazio  di  terra  senza 
consistenza  che  lo  circondi. 

Il  sig.  Munto  pensa  che  si  eviterebbero  questi  in- 
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convenienti  seguendo  il  processo  da  lui  stesso  posto 

in  pratica  ,  e  che  così  descrive: 

Nell’inverno  del  1824»  ho  sciolto  una  bella  quercia 
di  20  anni  circa  e  di  una  grande  dimensione,  avuto 
riguardo  all’età  5  tolsi  la  terra  della  zona  circolare 
secondo  il  consueto  ;  con  una  sega  tagliai  tutte  le 
radici,  e  con  un  falcetto  riunii  ciascuna  ferita  ovun¬ 
que  potei  farlo.  L’oggetto  che  aveva  di  mira  in  questa 
operazione  era  quello  d’impedire  la  formazione  delle 
fibre  radiculari  all’estremità  delle  radici  tagliate,  e  di 
provocarla,  all’opposto,  nell’interno  medesimo  della 
riunione  della  terra  lungo  le  vecchie  radici.  Onde 
conseguire  l’intento  rigettai  dietro  l’orlo  della  fossa 
la  terra  che  ne  aveva  distaccata ,  e  feci  sulla  fossa 
medesima  una  specie  di  pavimento  di  cui  chiusi  gli 
interstizi  con  erba  secca,  coprendolo  in  seguito  d’un 
pollice  di  terra.  L’albero  rimase  per  un  anno  in  que¬ 
sto  stato,  senza  comunicazione  colla  terra  che  gli  stava 
d’intorno,  e  durante  questo  tempo  si  rivestì  pure  pron¬ 
tamente  delle  sue  foglie,  le  conservò  per  l’egual  tempo, 
e  produsse  tanti  rami  quanto  i  suoi  vicini  che  non 
ebbero  a  subire  un  simile  trattamento.  Nell’inverno 
del  1820  tolsi  il  pavimento  che  ricopriva  la  fossa,  e 
riducendo  la  massa  della  terra  a  dimensioni  conve¬ 
nienti  pel  suo  rimovimento,  ebbi  la  soddisfazione  di 
veder  realizzato  quanto  aveva  preveduto,  perchè  non 
solo  le  vecchie  radici  erano  provviste  di  libre  radi¬ 
culari,  ma  queste  erano  ancora  abbastanza  ben  in¬ 
trecciate  per  ritenere  in  sufficiente  quantità  la  terra 
propria  a  garantire  le  radici  al  momento  del  trapian¬ 
tamene. 


6$5 

CONSERVAZIONE  DELLA  VIRTÙ*  GERMINATIVA  DELLE  SEMENTI. 

Non  basta  di  seminare  e  raccogliere  ,  ma  convien 
pure  pensare  alla  conservazione  dei  semi  che  debbono 
essere  il  germe  della  riproduzione.  La  vita  che  tro¬ 
vasi  in  istato  d’assopimento  nei  semi ,  si  sviluppa  in 
grazia  dell’umidità ,  del  calore  e  dell’aria  ;  la  germi¬ 
nazione  comincia  dal  momento  che  queste  condizioni 
sono  soddisfatte;  ma  se  le  cause  che  la  fanno  svilup¬ 
pare  agiscono  parzialmente  ed  alternamente,  la  forza 
vitale  del  seme  s’indebolisce  e  finisce  per  estinguersi. 
L’ossigene  dell’aria  sembra  esercitare  un’influenza  par¬ 
ticolare  sulle  sementi  ;  agisce  su  di  esse  d’una  ma¬ 
niera  più  o  meno  grave  a  norma  delle  sostanze  che 
contengono,  sino  alla  loro  distruzione.  Ciò  è  quanto 
si  osserva  specialmente  nelle  sementi  oleose,  il  di  cui 
olio  diviene  rancido  c  si  guasta  con  facilità.  Dicasi 
lo  stesso  delle  ghiande,  delle  castagne,  ed  altre  se¬ 
menti  della  stessa  natura. 

Prima  di  tutto  convien  scegliere  le  sementi  con 
diligenza  ;  debbonsi  raccogliere  ben  mature  ,  tranne 
quelle  che  sono  provviste  di  baccelli  che  si  perfezio¬ 
nano  dopo  il  raccolto  ;  del  resto,  è  necessario  garan¬ 
tirle  dalla  polvere  e  da  ogni  materia  eterogenea. 

Molto  importa  che  siano  perfettamente  essiccate,  ma 
senza  essere  esposte  al  sole  o  ad  un  forte  calore ,  poi¬ 
ché  ne  resterebbe  distrutto  il  germe.  Anche  una  luce 
troppo  viva  basta  ad  indebolirne  la  forza  vitale.  Perciò 
si  devono  far  essiccare  all’ombra  in  luogo  aperto.  Dopo 
che  sono  abbastanza  essiccate  si  chiudono  in  cassette 
o  scatole  di  legno ,  e  non  entro  cartocci  come  da  molli 
si  pratica. 
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Per  preservare  le  sementi  dall’ umidità ,  ripougonsi 
d’ordinario  nei  granai  o  nei  piani  superiori;  talvolta 
si  sospendono  in  piena  aria  entro  sacelli  di  tela  non 
fitta;  la  fumigazione  sarebbe  utile  e  le  preserverebbe 
dagl’insetti.  Giova  visitare  di  tempo  in  tempo  le  se¬ 
menti  riposte  ,  massime  nel  passaggio  d’una  stagione 
all’altra  ,  e  quindi  farle  di  nuovo  essiccare  se  sono 
umide  ,  e  discernerle  con  diligenza. 

Ma  la  siccità  del  luogo  non  è  senza  eccezione;  vi 
sono  sementi  che,  di  lor  natura,  si  conservano  meglio 
in  un  luogo  umido  che  in  un  luogo  secco.  Tali  sono 
quelle  che  non  germinano  che  alla  fine  di  un  anno 
al  più,  e  richiedono  perciò  di  essere  conservate  nella 
sabbia  o  in  un  luogo  umido.  Dicasi  lo  stesso  di  quelle 
che  verrebbero  decomposte  col  farle  essiccare. 

Sonovi  certi  semi  la  di  cui  essiccazione  riesce  dif¬ 
ficile;  tali  sono  quelle  formate  di  sostanza  vischiosa 
ed  assorbente.  In  questi  due  casi  bisogna  mischiarle 
alla  sabbia  secca  od  alla  terra  essiccata.  La  terra  as¬ 
sorbe  l’acqua  che  contengono  e  le  disecca  ;  lo  zuccaro 
serve  pure  allo  stesso  effetto.  Trattansi  pure  così  le 
sementi  che  staccansi  con  difficoltà  dal  loro  midollo. 

I  piccoli  semi  aderenti  alla  polpa  del  frutto ,  come 
quelle  delle  fragole  s’ottengono  purissime ,  schiacciando 
le  bacche  nell’acqua,  cadono  al  fondo  del  vaso. 

Si  può  impiegare  con  vantaggio  l’amido,  o  la  farina 
di  frumento  per  que’  semi,  a  cui  lo  zuccaro  sarebbe 
pregiudicievole.  Un’aggiunta  d’aromi  contribuisce  a 
prolungare  la  loro  durata. 

Si  può  pure  conservare  le  sementi  nel  ghiaccio  e 
nella  neve,  servendo  ciò  a  fortificare  ,  ed  in  certo 
modo  ad  acclimatizzare  le  piante  che  hanno  bisogno  di 
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una  certa  temperatura,  perchè  in  generale  si  è  osser¬ 
vato  che  gl’innesti  esposti  ad  un  freddo  rigoroso  for¬ 
mano  alberi  più  vigorosi.  La  neve  ed  il  ghiaccio  ac¬ 
celerano  pure  la  germinazione  e  raccrescimento  dei 
soggetti. 

Molte  specie  di  sementi  riescono  migliori  quando 
si  lasciano  sulla  pianta  esposte  all’influenza  d’un  freddo 
secco.  Perciò  nell’Olanda  si  raccolgono  i  piselli,  i  fa- 
giuoli ,  il  trifoglio  destinati  per  sementi ,  soltanto  dopo 
che  hanno  sentito  il  primo  gelo. 

Si  può  riporre  le  sementi  mischiate  alla  pula  di 
grani,  oppure  al  carbone  polverizzato.  Una  cosa  essen¬ 
ziale  si  è  di  non  lasciare  che  l’ossigeno  dell’aria  agi¬ 
sca  su  di  esse ,  massime  le  oleose.  Così  quelle  che 
trovansi  chiuse  entro  baccelli ,  gusci ,  ecc.,  che  le  pre¬ 
servano  dall’aria  e  dal  calore,  trovansi  in  uno  stato 
proprio  a  prolungare  la  loro  durata  ,  e  ad  aumentare 
l’energia  del  germe. 

La  sabbia  e  la  terra  sono  egualmente  proprie  a  sot¬ 
trarre  le  sementi  all’azione  dell’aria ,  quando  dopo  di 
averle  ben  essiccate  si  mischiano  ad  esse.  Le  sementi 
minute  richiedono  sabbia  secca  a  cui  si  sostituisce 
poi  sabbia  umida,  quando  sono  destinate  ad  essere 
seminate  in  primavera.  La  sabbia  marnosa  è  la  mi¬ 
gliore  per  tale  effetto. 

Si  può  anche  conservare  le  sementi  sepolte  ad  una 
certa  profondità ,  circondandole  immediatamente  di 
terra  la  più  propria  a  preservarle  dal  contatto  del¬ 
l’aria-,  la  terra  cretosa  è  preferibile  ad  ogni  altra, 
perchè  dietro  accurate  esperienze  i  semi  posti  in  que¬ 
sta  specie  di  suolo  non  germinano  che  assai  lenta¬ 
mente,  0  non  germinano  punto. 
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Le  sementi  si  conservano  pure  lungo  tempo  entro 
vasi  vuoti  o  nei  quali  siasi  introdotto  l’acido  carbo¬ 
nico.  Anche  l’olio  oppure  un’intonacatura  di  gesso 
potrebbero  essere  utili. 

Si  raccomandano  i  seguenti  metodi  come  proprii 
a  dare  buoni  risultati:  si  deve  mischiare  la  semente 5 

i.°  Con  polvere  di  carbone,  limatura  di  ferro  o 
altri  corpi  ossidati,  e  si  deve  rinchiudere  entro  boc- 
cie  ben  turate  e  la  di  cui  aria  sia  stata  rarefatta  dal 
calore  ;  3.°  oppure  si  mischia  con  zolfo  in  polvere  , 
gesso  0  muriato  di  calce. 

La  conservazione  delle  seguenti  semenze  richiede 
una  particolare  menzione.  L’anice  si  conserva  in  un 
granaio  arioso  in  mucchi  di  mezzo  piede  d’altezza  e 
si  deve  movere  di  spesso.  Se  il  mucchio  fosse  troppo 
spesso  e  si  lasciasse  per  lungo  tempo  sul  luogo  ,  si 
riscalderebbe,  diverrebbe  nero  e  sarebbe  guastato  dai 
vermi. 

Il  cornino  bene  essiccato  si  conserva  in  vasi  tu¬ 
rati  esattamente  onde  impedire  Tevaporazione  delle 
parti  aromatiche. 

I  semi  del  lino  si  conservano  a  lungo  nella  loro 
capsula  e  si  sospendono  all’aria  entro  sacchi  stretti. 

Per  tener  lontano  gl’insetti  si  aggiungono  aromi  ; 
si  mette ,  per  esempio ,  su  cènto  libbre  di  semi  un 
oncia  di  canfora  ,  tre  o  qnattro  oucie  d’aglio,  due 
manipoli  di  fior  di  sambuco.  L’uso  degli  olii  forti 
è  men  dispendioso  5  vi  si  fanno  imbevere  pannilini 
logori  o  fieno  che  si  introduce  nei  sacchi. 


(  Cultivateur  J. 


MEZZO  DI  CONSERVAR  l’àPPETITO  AI  MAIALI 
DURANTE  L’iNGRASSAMENTO. 

Si  è  esperirli entato  che  la  uoce  eli  galla  pestata  col 
carbone  ed  unita  in  una  quantità  conveniente  al  cibo 
dei  maiali  loro  conserva  l’appetito  e  la  salute  ancora. 
Non  si  saprebbe  per  anco  asserire  qual  sia  l’effetto 
che  l’uso  di  questa  sostanza  produce  suH’economia  di 
questi  animali.  Comunque  siasi  è  questo  uno  speci¬ 
fico  che  merita  di  essere  provato  e  raccomandato.  Lo 
si  dovrebbe  esperimentare  in  varie  malattie  che  an¬ 
cora  non  si  conoscono,  e  si  salverebbero  forse  molti 
di  questi  utili  animali  che  si  perdono,  e  si  verrebbe 
a  conoscere  in  quali  casi  e  circostanze  potrebbe  que¬ 
sta  droga  riescire  vantaggiosa.  Si  legga  a  questo  pro¬ 
posito  quanto  già  si  pubblicò  nel  tom.  I,  pag.  359, 
toin.  Ili,  pag.  369,  tom.  IV,  pag.  282. 

METODO  DI  RIMPIAZZARE  IL  TÀNO  PER  LA  PREPARAZIONE 
DEI  LETTI  CALDI. 

Tutti  i  muschi  che  s’incontrano  nei  boschi  possono 
essere  impiegati  col  più  gran  successo  alla  formazione 
dei  letti  caldi.  Basta  il  disporli  per  strati  eguali ,  e 
dar  loro  la  conveniente  spessezza.  Il  calore  vi  si  svi¬ 
luppa  vivamente,  e  s’alza  ad  un  grado  tale,  che  è 
necessario  di  lasciargli  gettare  il  primo  fuoco  prima 
di  collocarvi  i  vasi.  Un  letto  eh’  io  aveva  così  formato 
al  mese  d’agosto,  dava  ancora  in  marzo  seguente,  una 
temperatura  di  i4  gradi  di  Reaumur  sopra  lo  zero. 

Questo  letto  conviene  benissimo  a  tutti  i  vegetabili 
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che  esigono  un  calore  sostenuto,  e  mi  riesci  benis¬ 
simo  per  la  coltura  degli  ananassi.  Esso  può  essere 
rifatto  frammischiandovi  del  musco  nuovo  5  ne  risulta 
un  terriccio  estremamente  ricco  in  umori  vegetali. 

Questo  processo  che  non  ho  visto  impiegato  se  non 
da  alcuni  orticoltori  pratici ,  merita  d’essere  conosciuto, 
perchè  è  d’un  uso  assai  comodo.  (Ann.  de  Flore ,  et 
de  Poni,  avril  i833  ). 

Cosi  il  musco  che  sembra  una  pianta  inutile ,  e 
che  è  di  molto  danno  a  tutti  i  vegetabili,  rende  i 
più  gran  servigi  in  Orticoltura,  scoprendosi  ognora  in 
lui  delle  nuove  proprietà. 


reale  società’  agraria. 

Nell’adunanza  tenuta  il  io  del  corrente  novembre 
dalla  Reale  Società  Agraria,  il  Prof.  Ragazzoni  (1), 

fi)  Che  questo  metodo  non  sia  nuovo  lo  dimostra  l’arlicolo  che 
si  trova  alla  pag.  677  di  questo  volume,  ed  il  già  citato  del  tomo 
III,  pag  35g  di  quest’opera.  Ma  se  mai  il  sig.  Proponente  bramasse 
di  conoscere  altri  autori,  oltre  ai  già  citati,  che  trattarono  dell’uso 
del  sale  come  ingrasso,  potremmo  aggiungervi  Darbez- Roche ,  De 
Vusage  de  sel-marin  employé  camme  engrais  sur  les  praincs ,  Fc- 
burier.  De  Vemploi  du  muriate  de  sode  comme  engrais  negli  An¬ 
nali  d’Agricoltura  Francese  tona.  8r.  pag.  i54,  tom.  35,  pag.  33o. 
Guey,  De  Vemploi  de  sei  maria  comme  engrais  nei  suddetti  An¬ 
nali  tom.  33,  pag.  a57.  Rasi  Maupas ,  Du  sci  maria  pour  engrais 
negli  Annali  .-tessi  tom.  35.  pag.  »43»  ^rdier,  Observations  sur  le 
sei  maria  comme  engrais  nelle  Memorie  della  Società  Filomatica 
tom.  I,  pag.  3i.  Sylvespre ,  Erperiences  sur  les  sei r  marine  et  nilre 
cmployès  comme  engrais  nelle  Memorie  suddette  tom.  I,  pag.  xG. 
Pressoché  tutti  coloro  poi  che  trattarono  dei  concimi  parlano  an¬ 
che  dell’uso  dei  diversi  sali,  c  dùtiutameute  del  comune.  Non  si 
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condeputati  i  colleglli  Professore  Moris ,  e  il  signor 
Blcn gini ,  lesse  un  parere  intorno  a  una  particolar 
maniera  di  concime,  che  consisterebbe  nello  spargere 
sui  campi  una  certa  dose  di  terre  magrissime  o  anche 
nude  sabbie,  innaffiate  per  un  certo  tempo  con  orina, 
ovvero  con  acqua  salata  ;  il  qual  modo ,  se  è  utile  in 
molti  casi,  come  la  sperienza  da  gran  tempo  lo  di- 


deve  però  credere  come  sembra  opinare  il  sig.  Proponente,  ebe  fa¬ 
cendo  uso  del  suo  metodo  si  possa  far  senza  dei  comuni  ingrassi. 
Privata  la  terra  d’ogni  sostanza  alimentare  per  la  rigogliosa  vege¬ 
tazione  che  l’uso  del  sale  vi  produce,  ha  bisogno  di  nuovo  ingrasso 
senza  di  cui  si  ridurrebbe  alla  sterilità.  Nell’uso  poi  in  generale 
di  tutt  i  concimi  stimolanti  bisogna  andare  con  molta  cautela,  per¬ 
chè  una  dose  un  poco  soverchia  produce  un  effetto  contrario. 
Quanto  alla  pratica  d’innaffiare  la  terra  coll’orina  è  certamente  più 
antica  della  prima:  l’orina  è  senza  dubbio  migliore  dei  sali  per  h» 
preparazione  dei  composti  terrosi,  giacche  oltre  all’agirc  come  que¬ 
sti,  essendovi  in  essa  contenuti  molti  sali,  ha  in  se  altri  principii 
che  sono  eminentemente  atti  alla  nutrizione  dei  vegetabili  ;  insomma 
è  un  concime  stimolante  e  nutriente  nel  tempo  stesso.  In  inganno 
pure  sarebbe  il  sig.  Proponente  se  credesse  che  i  cumuli  di  sabbia 
bagnati  coll’acqua  salata  dovessero  sempre  fertilizzare  la  terra.  La 
fertilità  del  suolo  dipende  principalmente  da  quella  giusta  propor¬ 
zione  in  cui  si  devono  trovare  le  terre  principali ,  selce ,  calce  e<l 
allumina  ;  una  troppa  quantità  di  una  basta  a  renderlo  sterile.  Il 
suo  composto  terroso  salino  preparato  colla  sabbia  ,  sarà  riescilo 
doppiamente  utile  alle  terre  forti  od  argillose,  dove  probabilmente 
istituì  le  sue  esperienze,  ma  nullo  sarebbe  stato  1’efTctto  ,  o  ne 
avrebbe  anche  prodotto  altro  contrario ,  se  applicato  1  avesse  a 
terre  già  di  loro  natura  selciose.  Non  si  creda  con  tutto  ciò  che 
sia  intenzione  nostra  di  scoraggiare  il  sig.  Proponente  dal  conti¬ 
nuare  nella  sua  pratica.  Noi  siamo  più  che  mai  convinti  che,  avuta 
la  debita  avvertenza  sarebbe  molto  giovevole  nella  nostra  agricol¬ 
tura  che  il  suo  metodo  si  propagasse  ,  e  che  ottenesse  una  ri¬ 
compensa  dalle  sue  esperienze,  ma  non  potremmo  mai  dichiar-vlo 
nuovo.  R- 
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mostrò  ,  non  è  certamente  nuovo,  come  par  credere 

il  Proponente. 

Il  Cav.  Bonafous ,  deputato  col  Prof.  Ladini,  fece 
rapporto  intorno  alla  pratica  che  un  dilettante  d’agri¬ 
coltura  vorrebbe  autorevolmente  promossa,  di  ferti¬ 
lizzare  le  terre  dei  campi  trasportando  sopra  essi  il 
fior  della  terra  dei  boschi  ,  ricca  degli  avanzi  delle 
foglie  e  frantumi  dei  teneri  ramoscelli  delle  piante 
resinose  che  crescono  sulle  alpi.  Il  qual  modo,  utile 
in  certi  casi,  non  va  esente,  in  molti  altri,  da  qual¬ 
che  inconveniente  ,  per  cui  talora  ,  a  vece  di  racco¬ 
mandare  questa  pratica,  s’avrebbe  anzi  ad  impedire  (i). 

Il  Cav.  Carena  ,  deputato  col  Prof.  Gene,  fa  rap¬ 
porto  intorno  a  un’osservazione  comunicata  drJ  signor 
M aitino  Rossi  ,  Chirurgo  all’Ospedale  di  Rivarolo  , 
sulla  distruzione  delle  sanguisughe  medicinali,  clic 
egli  vide  prodotta  dalle  larve  delle  Bilanciette,  in¬ 
setti  chiamati  anche  Cavalocchi  o  Damigelle ,  che  tro- 
varonsi  nella  stessa  tinozza  di  legno,  nella  quale  egli 
suol  conservare  le  sanguisughe  per  uso  medico. 

Il  sig.  Luciano ,  Veterinario,  lesse  quindi  una  sua 
Nota  sulla  febbre  (fiosa  delle  bestie  bovine. 

(i)  Molti  si  studiano  di  procurare  nuovi  ingrassi  e  sono  certa- 
Lamcntc  da  lodarsi  ,  ma  mentre  vanno  di  questi  in  traccia,  trascu¬ 
rano  quelli  che  potrebbero  avere  con  facilità  a  buon  prezzo  o  senza 
spesa.  Quante  sostanze  trascurate  potrebbero  servire  a  così  interessaR- 
te  oggetto!  Basta  leggere  le  opere  di  Giobert,  di  Gautieri e  di  Re  per 
convincersene.  Forse  taluno  potrebbe  collocare  nel  novero  di  tali 
ingrassi  il  terriccio  dei  boschi  ora  proposto  ,  ma  anche  questo 
oltre  a  non  essere  nuovo  non  è  generalmente  utile  per  i  motivi 
già  esposti  alla  pag.  689.  Sono  già  abbastanza  desolati  i  poveri  nostri 
boschi  ;  non  mancherebbe  più  che  questa  disgrazia  per  procurare 
la  loro  totale  rovina.  R. 
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Collegio  Caccia. 

Di  un  instituto  di  pubblica  istruzione  ed  iusieincraente  di 
pubblica  beneficenza  pari  a  questo  poche  italiane  città  si 
ponno  vantare. 

11  Conte  e  Cav.  Gian- Francesco  Caccia,  patrizio  Novarese, 
eoi  suo  testamento  delli  5o  agosto  1616  comandava  ,  che 
estinta  la  sua  discendenza,  della  rirra  sua  eredità  ergere  si 
dovesse  nella  città  di  Pavia  un  collegio  nel  quale  la  gio¬ 
ventù  Novarese  addottrinare  si  potesse  in  ogni  liberale  disci¬ 
plina.  Verificatosi  all'incominciare  dell’ultimo  scorso  secolo  il 
raso,  nel  1719,  il  collegio  venne  in  Pavia  aperto  ed  atti¬ 
valo.  Questo  stabilimento,  nel  1820,  fu  trasportato  in  Torino. 

Grande  e  d’incalcolabile  utilità  fu  per  la  città  ,  anzi  per 
lo  intiero  Episcopato  Novarese  la  beneficenza  del  Conte  Gian- 
Francesco  Caccia:  mercè  di  essa  si  sono  moltiplicali  gli  stu¬ 
diosi  delle  scienze  sublimi;  il  sapere  si  è  propagato;  molti 
e  grossolani  pregiudizii  vennero  distrutti  ;  la  civiltà  per  tutto 
l'agro  si  estese;  non  poche  famiglie  da  basso  stato,  alle  classi 
superiori  salirono  ,  e  personaggi  per  dottrina  insigni  sorti¬ 
rono,  che  ad  onore  dell’instituto  e  della  patria,  alta  e  bella 
lama  non  solamente  in  Italia  acquistarono,  ma  eziandio  presso 
le  straniere  nazioni. 

Stanziano  difatli  in  quel  collegio  quattordici  alunni  che 
agli  studii  della  Legale,  e  della  Medicina  quotidianamente 
si  applicano  ;  a  circa  settanta  altri  studenti  corrisponde  lo 
Stabilimento  una  mensile  pensione  ,  onde  facilitare  loro  i 
mezzi  di  frequentare  la  Università;  sussidia  i  più  bisognevoli 
ne’dispcndii  pel  conquisto  de’gradi  accademici  ;  premia  chi 
si  distingue  per  morigeratezza  ed  applicazione ,  e  promove 
l'incremento  dell’arti  belle,  pensionando  allievi  nelle  Acca¬ 
demie  di  Torino  c  di  Roma. 

Coll'ottimo  consiglio,  a  coloro ,  che  si  danno  aliarti  belle 
s’impose  di  presentare  ogni  anno  al  Collegio  un  saggio  de' 
fatti  progressi  nell’arte  che  professano ,  nè  manca  l’Amini- 
nistrazione  d’incoraggiarli ,  rimunerandoli  per  que’  lavori  ; 
divisamente  però  nobile  ed  opportuno  quello  sarebbe  ,  che 
i  saggi  in  disegno,  pittura,  e  scultura  ,  dopo  di  aver  fatta 
bella  mostra  nella  sede  dell’instituto,  venissero  portati  in 
patria  e  collocati  in  apposito  ,  decente  edifizio,  a  pubblico 
ornamento,  diletto  ed  istruzione. 

E  nel  vero  ,  se  in  Novara  nacque  il  generoso  Fondatore 
del  collegio;  se  alla  città  d’intorno  stanno  quelle  feraci  cam¬ 
pagne  che  lo  alimentano;  qui  pure  conservare  si  dovrebbero 
i  testimoni  degli  effetti  di  tanta  sua  liberalità  ;  ed  111  oggi 
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ancora  avanti  più,  dacché  l'eredità  del  benemerito  Cav.  De- 
Pagaie ,  in  quadri,  incisioni  e  libri,  quaulo  bastare  puote  ad 
iniziare  una  galleria  cd  una  biblioteca  già  somministra  :  sor  ¬ 
gerebbero  così  gradatamente  la  pinacoteca  e  la  libreria  ,  di 
cui  tanto  si  abbisogna,  e  le  utilità  ed  il  lustro  della  patria  a 
mille  doppi  si  aumenterebbero. 

Fiorente  è  lo  stato  del  patrimonio  del  collegio,  convin¬ 
cente'  prova  del  buon  governo  fattone  dalle  nostre  illustri 
famiglie  Caccia  che  nel  patronato  e  uell’amininistrazione  mano 
mano  sono  succedute.  (  Lo  Spigolatone  Novarese). 

Casa  d'industria  De-Pagave. 

I  voti  che  dall’ottimo  nostro  Monarca  nel  compartire  la 
regale  sua  protezione  all'instituto  della  Contessa  Bellini  la- 
cevansi,  perchè  il  pio  e  raro  di  lei  esempio  venisse  da  al¬ 
tri  seguito,  piacque  alla  divina  Provvidenza  d’iminanlinenti 
esaudire,  suscitando  il  Cav.  Gaudenzio  De-Pagave;  che  nel 
22  febbraio  i833,  scrivendo  in  credè  delle  sue  sostanze  la 
Città  di  Novara,  comandava,  che  in  soccorso  de’ poverelli 
della  stessa  città  una  casa  d’industria  venisse  fondata. 

Dal  matrimonio  del  Consigliere  di  Governo  Veneziano 
(oriundo  da  nobile  casato  Spagnuolo)  colla  gentil  donna  No¬ 
varese  Antonia  Solari  nacque  il  19  giugno  1 777  in  Milano 
Gaudenzio  L’e-Pagave. 

Instruito  nelle  umane  lettere  ,  si  condusse  il  giovinetto 
De-Pagave  a  Pavia,  ove  fattosi  ammirare  per  la  compostezza 
della  bella  sua  persona,  la  gentilezza  de’ suoi  modi  e  più  di 
tutto  per  una  passione  fervente  allo  studio  delle  leggi,  venne, 
plaudente  quella  celebre  Università  ,  inghirlandalo  dell’im¬ 
marcescibile  alloro,  e  della  toga  dottorale  onorato. 

La  via  alle  giudiziarie  magistrature  già  il  De-Pagave  colla 
sua  applicazione  ad  ogni  liberal  disciplina  s’apriva,  quando 
nel  i8o5  vent’ottesimo  della  verde  sua  età,  veniva  dal  Go¬ 
verno  del  Regno  d’Italia  chiamato  ad  essere  altro  de’ Segre¬ 
tari!  del  Consiglio  di  Stato. 

Nell’esercizio  di  quella  distinta  carica  ,  dappresso  ad  un 
consesso  di  tanti  uomini  sapienti  da’  quali  preparavansi  le 
leggi,  e  le  più  alte  faccende  della  Monarchia  discutevansi , 
seppe  il  De-Pagave  tener  conto  del  tenfipo  e  far  tesoro  di 
dottrina  e  di  scienza  a  ben  governare  ed  amministrare  la 
cosa  pubblica.  Ritornate  le  Provincie  Lombarde  nel  dominio 
dell’augusta  Imperiai  Famiglia  Austriaca  ,  fu  il  De-Pagave 
eletto  Vice-Delegato  della  città  e  provinciali  Lodi ,  ove  con 
operosa  prudenza  e  fermezza  operando  ,  ben  dimostrò  di  es¬ 
sere  di  ufficii  maggiori  capace.  Appena  due  anni  trascorsero 
che  alla  delegazione  della  provincia  di  Sondrio  è  stato  promosso- 
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Memorie  degne  di  lunga  commendazione  lasciò  il  Cav.  De- 
Pagave  alia  città  di  Sondrio  ed  alla  Valtellina  :  lui  gover¬ 
nante  si  aperse  un  Ginnasio  convitto,  e  le  due  strade  stu¬ 
pende  della  Spluga  e  dello  Stelvio  furono  a  compimento  ri¬ 
dotte.  Nel  1821  l’fnlendenza  dell’esercito  Tedesco  che  inter¬ 
venne  in  Piemonte  gli  è  stata  affidata. 

Caro  a  Cesare  per  importanti  diplomatiche  missioni  sa¬ 
pientemente  condotte,  ebbe  posto  tra’  Cavalieri  dell’Ordine 
di  S.  Leopoldo ,  fu  decorato  del  titolo  di  Consigliere  di  Gover¬ 
no,  inscritto  nel  dittico  de  Cavalieri  del  merito  di  Toscana, 
e  nominalo  poscia  Delegato  nella  cospicua  Bresciana  provincia* 

Infermatosi  il  Cav.  De-Pagave  nel  principio  dell’anno  i835, 
chiamata  in  sua  erede  la  città  di  Novara  cui  apparteneva  co¬ 
me  figlio  di  Dama  Novarese  e  come  possidente  di  quest’a¬ 
gro,  ordinò  che  d(  1  pingue  suo  patrimonio  di  circa  11.  200000 
attivare  si  dovesse  »  Una  Casa  d Industria  sotto  la  dipendenza 
della  Civica  Rappresentanza ,  onde  annualmente  e  massime 
nelle  stagioni  in  cui  non  può  la  povertà  sempre  essere  prov¬ 
veduta  di  lavoro  ,  vi  siano  accolti  i  poveri  della  città  me¬ 
desima  e  de’ suoi  contorni,  ed  alimentati  nella  misura  che 
sarà  trovala  conveniente  e  prudente  dalla  stessa  Civica  Rap¬ 
presentanza  (1)».  Sancita  cotanta  pia  disposizione  tra  l'uni¬ 
versale  compianto  de’  popoli  alle  di  lui  cure  cd  amministra¬ 
zione  commessi,  nel  giorno  16  marzo  dell'indicato  anno  i8j3 
migrò  al  Signore. 

Volonterosi  i  prestantissimi  che  tanto  sapientemente  reg¬ 
gono  in  oggi  la  somma  delle  cose  del  Municipio,  di  adem¬ 
piere  alla  misericordiosa  volontà  dell'esimio  Benefattore,  ria¬ 
cquistarono  al  civico  patrimonio  l’antica  Canonica  de’  Late- 
rancsi  nel  sobborgo  occidentale  della  città,  per  istabiliivi 
in  essa  la  Casa  d’industria,  e  già  quel  magnifico  edilìzio  splen¬ 
didamente  ristaurato,  sta  per  accogliere  nel  suo  seno  un 
numero  considerevole  di  poveretti  ,  che  nutricati  ,  vestiti  , 
tutti  a  svariati  lavori  utilmente  saranno  applicati. 

Ad  aumentarne  del  nuovo  stabilimento  le  rendite,  volon¬ 
terose  le  opere  pie  elemosiniere  della  città  vi  concorsero  , 
non  meno  che  il  generoso  Erede,  e  gl' illustri  Esecutori 
Testameiitarii  del  hi  Cardinale  della  S.  R.  Chiesa  Giovanni 
Cacciapiatti ,  concentrando  nell’Ospizio  De-Pagave  il  legato 
d  annue  11.  4ooo,  da  quel  Principe,  anche  oltre  la  morte  ca¬ 
ritativo,  disposto  in  soccorso  de 'vecchi  poveri ,  di  modo  che, 
sebbene  appena  sorgente,  a5  e  più  inila  lire  d’entrata  l'Iu- 
stituto  già  conta. 

La  cittadinanza  ,  un  monumento  disegnato  da  Rodolfo 
Pontini ,  operato  da  Pompeo  Marchesi ,  da  collocarsi  nel 

(1)  Testamento  del  Cav.  De-Pagave  22  febbraio  r833. 
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Camposanto  di  Brescia  ,  ed  in  Novara  un  busto  in  bronzo 
ai  Cav.  De-Pagave,  cd  altro  condegno  monumento  al  Car¬ 
dinale  Cacciapiatti  decretava  riconoscente.  Idem. 

BIBLIOGRAFIA  AGRARIA  ITALIANA. 

Varietà  Agrarie  economiche  c  tecnologiche  del  Dolt.  Igna¬ 
zio  Lomeni.  Milauo  presso  gli  Editori  degli  Annali  dello 
Scienze.  1 834 - 

È  questa  una  raccolta  delle  principali  memorie  e  note  che 
questo  insigne  agronomo  lombardo  inserì  negli  Annali  Uni¬ 
versali  d  Agricoltura  ,  ed  ora  pubblica  nel  Giornale  Agrario 
Lombardo-Veneto  che  ai  medesimi  succedette  ,  delle  quali 
opere  periodiche  egli  tu  sempre  principale  collaboratore. 
<v)uesta  collezione  è  dedicata  a  S.  E.  il  sig.  Conte  di  Hartig, 
Governatore  della  Lombardia.  In  questo  primo  volume  vi 
sono  contenute  le  seguenti  materie: 

Sovescio  fertilizzante  di  segala  -  Riso  cinese  o  secco  -  Ba¬ 
chi,  bozzoli ,  e  seta  -  Pigiatolo  delle  uve.  Memoria  prima  - 
Riso  cinese  o  secco.  Lettera  -  Conservazione  delle  uova  — Ve¬ 
stimento  dei  gelsi.  Lettera  -  Pigiatolo  delle  uve.  Memoria  se¬ 
conda  -  I  elle  sovvenzioni  coloniche  -  Calza  pietrificata  nello 
stomaco  di  un  bue.  Lettera  -  Sansa  delle  uve  e  sue  produzioni. 
Lettera  -  Contratto  di  soccida.  Lettera  -  Nuovo  alimento  pei 
bachi  da  seta  -  Coltivazione  dei  beni  incolli  -  Osservazioni  agro¬ 
nomiche  1827  -Del  diritto  di  condurre  le  acque  nel  fondo  al¬ 
trui.  Lettera-  -  Coltivazione  dei  gelsi  e  dei  bachi  da  seta.  Let¬ 
tera  -  Rimedio  alle  botti  muffate  -  Lavorio  delle  terre -Taglio 
anulare  -  Coltivazione  dei  bachi  da  seta  (1829).  Lettera  -  Granai 
ili  risparmio  -  Celle  bigattiere  e  de’ bacai.  Lettera  -  Concima¬ 
zione  e  concimi  -  Concessioni  e  precari.  Lettera  -  Opportunità 
di  potare  la  vite- Del  calcino  e  del  negrone,  malattie  de'  ba¬ 
chi  da  seta.  Parte  prima. 

Faremo  conoscere  le  materie  contenute  negli  altri  volumi 
appena  saranno  pubblicati. 

Del  vino,  sua  fabbricazione,  conservazione,  sue  degenera¬ 
zioni  ecc.  Trattato  Teorico  pratico  del  Doti.  Ignazio  Lomeni. 
Seconda  edizione  riveduta  ed  ampliata  dall’Autore.  Milauo 
presso  Antonio  Fortunato  Stella  e  figlio,  1804.  11.  4- 

Della  coltivazione  dei  pomi  di  terra  e  dei  loro  usi  nella 
economia  domestica  e  rurale.  Istruzione  compilala  dpi  Dolt. 
Ignazio  Lomeni.  Milano  presso  la  Società  degli  Editori  degli 
Annali  Universali  delle  scienze  e  deH’industria,  i834> 

Del  nuovo  gelso  delie  Isole  Filippine  e  de’ suoi  effetti  nel 
producimene  della  seta  comprovati  ottimi  coll’esito  delle 
diverse  manipolazioni  della  medesima  fino  e  compresa  la 
riduzione  in  istoffa  ,  sempre  in  comparazione  coU’antica  , 
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con  lina  istruzione  sulla  moltiplicazione  e  coltura  del  me- 
desimo.  Memorie  del  Dott.  Ignazio  Lomtni.  Milano  presso 
Giovanni  Silvestri,  i8.>4- 

Schiarimenti  sulla  quistione  serica  clic  riguarda  la  famiglia 
piemontese  di  Giuseppe  Salvarezza.  Torino  coi  tipi  di  Giu¬ 
seppe  Pomba ,  1 854* 

Opuscolo  <?d  appendici  intorno  a  due  taxodi  apparati  sul 
lavoro  della  seta,  il  primo  per  un  nuovo  metodo  di  filatura 
de’bozzoli,  stampato  nel  i85o;  la  seconda  di  metodo  nuovis¬ 
simo/  della  lavorazione  o  riduzione  della  seta  greggia  in  trama 
ed  organzino,  ecc. ,  ocr.,  con  due  stampe  in  rame  di  Gio- 
v  occhi  no  d'Ancona.  Venezia  ■  855. 

L’amicò  dei  Fattori  ,  ossia  Dottrina  Agraria  di  Giuseppe 
Rossi.  Pisa  presso  R.  Prosperi ,  i834- 

Descrizione  delle  industrie  campestri  bollitesi,  seguita  da 
considerazioni  sulla  migliorabilità  economica  della  Sicilia 
citeriore.  Avellino  1 834  »  presso  i  socii  Sandalli  c  Guerriero , 
tipografi  dell’Intendenza. 

Della  libera  estrazione  della  seta  greggia  dal  Piemonte  , 
Memoria  dell’Avv.  Giacomo  Giovanetti  ecc.  Seconda  edizione 
corretta  ed  accresciuta  con  appendice./  Vigevano  i854*  Presso 
la  tipografia  Vescovile. 

Modo  pratico  per  gli  agricoltori  sulle  varie  specie,  pian¬ 
tagione  o  coltura  del  formentone,  emesso  dalla  Società  Eco¬ 
nomica  di  Siracusa.  Memoria  del  Parroco  Cannello  Tarantella  ; 
Siracusa  1 834,  in  8.u  di  pag.  io. 

Memoria  sopra  alcuni  generi  indigeni  di  Sicilia  da  sosti¬ 
tuirsi  al  calle,  alla  cannella,  al  garofano,  al  thè  ed  allo  zuc- 
caro,  del  Cav.  Vincenzo  Cordaro.  Catania  per  Salvatore  Rig  - 
gio  ,  i833  in  8.°  di  pagine  27,  senza  la  dedicatoria. 

Opere  periodiche  italiane  riguardanti  i agricoltura 
e  l'economia  domestica. 

(Continuazione  pag.  48). 

Bollettino  d’economia  civile  e  rurale,  compilato  sotto  gli 
a, ispidi  delle  R.  Società  economiche  del  Regno  delle  due 
Sicilie,  dal  Prof.  Giovanni  Sannicola.  Venafro  nel  Regno  di 
Napoli.  Fu  annunciala  la  pubblicazione  per  il  cori-ente  anno. 

L’Agricoltore  italiano.  Bologna.  Se  ne  pubblica  un  fasci¬ 
colo  al  mese  per  l'annuo  prezzo  di  11.  2.  69. 

Giano.  Napoli  per  11.  7.  56.  all’anno. 

Giornale  di  Commercio,  arti,  agricoltura,  e  industria.  Ro¬ 
ma.  Esce  ogni  setitmaua ,  prezzo  11.  9.  68. 

Manuale  di  conversazione  che  tratta  d’industria,  commercio 
e  agricoltura.  Venezia.  N  esce  un  fascicolo  al  mese,  prezzo  11.  12 
Austriache. 
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Bozzoli  dai  gelsi  delle  Filippine  V  Gelso  ecc. 

Bruchi  danneggianti  le  quercie  dei  ripari  .  285 

—  negli  orti.  Mezzo  per  distruggerli  .  .  197 

—  delle  viti.  Idem.  496.  So 2 

Caffè.  Nozioni  più  interessanti  sul  medesimo  1 64-  20 2 
Caie /ubalo  lunese  pel  1 834*  •  •  •  .  3i 
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.  88 

Ciechi.  V.  Sordo-muti 

Cipolle  commestibili 

.  4i.  i33 
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A. 


Abbacchiatura.  Vedi  Castagni,  olivi. 

ABBINE  a:'  Vedi  Potassa. 

ABETI  della  Nuova  Olanda  coltivali  nel  contado  di  Nizra  V,  4°°- 
Uso  del  bottone  de’ suoi  iìori  come  i  Capperi  4oi. 

ABITANTI  della  campagna.  Necessità  e  modo  d’ instruirli  ^  3. 
Consigli  per  quelli  che  abitano  in  luoghi  malsani  3o6.  Vedi 
Bevanda. 

ACACCIA.  Uso  delle  sue  foglie  per  foraggio  V,  38a. 

ACCADEMIA — E.  Vedi  Instituti.  Premj,  Società. 

ACERO  comune  maritato  colle  viti  I,  *ìo.  IV,  5a3.  Sua  coltiva¬ 
zione,  e  suoi  vantaggi  IV,  3ai.  Americano,,  od  a  foglie  di 
frassino  (negundo)  22.  Zuccaro  da  esso  cavato  nel  Canadà  a3. 

ACETI — O.  Sua  concentrazione  I,  39.  Sua  fabbricazioue  cd 
aroma!  izzazione  III,  23  4. 

ACIDITA1  dello  stomaco.  Vedi  Ammoniaca. 

ACIDO  citrico.  Sua  preparazione  1.  76,  ii5.  Estratto  dai 
frutti  del  ribes  rosso  II,  2 56.  Solforico.  Imprudenza  di  la¬ 
sciarlo  per  le  case  in  modo  da  essere  ingojalo  dai  ragazzi,  c 
caso  funesto  avvenuto  I,  78.  Carbonico.  Usato  contro  la 
morva  VII,  545. 

ACQUA.  Pratiche  usate  iu  Piemonte  per  la  dispensa  delle  me¬ 
desime  I,  1 54.  Modo  di  averla  dalla  terra  senza  pozzi  o 


(a) 

Iromlie  Sistema  deL  loro  corso  nell' Ombria  TI.  226. 

Serbatoj  artificiali  della  piovana  111,  228,  3u4-  Artilicj  per  la 
sua  distribuzione  5a6.  Di  raggia:  impiegata  per  la  distru¬ 
zione  delle  formiche  IV,  332.  Pura:  impiegata  per  la  conser¬ 
vazione  dei  funghi.  Vedi  Funghi:  Maniera  economica  di  con¬ 
servarli.  Di  letame.  Vedi  Ingrassi  liquidi. 

AFFITTI  di  bestiame  VI,  i5. 

AFFOGARE.  (  Mezzo  sicuro  per  non  )  V,  209. 

AGARICO.  Vedi  Funghi.  Loro  prospetto. 

AGNELLI.  Oche  e  pollami.  Modo  di  preservarli  dalla  volpe 
VII,  682.  Vedi  Bestiame.  Cancro. 

AGO-PUNTURA.  Suo  uso  in  Veterinaria  II,  io5. 

AGRICOLE.  Vedi  il  seguente.  Del  successo  felice,  od  infelice 
delle  imprese. 

AGRICOLTURA.  Dei  lavori  I,  1281,  327.  Concorso  ad  un  pre¬ 
mio  per  un  codice  agrario  338.  Festa  centrale  a  Monaco 
nell’ottobre  delli  anni  1827-8  II,  363.  Vantaggi  ad  essa  ri¬ 
portati  da  alcuni  ecclesiastici  III,  54»  Scuola  (  di  )  instituita 
dal  Sig.  di  Fellembcrg  in  vicinanza  di  Berna  98.  Intro¬ 
dotta  nei  Seminarj  ecclesiastici  io5.  Disprezzo  ingiusto  in 
cui  è  tenuta  da  molti  grandi  i43.  Suo  perfezionamento 
in  Svizzera  146.  Utilità  di  riunire  lo  studio  di  essa  con 
quello  della  Filosofia,  Teologia  e  Morale  3,  55,  98,  141, 
ao5,  249*  Cenni  storici  intorno  ai  suoi  progressi  IV,  5.  Sua 
connessione  colla  Botanica  V,  3.  Suoi  rapporti  col  diritto  di 
proprietà  45.  Elefanti  per  essa  impiegati  VI,  120.  Danni 
patiti  per  la  privativa  delle  vendite,  e  per  i  regolamenti  dei 
prezzi  149.  Avviso  per  coloro  che  intraprendono  inno¬ 
vazioni  16 1.  Sul  bonificio  dei  miglioramenti  agrarj  455- 
Mezzi  impiegati  in  Persia  ,  e  nella  China  per  incorag¬ 
giarla  VII,  3.  Protezione  che  gli  si  dovrebbe  accordare 
4-  Del  successo  felice ,  od  infelice  delle  intraprese  agri¬ 
cole  4x3.  Suoi  difetti  nella  Romagna  533.  Danni  cagionati 
in  essa  dalla  distruzione  degli  uccelli  insettivori  369.  Vedi 
Insetti.  Bibliografia.  Biblioteche.  Instituti.  Prernj. 

AGRUME  Modo  e  tempo  d’ innestarli  I,  96.  Vedi  Piante  di 
aranciera. 

AJLANTO  (del)  VII,  128. 

ALBERI.  Prevenire  gli  elTetti  del  gelo  ne’ medesimi  I,  14.  Estir¬ 
pare  i  loro  ceppi  56.  Rendere  produttivi  gli  vecchi  da 
frutto  28.  IV,  5o4,  43o.  Sbarazzarli  dai  verrai,  e  dagli 
insetti  I,  175.  II,  266.  Garantirli  dal  freddo  I,  372.  Far  Ri¬ 
tardare  la  fioritura  di  quelli  a  spalliera  3p4-  Sul  taglio  delle 
loro  radici  I,  444»  447-  H,  4*5-  HE  10,  3o5.  IV,  26.  VI, 


(5) 


45^,  VII,  71.  Unguento  per  la  guarigione  del  loro  cancro  1 18. 
Regole  da  osservarsi  nella  loro  piantaggine  401»  441-  Rimediare 
a  quelli  che  sono  parzialmente  decorticati  II,  'à\.  Conoscerli 
quando  sono  maturi  3o.  Segni  indicali! i  il  loro  vigore  34*  H  loro 
decadimento  36.  Impedire  clic  il  gelo  guasti  i  fiori  dei  frutti¬ 
feri  1 58.  Far  prosperare  i  boschivi  182  ,  262.  Difen¬ 

derli  dal  guasto  degl'  insetti  266.  Determinare  la  riprodu¬ 
zione  delle  loro  branche  III,  271.  Legatura  dei  fruttiferi  col 
ilio  di  ferro  79.  Mezzi  praticati  per  incoraggiarne  il  piàn- 
tamento  64*  Utilità  di  coprire  il  tronco  ai  fruttiferi  290. 
Metodo  d’  innestare  le  viti  sulle  radici  dei  medesimi  3i3. 
Posti  in  quinconce ,  od  a  scacchiera  in  che  consista  IV, 
5y.  Di  un  insetto  nocivo  ai  fruttiferi,  e  modo  di  distruggerlo 
i5q,  273.  Loro  longevità,  e  modo  di  avverarla  353,  5gS, 
425.  Delle  loro  buone  specie  ,  c  propagazione  per  via  di 
semi  in  quelli  da  frutto  V,  222.  Prospetto  degli  esòtici  na¬ 
turalizzati  a  Nizza  209,  3/j8,  393.  Modo  di  preservare  la 
loro  corteccia  dal  morso  dei  sorci  271.  Influenza  della 
temperatura  sul  loro  sviluppo  in  primavera  532.  VI,  116. 
Modo  di  preservare  i  fruttiferi  dal  muschio  VI,  70.  Alleva¬ 
mento  dei  boschivi  4o3,  442.  Modo  di  trasportarli  di  qualsi¬ 
voglia  grossezza  VI,  27J.  Accelerarne  la  fruttificazione 
VII,  29.  Ingrasso  per  i  fruttiferi  p5.  Cenno  storico  sui  frut¬ 
tiferi  593.  Ùnifusti,  mullifusti,  e  tutti  fusti.  Vedi  Innesto  er¬ 
baceo.  Boschi  c  boschetti.  Concimazione.  Frutti.  Innesti.  In¬ 
setti.  Piantagione.  Piante.  Riinedj.  Siepi.  Incisione  annidare. 
Ingrassi.  Foglie. 

ALBERO  a  sego  della  China  III,  rji.  Del  Paradiso.  Vedi 
Ailanto.  Di  Giuda.  Vedi  Siliquastro. 

ALBERT.  Vedi  Semi.  Loro  rinnovazione. 

ALIS1ERE.  Vedi  Spino  bianco  della  Virginia. 

ALLORO.  Sua  prodigiosa  propagazione  ai  tempi  degli  antichi 

Cesari  IV;  29.5.  (Dell  )  V,  5g5. 


ALPI  OSSOLANK  ì 
ALTO  NOVARESE  i 


Vedi  Pascoli. 


AMMENDAMENTO  colle  ossa  macinate  I,  26.  Della  terra 


vir,  i52. 

AMMONIACA.  Suoi  usi  principali  I,  174*  Modo  di  ammi¬ 
nistrarla  in  caso  di  morsic  'ura  viperina  176.  Suo  ace¬ 
tato  contro  1’  ubbriacchezza  Vi,  101.  Vedi  Meteorismo 
del  bestiame.  Suo  uso  nelle  acidità  dello  stomaco  VII,  3i|. 

ANANASSO.  Sua  coltura  V,  241,  292.  Sue  varietà  conosciute 
24^-  Sua  coltura  in  vaso  248.  In  piena  terra  3oi.  In  ba¬ 
checa  3o2.  In  stufa  J07.  Sua  piantagione  a  barba  recisa 


u> 

(a  cul-rtu )  299.  Sua  moltiplicazione  5rt.  Insetto  a  lui  no¬ 
civo  5i3.  tav.  I.a  e  spiegazione  3i6.  Metodo  di  dare  alle 
mela  il  .sapore  del  medesimo  V,  017. 

ANDERSON.  Vedi  Scottature  curate  col  cotone. 

ANDREINE  Vedi  Olio.  Sua  chiaritura. 

ANGURIE.  Loro  coltivazione  II,  i5.  Olio  dai  loro  semi  V,  a83. 

ANICE.  Sua  coltivazione  V,  90. 

ANIMALI.  Esperienze  ed  osservazioni  sulla  loro  riproduzione 
II,  3p.  Vedute  generali  sopra  la  natura  delle  malattie  dei 
domestici  5^o.  Mezzi  preservativi  e  curativi  delle  infiam¬ 
mazioni  in  essi  571.  Mozzi  semplici  d’approfittare  di  quelli,  che 
muojono  da  se  stessi  IV.  1 4 fi.  Delle  loro  pelli,  piume,  crini, 
unghie,  peli  i85.  Modo  di  distruggere  i  nocivi  posti  sotto 
terra  VI,  68.  Usi  dei  sai  comune  nelle  loro  piaghe  VII,  58. 
Vedi  Restiamo.  Cavalli.  Piaghe.  Apoplessia. 

ANTISELENISMO.  Vedi  Luna. 

ANTRACE  ROVINO.  Sue  cause  I,  144. 

API.  Modo  di  nutrirle,  e  farle  lavorare  nell'  inverno  I,  5a,  IV, 
422.  Fatto  singolare  relativo  alle  medesime  274*  Annedoto 
sulle  medesime  III,  107.  Rimedio  contro  la  loro  morsicatura 
555.  VII,  4'J9‘  Sulle  medesime  VI,  558.  Vedi  Sciami. 

APOPLESSIA  polmonare  nei  medesimi  I,  a54*  Del  midollo 
spinale  nei  cavalli  V,  35.  Vedi  Sale. 

ARANCIERA.  Vedi  Piante  (di). 

ARANCI.  Loro  longevità  IV,  4«2.  Coltivati  a  Nizza  V,  209. 

ARATRI.  Utilità  delle  tirelle  di  corda  net  medesimi  VII,  2o3. 

ARRUSTI.  Vedi  Alberi. 

ARINGHE  salate  impiegate  per  la  distruzione  delle  cimici  e 
delle  pulci  II,  a5o. 

ARMANDI.  Vedi  Gelsi.  Loro  riprese. 

ARRABBIATICCIO  (  dell’  )  o  terreno  guastp  II,  222.  IV,  507, 
4i4.  Vedi  Prcmj. 

ARRACACHA.  Sua  coltivazione  II,  u5y.  Esculenta  IV,  aog. 

ASPARAGI.  Loro  coltivazione,  e  modo  di  conservarli  I,  1 4 
II,  i58.  Modo  per  averli  in  gennajo  III,  4*7*  Farli  venir 
grossi  V,  (58. 

ARSIONI.  Vedi  Loglio  vivace. 

ASTRO  della  China  V,  80.  VI,  96. 

ASTUCClIiO.  Vedi  Acero. 

AVENA.  Coltivazione  dell' altissima  111.  107. 

AZZURRO  di  Berlino  VI,  46. 


<*> 

il 


BACHECA.  Vctli  Ananasso. 

BACHI — ()  da  seia.  Coltivali  all* aperta  I,  3a i ^lustramenti  me- 
turcologici  necessarj  alla  loro  coltivazione  197.  Metodo  usato 
in  Persia  per  la  loro  educazione  li,  36 1.  Loro  malattia  del 
calcinetto  IV,  89,  444-  Loro  letto,  e  loro  crisalidi  come  in¬ 
grasso  V,  197-  Specie  Indiana  VI,  20.  Altra  nuova  specie 
di  essi  scopèrta  nel  Bengala  114.  Confronto  della  loro  nu¬ 
trizione  col  gelso  antico  ,  e  col  multicaule.  Suo  risult amento 
a  favore  di  quello  delle  Filippino  a5.  VII,  107,  63i, 
643,  665,  675.  Loro  letto  come  nutrimento  del  bestiame  VI, 
298.  Nuovo  modo  di  preparare  la  loro  semente  ig5.  Me¬ 
todo  facile  e  sicuro  per  farli  nascere  e  ben  regolare  ,  ossia 
Metodo  Reina  VII,  97,  17 2.  Di  alcuni  mali,  a  cui  vanno  sog¬ 
getti,  c  loro  cagioni  io5.  Vedi  Bigattiere.  Calcinelto.  Carta 
di  paglia.  Cloruro  di  calce.  Gelsi. 

BADARLA.  Vedi  Grano.-  Cause  del  suo  riscaldamento  nei 
grana  j. 

BAJUjSI.  Vedi  Fieno.  Frumento.  Granaj.  Grano  turco. 

BALLARD.  Vedi  Pomi  di  terra.  Loro  panizzazione. 

BALL  ESTUA.  Vedi  Cavalli.  Rimedio  contro  il  virus  moccioso 
di  essi. 

BALSAMO.  Ab.  Pao.°  Vedi  Agricoltura.*  Danni  patiti  ec. 

BALSAMO  DEL  FIORAVANTI  contro  i  pedignoni  III,  4^7* 

BAMBOU.  Vedi  Siepi. 

BAMIA.  Vedi  Corni  greci. 

BANANA.  VII,  627. 

BAOBAB.  Vedi  Noce  d’Egitto. 

BARBABIETOLE.  Loro  coltivazione  IV,  9,  55.  237,  3o5.  Se¬ 
oul  caratteristici  delle  loro  varietà  12.  Modi  di  amministrarle 
al  bestiame  307.  Zucchero  estratto  dalle  medesime  3 10. 

BARBATELLE.  Pomi  pervenuti  da  esse  VI,  i»4*  Vedi  Viti. 

BARBERO.  Vedi  Cavalli.  Loro  apoplessia. 

BARELLE  BAYLE.  Vedi  Api.  Modo  di  nutrirle.  Formaggio  Lo- 
digiano. 

BAU  SI.  Vedi  Sanguisugio.  Loro  conservazione. 

BARZELL O TI.  Vedi  Paralisi. 

BASSI.  Vedi  Calcinello.  Gelso  coltivalo  a  prato. 

BASTARDUME  degli  ortaggi  VI,  121. 

BAUDRILLARD.  Vedi  Alberi.  Sogni  por  conoscere  il  grado  di 
loro  perfezione  c  decadimento. 

BECQUEREL .  Vedi  Potassa. 

BEHM.  Vedi  Spgala.  Sua  seminagione  precoce. 
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BELL  ANI.  \  edi  Bachi  da  cela.  Calcitici  lo.  Gelso. 

BEL  TRAMI.  Vedi  Formicaj. 

BERTI  DEI  CERONI.  Vedi  Olivi. 

BERTOLONI.  Vedi  Canapajo.  Modo  di  fertilizzarlo  ec. 

BERTOUD.  Vedi  Orinoli  e  Pendoli. 

BESOZZl.  Vedi  Arrabbiaticcio. 

BESTIAME  (del)  in  generale  I,  4 4^5.  Bovino.  Sul  miglior 
modo  di  attaccare  i  buoi  55.  Meteorismo  nel  medesimo 
58g.  VII.  2oo.  Cottura  degli  erbaggi  col  vapore  pel  mede¬ 
simo  I,  5o5.  Pascolato  colle  castagne,  d’ Inolia  5g5.  Febbre 
nervoso-pulrida  in  esso  299,  54g-  Convenienza  di  nutrirlo 
nelle  stalle  II,  107,  44°-  VII,  ig5.  Avvertenze  nel  pascolarlo 
in  verde  II,  i5g.  Del  Bue  100.  Infiammazione  del  canale 
alimentare  in  esso  IV,  54 a,  SjS.  Modo  di  conoscere  il  peso 
della  carne  di  un  bue  III,  g5.  Delle  principali  cagioni  della 
diminuzione  numerica  e  degradazione  della  sua  specie,  e  dei 
mezzi  di  migliorarla  VII,  65,  118,  1G1.  Provvidenza  data  in 
proposito  S.  M.  CARLO  ALBERTO  VII,  162.  Utilità  dei 
depositi  dei  tori,  e  dei  concorsi  pubblici  i63.  Irritazione 
gastrico-nervosa  nei  bovini  IV,  4°7*  Loro  guarigione  dai 
vermi  44^-  Lanuto.  Risultati  otteuuti  dal  rinnovamento  dei 
maschi  il,  078.  Vedi  Cavalli.  Foglie.  Foraggi.  Pecore.  Majali. 
Antrace.  Carbonchio.  Febbre. 

BESTIE.  Vedi  Bestiame. 

BETULLA.  Uso  delle  sue  foglie  V,  585. 

BEVANDA — E.  Rinfrescante  colla  borragine  II,  1 38.  Modo  di  cor¬ 
reggere  l’intemperanza  delle  spiritose  5 1 8.  Per  gli  abitanti  delle 
campagne  V,  171,  225,  258.  Propria  pei  giardinieri  VI,  278. 

BIANCHETTI  ANT.°  Vedi  Concime.  Formaggio.  Olivello.  Ter¬ 
reni.  Sanguisughe  ec. 

BIANCHETTI  CARLO.  Vedi  Agricoltura.  Gelso.  Colonie  agri¬ 
cole.  Vite  e  suo  innesto.  Fittone.  Pascoli  ec. 

BIANCHINI  Vedi  Seta  greggia.  Collegio  Caccia.  Casa  d’indu¬ 
stria.  Ospizio  Sottile.  Chiavari.  Magistrini. 

BIBITA.  Vedi  Bevanda. 

BIBLIOGRAFIA  Agraria  Italiana  VI,  \o,  120,  200,  279,  38i, 
423.  VII,  96^  272,  464,  706.  Francese  VI,  80,  160.  240 
520,  584,  460. 

BIBLIOTECHE  ambulanti  VH,  07.  Mutue  per  le  classi  agricole 
industriali  e  commerciali  1 44* 

BIGATTIERE.  Purificazione  di  esse  col  cloruro  di  calce  I,  i5i. 

BIG^iONIA  Catalpa.  Sue  silique  ad  uso  di  sigari  V,  356. 

BIRRA  fabbricata  coi  gusci  verdi  dei  piselli  1,  279.  Colla  gra¬ 
migna  II,  in.  Inglese.  Avviso  per  ehi  la  beve  IV,  286. 
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III  ATTA.  Mezzi  per  distruggerla  III,  198. 

BLENGINL  Vedi  Bromo.  Sua  influenzi. 

BOQINO .  Vedi  Corni  greci.  Risultato  della  loro  coltivazione. 

BOLETO!  Vedi  Funghi.  Prospetto  dei  medesimi. 

BOJVAFOiJX.  Sua  polvere  antiemorragica  IV,  3jo.  Vedi  Gelso 
delle  Filippine.  Capre  del  Thibet.  Formaggio  del  monte  Ce- 
nisio  ec. 

BONAJOLI.  Vedi  Insetti  nocivi  ag'i  alberi  fruttiferi. 

BONAJUTI.  Vedi  Vile.  Sua  zappatura  e  letamazioue. 

BONECCHI.  Vedi  Manuale  del  Vignajuolo  toscano. 

BORGATA.  Vedi  Corniolo.  Felci. 

BORGEOIS.  Vedi  Canapa. 

BORRAGINE.  Suoi  usi  IL,  i38. 

BOSCHETTI  portatili  III,  ut. 

BOSCHI.  Osservazioni  sulla  raccolta  delle  foglie  e  delle  ghiande 
nei  medesimi  II,  4°u.  Cedui.  Se  abbiansi  a  tagliare  rasente  il 
fusto,  od  a  fior  di  terra  ILI,  345.  Loro  vantaggi,  e  danni 
dalla  loro  distruzione  IV,  i36.  Inconvenienti  di  tagliarli  du¬ 
rante  il  gelo  IV,  l\'TS.  Loro  allevamento  VI,  4°3,  W'1-  Nuovo 
regolamento  di  essi,  e  delle  selve  pel  Piemonte  VII,  1 45- 
Vedi  Alberi.  Piante.  Selve. 

BOTTARI.  Vedi  Viti.  Suo  metodo.  Traversino. 

BOTTAZZI.  Vedi  Cavalli.  Morte  dalla  castrazione. 

BOTTI  vinarie  fabbricate  col  legno  di  robinia  I.  i53.  Modo 
di  toglier  loro  l’odore  di  muffii  1 53.  II,  38u.  Modo  di 
ben  conservarle  38o.  Vantaggi  dall’  inverniciarle  383.  Me¬ 
todo  di  fare  i  cerchi  alle  stesse  usato  nel  Mugello  VH,  ut. 
Vedi  Vino. 

BOTTIGLIE.  Di  vetro  nero.  Uso  de’  loro  avanzi  I,  438.  Nuovo 
metodo  di  turarle  li,  i3o. 

BOVINE.  Vedi  Antrace.  Bestiame.  Carbonchio.  Febbre. 

BOZZOLI.  Vedi  Bachi  da  seta.  Gelsi  delle  Filippine. 

BRAGIE  accese.  Precauzioni  per  impedire  e  rimediare  ai  peri¬ 
coli  delle  medesime.  II,  443* 

BRANCHE.  Vedi  Alberi. 

BRINA.  Modo  di  garantire  i  frutti  in  fioritura  II,  x  58.  Garan¬ 
tirne  i  gelsi  a  prato  IH,  i63.  Le  vigne  IV,  i5().  Il  grano 
saraceno  V,  109.  Vedi  Alberi.  Frutti. 

BRISSONJ.  Vedi  Terreno.  Datino  dal  lasciarlo  incolto. 

BROMO,  Bromuro,  e  Ioduro.  Influenza  di  queste  materie  sopra 
la  germinazione  VI,  a 4 7. 

BROON.  Vedi  Semente. 

BRUCHI.  Vedi  Insetti. 

BRUCIATURE.  Vedi  Scottature. 
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BRCGNATELLI.  Vedi  Acido  citrico.  Modo  di  prepararlo. 

BUOI  i  ^e<*‘  Bcsl'ame  k°v*no- 
BUISSON.  Vedi  Idrofobia. 

BOLLETTINO  tecnologico  unito  al  Repertorio.  Scopo  del  me¬ 
desimo  I,  fi. 

Bl  LLETINS  DE  LA  CHAMBRE  D‘ AGRICULTURE  DE  NIQE 

IV,  i5.  V,  209,  S48,  595. 

BURDiy  Mag.e  e  Comp.0  Suo  stabilimento  IV,  424*  V,  79, 
5-5.  VI,  112.  C.°  Mart0  e  Comp.9  V,  375. 

BUTIRRO.  .Modo  pronto  di  farlo  I,  1 1 9.  Modo  di  levargli  la 

rancidità  590. 

c. 

CACCIO.  Vedi  Formaggio. 

CADET  DE  FAUX.  Vedi  Alberi.  Unguento  per  guarire  il  loro 
cancro.  Aringhe  salate.  ^  . 

CAFFÈ.  Suoi  succedanei  I,  a5i.  Il,  4°6*  All)  5«o.  Nozioni 
piu  interessanti  sul  medesimo  Vii,  164»  221,  289.  Modi  e 
dosi  per  la  composizione  della  bevanda  ag5.  buoi  usi  e 
s  ia  azione  296.  Sua  introduzione  e  coltivazione  nelle  An- 
tillc  1G7.  ’ 

CALCE.  Sua  proprietà  contro  il  grillo-talpa  I,  j4j.  Semente 
del  grano  preparata  colla  medesima  111,  44°* 

CALCINETTO,  o  calcinaccio  ne  bachi  da  seta  IV,  8r>,  444- 
CALO  4XL  Vedi  Idraulica. 

CALDO.  Vedi  Stanze. 

CALENDÀRIO  LUNESE  VII,  3i. 

CALLI.  Rimedio  per  i  medesimi  VII,  i4 1  - 
CAMELLINA.  Sua  coltivazione  IV,  38. 

CAMPAGNA.  Vedi  Abitanti  della  medesima.  Propnetarj.  Utilità 
della  loro  residenza  in  essa.  ' 

CAMPAGNE.  Consiglio  per  coloro  che  abitano  le  mal  sane  1,  òoO. 

Alodo  di  liberarle  dalla  gramigna  II,  176.  . 

i'4  t [PARI.  Vedi  Sale.  Suo  uso  nelle  piaghe  de’ grossi  quadrupedi. 
CAMPI  seminati  a  grano.  Vantaggio  dall’  erpicarli  in  primavera. 
Vedi  Agricoltura. 

CANALE  alimentare.  Vedi  Bestiame.  Sua  Infiammazione. 
CANAPA.  Sua  proprietà  d’  allontanare  gl’  insetti  che  devastano 
gli  ortaggi  I,  106.  Sua  coltivazione  II,  a57,  245,  a8l>  33 1. 
V,  97,  122.  Influenza  della  qualità  del  terreno  sulla  sua  fi¬ 
nezza7  248.  Delle  qualità  distintive  di  quella  da  tela,  e  quella 
da  cordagli  ì37.  Motivi  di  tale  differenza  2 43.  Impor- 
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tanza  delle  macelline  inventate  per  supplire  alla  macerazione 
55 1.  Importanza  nell’ economia  privata  e  pubblica  relativa¬ 
mente  a  quella  da  tela,  ed  a  quella  da  cordagli  281.  Pre¬ 
mio  per  la  sua  preparazione  III,  584-  Nuova  specie  di  essa 
IV,  182.  Modo  di  rimediare  ai  guasti  prodotli  dalla  grandine 
su  di  essa  quando  è  ancor  giovine  V,  257.  Macchine  per  la¬ 
vorarla  106.  Concimi  buoni  per  la  medesima  125.  Pre¬ 
cauzioni  da  usarsi  nella  sua  macerazione,  non  che  per  quella 
del  lino  VI,  3o8.  ( 

CANAPAJO  fertilizzato  colle  piante  crucifere  VI,  77. 

CANCRO  degli  alberi,  e  modo  di  guarirli  I,  118.  V,  78.  Degli 
agnelli  HI,  f)-^* 

CANFORA.  Suo  uso  in  agricoltura  I,  54- 
CANI.  Loro  malattia  III,  i5,  109. 

CANNA  della  passione.  Suo  impiego  nelle  scottature  IV,  285. 
CANTARIDI-  Della  loro  raccolta  11,  276. 

CAPPELLI  di  paglia  fabbricati  in  Savoja  V,  192.  Vedi  Grano 

marzuolo. 

CAPRE.  Disconvenienze  di  tenerle  sul  pendìo  de’  monti  III,  20 1 . 
Del  Thibet.  Loro  incrocicchiamento  con  altre  razze  V,  i45, 
Senza  corna  VI.  16. 

CARBONCHIO  bovino  I,  144.  Il,  319.  IV,  552. 

CARBONE  di  legno.  Uso  della  sua  polvere  pei  giardini  II,  160, 
274.  Suo  uso  per  sollecitare  la  maturanza  dei  meloni  160. 
Influenza  di  esso  stilla  carne  di  alcuni  animali  III,  255.  Im¬ 
piego  di  quello  di  robinia  per  la  composizione  della  polvere 
da  schioppo  IV,  254- 

CARBONIO.  Modo  di  renderlo  atto  alla  nutrizione  de’ vegeta¬ 
bili  II,  458.  Vedi  Gas. 

GÀRCIOFFI.  Modo  di  farli  aumentare  di  volume  II,  4°5. 
Renderli  buoni  a  mangiarsi  in  totalità  IV,  37.  Loro  conserva¬ 
zione  VII.  201. 

CARDI  SELVATICI,  tnssilaggine,  e  felci.  Modo  di  distrug¬ 
gerli  V,  64- 

CARENA.  Vedi  Margotte.  Pozzi  artesiani. 

CARIE  del  frumento.  Esperienze  sui  diversi  mezzi  per  allonta¬ 
narla  VI,  258.  Vedi  Grano.  Sementi. 

CARNE — E  Modo  di  conoscere  il  peso  di  essa  nelle  bestie 
hovinc  IH,  95.  Conservarle  per  molto  tempo  in  estate 

IV,  456. 

CARLO  ALBERTO.  Provvidenza  da  esso  data  in  proposito 
per  aumentare  e  migliorare  la  specie  bovina  VII,  162. 
CAROTA  grattugiata,  impiegata  come  rimedio  nelle  scottature 
VII,  38  i. 
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CARPINO,  liso  delle  sue  foglie  per  foraggio  V,  36 1. 

CARPIONI.  Osservazioni  sui  medesimi  V,  3i8. 

CARRUGHE.  Mezzi  per  distruggerle  U,  187.  HI,  u3 9. 

CARTA  di  paglia  ad  uso  de’ baciò  da  seta  IV,  170. 

CARTE  Agronomiche  VI,  276  . 

CASA  d’ industria  De-Pcipave  VII,  704. 

CASSISI.  Vedi  Pozzi  artesiani. 

CASSOLA.  Vedi  Fieno.  Gnllo-talpa. 

CASTAGNE.  Acqua  delle  medesime,  secche,  cotte,  impiegata 
per  alimentare  le  api  I,  35.  D’India  come  alimento  del  bestiame 
5g3.  Modo  di  conservarle  fino  al  successivo  raccolto  IV,  3 1 4» 
Impiegate  per  la  fabbricazione  della  potassa  VI,  g5. 

CASTAGNO.  Vedi  il  seguente. 

CASTANI.  Danno  dall’ abbacchiarli  o  batterli  III,  33?..  Loro 
longevità  IV,  40 1.  Uso  del  loro  legname  3g6.  Vedi  Boschi. 
Selve. 

CASTELLASI.  Vedi  Acque.  Loro  sistemazione  nell*  Ombria. 

CASTIGLIONI.  Vedi  Zafferano. 

CASTRAZIONE  di  un  puledro  con  morte  IV,  277.  Vedi  Epi~ 
plocele. 

CA  TALOGO  dello  Stabilimento  Burdin.  Vedi  lo  stesso  nome. 

CATALPA.  Vedi  Bignonia. 

CATARRO  singolare  in  un  puledro  I,  1  iq. 

CAVALLETTE.  Vedi  Locuste. 

CAVALLI.  Rimedio  contro  il  Virus  moccioso  di  essi  I,  37. 
Perfezionamento  delle  loro  collane  40-  Rimedio  contro 
la  pressione  della  sella  117.  Rimedio  per  la  scabbia  dei 
medesimi  II,  271.  Della  loro  esteriore  conformazione  ‘268. 
Osservazione  sul  modo  d’ alimentarli  307.  Osservazione  di 
gaugrena  alla  coda  ^16.  Irritazione  nervosa  ne’ medesimi  111, 
340,  4 13.  Nudriti  coi  pomi  di  terra  IV,  07.  Sforzo  della 
nocca  in  un  puledro.  Sua  cura  V,  3u.  Injezione  di  tar¬ 
taro  emetico  nelle  loro  vene  34*  Storia  di  una  peripueunvo- 
nia  jn  una  puledra  I,  1 83,  190.  Sulla  ferratura  dei  polie¬ 
dri  lì,  269.  Analisi  di  una  storia  di  una  supposta  gastro-eii-, 
teritide  HI,  070.  Vedi  Apoplessia.  Colica.  Catarro.  Cluavardo. 
Morva.  Midollo  spinale.  Febbre.  Paralisi*  Rimedj. 

CAVOLI.  Loro  conservazione  IH,  3g 6.  VII,  117.  Mczz.i  per 
impedirne  la  fruttificazione  III,  284*  Vedi  Bastardume. 

CAVOLO  ALBERO.  Sua  coltivazione  I,  410.  li,  /,0,  4  f  '>.  Os- 
seryazioni  su  di  esso  HI,  45&  Olio  da’ s* mi  semi  4 IN¬ 
CAVOLO  di  mare  VI,  ii3. 

CIECHI-  e  Sordo  muti.  Vedi  Instituti. 

CEDRANGOLA.  Vedi  Erba  medica. 

CEDUO.  Vedi  Boschi. 
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CENERE  di  carbone  impiegala  per  la  distruzione  delle  cami- 
ghe  HI,  uSg.  Lisciviata.  Suo  uso  in  agricoltura  VI,  129.  \  etb 
Potassa. 

CERA  vegetale  IT,  119.  Vedi  Pioppo. 

CERASA.  Vedi  Ciliegio  ,  Kirsckmtsser.  . 

CEREALI.  Vedi  Agricoltura.  Grano.  Ingrassi.  Lavori.  Semi¬ 
nagione. 

CERCHE  Vedi  Rotti. 

CERIMONIA  della  primavera  nella  China  II,  81. 

CERRO.  Vedi  Quercia. 

CHAMBRE  (T  Apiculture  de  E  ice  Vedi  BullctUns. 

CHARDON.  Vedi  Idrofobia.  _ 

CHIAVARDO  incoronato  I,  388: 

CHI  AVARI.  Vedi  Società  economica. 

CHIMICA.  Suoi  vantaggi  in  agricoltura  VI,  8. 

CHINA.  Vedi  Cerimonia. 

CIUNACrLtA.  Vedi  Frumento.  Risaje. 

CHIOLINI.  Vedi  Majali. 

CHIUSE  e  Limiti  delle  proprietà  VII,  88. 

CHHETIEN .  Vedi  Granchio. 

CICUTA  impiegata  contro  la  scabbia  dei  cavalli  IL,  271. 

CILIEGIO.  Pianta  opportuna  per  maritarvi  le  viti  I,  22.  Ri¬ 
presa  de’  suoi  rami  IV,  2p4-  Vedi  Kirschwassvr. 

CIMICI.  Modo  di  distruggerle  II,  s5o.  Ili,  39,  aSj. 

CIMURRO  dei  cani  ILI,  i3,  109.  Dei  cavalli  60,  l5i,  189, 
220,  272.  Curato  col  cloro  II,  36p.  Guarito  coll’  acido  carbo¬ 
nico"  VII,  545.  Riflessioni  sul  medesimo  43 1. 

CIPOLLE  commestibili.  Metodo  usato  in  Francia  per  ottenerle 
grosse  VI,  180.  Loro  coltivazione  VII,  41,  1 35. 

CIPRESSO  della  Luigiana.  Sua  coltivazione,  e  suoi  vantaggi^  I, 
IUi.  Uso  delle  sue  foglie  per  tingere  in  colore  canella  i3i. 
Sua  longevità  IV,  400> 

CITRIUOLI.  Vedi  Angurie. 

CLAVARIA.  Vedi  Funghi,  loro  prospetto. 

CLORO.  Vedi  Bigattiere.  Cimurro,  Sementi,  e  seguente. 

CLORURO  di  calce.  Suo  uso  per  purificare  le  bigattiere  I,  1 5 1 . 
Suo  uso  nella  tisi  e  nella  morva  dei  cavalli  li ,  36g.  Per 
disinfettare  i  pollaj  II,  44 1  *  - 

COCCINIGLIA.  Sua  introduzione  negli  Stati  Sardi  II ,  3,  80, 
241.  Sua  coltivazione  nell’Asia  Inglese  161.  Delle  fave  IV, 
i5,  64.  Vedi  Nopali.  Loro  coltivazione. 

CODA.  Vedi  Cavalli.  Amputazione 

CODICE  AGRARIO.  Vedi  Programma. 

COLCHICO  autunnale  V,  377. 
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COLICA  Ventosa.  Sua  cagione  nelle  bestie  bovine  il,  ufo. 

Violentissima  in  un  cavallo  IV,  ii5. 

COLLANE.  Vedi  Cavalli. 

COLLEGIO  CACCIA.  VII,  704. 

COLONIE  di  mondici  ILI,  585.  Agricole  nell*  Olanda  come  mezzo 
d’impedire  la  mendicità  VII,  4°L  5o5. 

COMBUSTIBILE.  Economia  del  medesimo  IV;  3ao.  Vedi  Mat- 
toncelli.  Siepi. 

COMBUSTIONE  delle  piante  per  1’  estrazione  della  potassa 

VI,  u5o. 

COMELLA.  Vedi  Santoreggia. 

CONCIA.  Vedi  Pelli. 

CONCIATORI.  Vedi  Somacco. 

CONCIMAZIONE.  Epoca  più  opportuna  per  eseguirla  sui  prati 
I,  18.  Della  canapa  il,  253.  V,  125. 'Vedi  il  seguente. 
CONCIME — I.  Qual  sia  il  più  vantaggioso  per  le  viti  II,  41* 
Modo  di  prepararli  IV,  453-  Conveniente  ai  prati  VII,  527. 
Vedi  Ingrassi.  Letami. 

CONI  di  paglia,  o  di  ginestra  per  difendere  i  piccoli  fagiuoli, 
od  altri  ortaggi  dilicati  dalla  brina  11,  112. 

CONSULTI  LEGALI  I,  56o. 

CORDA.  Vedi  Aratro  e— seguente. 

CORDAGGI.  Vedi  Canapa.  Lino  della  Nuova  Zelanda.  Robinia 
pseudo-acacia.  Uso  della  sua  scorza. 

CORDERÒ  DI S.  QUINTINO.  Vedi  Pozzi  trivellali  del  Piemonte. 
CORNA  ed  unghie  d’animali  morti.  Loro  uso  IV,  187. 
CORNACCHIE.  Metodo  per  prenderle  1,  74. 

CORNI  GRECI.  Loro  coltivazione  VI,  119.  Risultato  della  sud¬ 
detta  VII,  5. 

CORNIOLO  MASCHIO  (del)  VII,  7.  Alto  a  maritar  le  viti  9. 
Vedi  Siepi. 

CORTECCIA.  Vedi  Alberi. 

COTONE  in  fioeco,  od  in  stoppa  usato  nelle  scottature  II,  4'ii* 
COTTURA  della  terra.  Vedi  Incenerazionc. 

COVATURA.  Vedi  Uova. 

CREMA.  Modo  di  aumentarla  con  una  stessa  quantità  di  latte 
V,  2 56.  Vedi  Mascarponi.  Stracchini.  Latte. 

CRESCIONE.  Suoi  vantaggi  I,  61. 

CRISALIDI.  Vedi  Bachi  da  seta.  Insetti. 

CRISTIANI.  Vedi  Canapa. 

CLBIERS.  Vedi  Cipresso  della  Luigiana. 

CUCURBITACEE.  Vedi  Angurie.  Piante. 

CUMINO:  usato  per  allontanare  la  pipita  nelle  galliue  IV,  206. 
CUNEO.  Vedi  Disdette  coloniche. 
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CURTIS.  Vedi  Alberi. 

CUSCUTA  (della)  I,  i(>5,  VI,  53.  Tav.  I.a  Mezzi  per  distrug¬ 
gerla  VII,  634- 

D. 

DALMASSO.  Vedi  Disdette  Coloniche. 

DAMUCCI.  Vedi  Olivi. 

D ANDIjV.  Vedi  Ingrassi  liquidi.  Nuovo  modo  di  trasportarli. 
DANDOLO.  Vedi  Bachi  da  seta.  Gelsi. 

DA-RIO.  Vedi  Stipa.  Suo  danno  p'cr  i  pascoli. 

DAVY.  Vedi  Vegetazione. 

DEBENEDETTI.  C.c  Gio.  Batt.*  Vedi  Vigne. 

DECANDOLLE.  Vedi  Alberi.  Modo  d’avverare  la  loro  longevità. 
Gelso.  Ingrassi  liquidi.  . 

DELCOURT.  Vedi  Olio  impiegato  coinè  ingrasso. 

DELLA  TORRE.  Vedi  Rumford  popolari. 

DE  MARIA.  Vedi  Cavalli.  Cimuro  in  essi. 

DE  MEILLERAY.  Vedi  Cavalli  nudriti  coi  pomi  di  terra. 
j)E  PAGATE.  Vedi  Casa  d’ industria. 

DE-ROSATE.  Vedi  Luna.  Sulla  falsa  opinione  della  stessa. 
DEROSNE.  Vedi  Sangue  impiegato  come  ingrasso. 
DES'MICIIELS.  Vedi  Grano.  Danno  cagionato  dall’ intempestiva 

mietitura. 

DE-TIGNY.  Vedi  Cocciniglia. 

DIRITTO  di  proprietà.  Vedi  Agricoltura.  Suoi  rapporti  colla 
medesima. 

DISDETTE  coloniche.  Loro  epoca  VII,  209.  Osservazioni  sulle 
medesime  VII,  21 3. 

DO  È.  Vedi  Majali. 

DOMBASLE.  Vedi  Bestiame  bovino.  Modo  di  conoscere  il  peso 
della  loro  carne. 

D UBRUNEA UT.  Vedi  Sementi.  Loro  germogliamento. 
DUBOIS.  Vedi  Cappelli  di  paglia  fabbricati  in  Savoja. 
DUMON  DE  BONEVILLE.  Vedi  Topinambour. 

DUPLAN.  Vedi  Nebbia. 

E. 


ECCLESIASTICI.  Vantaggi ,  che  ritrarranno  da  quest'  opera 
I,  8.  IV,  6.  Vedi  Agricoltura.  Utilità  di  riunire  lo  studio  di 
essa  a  quello  degli  ecclesiastici. 

ÉDERA-  Gigantesca  IV,  599.  Cenili  sulla  medesima  V,  65,  i3{ 
Suoi  vantaggi  come  sostegno  dei  muri  secchi,  e  diroccanti  òli- 
ELEFANTI.  Loro  impiego  in  agricoltura  VI,  120. 
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ELETTRICITÀ’.  Vedi  Vegetazione. 

EMBOLISMO.  In  die  consista  IV,  166, 

EMETT.  Vedi  Lino. 

EMPIASTRO  per  gl’innesti  I,  87,  III,  94. 

EPIDEMIE,  Nuovo  metodo  per  eccitare  lu  traspirazione  nelle 
medesime  VI,  67. 

EPIDERMIDE  vegetabile  IV,  249. 

EPIPLOCELE  osservata  nella  castrazione  d’un  cavallo  II,  25 1. 

EPIZOOZIE  I,  67.  IV,  i54. 

ERBA  MEDICA.  Sua  coltivazione  I,  62,  101 ,  i65,  207 .  Suoi 
vantaggi  per  la  distruzione  delle  felci  III,  357.  Adulterazione 
de’ suoi  semi,  e  modo  di  scoprirla  VI,  5i  T.a  L*  Modo  di 
far  subito  fruttare  le  praterie  di  essa  VII,  65 1. 

ERBA  GUADA  IV,  5a8.  VII,  566. 

ERBA  GUZZA.  Vedi  Loglio  vivace. 

ERBAGGI.  Utilità  di  farli  cuocere  a  vapore  pel  bestiame  I,  3o5. 

ERBE  PARASSITE.  Loro  conversione  in  letame  IV,5o5.  Cattive. 
Loro  distruzione  V,  64.  Vedi  Cuscuta.  Incencraziouc. 

ERICA  volgarmente  Brugo  II,  4 2. 

ERIGEROy  Cauadense  impiegato  per  la  fabbricazione  della 
potassa  VI,  95. 

ERPICI,  del  sig.  Gio.  Doni.”  Silva  V,  576. 

ESPERIENZE.  Vedi  Animali  domestici.  Sulla  loro  riproduzione. 

ETERE  SOLFORICO.  Sua  azione  contro  l’ubbriacchezza  VI.  101. 

EVÈ.  Vedi  Gomma  elastica. 

F. 

FABBRICHE  appena  costrutte.  Modo  di  togliere  il  cattivo  odore 
alle  medesime  II,  420. 

FAGGIO.  Uso  de’ suoi  semi  per  l’estrazione  dell’ olio  V,  2  4  a. 
Uso  delle  sue  foglie  pel  bestiame  38a. 

FAGIUOLI.  Modo  di  averli  primaticci  II,  112.  Loro  conscr- 
vazioue  277.  Loro  steli  da  impiegarsi  per  la  fabbricazione 
della  potassa  VI,  91.  Loro  raccolta  VII,  5o4-  Nuova  specie 
di  esso.  Vedi  Fava  in  traverso. 

FALENA  del  pino.  Vedi  Insetti.  Pini. 

F.4NTOLI.  Vedi  Sementi.  Loro  germogliamento. 

FARINA — E.  Suo  uso  nelle  scottature  II,  423.  Di  paglia  di  fru¬ 
mento  HI,  219.  Considerata  come  alimento  IV,  72.  Ottenuta 
dalla  segatura  di  legno  ad  uso  di  nutriineuto  del  bestiame  V, 
82.  Dall’asse  centrale  della  spicca  del  grano  turco  208. 

FAVA  in  traverso  V,  553. 

FEBBRE  nervoso-putrida  nelle  bestie  bovine  I,  299,  5 {9.  Ga- 
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si rico -biliosa -irritativa  in  due  buoi  IV,  j5.  Iutennitlenle  in 
un  cavallo  V,  36.  Vedi  Bestiame.  Cavalli. 

FECOLA  dei  pomi  di  terra.  Modo  di  estrarla  VI,  102.  Suoi 
usi  107. 

FECONDAZIONE  artificiale  dei  fiori.  Vedi  Garofani  doppii. 
FEDERICO  IL  Sua  lettera  al  sopra  intendente  del  regno  VII,  3. 
FEISSJT.  Vedi  Grauo.  Tempo  della  mietitura. 

FELCI.  Mezzi  per  distruggerle  III,  355.  Modo  facile  per  estir¬ 
parle  V,  64*  VI,  36p.  Loro  utilità  per  la  fabbricazione  della 
potassa  YT,  px.  Partito  che  si  può  trarre  dalle  medesime  VII  i3p. 
FELLEMBERir.  Vedi  Agricoltura.  Suoi  meriti  1U,  102. 
FERMENTAZIONE.  Vedi  Gas.  Vino. 

FERRARI.  Vedi  Botti  .  vinarie.  Metodo  di  togliergli  l’  odore, 
di  muffa. 

FERRATURA  dei  puledri  II,  268. 

FESTA  centrale  a  Monaco.  Veti»  Agricoltura. 

FICO — HI.  Sua  coltivazione  in  pianura  I,  161.  II,  270.  Uso  dei 
suoi  rami  per  togliere  l'odore  di  botte  ai  vini  I,  1 04 *  Modo 
facile  por  renderlo  nano  161.  Qualità  coltivate  a  Nizza 
V,  ati,  548.  Modo  di  farli  maturare  colf  Dilazione  221. 
FTCHI  d’india.  Loro  couserva  II,  120.  Vedi  Nopali. 

FIENI  (dei)  VII,  5a 5. 

FIENO.  Modo  di  stagionarlo  e  conservarlo  I,  170.  Modo  eli 
prepararlo  appena  falciato  172.  Di  conoscerlo  quando  mi¬ 
naccia  d’  abbruciare  III  ,  334*  Uso  dei  suo  decotto  per  nu¬ 
trire  i  vitelli  da  macello  IV,  27.  Di  raccoglierlo  in  tempi 
piovosi  V,  1  Si .  Partito  che  si  può  trarre  del  guasto  per  la 
fabbricazione  della  potassa  VI,  92. 

FILOSOFIA.  Veri»  Agricoltura.  Sua  connessione  colla  stessa. 
FIORAVANTI.  Vedi  Balsamo. 

FIORI.  Mezzi  di  garantirli  dal  gelo  II,  1 58.  Modo  di  averli 
nell’inverno  4^9*  ravvivarli  quando  sono  appassiti  IV,  80. 
Di  farli  svolgere  in  ogni  stagione  IV,  438.  Di  regolare  i  semi 
degli  annui  VI,'  192.  Loro  coltivazione  negli  appartamenti 
V,  ili.  Cause  dell’intristimento  di  quelli  della  vile  VI,  118. 
Vantaggi  di  reciderli  ai  pomi  di  terra  VII,  \i%.  Di  pioppo. 
Specie  di  cera  vegetale  estratta  da  essi  II,  119.  Di  robinia. 
Loro  sostituzione  a  quelli  di  cedro  per  la  fabbricaziouc 
dell’acqua  distillata  dei  medesimi  I,  i34-  Doppii  Vedi  Garofani. 
FIORITURA.  Precauzione  da  usarsi  per  quella  dei  butti.  I.  137. 

Periodica  straordinaria  VI,  4^5.  Vedi  Alberi. 

FLSTUCCHIO.  Vedi  Acero. 

I  ITTAB4LJ.  Se  clehbansi  loro  bonificare  i  miglioramenti  VI,  453. 
FI  TTONK.  Sulla  convenienza  o  disconvenienza  del  suo  taglio 

I,  444,  447.  ir,  4  i5.  III,  IO,  3o3.  IV,  26.  VI,  45-.  VII,  71. 
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FRADER.  Vedi  Cera  vegetale. 

FLORIO.  Vedi  Innesto.  Caso  singolare. 

FOGLIE  di  robinia  come  foraggio  I,  1 54-  V,  082.  Loro  rac¬ 
colta  II,  402.  Di  barbabietole  pel  bestiame  IV,  5g.  Loro 
facoltà  nutritiva  pel  bestiame  V,  354  >  ^82.  Impiegate  per 
ingrasso,  letti  caldi,  copriture  VII,  689.  Vedi  Boschi. 

FORAGGIO  per  i  bovini,  e  per  le  pecore  nel  Friuli  V,  tu. 
Vedi  Bestiame.  Foglie.  Gramigna.  Frassino.  Erba  medica. 
Loglio  vivace.  Topinambour.  Trifoglio. 

FORBICI.  Loro  usi  I, 

FORMAGGIO  Fabbricato  coi  pomi  diterra  I,  298.  Lodigiano 
II,  5g,  90.  Modo  di  disinfettarlo  ,  liberarlo  dagl’ insetti  e 
conservarlo  III,  517.  Verde  di  Claris  V,  026.  Del  monte 
Cenisio  VI,  12,  48.  Tav.  L*  Di  fcggiuola  VI,  245.  Insetto 
che  lo  rode.  Vedi  Zecca. 

FORMENTONE.  Vedi  Grano  turco. 

FORMICAI.  Vedi  il  seguente. 

FORMICHE.  Modi  di  attrapparle,  e  distruggerle  I,  io5.  II,  1 4 1  • 
Preservativo  contro  di  esse  IV,  532. 

FORQUET.  Vedi  Pomi  dJ  oro.  Loro  innesto. 

FOTÈMA.  V,  553. 

FRAGOLE.  Loro  conservazione  II,  i5g.  Modo  di  averne  due 
raccolte  in  un  anno  IV,  276. 

FRANCOZ.  Vedi  Frassino.  Uso  delle  sue  foglie. 

FRAINA.  Vedi  Grano  Saraceno. 

FRA  V CESETTI  C.te  Luigi.  Vedi  Latte. 

FRANKLIN.  Vedi  Gesso.  Lettere  d’alfabetlo  risultate  da  esso 
nei  campi  di  trifoglio. 

FRASSINO.  Sue  foglie  come  nutrimento  delle  vacche  III,  i5o. 
V,  56o.  Metodo  usato  nel  Veronese  di  maritare  con  esso 
le  viti  I,  25. 

FREDDO.  Partito  che  si  può  trarre  dal  medesimo  per  la  con¬ 
servazione  delle  api  I,  56.  Dell’anno  i83o.  Sua  influenza 
sulle  piante  esotiche  IV,  21 4» 

FRECOSO.  Vedi  Garrughe. 

FRODI.  Vedi  Erba  medica  e  trifoglio.  Mugnai. 

FROMONT.  (R.  Instituto  Orticola  di)  V,  537. 

FRUMENTO.  Sua  conservazione  ne’granaj  I,  228,  24 1.  IH,  270. 
Sua  seminagione  nelle  risaje  290.  Sua  carie.  Esperienza  sui 
diversi  mezzi  per  allontanarla  VI,  258.  Seminato  e  macinato 
colla  segale  4$»-  Qualità  che  matura  in  70  giorni  VII,  680. 
Vedi  Grano.  Semi. 

FRUTTI.  Preservativi  dei  medesimi  all’epoca  della  fioritura  I,  157. 
Modo  di  sollecitarne  la  maturane  a  e  distintamente  dei  me- 
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Ioni  II,  iGo.  Far  risultare  sui  medesimi  nomi  o  figure  294. 
Influenza  dell’incisione  annulare  sui  medesimi  III,  78.  Sulla 
loro  maturanza  Y,  164.  Loro  bontà  derivata  dalla  semina¬ 
gione  VII,  363.  Vedi  Alberi.  Piante.  Fichi-  Loro  oliazione. 

FULMINE.  Vedi  Pagliajo. 

FUMIGAZIONI  anticontagiose  I,  70. 

FUNGHI.  Prospetto  e  descrizione  dei  mangerecci  e  dei  velenosi 
o  sospetto  col  loro  confronto  I,  a5g.  Avvertenze  sui  man¬ 
gerecci  257,  38o.  Metodo  per  farli  nascere  3j8.  Maniera 
economica  di  ben  conservarli  in  inverno  IV,  287.  Cenni 
sulla  loro  coltivazione  45g. 

FUOCO  impiegato  per  la  cura  del  cancro  V,  78. 

G. 

GAQON-DUFOUIl.  Vedi  Api.  Modo  di  nutrirle  c  farle  lavorare 
in  inverno. 

CwALLESttì.  Vedi  Canapa.  Fichi. 

GALLINE.  Rimedio  contro  la  pipita  in  esse  IV,  306. 

GALLO.  Morte  prodotta  dalla  sua  morsicatura  I,  5 16. 

GALOSCTE.  Vedi  Gomma  clastica. 

GANGRENA  alla  coda  di  un  cavallo  II,  4!6. 

GAROFANI  doppii.  Loro  produzione  artificiale  VI,  ii3,  3ói. 

GAS  sviluppato  dal  carbone  e  dal  mosto  in  fermentazione. 
Mezzi  d’ impedirne  i  cattivi  effetti  V,  354-  Idrogeno  solturato. 
Suo  impiego  per  la  distruzione  degli  animali  che  stanziano 
sotto  terra  a  danno  dell’  agricoltura  VI,  68. 

GASTRO-ENTERITE  in  un  cavallo  III,  570.  Prodotta  da  av¬ 
velenamento  IV,  58 1. 

GATTA — E.  Vedi  Bruchi.  Insetti. 

GATTO.  Come  sìa  buono  a  mangiarsi  IV,  196. 

GUALTTER  DE  CLAU1ÌRY.  Vedi  Gelatina.  Sua  estrazione. 

GAY-LVSSAC.  Vedi  Sementi.  Materia  animale  in  esse  con¬ 
tenuta. 

GELATINA.  Notizie  sulla  sua  estrazione  V.  38.  Estratta  dalle 
ossa  col  mezzo  del  vapore  5g.  Sue  proprietà  alimentari  322. 

GELO.  Suoi  effetti  sui  vegetabili  I,  i5.  Vedi  Alberi  fruttiferi.  Aceto. 
Boschi.  Freddo. 

GELONI.  Vedi  Pedignoni. 

GELSETI — O.  Saggio  sui  medesimi  IV,  197.  Vedi  Prati  gel- 
sivi  e  seguente. 

GELSI — O.  Siepi  del  medesimo  I,  9.  VII,  i5.  Maritati  colle 
viti  I,  24.  Modo  d*  innestarli  92.  Nuova  specie  dei  medesimi 
57.  Il,  225.  IV,  1 97.  Precetti  per  formarne  i  semenzaj  I,  201. 
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Modo  «r  educarli  a  prato  204,  HI,  t63.  Moretliano.  Osserva¬ 
zioni  sul  medesimo  II,  1 1 ,  22.5.  Trnpiantazione  di  essi  a 
radice  intatta  4 1 5.  Modo  di  fame  il  vivnjo  447*  M°do  di 
farli  prosperare  ove  altri  ne  siano  morti  III,  a/Jt.  Sulla  loro 
fasciatura  ed  altre  pratiche  dannose  288.  Ripararli  dalle 
brine  IV,  44.  Loro  ripresa  289.  Loro  potatura  V,  1 54.  Sur¬ 
rogati  alle  foglie  del  medesimo  206.  Nano  o  pigmeo  5 67. 
Succedaneo  VI,  55.  Osservazioni  pi-aliche  sul  loro  trapianta- 
mento  167.  Indiano  VII,  63 1.  Vedi  Innesto.  Piantagione. 
Bachi  da  seta. 

GELSO  MULTICAULE,  o  cuculiato,  ossia  delle  Filippine.  Sua 
coltivazione  negli  Stati-Uniti,  suoi  progressi,  suoi  vantaggi,  e 
sua  facile  propagazione  V,  177.  Vi,  71,  201.  Rapporti  impor¬ 
tanti  sul  medesimo  IV,  200.  VI,  71,75,201.  VII,  4 °6»  107» 
641,  665,  67 5.  Sulla  sua  scoperta  ed  introduzione  VI,  20 1. 
Risultato  di  più  esperimenti  comparativi  insinuiti  nell’anno  i832. 
VI,  a3.  nell’anno  i835.  VII,  107,  e  nell’anno  1 834-  VII, 
665.  Vedi  Bachi  da  seta.  Piantagione.  Innesto. 

GEMELLI.  Suoi  meriti  III,  60.  Vedi  Cocciniglia. 

GENÉ.  Vedi  Agricoltura.  Danni  derivanti  dalla  distruzione  de¬ 
gli  uccelli  insettivori.  Insetti  dannegginoti  le  viti  della  provin¬ 
cia  d’ Ivrea. 

GEORGOFILT.  Vedi  Preinii.  Instituti. 

GF.RA.  Vedi  Gelso.  Grano  turco. 

GERANI!.  Modo  rii  conservarli  nell’inverno  V,  535. 

GERMINAZIONE.  Influenza  del  bromo,  bromuro,  e  joduro  tfr 
potassio  nella  medesima  VI,  247. 

GERMOGLIAMENTO  ineguale  dei  vegetabili  nel  periodo  diurno 
VI,  86.  Vedi  Sementi. 

GESSO.  Suo  uso  come  concime  in  agricoltura  T,  i4^*  IH,  410* 
V,  1 52.  VII,  1 52,  229.  Lettere  dell’ alfabeto  rappresentate 
nei  prati  o  nei  rampi  di  trifoglio,  mediante  analoga  distribu¬ 
zione  di  esso  VH,  i55.  Vantaggi  del  medesimo  sui  cereali, 
e  sui  cavoli  i56.  Sue  cave  principali  nel  Piemonte  ao5. 

GHIACCIO.  Conservazione  delle  piante  sotto  di  essò  VI,  .19. 
Vedi  Gelo.  Freddo. 

GHIANDE.  Loro  raccolta  n,  405*  Vedi  Boschi. 

GIAGGIOLO.  Sua  coltivazione  V,  379. 

GIARDINI.  Il  primo  dei  così  detti  Inglesi  fatti  in  Italia  fu  a 
Torino  TV,  24.  Vedi  Siccità. 

GIRELLI.  Vedi  Olivi. 

GILL.  Vedi  Carbone.  Sua  influenza  sulla  carne. 

GINEPRO.  Sua  longevità  IV,  404.  Uso  delle  sue  bacche  per 
la  fabbricazione  d’  una  bevanda  spiritosa  V,  23a. 
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GINESTRA.  Suo  uso  I,  292. 

GINNOCLADO  canadeuse  VII  i5-j. 

GIOBERT.  Vedi  Castagni  d' India.  Robinia. 

GIORDANO.  Vedi  Riso.  Suoi  confronti. 

GIORNALE  Vedi  Opere  periodiche. 

GIOVANETTI  Avvocalo.  Vedi  Acqua.  Seta. 

GIRASOLE  del  Canada.  Vedi  Topinanibour. 

GIR ON-li UZAREING  UES.  Vedi  animali  domestici.  Esperienze 
ed  osservazioni  sulla  riproduzione  dei  medesimi. 

GIUGGIOLO.  V,  35  z. 

GIVO.  Vedi  Carrughe. 

GOETPER  di  Broslavia.  Vedi  Ghiaccio. 

GOIIIER.  Vedi  Cavalli.  Modo  di  guarirli  dalla  scabbia. 

GOMBO.  Vedi  Corni-Greci. 

GOMMA-ELASTICA.  Sua  origine,  e  suoi  usi  VII,  0a5. 

GOMMA  di  Phormium  tenax.  VII,  20. 

GOUVERT.  Vedi  Pomi  di  terra.  Loro  malattie. 

GRAMIGNA.  Modo  di  liberare  le  campagne  da  essa  II,  1 76. 
Ili,  55g.  Impiegata  come  foraggio  II,  x-t8.  Vedi  Birra. 

GRANAGLTA.  Vedi  Grano. 

GRANCHIO.  Preservativo  contro  di  esso  VI,  22. 

GRANCHIELLA  o  Granchierella.  Vedi  Cuscuta. 

GRANDINE.  Governo  delle  campagne  colpite  dalla  medesima 
I,  229,  458.  Fondazione  di  una  società  mutua  d'assicurazione 
contro  i  suoi  danni  II,  55 1.  Premio  per  la  spiegazione  della 
sua  origine  III,  583.  Straordinaria  V,  3?5.  Vedi  Canapa. 
Para  grandini. 

GRANI — O.  Tempo  della  mietitura,  e  danni  dalla  sua  anticipa¬ 
zione  I,  21 3.  Cause  del  suo  riscaldamento  nei  magazzini  227. 
Sua  conservazione  nei  granai  228,  241.  IH,  270.  Silo  aeri- 
feri  per  la  loro  conservazione.  Ili,  245.  Marzuolo.  Sua  colti¬ 
vazione  pei  cappelli  di  paglia  V,  189,  192.  Gigante  di  s.  Eletta 
VII,  198.  Che  matura  in  70  giorni  l>8o.  Vedi  Semi.  Fru¬ 
mento. 

GRANO  SARACENO.  Sua  seminagione  anticipata  per  alimentare 
le  api  I,  34.  Mezzo  impiegato  per  garantirlo  dalla  brina  t5g. 
V,  109.  Uso  dei  suoi  steli  per  la  fabbricazione  della  po¬ 
tassa  VI,  190. 

GRANO  TURCO.  Trebbiatojo  per  lo  stesso,  e  modo  di  con¬ 
servarlo  I,  28.  Succo  dal  suo  fusto  per  alimento  delle  api 
34.  Tempo  in  cui  si  deve  piantare  e  seminarti  97.  Sue  va¬ 
rietà  99.  Discapito  dal  tagliarne  troppo  presto  lo  cime  288. 
Nuova  specie  di  esso  III,  2i5.  Sua  origine  216.  Uso  delle 
sue  tenere  pannocchie  come  alimento  dell’  uomo,  e  vantaggio 
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dal  diradarne  le  piaute  2G9.  Vantaggio  dal  conservarlo  sulle  sue 
pannocchie  27 o.  Modo  di  cavare  la  farina  dall' asse  centrale 
della  sua  spica  V,  208.  Seminatore  del  medesimo  VII,  27.  Ta¬ 
vola  I,  fig.  4.  Vedi  Muriato  di  calce.  Farina.  Olio. 
GRASCIA.  "Modo  di  levargli  la  rancidità  I,  090. 
GRATACULO.  Uso  economico  del  suo  succo  V,  335. 
GRILLO-TALPA.  Modi  di  distruggerlo  I,  54 1,  IU,  204.  IV, 
46.  Immensi  danni  da  esso  recati  in  alcuni  luoghi  del  Pie¬ 
monte  VII,  38a.  Vedi  Insetti.  Topi. 

GRONGO  o  Grongolo.  Vedi  Cuscuta. 

GROTTA  di  Nettuno  in  Sardegna  VII,  547* 

GRUMA  o  tartaro  dei  tini  I,  383. 

GUADA.  Vedi  Erba. 

GUIGLIARDINA.  Vedi  Ginnoclado. 

GUSCI  di  noce.  Loro  uso  II,  3o6,  402.  Dei  piselli  verdi.  Ve* 
Birra. 

H. 

HAIDVOGL.  Vedi  Cavalli.  Amputazione  della  loro  coda. 
HARASTL  Vedi  Grano  turco. 

HERTV1G.  Vedi  Idrofobia. 

HODEV1LLE.  Vedi  Bestie  lanute. 

J/OLS.  Vedi  Innesto  del  pero  sul  sorbo. 

HUVlZ.  Vedi  Innesto. 


I. 

IDRAULICA  Nuova  tromba  delta  a  tubo  mobile  vantaggiosa 
all’  agricoltura  II,  365. 

IDRIODATO  di  potassa ,  come  rimedio  contro  i  pedignoni 
IV,  28. 

IDROFOBIA.  Sperienze  ed  osservazioni  sulla  medesima  III, 
442.  Nuovo  rimedio  contro  la  stessa  IV,  207.  Altri  suoi  an¬ 
tidoti  80.  VII,  5li. 

IMPRESE  agricole.  Vedi  Agricoltura. 

INCINERAZIONE  degli  stirpami,  e  cottura  del  terreno  II,  19. 
Vedi  Combustione. 

INCISIONE  ANN’ULARE,  eseguita  nelle  viti,  e  negli  alberi  frutti¬ 
feri  III,  78.  Per  ottenere  la  riproduzione  delle  branche  271. 
Suo  effetto  sulla  corteccia  di  diverse  specie  <di  fichi  VI,  200. 

INFIAMMAZIONE  del  canale  alimentare  nei  cavalli  IV,  d\i.  578. 

INGRASSI— -O.  Programma  dell’Accademia  dei  Georgofili  in¬ 
torno  al  loro  uso  e  preparazione  I,  4^4*  ^so  dèli*  olio  a  lai 
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fine  248-  Liquidi*  Istruzioni  sul  loro  uso  IL  353,  44^*  Modo 
di  raccoglierli  554*  Modo  di  adoperarli  558.  Convenienti  per 
gli  olivi  III,  80.  Modo  di  trasportare  i  liquidi  IV,  4^7.  V,  a55. 
Colle  crisalidi,  e  col  letto  dei  bachi  da  seta  197.  Inconvenienti 
dalla  loro  fermentazione  VI,  344»  357-  Per  gli  alberi  frutti¬ 
feri  VII,  95.  Vedi  A  gricollura.  Concimi.  Foglie.  Gesso.  Le¬ 
tame.  Sovescio. 

INNESTI — O.  Avvertimenti  generali  stii  medesimi  I,  8t.  Della 
vite  II,  52.  Dei  pomi  d’oro  sui  pomi  di  terra  li,  85.  Del¬ 
l’olivo  sugli  orni  III,  5i.  Erbaceo  12 1.  Sulle  radici  degli 
alberi  5i5.  Ad  occhio.  Metodo  perfezionato  in  Francia  lV, 
ni.  Eseguito  sullo  spino  245.  Del  pero  sul  sorbo  275.  Con¬ 
servazione  delle  marze  V,  62.  Sopra  un  caso  singolare  (d’) 
V,  182,  528,  564»  4°4-  VI,  34,  56.  VII,  12,  657.  Cenni 
sui  medesimi  V,  264.  Del  sorbo  sopra  il  pero  VII,  245. 
Del  persico  sull’  albicocco  664.  Vedi  Orni.  Viti.  Unguenti. 

INNONDATONE  Macchina  per  ripararne  i  terreni  VII,  552. 

INNOVAZIONI.  Vedi  Agricoltura. 

INSETTE  Modo  di  preservare  da  essi  gli  erbaggi  L  106.  Loro 
metamorfosi  168.  Mezzi  per  isbarazzarne  gli  alberi  173.  Il, 
266.  Alni  metodi  per  distruggerli,  e  segnatamente  i  nocivi 
ai  frutti  II,  11 3.  IV,  i5g,  273.  Come  vengano  distrutti  dal 
riccio  II,  i56.  Nocivi  al  cavolo-albero  III,  43p.  Bruchi  che 
infestano  i  pini  selvatici  VII,  162.  Mezzi  semplici  per  distrug¬ 
gere  i  bruchi  infestanti  gli  orti  VII,  197.  Cne  danneggiano 
i  passeggi  di  Torino  285.  Loro  danni  cagionati  all’agricol¬ 
tura,  e  modo  di  rimediarvi  197,  382.  Nuovo  modo  di  pro¬ 
curare  la  distruzione  dei  bruchi  5oa.  Rapporto  intorno  a 
quelli  che  danneggiarono  le  viti  della  Provincia  d’Ivrea  nella 
primavera  del  1 834,  2j3.  Delle  gatte  e  simili  nocive  alle 
viti  273,  445»  487»  4q5*  Mezzo  di  difendere  le  viti  dal  Pm- 
cris  ampellophaga  498.  Vedi  Bruchi.  Carrughe.  Formiche. 
Grillo-talpa.  Vermi  bianchi. 

INSTITUTI — 0.  diversi  della  Svizzera  e  di  Fcllcmberg  IH,  102. 
R.  Orticola  di  Fromont  V,  337.  Agrario  progettato  per 
Roca  4^5.  Dei  sordo-muti  di  Genova  e  di  Torino  35 1,  462. 
Vedi  Casa  d’industria.  Collegio  Caccia.  Prendi. 
INTEMPERANZA.  Vedi  Bevande  spiritose. 

INTERMITTENTE.  Vedi  Febbre. 

INTRAPRESE  agricole.  Vedi  Agricoltura. 

INVERNO  rigido.  Modo  di  presagirlo  VII,  53a. 

IPPOCASTANO.  Vedi  Castagno  d’india. 

1U1DE  fiorentina,  Vedi  Giaggiolo. 

IRRIGAZIONE.  Insistenza  in  essa  vantaggiosa  per  la  distili- 
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zinne  della  gramigna  11,  179,  Per  la  distruzione  delle  felci 

III,  35g. 

IRRITAZIONE  gastro-intcstiuale  con  afflusso  di  sangue  ai  pol¬ 
moni  nei  cavalli  li,  26,  76.  Nervosa  nei  medesimi  111,  34°» 
j.  Gastrico-nervosa  nei  bovini  IV  ,  4°7*  Vedi  Cavalli. 
Bestiame. 

ISTRUMENTI  metereologici  per  allevare  i  bachi  da  seta  I,  197. 

Rurali.  Loro  colorazione  II,  1 1 4* 

ISTRUTTORE  NAPOLETANO.  Vedi  Selve  Caslaguali. 

K. 

KTRSCHWASSER  V,  20  «. 

KWAS.  Bevanda  Russa  V,  a5g. 

L. 

LABIRINTO  di  nuova  foggia  VII,  36.  Tavola  1/  fìg.  3. 
LAMARRET-PIQUOT.  Vedi  Baco  da  seta,  nuova  specie. 
LAMBR USCHINI.  Vedi  Arrabbiaticcio,  o  terreno  guasto. 
LAMPADIUS.  Vedi  Meloni.  Modo  di  sollecitare  la  loro  naa- 
turanza. 

LANA.  Modo  di  aumentarne  la  produzione  III,  3n.  Modo  di 
imbiancarla  V,  no,  347* 

LAND  UCCI.  Vedi  Proprietari».  Utilità  della  loro  residenza  in 
campagna. 

LAPO  DE  RICCI.  Vedi  Gruma.  Vino  guasto  corretto  colle  sorbe. 
LARDET.  Vedi  Cavalli.  Sforzo  della  nocca  in  un  puledro. 

L ARIN CO  - F  ARING1TIDE  acutissima  in  un  cavallo  guarita 
in  3o  ore  II,  197. 

LASCARIS.  Vedi  Aracacha.  Grano. 

LATTE  VACCINO.  Sua  conservazione  T,  195,  II,  35o.  Modo 
di  averlo  buono  III,  87.  Renderne  utile  quella  parte  butir¬ 
rosa  che  si  attacca  ai  liltri  inviluppanti  i  formaggi  V,  218. 
Aumentarne  la  crema  in  una  stessa  sua  quantità  256.  Vedi 
Crema.  Formaggio.  Mascarponi.  Stracchini. 

LAVUSI.  Vedi  Bachi  da  seta. 

LA VEGRA RIE.  Vedi  Uva  passa. 

LAVORI  dei  prati  VII,  457.  In  generale.  Vedi  Agricoltura. 
LAURE  Vedi  Olive. 

LAURO,  Canfora  V,  396.  Canfora  e  Sassafrasso  3g5.  Rosa. 
Vedi  Leandro.  Alloro. 

LEANDRO.  Sopra  un  caso  singolare  d’innesto  sul  medesimo. 
Vedi  Innesto. 


LECCIO.  Vedi  Quercia- 
LEGAMI  per  le  piante  VII,  680. 

LEGATURA  col  filo  di  ferro.  Vedi  Alberi  frnttiferi. 
LEGNAME — I  di  robinia.  Suoi  usi  I,  333.  Modo  di  conser¬ 
varlo  c  renderlo  solido  ITI,  246.  Vantaggi  che  ne  risultano 
dal  legname  solido  248.  Delle  siepi  ad  uso  di  combustibile 
IV,  68.  Di  platano  21 3.  Di  castagno.  Suoi  usi  diversi  3 96. 
Tempo  più  favorevole  al  taglio  IV,  242,  267,  396.  V,  320. 
Di  vili  gigantesche.  Suo  uso  antico  VE  174*  Vedi  Alberi. 
Boschi.  Piante.  Segatura. 

LEGNO.  Vedi  l’antecedente. 

LEOPOLDO  I  Gran  Duca  di  Toscana  protettore  dell’agricol¬ 
tura  VI,  6. 

LESSONA.  Vedi  Cavalli.  Loro  malattie  diverse,  e  loro  cura. 
LETAME  dalle  erbe  parassite  IV,  3o3.  Vedi  Concimi.  Ingrassi. 
LETTERA  di  Federico  II  di  Prussia  al  suo  Sopraintcudentc 
relativamente  all’agricoltura  VII,  3.  Vedi  Paragrandini. 
LETTI  caldi.  Vedi  Foglie.  Tano. 

LETTO  dei  bacili  da  seta  impiegato  per  nutrire  il  bestiame  VI,  298. 
LEUCHS.  Vedi  Luce.  Sua  inlluenza  nella  vegetazione. 

LIBRI  d’agricoltura  pel  contadino.  Come  devono  essere  scritti 

I,  4-  Vedi  Bibliograiia  agraria.  Biblioteche  ambulanti. 

L1GA  BOSCO.  Vedi  Edera. 

L1LLAS  sempre  verde  V,  396. 

LIMITI  e  CHIUSE.  Vedi  Proprietà. 

LIMONI.  Surrogante  al  sugo  dei  medesimi  II,  234.  Vedi  Piante 
d’  aranciera  e  limonifere. 

LI  MONTA.  Vedi  Pomi  di  terra.  Disconvenienza  della  loro 
pamzzazione. 

LIWOS1N  LA MOTHE.  Vedi  Rogna  e  pidocchi  nelle  bestie. 
I.INDLEY .  Vedi  Orticoltura. 

LINFA.  Nuova  teoria  della  sua  ascensione  VI,  108. 

LINO.  Metodo  per  imbiancarlo  e  prepararlo  L,  5 1 A.  Modo  di 
prepararlo  senza  macerazione  HI,  384-  Premio  per  la  sua 
preparazione  384-  IV,  95.  Sua  coltivazione  IV,  47,  94»  *4°» 
179,  299,  364-  Stia  più  opportuna  concimazione  5o.  Buona 
qualità  acquistata  dalla  semente  invecchiando  99.  Tavola  com¬ 
parativa  dei  prodotti  delle  diverse  specie  di  esso  220.  Del- 
l’ invernengo  o  ravngnasco,  ossia  calabrese  conservato  meglio 
sotto  la  neve  299.  Di  Livonia.  Osservazioni  sulla  sua  coltura  2 1 8, 
Precauzione  nella  sua  macerazione  VI,  3o8.  Della  nuova  Zelanda 
VII,  i5.  Tav.  I,  I'ig.  I.'  3oi.  Corde  fabbricate  col  suddetto  26. 
Ginestrino.  Vedi  Cuscuta.  Vedi  olio  dei  suoi  semi. 
LIQUORE  del  Boemiano  contro  il  meteorismo  del  bestiame 

II,  i49- 
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LISCIVIAZIONE  delle  ceneri  YI,  2.Vi. 

LOCUSTE.  Danni  che  arrecano  alle  biade  ed  al  lino,  c  modo 
di  distruggerle  IV,  179.  Vedi  Insetti. 

LOGLIO  vivace.  Sua  coltivazione  HI,  44*  g8. 

LOJESSA.  Vedi  l’ antecedente. 

LOMBARI).  Vedi  Api. 

LOMBRICI.  Modo  di  distruggerli  IV,  34*.  4~>8. 

LO  MENI.  Vedi  Bachi  da  seta.  Gelsi.  Grandine. 

LOPPO  o  Loppio.  Vedi  Acero. 

LOVO  o  Lovero.  Vedi  Cuscuta. 

LUCE.  Sua  influenza  sulla  vegetazione  IV,  Si». 

LUCIANO.  Vedi  Bestiame.  Carbonchio, 

LUMACHE.  Modo  di  distruggerle  IV,  80.  VI,  148. 

LUNA.  Della  falsa  opinione  sulla  sua  influenza  IV,  i»i,  164, 
i8r,  a4i,  262,  533.  VI,  229.  VII,  5i.  Sue  fasi  IV,  166. 
La  rossa  che  cosa  sia  533.  Annedoto  relativo  ai  pregiudizi! 
sulla  medesima  243.  Vedi  Legname.  Tempo  opportuno  al 
suo  taglio. 

LUPI.  Modo  di  fermarli  ed  ucciderli,  od  avvelenarli  I,  38,  72- 
LUPINELLA  (della)  VI,  52*.  4»5.  Vedi  Sanofieno. 

LUPINE  Loro  vantaggio  contro  i  vermi  bianchi  II,  *90.  te¬ 
limi  per  letamare  le  viti  IV,  a83.  Vedi  lUsaje,  Sovescio.  Viti. 
LUTO.  Vedi  Enipiastro. 
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MACCHINA  da  trasporto  per  gli  alberi  adulti.  Sua  descri¬ 
zione  III,  3a.  o-i  -  il 

MACERAZIONE  del  lino  e  della  canapa.  Suoi  danni  alla  sa¬ 
lute  IV,  5;3.  VI,  3 08.  .  , 

MACINARE.  Vedi  Grano.  Se  convenga  macinare  la  segale  co 

frumento. 

MADIOT.  Vedi  Gelso  nano. 

MAGGESE  III,  588. 

MAGISTRINI  GIUSEPPE.  Vedi  Innonda: 

MAJALL  Nuovo  modo  d’ ingrassarli  IH,  3l 
l'appetito  quando  s’ingrassano  IV,  282. 
produzione  VI,  3oo.  Maniera  d’ allevarli 
parare  i  prosciutti  in  alcuni  paesi  della 
gio  dal  pascolarli  nei  boschi  VII,  4*6- 
loro  gusci. 

MAKAJ.  Vedi  Alberi.  Estirpazione  dei  loi 
MALATTIA — E.  degli  animali  domestici, 

540.  Infiammazione  in  generale  34 1.  M 


7. ioni.  Viti. 

E>p.  Conservare  loro 
,  VII,  699.  Loro  ri- 
,  digrassarli,  e  pi"e' 
Francia  334-  Vantag- 
Vedi  Noci.  Uso  dei 

ro  ceppi. 

e  loro  divisione  1 1* 
(czzi  generali  curativi 
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e  preservativi  371.  Dei  cani  111,  1 5,  109.  Delle  piante  limo¬ 
nifere  IH,  3io.  Del  lino  IV,  1  «So.  Del  porno  di  terra  V,  60. 
Vedi  Bestiame.  Cavalli. 

M ALBERTI.  Vedi  Riso  secco.  Prati:  Sulla  loro  coltivazione. 

M ALENO TTI.  Vedi  Manuale  del  Piantonaio  e  del  Vignaiuolo. 

MANCINI.  Vedi  Olivo:  Modo  di  averne  piantoni. 

MANDORLI — O  V,  55o.  P tangenti  55 1. 

MANETTl  Vedi  Patata  vera.  Stufe  economiche. 

MANIFATTURA  di  paglia  del  sig.  Dubois  V,  196. 

MANTECCA.  Vedi  Ricino. 

MANUALE  del  cultore  delle  piantouajo  ili,  up.  Del  vignatolo 
toscano  VI,  1 4 1  >  17U  3'i5. 

MARABELLL  Vedi  Acido  citrico. 

MARCHISIO.  Vedi  Insetti  nocivi  alle  viti. 

MARGOTTE.  Metodi  di  farle  II,  84.  Ili,  41.  V,  85.  Teoria  e 
pratica  delle  medesime  V,  1 4-  Vasi  di  vetro  impiegati  per 
margottare  i5. 

MARITARE  le  viti  nlle  piante  I,  ao,  46.  Vedi  Acero.  Manuale 
del  vigna jolo. 

MARRUCA.  Siepi  di  essa  V,  166.  Suo  olio  VI,  9. 

AI  ART  IN EZ  DE  TORRES.  Vedi  Cocciniglia. 

MASCARPONI.  Modo  di  fabbricarli  VI,  65. 

MATERIA  nutritiva  noi  vegetabili  V,  5‘ì^. 

MATONCELLI  combustibili  di  diverse  sostanze  VI,  91. 

MATURAZIONE.  Vedi  Frutti. 

MAZZAROSSA.  Vedi  Olivi. 

MEDAGLIA — E,  (Modello  di  una)  da  coniarsi  in  Torino  VII, 
656.  A"edi  Prernii. 

MELA  GUGLIELMO.  Vedi  Insetti:  Mezzi  di  difendere  da  essi 
le  viti. 

MELA.  Modo  di  distruggere  un  insetto  nocivo  allo  piante  di 
tal  fruito  IV,  ’i’j’S.  Modo  di  comunicare  a  tal  frutto  il  sapore 
di  ananasso  V,  517. 

MELALEIJCA — E.  V,  397.  Olio  essenziale  simile  a  quello  di 
Cajeput  estratto  da  esso  4°°- 

MELASSO  o  Siroppo  di  fecola  di  pomi  di  terra  VI,  108.  Vedi 
Miele. 

MELENZANE.  Vedi  Angurie. 

MELICA.  Vedi  Grano  turco. 

MELLERIO .  Sue  scuole  in  Domo  d'Ossoìa  VII*  654- 

MELOGRANATO  per  le  siepi  nella  Repubblica  di  San  Ma¬ 
rino  V,  1 7 1 . 

MELONI.  Modo  di  sollecitarne  la  maturanza  II,  160.  Vedi 
Angurie. 
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M ENDICI;  Loro  colonie  III,  385. 

MENTECCATI.  Partito  che  da  essi  si  può  trarre  impiegandoli 
in  qualche  lavoro  materiale  VII,  5 19. 

MENDICITÀ’.  iMezzi  per  impedirla  impiegati  in  Olanda  VII, 
401,  5o5.  Vedi  Agricoltura.  Colonie  agricole  come  mezzi  più 
sicure  per  impedirla. 

MERENDA.  Vedi  Insetti:  Loro  danno  all'  agricoltura  c  modo 
di  ripararvi.  . 

MERIDIANE.  Cognizioni  necessarie  per  ben  costruirle  \  II,  317. 

MESTECCA.  Che  cosa  sia  II,  8. 

METALLI.  Loro  azione  sulle  piante  V, 

METEORISMO  nelle  bestie  bovine.  Sue  cause,  e  sua  cura  I, 
58g.  Nuovo  modo  di  guarirlo  nei  ruminanti  VII,  200.  Vedi 
Ammoniaca.  Liquore  del  Bocmiano. 

METROSIDERI.  Vedi  Abeli  della  Nuova  Olanda. 

MIDOLLO  spinale.  Sua  malattia  in  un  cavallo  IV,  245. 

MIELE  o  Melasso,  Sidro  c  mosto  di  vino  impiegati  per  cibo 
delle  api  I,  35.  Impiegato  per  la  distruzione  delle  formi¬ 
che  li,  i43. 

MIGLIORAMENTI  agrarii.  Vedi  Agricoltura. 

MIGNATTE.  Vedi  Sanguisughe. 

MITOSTEN OMETRO  1,  61. 

MOCCIO  nei  cavalli.  Rimedio  contro  di  esso  I,  ò']. 

MONTL  Vedi  Capre. 

MONTONI.  Vedi  Pecore. 

MORALE.  Vedi  Agricoltura. 

MORELLI.  Vedi  Agricoltura:  Suoi  difetti  principali  nella  Roma¬ 
gna.  Olio  estratto  dai  semi  delle  angurie. 

MORCHELLE.  Vedi  Funghi:  Loro  prospetto. 

MORETTI.  Vedi  Gelso:  Nuova  specie  di  esso.  Majali. 

MORSICATURA  delle  vipere.  Suo  rimedio  I,  17G.  Delle  ap», 
e  delle  serpi  IH,  335. 

MORVS  multicaulis  o  cuculia  tus.  Vedi  Gelso  delle  Filippine. 

MORVA.  Vedi  Acido  carbonico.  Cimurro. 

MOSTARDA.  Vedi  Senapa. 

MOSTO  in  fermentazione.  Vedi  Gas.  Miele. 

MUFFA.  Vedi  Botti  vinarie. 

MUGNAI.  Loro  frodi  II,  172. 

MULLOT.  Vedi  Acqua. 

MUNRO.  Vedi  Alberi:  Modo  di  trapiantare  i  grandi. 

MURIATO  di  calce.  Suo  uso  nella  coltivazione  del  grano 
turco  II.  349. 

MURI  secchi  ò  diroccati  sostenuti  dall1  edera  V,  Gli. 

MUSCO.  Quando  riesca  favorevole  alla  vegetazione  V,  1^. 
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MUS  del  moni  d'or.  Vedi  Capre  senza  corna. 

MUSSETIVITH.  Vedi  Cavalli:  Perfezionamento  delle  loro  collane. 

MUTI  e  SORDI.  Vedi  Instiluto. 

N. 

NAVA.  Vedi  Gelsi:  Loro  traspiantamento. 

NEBBIA.  Sua  influenza  sulla  vegetazione  V,  175. 

NEVE.  Suoi  vantaggi  sui  vegetabili,  c  singolarmente  sui  prati 
ingrassati  I,  i5.  Seminagione  del  trifoglio  nei  campi  quando 
sono  da  essa  coperti  18.  Vedi  Freddo.  Gatto.  Gelo. 

NITRO.  Suo  uso  in  agricoltura  IV,  2 40. 

NIZZA.  Vedi  Bulletins  de  la  Chambre  cC Agricolture. 

NOCCIUOLO  DI  TERRA  V,  281. 

NOCE — l.  (albero)  Luoghi  opportuni  per  la  loro  puntazione,  e 
loro  uso  per  maritare  le  viti  nel  Novarese,  e  noi  Padovano 
I,  23.  Loro  longevità  IV,  4°l-  dJ  Egitto  d’anni  5i5o,  354 - 

-  (  frutto  )  Modo  di  prepararle  per  1’  avvelenamento  delle 

talpe  I,  76.  Uso  dei  loro  gusci,  ed  osservazioni  sul  mede¬ 
simo  II,  3o6,  432.  Modo  di  conservarle  fresche  III,  535. 
Mezzo  di  restituire  alle  secche  la  primitiva  freschezza  e  sa¬ 
pore  VII,  142.  Di  conservarle  in  verde  /\ji. 

NOCE  vomica.  Vedi  Cornacchie:  Modo  di  prenderle  colla  me¬ 
desima. 

NOISETTE.  Vedi  Grano  gigante  di  s.  Elena. 

JSONNIS.  Suo  libro  d’ Ostctriccia  in  dialetto  sardo  I,  4- 

NOPALI.  Loro  coltivazione  II,  5.  IV,  i5,  60. 

NOVARESE  (Alto)  Progetto  d’un  instituto  agrario  per  le  sue 
terre  incolte  VI,  ^5. 

NOIVACII.  Vedi  Bachi  da  seta  coltivati  all’ aperto. 

NUORO.  Fondazione  d’un  Seminario  in  esso  VII. 

NUOTO.  Istruzione  per  quelli  che  non  lo  sanno  V,  259. 

o. 


OCHE.  Vedi  Pollame. 

OL1AZIONE.  Vedi  Fico:  Modo  di  accelerare  con  essa  la  raa- 
turanza. 

OLIO  di  lino  impiegato  per  la  conservazione  delle  gemme  frut¬ 
tifere  II,  i58.  D’olive  III,  402.  IV,  45g.  V,  a85;  Chiaritura 
del  medesimo  IV,  45q.  Di  camellina.  Suoi  usi  IV,  38.  Daj  semi 
di  cavolo  albero  III,  440.  Dai  semi  d’anguria  V^  280.  Dai 
vinacciuoli  270.  VI,  214.  Dal  grano  turco  V,  365.  Di  ma¬ 
rocca  VI,  9.  Di  faggiuola  Sostanze  dalle  quali  si  può 
estrarre  241- Di  vitriolo.  Vedi  Acido  solforico.  Di  sasso.  Vedi 
Petrolio.  Essenziale  simile  a  quello  di  Cajcput.  Vedi  Melalcuca. 
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OLIVE — O.  Loro  potatura  II,  85.  Danno  dall’ abbacchiarli  4°°* 
Loro  innesto  sugli  orni  III  ,  5*i.  Propagazione  di  tal  pianta 
per  mezzo  dei  rami  IH,  5oi.  Idem.  Per  mezzo  dei  piantoni  \  I, 
34 2.  Mezzi  per  ottenere  la  maggior  quantità  d’ olio  dalle 
medesime  III  \oi.  Sua  longevità  IV,  /|o5.  Nocciuolo  dei  loro 
frutti  impiegato  come  combustibile  V,  140.  Economia  del 
(rutto  e  del  suo  prodotto  *85.  Vedi  Ingrassi.  Sansa. 

O  LIVELLA — O.  Uso  del  suo  frutto  come  surrogante  al  succo 
di  limoue  II,  a54- 

OLMI — O.  Opportuno  per  maritare  le  viti.  I,  22.  Sua  perfe¬ 
zione  e  durala  II,  5o.  Rimedio  contro  le  loro  ulceri  HI,  4 1 1  • 
Sua  longevità  IV,  3g8.  Uso  delle  sue  foglie  V,  56 1. 

ONTANO.  Uso  delle  sue  foglie  V,  383. 

OPERE  periodiche  d’ agricoltura  e  di  economia  domestica  VII, 
47,  707.  Vedi  Bullelins. 

OPPIO.  Vedi  Acero. 

ORIUOLI  c  Pendoli.  Modo  pratico  per  regolarli  VII,  u5y,  3i4- 

ORME  A-  Vedi  Riso  bertone. 

ORNO.  Innesto  degli  olivi  su  di  esso  III,  5a. 

OROLOGIO  SOLARE.  Vedi  Meridiana. 

OROMBELLA.  Vedi  Nomili. 

ORTAGGI.  Loro  bastardume  VI,  ni.  Vedi  Insetti. 

ORTI.  Vedi  Bruchi.  Insetti. 

ORTICA.  Sua  utilità,  e  fabbricazione  di  tela  col  suo  tiglio 
IV,  119. 

ORTICHE  e  rovi.  Modo  di  distruggerli  LI,  175. 

ORTICOLTURA.  Abbozzo  dei  suoi  principii  VII,  25 1,  3o4> 
385,  600. 

ORZATA  ESTEMPORANEA  VII,  142. 

OSPIZIO  sul  monte  Valdobbia  in  Valsesia  VII,  265. 

OSSA  macinate  per  l’ammendamento  del  terreno.  Modo  di  tri¬ 
turarle  I,  26.  Altri  vantaggi  dalla  loro  polvere  II,  193.  Estra¬ 
zione  della  gelatina  da  esse  V,  38. 

OXALIS  CRENATA.  Sua  coltivazione,  e  fecondità  VII,  G82. 

P. 

PAGANI.  Vedi  Gelso  Indiano. 

PAGLIA  di  frumento  ridotta  in  farina  III,  219.  Del  grano  mar- 
zuolo  impiegata  in  Savoja  per  la  fabbricazione  dei  cappelli 
A.  189,  192.  Come  alimento  del  bestiame,  c  modo  di  fargliela 
mang  arc  IV,  184.  V,  i35. 

PAGLIAI.  Modo  di  preservarli  dal  fulmine  IV,  286. 

PAJETTONE.  Nidi  Loglio  vivace. 


29) 


PALA.  Vedi  Felci. 

PALI  di  robinia  I,  1 53.  Di  acero  negando  IV,  i\.  Di  platano  aia 
Conservazione  di  essi  per  le  viti  VII,  i38. 

PALLU.  Vedi  Felci. 

PALMA.  V,  aia. 

PALMA  CHRISTI.  Vedi  Ricino. 

PALUDI  della  Savoja.  Loro  disseccamento  HI,  4*8.  IV,  ao. 

PANANTI.  Vedi  Castagni:  Danni  dall’ abbacchiarli. 

PANE  muffato.  Suoi  perniciosi  effetti  VI,  a38. 

PANI.  Vedi  Agricoltura:  Rapporti  sul  diritto  di  proprietà. 

PAN1ZZAZ10NE  dei  pomi  di  terra.  Sua  convenienza  e  discon¬ 
venienza  II,  378,  3 1 4- 

PARAGRANDIN1  colpiti  dalla  grandine.  Osservazioni,  e  lettera 
sui  medesimi  1,  317,  375,  458. 

PARALISI  in  una  guancia  di  un  cavallo  prodotta  dai  vermi  IV,  3o. 

PASCH.  Vedi  Felci:  Modo  di  distruggerle. 

P ASCOLT — O  dannosi  alle  pecore  111,  3o8.  Quali  sieno  i  migliori 
per  esse  IV,  19.  Abuso  di  essi  nell’alto  Novarese  IV,  81, 
i'i8,  17**  Delle  alpi  Ossolane.  Loro  inconvenienti  V,  49» 
Vedi  bestiame.  Majali.  Pecore. 

PASSERI.  Spauracchio  per  i  medesimi  I,  229.  Vedi  Uccelli. 

PASTORI.  Vedi  Pecore. 

PASTORI.  Compilatore  del  foglio  commerciale  Italiano.  Vedi 
Noci:  Osservazioni  sul  loro  guscio  per  ingrassare  i  majali. 

PAI ATA  vera.  Sua  coltivazione  II,  121,  5ou.  Vedi  Topinambour. 

PAYEN.  Vedi  Animali:  Modo  d’approfittare  dei  morti. 

PECORE.  Istruzione  pei  coltivatori  di  esse  e  pei  pastori  intorno 
al  danno  cagionato  alle  medesime  dalla  stipa  che  si  trova  nei 
pascoli  III  338.  Modo  di  guarire  le  medesime  ed  i  montoni 
dalla  scabbia  344*  Qual  sia  il  loro  pascolo  migliore  IV,  19. 
Vedi  Animali.  Bestiame.  Malattie.  Pascoli. 

PEDIGNONL  Loro  rimedii  II,  37,  45o.  Ili,  407.  IV,  28,  406. 
VI,  421. 

PELLAGRA.  Sue  cause  V,  204.  VI,  72,  ì  1  i. 

PELLE — FABBRONI.  Vedi  Ginnoclado. 

PELLI  d  animali.  Uso  della  concia  vecchia  delle  medesime  contro 
i  vermi  bianchi,  ossia  le  larve  delle  carrughe  li,  189.  Profitto 
delle  medesime  IV,  i85. 

PENDOLI.  Vedi  Orinoli. 

PERA.  Mòdo  di  accrescere  la  loro  grossezza  III,  3oo.  Vedi  Pero. 

PERIPNKUMONIA.  Vedi  Cavalli. 

PERO.  Vedi  Innesto.  Di  terra.  Vedi  Topinambour. 

PERONI  NI.  Vedi  Cani:  Loro  malattie. 

PLROTTEV.  \  odi  Gelso  delle  Filippine. 
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PERSICO.  Suo  innesto  I,  9  ',.  Sua  .  ohi  va  zinne  II,  3^.  I»cre- 
spatnento  «ielle  sue  foglie  e  modo  di  rimediarvi  II,  O'ìo.  IV, 
452.  Coltivato  a  spalliera  V,  25.  Vedi  Pesche. 

PESCE — l  Modo  d’ ingrassarlo  usato  dai  Chincsi  I,  C°r<y 

interiora  impiegate  per  allontanare  le  formiche  II,  1 4^.  Di  mare. 
Loro  naturalizzazione  nell’acqua  dolce  V,  32  1. 

PESCHE.  Modo  di  far  risultare  sulle  medesime  nomi  o  figure 
naturalmente  delineate  II,  29',.  Albicocche  VII,  66/j. 

PESO  della  carne  delle  bestie  bovine.  Modo  di  conoscerlo  Ili,  90. 

PETJST.  Vedi  Lana. 

PETROLIO  impiegato  per  garantire  dal  grillo-talpa  il  gì  ano 
seminato  IV.  ^6. 

PETRON  CIANI.  Vedi  Angurie  o  piante  cucurbitacee. 

PHORMIUM  TENAX.  Vedi  Lino  della  nuova  Zelanda. 

PIAGHE.  Uso  del  sai  comune  in  esse  VII,  38. 

[  Regole  da  osservarsi  in  esse  I,  4°  l>  44  •* 

PIANTAGIONE.  )  Lungo  le  strade  di  Francia.  V,  n5,  i5<i. 

PUNTAMENTO  i  A  barba  recisa  o  cul-nu.  Vedi  Ananasso. 

(  Vedi  Agricoltura.  Alberi  e  seguente. 

PUNTE  cucurbitacee  II,  i5.  Loro  riproduzione  per  margotte 
IH,  /fI.  Limonifere.  Loro  malattie  3 io.  Crocifero.  Loro  so¬ 
vescio  per  fertilizzare  i  canapai  VI,  77.  Vivaci  propagabili 
ner  talea  IV,  298.  D’aranciera.  Loro  governo  V,  142.  Dai 
semi  delle  quali  si  può  cavare  olio  V,  281.  Azione  dei  me¬ 
talli  sulle  medesime  ^5.  Conservate  sotto  il  ghiaccio  VI,  39. 
Ricche  di  potassa  190.  Metodo  di  preservare  le  giovani  dal 
morso  delle  lepri  e  dei  conigli  VII,  32.  Della  loro  natura  in 
generale  2$2.  Delle  radici  2j5.  Del  fusto  3o4«  Delle  gemme  307. 
Delle  foglie  585.  Dei  fiori  087.  Dei  sessi  600.  Del  frutto  602. 
Della  semente  606.  Del  succhio  609.  Dell’aria  e  della  luce  612. 
Della  traspirazione  6i5.  Della  talee  617.  Del  trasp.antamento 
620.  Vedi  Agricoltura.  Alberi. 

PIANTONAIE.  Vedi  Manuale. 

PIANTONE  Vedi  Acero.  Olivo.  Salici. 

PICCIOLI.  Vedi  Margotte.  , 

PICCOSI.  Vedi  Frassini.  Salici:  Viti  maritate  eoi  medesimi. 

PIDOCCHI.  Vedi  Rogna:  Suoi  rimedii. 

PIEMONTE.  Necessità  d’ instituire  scuole  campestri  d’  agricol¬ 
tura  in  esso  Vii,  54,  54.  . 

PIETRE.  Quando  e  perchè  devonsi  levare  dai  campi  V,  207. 

PILLOLE  per  i  cani  III,  20. 

PIM — O.  Diverse  specie  dei  medesimi  V,  5i,  81,  148,  21O. 
Vantaggi  dal  far  sviluppare  le  tenere  pianticelle  all’ombra 
del  Topiiiambour  9.  Danno  della  loro  ombra  per  ogni  sorta 
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di  piante  io.  Tempo  e  modo  d’estrarre  la  loro  resina  12. 
Della  l'alena  ed  altri  insetti  suoi  nemici  li,  162. 

PIOLÀ.  Vedi  Distillilo  agrario. 

PIOPPI — O.  Cera  estratta  dai  suoi  fiori  II,  i  >9-  Uso  delle  sue 
foglie  pel  bestiame  V,  383.  Vedi  Acero.  Salici.  Viti. 

PIPITA  delle  galline.  Suo  rimedio  IV,  uo(3, 

PISCIA  SANGUE  nelle  bestie.  Suo  rimedio  fi,  181. 

PISELLI.  Modo  di  averli  precoci  II,  29.  VII,  33.  Loro  rac¬ 
colta  VII,  5o4- 

PITTIMA.  Vedi  Cuscuta. 

PLATANO  (del)  IV,  211,  4OI«  Sue  foglie  impiegate  perla  fab¬ 
bricazione  della  potassa  VI,  191. 

PODERI  normali.  Vedi  Agricoltura. 

POETI  gcorgolìli  italiani  III,  25o. 

POGGIO.  Vedi  Mnrrucca.  Sleccade. 

POITEAV .  Vedi  Ananasso.  Insetti.  Spalliere:  Sul  colore  conve¬ 
niente  al  murp  delle  medesime. 

POLLAI.  Modo  di  disinfettarli  II,  44* • 

POLLAME.  Malattia  dominante  iu  esso  I,  \ 2t.  Modo  di  pre¬ 
servarlo  dalle  volpi  VII,  (>82. 

POLLASTRI.  Maniera  di  dar  loro  il  gusto  di  faggiano  VI,  277. 

POLMONI.  Vedi  Cavalli:  Irritazione. 

POLVERE  da  guerra  per  la  distruzione  delle  formiche  li,  « 4  i - 
Antiemorragica  di  Bonafoux  1V,.5i5. 

POMI  provenuti  da  barbatelle  VI,  124. 

POMI _ O.  DI  TERRA  come  succedaneo  al  caffè  T,  2S1.  IL 

Formaggio  eoi  medesimi  I,  298.  Loro  usi  diversi  4'^- 
toggi  dal  farli  cuocere  a  vapore  4'-^’-  Loro  uso  contro  lo  scor¬ 
buto  II,  i56.  Loro  coltivazione  nelle  cantine  3o3.  Modo  di 
averli  precoci  II,  278,  43i,  VI,  79,  019.  Loro  panizzazione 
II,  278,  5 1 4 •  Impiegati  nel  nutrimento  dei  cavalli  IV,  3~. 
Avvertenze  sulla  loro  coltivazione  i5S,  160.  Loro  conserva¬ 
zione  V,  i3.  VI,  459.  Loro  malattia  V,  (io.  Cenni  stilla  loro 
coltura  112,  270.  Vantaggio  dal  piantarli  intieri  VI,  38.  Loro 
steli  impiegali  per  la  fabbricazione  della  potassa  94.  Fecola 
ricavata  dai  medesimi  102.  Nuovo  loro  genere  degli  osalidi 
343.  Senza  fusto  e  senza  foglie  449*  Chiamalo  per  tanti  titoli 
la  Regina  delle  piante  utili  3 1 4 ■  VII,  2 36.  Come  rimedio  nelle 
scottature  VII,  11.  Vantaggio  dal  togliere  loro  il  fiore 

POMI  D’ORO.  Vedi  Innesti. 

POMPE  di  Dielz  fabbricale  in  Torino  II,  58.  Vedi  Idraulica. 

PORCI.  Vedi  Ma j ali. 

POTATURA.  Modo  di  ben  eseguirla  l,  \\.  Epoca  pWi  conve¬ 
niente  per  le  vili  36 1.  Degli  olivi  II,  8j.  Del  gelso  III,  291 
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V,  1 54.  Progetto  d’ una  scuola  pratica  normale  per  la  me¬ 
desima  HI,  2<)‘2. 

POTASSA.  Modo  di  aumentarla  in  Piemonte  VI,  41.  Sua  fab¬ 
bricazione  44’  Principali  sostanze  da  cui  si  può  estrarre  87» 
1^5,  181,  2ii,u5o,  29-2.  Combustione  ed  incinerazione  delle 
piante  per  estrarla  25o.  Modo  di  prepararla  iu5.  Determinarne 
la  quantità  reale  contenuta  in  quella  di  commercio  u56.  Ricupe¬ 
rare  quella  che  sJ  impiega  nel  bucato  e  nelle  sbianche  292. 
Vedi  Quesito. 

POTERE  chimico  dei  vegetabili  VI,  i5q. 

POZZI  artesiani  o  trivellali  del  Piemonte  Cenni  sui  medesimi 

II,  390,  4^5.  IV,  220. 

PRATI.  Epoca  digrassarli  I,  18.  Gelsivi.  Loro  vantaggi  I,  20.4. 
IV.,  41,  197.  Regole  e  precetti  sulla  lcro  coltivazione  in  ge¬ 
nerale  VII,  244,  453,  521.  Loro  concimazione  col  gesso  VII, 
i53.  Naturali  asciutti  4^3.  Irrigatori!  4^4’  Epoca  d  irri¬ 
garli  52  1.  Artificiali  5i5.  Danno  dal  pascolare  in  essi  il  be¬ 
stiame  5u8.  Custodia  dei  medesimi  529.  Loro  infortumi  53o. 
Vedi  Gesso.  Loglio  vivace.  Trifoglio. 

PREGIUDIZII  in  agricoltura.  Forza  dei  medesimi  VII, 1 43-  V.  Luna 

PilEMJ — O.  Proposti  dall’Accademia  dei  Georgolib  di  Firenze. 
Sulla  preparazione  ed  uso  degl’ingrassi  I,  434-  Relativi  al 
terreno  guasto  od  arrabbiaticcio  437.  Per  chi  avrà  fatto  espe¬ 
rimenti  concludenti  delle  foglie  del  gelso  delle  Filippine  pel 
nutrimento  dei  bachi  VI,  5y8.  Proposti  dalla  Società  Reale 
centrale  d’ Agricoltura  di  Francia  III,  Ò22.  Dalla  Società  del- 
l’Eure  236.  Dalla  R.  Società  Agraria  di  Torino  118.  Pel  dis¬ 
seccamento  delle  paludi  di  Savoja  418.  Per  la  preparazione 
del  lino  e  della  canapa  384-  Per  la  spiegazione  dell’ origine 
della  grandine  383.  Proposti  dalla  Società  d’Emulazione  del- 
l’Ain  n 5 .  Per  indicare  le  cause  della  insalubrità  delle  risaje  u6. 
Medaglie  d’ oro  e  d’ argento  distribuite  a  Milano  nell  anno 
i83o  per  l’industria  agricola  IV  ,  20.  Della  R.  Accademia 
delle  Scienze,  Belle  Lettere  ed  Arti  di  Lione:  per  la  migliore 
traduzione  commentata  delle  Georgiche  VI,  38 1.  Per  la  fab¬ 
bricazione  dei  Rumford  popolari  VII»  5o. 

PRESAGI.  Vedi  Pronostici. 

PRESAME.  II,  65. 

PRESCRITTE  Modo  usato  in  Francia  per  prepararli  VI,  007. 

PREZZO  Medio  dei  grani  degli  anni  1828—29  in  alcuni  luo¬ 
ghi  del  Piemonte  li  4o,  80,  120,  160,  200,  206,  280,  020, 
392,  424,  449.  IH,  40,  80,  117,  160,  200,  240,  280,  3 1 2, 

344»  384.  424,  4^2. 

PRIMAVERA.  Vedi  Cerimonia. 
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PRIVATIVA  m*lla  vendita  delle  vettovaglie  dannosa  all’  agricol¬ 
tura  VI,  «49* 

PROCR1S  nniftcllophnga  VII,  275.  (>/|Ó.  Vedi  Insetti  nocivi  alle  vit 

PROGETTO.  Vedi  Strada  di  l'erro. 

PROGRAMMA — 1  per  un  codice  ngragrio  I,  558.  Premi — o. 

PRONOSTICO  del  tempo  I,  3o8,  555,  596.  II,  412,  455.  Di 
un  inverno  rigido  VII,  55*2. 

PROPRIETÀ',  limiti  c  chiuse  VII,  88. 

PROPRIETARI  in  campagna.  Utilità  della  loro  residenza  in 
essa  VI,  3. 

PROVVIDENZA  adottata  da  S.  M.  CARLO  ALBERTO  per 
la  migliorazione  della  specie  bovina  VII,  162. 

PRUNO.  Suo  innesto  I,  95. 

PULCI.  Vedi  Cimici. 

PULEDRI — O.  Vedi  Bestiame.  Castrazione.  Catarro.  Cavalli. 
Ferratura. 

PUNTERUOLI.  Modo  di  distruggerli  V,  ito,  272.  Vedi  Insetti. 

PUNTURE  delle  api  e  delle  vespe.  Loro  rimedio  VII,  4a9-‘ 

PUSTOLA  maligna  sulla  lingua  delle  Bestie  cornute,  e  dei  ca¬ 
valli  I,  67.  II.  t5o.  Vedi  Carbonchio. 

Q 

QUARANTA.  Vedi  Cavalli:  Loro  castrazione. 

QUERCIA— È.  Notizia  siti  quereux  tinctona  II,  98.  (della — e) 
III,  281,  3 97,  45 1.  Uso  della  sua  scorza  per  la  conciatura 
delle  pelli  e  Selle  tintorie  4°l-  Quantità  delle  suo  specie  co- 
nosciute  282,  45{-  Del  cerro  45i.  Dell*  Elice ,  o  Lercio  III, 
43 1.  IV,  295.  Del  sovcro  IR,  432.  Loro  longevità  IV,  402. 
Uso  delle  sue  foglie  V,  359.  Vedi  Bruchi. 

QUESITO  della  R.  Società  agraria  di  Torino  sui  modi  più  con¬ 
venienti  per  aumentare  la  produzione  della  potassa  III.  118. 
Vedi  Preinii. 

QUEST.  Vedi  Strade. 

R. 

RABARBARO.  Sua  coltivazione,  e  suoi  usi  V,  0(19. 

RACCOLTA  delle  sementi.  Influenza  di  essa  sulla  loro  ori¬ 
gine  III,  4 '«5. 

RADICE  d’ abbondanza,  o  di  carestia.  Vedi  Barbabietole.  Mae¬ 
stra.  Vedi  Fìttone. 

RADICI.  Innesto  delle  viti  su  rpielie  degli  alberi  fruttiferi  III. 
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3i3.  Sulle  medesime  in  generale  VII,  i55.  Vedi  Alberi. 
Piante.  Piantamenli. 

RAMAZZISI.  Vedi  Pozzi  artesiani. 

RANCIDITA’  Vedi  Grascia. 

RAPE.  Loro  conservazione  usata  nel  Friuli  I,  3pi.  Modo  di 
prepararle  II,  79.  Vantaggio  del  seminarle  in  un  canapajo  su¬ 
bito  dopo  il  raccolto  a5l{. 

RASPI.  Vedi  Uva. 

RATTI.  Vedi  Sorci,  Topi. 

RAY-GRASS.  Vedi  Loglio  vivace. 

RE.  Vedi  Foraggio.  Grillotalpe.  Ossa:  Modo  di  triturarle. 
RECLUZ.  Vedi  Cloruro  di  calce. 

REGINA  delle  piante  utili  (la).  Vedi  Pomo  di  terra.  Margherita. 

Vedi  Astro  chinese.  } 

REPERTORIO  di  Agricoltura  pratica.  Scopo  di  quest’  opera  e 
materie  da  traltarvisi  I,  6.  Individui  per  cui  è  destinato  7. 
V,  5.  Protezione  accordata  al  medesimo  VL  41^/ 
RHOLVES.  Vedi  Bestiame:  Pustola  maligna  nella  lingua. 
RICCIO  come  distruttore  d’insetti  IL  i36. 

RICETTA  contro  i  ratti  ed  i  sorci  II,  110.  Pel  cimurro  dei 
cani  RI,  20.  Per  l’ emorragia  IV,  3i5.  Vedi  Rimedio. 
RICINO.  Sua  coltivazione  III,  5o. 

RTDOLFI.  Vedi  Bignonia.  Giaggiolo.  Foglie:  Loro  facolta  nu¬ 


tritiva. 

RIFAUT.  Vedi  Frumento  che  matura  in  70  giorni. 

RIGHISI.  Vedi  Gas.  .  .  r 

RIMEDI-— O  contro  la  rogna  ed  i  pidocchi  delle  bestie  1,  7J. 
II,  i55.  IV,  282.  Idem  .singolarmente  nei  cavalli  II,  271. 
Contro  il  piscia-sangue  delle  bestie  II,  181.  Contro  i  verini 
intestinali  dei  cavalli  V,  3i.  Per  1  calli  VII,  1 4 1  •  Contro 


l’idrofobia  VII,  3ii.Vedi  Idrofobia. 

RISAIE.  Seminagione  in  esse  del  frumento  I.  290.  Sovescio 
per  le  medesime  I,  107,  120.  II,  4<>.  Sulle  cause  dell  insalu¬ 
brità  dell’  aria  in  esse  IV,  36. 

RISO  bertone  o  secco.  Risultali  della  sua  coltivazione  11,  407. 
IV  376  VI  193.  VA,  465.  Paragone  tra  quello  della  Lom¬ 
bardia,  e  quello  della  carolina  VI,  ^9.  Se  sia  conveniente  il 
seminare  il  bertone  a  preferenza  del  comune  VII,  ^65.  Altro 
confronto  tra  esso  ed  il  comune  circa  al  nutrimento  471. 

RIZOCOTONI.  Specie  di  fungo  I,  167. 

RIZZI.  Vedi  Gelsi  e  siepi  dei  medesimi. 

RO RIMA.  Sua  coltivazione  II.  1 3 1,  297. 

ROBINIA  comune.  Sua  coltivazione  e  vantaggio  L  i32-  ™01 
pali  eccellenti  per  sostenere  le  viti  i33.  Uso  del  suo  legno 


sue 
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per  la  costruzione  delle  botti  vinarie,  hìem.  Uso  delle 
foglie  per  foraggio  I,  34-  V,  38'i.  Osservazioni  sulla  sua 
scorza  atta  a  fornire  nastri  e  cordami  IV,  ^49*  Gialla.  Colti¬ 
vazione  ed  usi  VI,  8i.  Vivajo  perpetuo  della  medesima  4^0. 
Fabbricazione  di  cerchi  da  botte  col  suo  legno  VII,  2t. 
Tav.  l.a 

ROBINSON  (I  piccoli)  di  Fellemberg  ILI,  102. 

RODOLFI.  Vedi  Piante  limonifere. 

ROGNA  e  Pidocchi  delle  bestie.  Loro  rimedi  I,  r5.  II,  i55. 
IV,  282. 

ROSA — E.  Maniera  di  farle  sbucciare  in  autunno  IV,  a56.  Uso 
dei  frutti  della  selvatica  V,  335. 

ROSNATI.  Vedi  Alberi:  Loro  piantagione.  Caffè.  Cipolle  com¬ 
mestibili.  Fittone.  Funghi.  Gomma  arabica.  Incenera zinne  del 
terreno.  Innesti  vegetabili.  Propostici  del  tempo.  Luna. 

ROSSI.  Vedi  Vespe. 

ROTA.  Vedi  Gelsi:  Loro  vivaj. 

ROVI — O.  Uso  del  suo  legno  V,  5-r  i.  Vedi  Ortiche. 

ROZIER.  Vedi  Lavori.  Luna. 

RUGA  dei  meli  IV,  273. 

RUGIADA  di  sera.  Suoi  effetti  perniciosi  VI,  371. 

RUMFORD  popolari.  Loro  uso  VI,  58 5.  Tavola  II.a  e  III.* 
Loro  fabbricazione  e  vantaggi  dei  medesimi  VII,  49,  3 18, 
420,  473. 

RUOTA  agraria  IV,  5 r. 

S. 

SACCHERI.  Vedi  Meridiane. 

SAEPPOLE.  Vedi  Erigerò n  Cannden.se. 

SAI NT-IIILA IRE.  Vedi  Alberi  fruttiferi. 

SÀLCI — IO  e  Pioppi — 0.  Maritati  colle  viti  I,  24.  Uso  delle 
loro  foglie  V,  583.  Moltiplicati  per  piantoni  VI,  3qi. 

SALE  comune  impiegato  contro  l’apoplessia  II,  99.  Suo  uso 
in  agricoltura  III,  55q.  VII,  677.  Suoi  vantaggi  per  il  be¬ 
stiame  III,  3G4 •  Per  il  pollame  366.  Nelle  piaghe  degli  am¬ 
mali  domestici  VII,  58. 

SALUZZO.  Vedi  Olio  di  faggiuola. 

SAN  FERMO.  Vedi  Platano. 

SANGUE.  Uso  del  suo  siero  pei  vegetabili  II,  438.  Disseccato 
ad  uso  d‘  ingrasso  IV,  455. 

SANGUISUGHE.  Loro  conservazione  e  moltiplicazione  I,  254, 
IV,  .>74.  Loro  uso  per  indicare  le  variazioni  atmosferiche 
599.  Loro  trattamento  quauik*  siano  satolle  di  sangue  II,  199- 
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SANOFIENO  (del)  V,  1 17.  VI,  Sai,  4*5,  Vedi  Lupinella. 

SANSA  delle  olive.  Modo  di  conservarla  11,  5o4- 

SANTOREGGIA.  Suo  impiego  per  allontanare  i  punteruoli  V,  1  10. 

SAPONARIA  panicolata  V,  400. 

SARDEGNA.  Vedi  Sassari.  Grotta  di  Nettuno. 

SARMENTI.  Loro  uso  IV,  5o3. 

SASSARI.  Osservazioni  critiche  relative  ad  essa  ed  alla  sua  Uni¬ 
versità  VII,  55i,  564- 

SAVBIAG  (Cavalier  di).  Vedi  Terreno  umido  e  paludoso. 

SCABBIA.  Modo  di  guarirla  nei  cavalli  li,  371.  Guarirla  nei 
montoni  III,  344* 

SCHIVA X.  Vedi  Pustola  maligna  e  suoi  riinedj. 

SCIAMI  (degli)  II,  i65.  Loro  castrazione  per  averli  artificial¬ 
mente  17 1.  In  che  cosa  consiste  il  maritarli  170.  Maniera 
usata  in  Corsica  per  stabilirli  III,  368.  Vedi  Api. 


SCORBUTO.  Vedi  Pomi  di  terra. 

SCORZONERA  VI,  114. 

SCOTTATURA.  Rimedio  contro  di  essa  II,  t\ii.  IV,  380, 
406.  VII,  1 1,  084.  ,  ,  . 

SCUOLE  di  agricoltura  per  gli  ecclesiastici  III,  io5.  imi  biso¬ 
gno  di  stabilirne  in  Piemonte  VII,  34,  54-  Mellerio  m  Domo 
d’Ossda  654- 

SECHERZUOLA.  Vedi  Santoreggia. 

SEDANO.  Uso  della  sua  acqua  contro  i  pedignotn  VI,  421- 

SEGALE.  Sua  seminagione  precoce  I,  'iti.  Col  frumento  VI, 
45 1.  Vedi  Grano.  Seminagione. 

SEGATURA  del  legname  come  combustibile  V,  119.  Suo  im¬ 
piego  per  la  fabbricazione  della  potassa  VI,  90. 

SELLA.  Vedi  Cavalli.  ... 

SELVE  castagnai!  cedue.  Loro  coltivazione  IV,  390.  Siti  in  cui 
abbondano  nel  regno  di  Napoli  094-  Da  frutto  VI,  44^*  Vedi 
Boschi.  .  .. 

SEME— l  e  Semente— i  vegetabili.  Di  una  nuova  specie  di 
gelso  I,  5q.  Loro  preparazioni  col  cloro  II,  88.  Prepararle 
per  impedire  la  carie  590,  4°5-  Colla  calce  44°-  ^e' 

HI,  ino.  Osservazioni  sulla  loro  rinnovazione  HI,  1 49*  in¬ 
fluenza  della  loro  origine  sulle  raccolte  IH,  Tempo  più 

opportuno  di  spargerle  IV,  29.  buone  qualità  acquistate  da 
quelle  del  lino  invecchiando  IV,  99-  Modo  di  conservarle 
nelle  spedizioni  lontane  IV,  ita.  Dimostrazione  della  somi¬ 
glianza  anatomica  fra  l’embrione  d’un  grano,  ed  un  bullone 
di  una  pianta  V,  18.  Sul  loro  germogliamento  V,  67.  VI, 
117.  Adulterazione  di  quella  di  erba  medica  o  di  trifoglio,  e 
singolarmente  con  quelle  della  cuscuta  VI,  3i.  Ta\olu  I 


Loro  conservazione  e  miglioramento  V,  92,  366.  VII,  695. 
Dei  fiori  annui.  Modo  di  regolarli  VI,  19*2.  Materia  animale 
in  esse  rinvenuta  VII,  86.  Come  si  possa  ottenere  linoni 
frutti  da  esse  VII,  363.  Vedi  Grano.  Seminagione — i. 

SEMENTI]  dei  bacili  da  seta.  Nuovo  modo  di  prepararla  VI,  195. 

SEMINAGIONE.  Epoca  di  eseguirla  I,  297.  Dei  cereali.  Nuove 
esperienze  sulla  medesima  Vj  1 44*  Fatta  per  ottenere  buoni 
frutti  VII,  363.  Vedi  Agricoltura.  Alberi.  Bastardume.  Boschi. 
Piante  dai  cui  semi  si  estrae  olio.  Siepi. 

SEMINARIO  fondato  in  Nuoro  VII, 

SEMINATORE.  Vedi  Grano  turco. 

SENAPE  bianca.  Sua  coltivazione  V,  89.  Coinè  sovescio  90. 
Suo  olio  91. 

SERBATOI.  Vedi  Acqua  piovana. 

SERPI.  Rimedio  contro  la  loro  morsicatura  HI,  335. 

SETA.  Suo  miglioramento  portato  dal  nutrimento  dei  bachi  col 
nuovo  gelso  delle  Filippine  VI,  28.  VII,  ii3.  Sulla  libera 
estrazione  di  essa  (greggia)  dal  Piemonte  VII,  337.  Vedi  Ba¬ 
chi  da  seta.  Gelso  mullicaule. 

SICCITÀ’.  Prevenire  i  suoi  effetti  e  quelli  di  un  eccessivo  ca¬ 
lore  nei  giardini  VII,  202. 

SIDRO,  (del)  V,  229.  Vedi  Miele  e  melasso. 

SIEPI  di  gelso.  Modo  di  farle  I,  9.  VII,  11 5.  Vive.  Loro  van¬ 
tai  I>  IO-  IV,  65.  Di  Robinia  I,  i34-  Di  Bambou  IV,  67. 
Di  Marucca  V,  166.  Di  Pomo  granato  1 7 1 .  Fruttifere  VI,  18. 
Tavola  I.*  fig.  5,  6,  7,  8.’  Di  Corniolo  VII,  8. 

SIERO.  Vedi  Sangue. 

SIGARI  colle  silique  di  Bignonia  catalpa. 

SILIQUASTRO.  Dove  esiste  il  più  grande  d’  Europa.  VT,  104. 

SILO’  aeriferi  per  la  conservazione  del  grano  III,  245. 

SILVA.  Vedi  Erpici. 

SINCLAIRE.  Vedi  Sale  comune:  Suo  uso  in  agricoltura. 

SINETY.  Vedi  Viti:  Modo  di  propagarle  per  semi. 

SIROPPO  dai  gusci  dei  piselli  verdi  I,  279. 

SOCIETÀ*  agraria  del  Dipartimento  d'Agogna  I,  127.  Agrono¬ 
mica  di  Mosca  IV,  3pi.  Agricole  ed  orticole  degli  Stati-Uniti 
VI,  82.  R.  Centrale  d’agricoltura  di  Parigi  102.  Idiomatica 
di  Parigi  Vi,  88,  3 12.  Economica  di  Chiavari  VII,  548.  R.  di 
Torino  VII,  461,  544*  700. 

SOMMACO.  Sua  coltivazione  I,  540. 

SORBO  domestico  (del).  Suoi  vantaggi  VII,  92,  240.  Vedi  In¬ 
nesto  del  pero.  Vino  guasto. 

SORCI,  Topi  e  Talpe.  Modo  di  distruggerli  I.  280.  II,  no. 
IV,  108,  458.  Modo  di  distruggere  quelli  che  divorano  le 
se.n  enti  VII,  a63.  5* 


(38) 

SORDO-MUTI  e  Cicchi.  Vedi  Distillili. 

SOTTILE  Canonico  Novarese.  Vedi  Ospizio. 

SOULANGE  BODIN.  Vedi  Gelso  delle  Filippine.  Innesto  erbacea. 

SOVESCIO.  Vedi  Canapajo.  Piante  crucifere.  Risaie. 

SPALLIERE.  Loro  formazione  V,  j5.  Di  persico  26.  Sui  van¬ 
taggi  ed  inconvenienti  del  color  bianco  o  nero  da  darsi  ai 
muri  delle  medesime  55. 

SPARGI — O.  Vedi  Asparagi. 

SPAURACCHI.  Vedi  Passeri.  Uccelli. 

SPECIE  BOVINA — E.  Causa  di  sua  diminuzione,  degradazione, 
e  modo  di  migliorarle  VII,  65,  118,  161.  Vedi  Bestiame. 

SPESSA.  Vedi  Pellagra. 

SPINO  bianco  della  Virginia  V,  35 1.  Uso  dei  suoi  semi  pel 
mantenimento  dei  majali  e  dei  polli  d*  India  VI,  19.  Vedi 
Innesto. 

SPRENGHEL.  Vedi  Foglie  impiegate  pel  bestiame. 

SPUGNOLE.  Modo  di  averle  artificialmente  IV,  i83. 

STABILIMENTI  agrarii  di  Burdin  maggiore  IV,  4‘24*  79>  375. 

VI,  1 12.  Di  Carlo  Martino  Burdin  V,  3^5.  Di  Scuole’  in  Domo 
d’Ossola.  Vedi  Ulellerio.  Casa  d’industria.  Instituto. 

STALLE.  Vedi  Bestiame. 

STANZE.  Modo  di  ripararle  dal  caldo  VI,  20 1. 

STATUTI.  Vedi  Diritto  di  proprietà. 

STF.CADE.  (della)  come  combustibile  V,  1 39. 

STEWART.  Vedi  Boschetti  portatili. 

STIPA.  Danno  cagionato  alle  pecore  che  si  pascolano  di  essa 
III,  558. 

STRACCHINI.  Modo  di  fabbricarli  ad  uso  di  Gorgonzola  in  Lom¬ 
bardia  V,  69. 

STRADA — E  di  ferro  progettate  tra  Genova,  Torino  ed  Arona 
VH,  2o5,  268,  597.  Vedi  Piantamenti  lungh’esse  in  Francia. 

STRAMONIO.  Suo  vantaggio  per  allontanare  le  farfalle  dagli 
ortaggi  I,  106. 

STRATIFICAZIONE.  Che  cosa  sia  IV,  i;5.  VH,  79; 

STRUSA  delle  filande  di  seta.  Suo  miglioramento  1 ,  3q5. 

STUFA  economica  per  la  conservazione  dei  vegetabili  VI,  u34* 

SVARD.  Vedi  Brina:  Modo  di  garantire  da  essa  le  vigne. 

T. 

TABACCO.  Proibizione  di  esso  fatta  da  un  Papa  e  da  un  Im¬ 
peratore  VI,  72. 

TÀGLIO  della  radice  maestra  delle  piante.  Vpdi  Fittone. 

TALEA.  Piante  propagale  con  questo  rnefczo  IV,  298. 
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TALPE Mezzi  varj  per  la  toro  distruzione  I.  76,  280.  ITT,  387. 
IV.  *38,  4^8.  Idem  usati  nella  valle  d’Antigorio  V,  77.  Cenni 
storici  sulle  medesime,  e  mezzi  di  prenderle  IV,  101.  Vedi 
Sorci. 

TANO.  Sostanza  sostituitagli  pei  letti  caldi  VII,  699. 

TARMA  delle  api.  Modo  di  rimediarvi  I,  34-  Vedi  Api.  Sciami 
TARPIGNA.  Vedi  Cuscuta. 

TARTARO  emetico.  Sua  iniezione  nelle  vene  di  un  cavallo  V  34 • 
TARTIN1 .  Vedi  Incisione  anulare. 

TARTUFO.  Vedi  Funghi:  Loro  prospetto. 

TASSAZIONE  del  pane  e  della  carne  VII,  65o. 

TAVOLA  o  Tabella  dei  prodotti  degli  animali  morii  IV,  194. 

Dei  periodi  d’accrescimento  degli  alberi  IV,  35y. 

TE.  Sua  coltivazione  in  Inghilterra  V,  121/ Suoi’  succedanei 
240,  372.  VII,  1 6 1. 

TELA  fatta  col  tiglio  della  ginestra  I,  292. 

TEMPERATURA  atmosferica.  Sua  influenza  sullo  sviluppo  degli 
alberi  in  primavera  VI,  i  16.  0 

TEMPO.  Vedi  Pronostici. 


TEOLOGIA.  Vedi  Agricoltura. 

TERRA.  Vedi  Agricoltura.  Coltivazione.  Incinerazione  e  seguente. 
TERRENI — O.  Modo  di  asciugare  gl’incolti  e  paludosi  I,  19. 
IV,  20.  Medaglie  d’oro  e  d’argento  per  tale  miglioramento  ìb. 

tasti — o  od  arrabbiaticcio.  Sue  cause  III,  222.  Idem.  Mezzi 
suggeriti  per  rimediarvi  IV,  557,  4,4.  Che  più  conviene  alla 
canape  11,  248.  Danno  dal  lasciarlo  incolto  III,  388.  Modo 
di  investigare  e  di  conoscere  la  sua  bontà  IV,  107,  270 
Dissodamento  dell’incolto  Vi,  23g.  Vedi  Lavori  ' 
TERRONE.  Vedi  Selve  Castagnai 
TIGHE.  Vedi  Concimi:  Nuovo  modo  di  prepararli 
TIGLIO  Suoi  ori  II,  Su,  longevità  IV,  399.  Investigarne 
sulle  site  foghe  V,  385.  6 

TIGNOLE.  Rimedio  contro  di  esse  III,  258.  V,  no  2-71 
TILOY.  Vedi  Gelso  delle  Filippine. 

TIMPANIT1DE.  Vedi  Colica. 

TIRELLE.  Vedi  Aratri. 


TOMATESI  0  Tomatiehc.  Vedi  Pomi  d'  oro. 

TOPI.  Vedi  Sorci.  Talpe. 

TOPINAMBOUR.  Ili,  81,  295.  De’ suoi  tuberi  impiegati  come 
foraggio  e  de’suoi  fusti  come  combustibile  85.  Vino  squisito 
iabbneato  con  essi  in  Francia  296.  Utilità  della  sua  ombra 
per  favorire  lo  sviluppo  dei  semi  c  delle  pianticelle  dei  pini 
e  delle  quercie  V,  9.  1 

TORBA.  Suo  uso  per  il  concio  IV,  392.  Potassa  contenuta 
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nelle  sue  ceneri  VI,  9;.  Su.  combustione  per  impedire  il 
danno  della  brina. 

TORO  (del)  II,  146.  Vedi  Bestiame  bovino. 

TRAPIANTAZIO'E  o  Trapiantamene  dei  gelsi  M,  107.  Degli 
alberi.  Vedi  Agricoltura.  Alberi.  Piante. 

TRASPIRAZIONE.  Modo  di  eccitarla  in  caso  di  epidemia  VI,  07. 
TRAVERSINO  usato  dal  Bottari  I  5o. 

TREBBIATOIO.  Vedi  Grano  turco. 

TRIBOLLET.  Vedi  Traspirazione.  .  . 

TRIFOGLIO.  Sua  coltivazione  utile  per  distruggere  le  tela  m, 
357.  Adulterazione  de’suoi  semi  VI,  3i.  Tav.  I. 

TROMBA  idraulica  vantaggiosa  per  I*  agricoltura  II,  36j. 
TROMPEO.  Vali  Riso. 

TROVATELLI  IH,  375. 

TSCHOUDY.  Vedi  Innesto  erbaceo. 

TVLL.  Vedi  Lavori.  ,  ,  Trr  *r« 

TUSSILAGINE,  o  piò  d’asino.  Modo  di  distruggerla  IU,  jj». 

V,  64. 

u. 

UBBRIACCHEZZA.  Modo  di  rimediarvi  I  ,  4^3.  Preparazioni 
atte  a  combatterla  VI,  mi. 

UCCELLI.  Modo  di  tenerli  lontani  dai  campi  I,  9.29.  V,  i3o. 
VII,  95.  Danni  che  ne  provengono  all’agricoltura  dalla  distru¬ 
zione  degl’  insettivori  VII,  Z6g. 

ULCERI.  Vedi  Olmi. 

ULIVI — O.  Vedi  Olivi — o 

UNGHIE.  Vedi  Corna.  .  .  ... 

UNGUENTO  di  Fiacre  I,  i63.  Vedi  Empiastn.  Rimcdu. 
UNIVERSITÀ’.  Vedi  Sassari. 

UOVA.  Scelta  delle  medesime  per  la  covatura  VII,  i4°- 
URATI  (degli)  VII.  6Zg.  ..  .  vr  - 

UTILITÀ’  della  residenza  dei  proprietaru  in  campagna  \  t,  o. 
UVA— E.  Modo  di  sollecitarne  la  maturanza  in  alcuni  grappoli 
IV,  285.  Colla  barba  ,  ossia  attaccata  dalla  cuscuta  V,  aoi. 
Uso  dei  suoi  raspi  VI,  216.  Passa.  Modo  di  prepararla  VI, 
365,  Della  Provincia  di  Ivrea.  Vedi  Viti. 

V. 

VACCHE.  Utilità  di  nutrirle  colle  foglie  di  frassino  III 
Idem  nelle  stalle.  Vedi  Bestiame. 

VACCINA  dalle  reste  nella  gamba  del  cavallo  I,  280. 
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VALDOBBIA.  Vedi  Ospizio. 

VALLE.  Vedi  Grillotalpa. 

VALLESESIA.  Vedi  Ospizio. 

VALPERCA  DI  ClVRONE.  Vedi  Freddo.  Lino  di  Livouia.  _ 

VARIETÀ*.  VII,  142,  ao3,a65,33i,  397,  462,  55i,  662,  703. 

VASAJ.  Avvertimenti  ai  medesimi  intorno  alla  fabbricazione  dei 
Rum/brd  VU,  42°- 

VATEL.  Vedi  Cavalli:  Cancrena  della  loro  coda. 

VAY.  Vedi  Pellagra. 

VEGETABILI.  Modo  di  ravvivarli  quando  sono  appassiti  I,  j3. 
Sulla  durata  della  loro  vita  V,  268.  Proporzione  delle  loro 
materie  nutritive  324-  Ineguaglianza  del  loro  germogliamento 
nel  periodo  diurno  VI,  86.  Loro  chimico  potere  169.  Vedi 
Alberi.  Gelo.  Sementi.  Stufe  economiche. 

VEGETAZIONE.  Azione  della  luce  sulla  medesima  IV.  3 19. 
Idem  dell’elettricità  VI,  3 12. 

VENDEMMIA  (della)  332.  Vedi  Viti. 

VENTI.  Vedi  Pronostici  del  tempo. 

VER  ARDI.  Vedi  Lupi:  Modo  d’  avvelenarli. 

VERMI.  Mezzo  per  isbarazzame  gli  alberi  I,  173.  Bianchi  ,11: 
188.  Rimedii  contro  quelli  delle  bestie  cornute  IV,  44^-  Idem 
contro  quelli  dei  cavalli  V,  3i.  Intestinali.  Paralisi  per  essi 
in  una  guancia  di  un  cavallo  IV,  3o. 

VERNICE  del  Giappone.  Vedi  Ajlanto. 

VERRI.  Vedi  Gelsi:  Loro  siepi  e  semenzai.  Viti:  Modo  di  ma¬ 
ritarle  alle  piante. 

VESPE.  Rimedio  contro  la  loro  puntura  IV,  40. 

VETERINARIA.  Vedi  Agopuntura.  Animali  domestici.  Bestiame. 
Cavalli.  Cimurro.  Rimedii. 

VETRO  NERO.  Vedi  Bottiglie. 

VIGNA — E.  Sua  coltivazione  nell’Agro  Sarzanese  II,  201.  Vedi  Viti. 

VIGNAIUOLO.  Vedi  Manuale. 

VILLA.  Vedi  Viti  innestate  sulle  radici  degli  alberi. 

VILLICI!.  Vedi  Matoncelli  combustibili. 

VINACCE.  Potassa  in  esse  contenuta  VI,  99.  Impiegale  per  la 
nutrizione  del  bestiame. 

VINACCIUOLI.  Estrazione  del  loro  olio  V.  273,  VI,  100, 
2 1 4>  24 1. 

VINELLO.  Bevanda  dei  eampagnuoli  V,  228.  Modo  di  prepa¬ 
rarlo  e  renderlo  durevole  VI,  366. 

VINf — O  Sua  fermentazione  cogli  acini  I,  377.  Togliergli  l’odore 
di  botte  164.  Il,  1  17,  58a.  Renderlo  spumante  II,  69.  Con¬ 
servarlo  nelle  botti  38o.  Impedire  la  loro  alterazione  nei 
viaggi  180.  Migliorare  quelli  dell’Agro  Sarzanese  20i._Osser- 


vazioni  sulle  qualità  del  Sarzanese  Ili,  356.  Fabbricato  col 
Topinambour  296.  Suoi  miglioramenti  ottenuti  in  Toscana 
VI  i43.  Guasti  e  distillati.  Loro  tartaro  e  feccia  impiegati 
per  la  fabbricazione  della  potassa  222.  Sopra  quelli  della 
provincia  d’ Ivrea  281,  372,  394»  43'2>  Gelati  422.  Squisiti 
scomparsi  dall’Italia  per  la  trascuratezza  dei  proprietarii  6,  i43. 
Fabbricato  col  corniolo  VII,  io.  Correzione  dei  guasti  colle 
sorbe  VII,  92.  Idem  con  altro  mezzo  392.  Vedi  Sidro. 

VITA  dei  vegetabili.  Sua  durata  V,  268. 

yfTE _ I  Modo  di  maritarle  alle  piante,  e  vantaggi  di  tale  unione 

I,  20,  46.  IV,  523.  Sua  potatura  colle  forbici  I,  Epoca 
più  couveuiente  per  eseguirla  36 1.  Concime  vantaggioso  per 
le  medesime  II,  4 1  •  Utilità  e  modo  di  scacciarle  2 1  \.  Modo 
d’innestarle  sulle  radici  degli  alberi  III,  3i3.  Garantirle  dalla 
brina  IV,  i5g.  Sua  zappatura  e  letainazionc  coi  lupini  283- 
Sua  propagazione  per  semi  161.  Modo  d’impedire  che  pianga 
V,  80.  Sua  origine  VI,  »4r-  Della  ,oro  piantagione  17 1. 
Danni  derivati  dalla  troppo  loro  frequenza  263.  Di  quella 
della  provincia  d’Ivrea.  Vedi  Vini.  Vedi  Acero.  Bruchi.  Gran¬ 
dine.  Innesto.  Insetti  dannosi  alle  medesime.  Manuale  del  vi¬ 
gnatolo.  Pali. 

VITI.  Macchina  per  fabbricarle  VII,  652. 

VITELLI.  Modo  di  allevare  senza  latte  quelli  destinati  al  ma¬ 
cello  IV,  27. 

VTVAJ.  Vedi  Aceri.  Alberi.  Gelsi.  Piante. 

w. 

ÌVALDRON.  Vedi  Alberi  fruttiferi. 

WIRTH.  Vedi  Carpioni. 

WITTAU.  Vedi  Erbaggi  cotti  a  vapore. 

WITTERS.  Vedi  Alberi  boschivi.  Mezzi  per  farli  prosperare. 

Y. 

YONG  ARTURO.  Vedi  Cipolle.  Loglio  vivace.  Vili:  Loro  po¬ 
tatura. 

z. 

ZAFFERANO.  Modo  di  coltivarlo  in  Lombardia  II,  70,  94. 

ZAFFRONE.  Sua  coltivazione  IV,  Dii. 

ZEA  MAIS.  Vedi  Grauo  turco. 
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ZECCA  del  caccio  III,  3 17. 

ZECCARUOLA.  Vedi  Grillo  talpa. 

ZIBIBBO.  Vedi  Uva  passa. 

ZIZZANIA.  Che  cosa  sia  III,  45. 

ZOLFO.  Suo  uso  contro  i  bruchi  che  infestano  eli  orti  VII,  107 
ZOPPIS.  Vedi  Pascoli  Ossolani.  ' 

ZUCCARO  di  Topinainbour  III,  84.  Di  Acero  IV,  23.  Di  Bar- 
babietole  3 io. 


Pine  dell  Indice  generale  del  Repertorio  di  Agricoltura  Pratica  " 
e  di  Economia  domestica. 
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